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e delle cofe , cbs ad effe appartengono:

INSIEME
Con i nomi, la data della nafcita, e della morte, le piìi ri-

levanti circoftanze della vita , ed il genere particolare di

talento delle Perfone, che fi fono fegnalate in quefte diffe-

renti Arti ,
preflb gli Antichi , e fra i Moderni , in Fran-

cia , e ne' Paefi ftranieri
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LO STAMPATORE
A CHI LEGGE.

»' L Dizionario Portatile delle Belle Arti del

Sig'. La€omb-e sì- favorevoI<ì incontro ha

avuto preflb i Franzefi , che in pochi anm

è convenuto ftamparlo in Parigi più vol-

te . Un efito si felice pre{fo una Nazione di un

gufto sì raffinato tanto riguardo alle Scienze

,

che alle Belle Arti , mi fece ,
pochi anni fono ,

nafcere in mente un alto concetto del vero meri-

to di quefto piccolo libro , e non minore accogli-,

mento facendomene fperare ancora in Italia , mi

molTe a pubblicarlo colle mie Stampe trafportato

in Lingua Tofcana. 11 rapido fpaccio di tutte le

numerofe copie di due fucceflive Edizioni , e le

continue ricerche , che tutto giomo me ne ven-

gon fatte per ogni parte, mi affi curano che allo-

ra mi appofi al vero , e mi obbligano adeffo a

riprodurne una terza Edizione , che farà anco-

ra più efatta j e miglior delle prime , non volen-
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do io che qucfto in alcun tempo mi manchi alla

numerofa ferie de' più perfetti Dizionarj Portatili

a diverfe materie fpettanti , che tutti migliorati

,

e di preziofe aggiunte forniti ho fatto ufcir da'

miei torchi , come fono il Geografico , Io Stori-

co, il Teologico, della Sagra Bibbia ec. Mia in-

tenzione è ftata con quefto genere di libri di ren-

der più comodo, e men che foffe poffibile fatico-

fo Io Studio agli Italiani noftri, Gradifcila, Let-

tor cortefe, e vivi felice..
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AVVERTIMENTO
DELL' AUTORE.

jAt*,

^Yl** MOTIVt principali , ond* io mi fono indot-»

to ad imprendere un fomiglianre lavoro , fo-

no , il gufto dal Pubblico dimoftrato per le Bel-

le Arti, la fmania, colla quale ei prende che

che fé gli offra rifperto a ciò, finalmente T utile,

e dirò ancora la necefìTità d' un Libro , che con-

tenga le ricerche , e le cognizioni d' un amatore . Mol-

to è ftato fcritto intorno alle Belle Arti ; ma molte lo-

ro parti ftate fono trafcurare ; e può dirfi , che il loro

tutto, o fé dir vogliamo, il loro infieme, non è per an-

che ftato efeguito: eppure il nome comune, e generico,

di cui fervonfi , accenna baftantemente le relazioni , che

fra effe fufTiftono.

Neir efeguire fimigliante idea ho fcelto la forma di Di-

zionario, come quella , che è la più comoda . Trattando

delle Belle Arti, io fo parola eziandio dei grandi Artefi-

ci , e voglio promettermi , che gli Amatori troveranno

in queft' Opera con piacere i nomi , la data della nafci-

ta, e della morte, e le più rilevanti circoftanze della vi-

ta di quei famofi uomini , che ci hanno intereffato per

effi coli' averci intereffato colie fue Opere.
D'ogni tempo, e d'ogni paefe fono i talenti, e l'am-

mirazione ce gli avvicina , e ce gli pone innanzi agli

occhi . Gli Omeri, i Milton, gli Orazj, i Rouffeau , i

Raffaelli, i Le Brun, e fimili, hanno tutti una Patria
fola, che è il Tempio della Memoria; o per meglio «f-
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primcrmi, pare, che ftieno Tempre con effo noi, come
quei, che vivono negl' immortali loro efemplari dell'Ar-

te . Adunque non doveano da queft' Optra difgiugnerfi i

loro nomi, fendo loro in ifpecial guifa confagrara.
^ Abbiam creduto, nientemeno neceffario eifere il defini-

re , e richiamare alla memoria in quefto Dizionario i

termini , e le cofe , che fpettano alle Belle Arti, si per-

chè le particolari occupazioni danno a pochi agio di far

ricerche intorno a tal materia, sì perche fcappa fempre

dalla mente alcuna cofa anche a quelli fteffi , che hanno

pofto ogni cura in iftruirfene .

Tentato inoltre abbiamo di fare il carattere del genio,

<3ei talenti, del gufto , e per così efprimerci , della Ma-
niera degli uomini celebri da noi nominati ; e fi è cre-

duto a propofito r additare
, per quanto ci è ftato poffi-

bile , le loro principali Opere, cjuelle fopracutto , che

hanno {labilità la lor fama . Io mi fo a fperare , che la

defcrizione , che ne ho fatta , poco lafcierà da defiderare

intorno a quefto oggetto .

Nella Mufica, a cagiqn d' efempio, non mi fon limi-

tato alle nozioni generali di quefta beli' Arte , ma ho ri-

ferito eziandio le voci più ufate , delle quali gl'Italiani,

e gli altri Mufici , a loro imitazione, fi fervono per ac-

cennare i vari movimenti, ed i caratteri dei loro Com-
ponimenti .

Rifpetto alla Poefia , non mi fon contentato di darne

foltanto i principi, ma fono entrato nel particolare delle

regole del verfeggiar franzefe ; e colla fteffa cura ho ef-

pofto il Meccanifmo della Scultura, e dell' Intaglio , In-

dicato io ho ancora quei luoghi , nei qu.iii trovanfi i

principali parti degli Artefici di gran fama : in fomma
nulla ho trafcurato per afficurarmi dell'efatte ricerche fat-

te • ed ho malTimamente procurato di conciliare la net-

tezza colla precifione, e l'utile col dilettevole ,

Non iftarò ad accennare i vari Libri, de' quali fervito

io mi fono nel comporre quefto Dizionario , fendo in

così gran numero, che foverchio lungo farebbe il citarli

tutti . Penfo però di dovere avvertire, come il Pamafo

Franzefe di M. Tito du Tillec mi è ftato d' un grandq

aiuto



ajuto per quel , che riguarda la maggior parte de' Poeti ,

e de'Mufici Franzefi. Gli fcritti del Signor de Piles, ed
il Rijlretto delle vite de' più celebri Pittori di M. d' Ar-
genville, gran mano mi hanno dato per la Pittura . Ho
confultato il Trattato di M. Mariette per l' Intaglio in

incavo, il Daviler per l'Architettura, il Broffard , ed i

Trattati dei Signori Rameau, Blain ville , e d'Alembert
per la Mufica, e fimiglianti. In fomma io mi fon fatto

ad imitar quei Pittori, che lavorando da buoni modelli,
fenz' efìferne copifti fervili, fannofi una maniera, che è
loro propria.

L' accoglimento fatto -alla prima Edizione dì quefto
Dizionario , m' ha impegnato a far nuove ricerche - Mi
fono fervito del configlio di varj Sapienti , e maffima-
mente di dotti Artefici, e per avere memorie particola-
ri , fono ricorfo a varie Famiglie. In fomma niente ho
trafcurato per dimoftrare al Pubblico la mia gratitudine

,

col prefentargli queft' Opera con tali correzioni , ed ag-
giunte, che più degna la fanno delle fue attenzioni.
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DIZIONARIO
PORTATILE

DELLE BELLE ARTI.

A B

BACO. Termine d'

Architettura pro-

veniente dal Gre-
co . FafTene ufo

,

J, per accennaife

la parte, o fìa ta-

voletta quadrata,
che forma il con-

torno del capitello della Colonna , e

del Pilaftro ( veggaft Tagliere . ) II.

La fchiena, che circonda un mem-
bro d'Architettura appellato Echino,

C veggaft quejìo termine ") . III. Un
ornato gotico , avente una fpezie di

corona. IV. Il coperchio d'un panie-
re, o d' una zana di fiori .

Gli antichi hanno pure denomina-
to Abachi alcuni pezzi di marmo , e

certe tavolette quadrate , e levigate ,

fopra le quali difegnavano figure, del-
le quali le pareti adornavano de' loro
appartamenti .

ABEILLE C Gafpero ) oriundo di
Riez nella Provenza ammelTo all'Ac-
cademia Francefe T Anno 1704. mor-
to nel 1718. in età di 70. anni. Poe-
ta Francefe . Alcuni Scrittori 1' han
chiamato Sacerdote , febbene egli a-
vea la fola Tonfura.

L'Abbate Abeille era le delìzie del-

le converfazioni a cagione del lieto

fuo carattere , e per la foavità del

fuo fpirito. Egli fi era prode motteg-
giatore , pieno di grati fali , e gra-

ziofifTìmo novellatore. Era bravo ver-

fepgiatcre , ma non avea per avven-
tura quell'alto genio, che fa il ca-

rattere di gran Poeta. Afcrivonfi all'

Abbate Abeille varie Tragedie, vai a
dire, il Silano, il Danao -, il CatO'
ne-, Opere Manofcritte . Il Corialano ,

il Linceo ,6 1' /ìrgelia . La Tragedia
del Catone era il capo d' opera favo-
rito del Principe di Conti , il quale
folca dire , che fé torna'Te a vivere
Catone d'Utica, nulla diflìmile fareb-
be da quello àeW'' Abeille. E' noto il

pretefo accidente accaduto la prima
fiata , che rapprefentoffi il Coriolano

.

E' fama, che due Principefle compa-
riflero fui Teatro, la prima delle qua-
li aprì la Scena con quello verfo :

P'i rammenta Sorelle del R«
già vojìro Padre?

Per mala forte la feconda Attrice ri-

mafefi alcu.i tempo fenza replicare :

ed un beli' umore della platea foggiun-
fe in luogo di lei quefto verfo della

Commedia di Giodeletto Principe:
Se



%o AC
Se fia , fA' io men rammente ,

ma della mente ufcimmi

.

La qual cofa produfTe tale fchiamaz-

zo, che l'Opera rimafe a fegno in-

terrotta, che non fu altramente pof-

flbile il rapprefentarla .* ma quefta è

una chimerica invenzione pretta, av-

vegnaché il primo verfo nemmeno leg-

gefi in quella Tragedia. Alcuni han-

ro voluto r Abbate Abeille Autore

del Cri/pino belT ingegno Commedia
d'un foloAtto, come an>:he delle

Tragedie d?ll' Ercole , e del Solima-

no rapprcfentare, e date in li;cc fot-

V) nome dti de -l.iTbKihrie Comme-
diante 1 ed Autore di molte altre O-
pere finiigliauti.

A C

ACANTO. Si è quefìa una pianta,

le cui foglie fono larghe, e tagliuz-

zate . Diftinguofene di due fpezie ,

cioè a dire quella , che fi coltiva , e

la falvatica . Da quella Pianta Calli-

naco rinomato Scultore appreie l' in-

venzione dell' ornato del Capitello

Corintio. Le foglie dell'Acanto col-

tivato fan più vago effètto di quelle

del felvaggio j ed eziandio fono piìj

in ufo .

ACCADEMIA. Era quello in Ate-

ne un luogo d' eccellenti: Architettu-

ra , ove i Dotti , ed i Letterati s' af-

fembravano . Quefto rome nacque

dall' avere un certo Ac.idemo donato

la propria cafa di delizie ad alcuni

Filofofi per illudiarvi. Appellali ezian-

dio oggidì Accademia una, o più ca-

mere , ove gli uomini, che profeffa-

iio Arti Liberili , o che alle icienze

fono applicati in certi dati giorni deU
la fettimana s'unifcono, .imne di co-

municaiTi a vicenda le fcoperte, e le

ricerche, che cadaun d' elfi fatto ha

rifpetto al tuo genere di itudj

.

ACCADEMIA DI S. LUCA. L'

anno 1391. il Propoflo di Parigi uni-

.yi infieme avendo i Pittori di quella

(Gittìi , fece (tendere regolamenti, e

fiatuti , e ftabill infra loro alcuni Giu-

rati , e Revilori, affine di far la viH-

la , dando loro autorità di vietare il

jEvoro a tutti coloro, che aferi iti non
fo^'ero alla loro Comunità. Nel I430'

'Ch'.ìo vii. ai Privilegi enutìciati ne-

gli ftatuti divilaii aggiutife rcfeuzi<>

A C
«e d'ogni impofrione, fuflldJo , e fi-

inialianti : i quali privilegi Enrico
III. cotifermò con lettere Patenti del
1583. L'anno poi lóij. la Comunità
degli Scultori, che unita erafi a quel-
la de' Pittori nel principio del XVIL
fecolo , fece ratificare per fentenza ,
e Decreto la fua unione . Godevano
gli Scultori gli Iteflì Privilegi de' mae-
firi in Pittura, e de' quattro Giurati
della Comunità , due eftrarre fi do-
veano dal n"mero de' Pittori , e due
da quelli degli Scultori • Tuttavolta
non mancò d' introdurfi degli abufi r

per In che nel 1619. s' aggiunfcro al-

tri XXXIV. nuovi articoli ai primi
ftatuti , e qnefti confermati vennero
da Lettere Patenti di Luigi XIII. l'

anno \6iz. Qiiefto gran numero dì

Statuti non venne però a por riparo

a qualunque difordine ; lo che impe-
gnò i più eccellenti Artefici, che del
lor Corpo non erano, a formarne uno,
il quale a' dì noftri è in piedi , col
Titolo d' 4ec.idemia Reale di Pittu-
ra , e di Scultura ^ veggaft quejìo Ar-
ticolo. )
Ad imitazione di quelli, i Maeftrì

in Pittura impetrarono fimigliante-

mente per la Comunità propria una
Dichiarazione del Re legnata fotto li

17. di Novembre del 1705. la quale
dà loro facoltà di tenere una Scuola
pubblica di Dilegno, e di mantener-
vi un Modello . Vendono cadauno
anno nel di di San Luca diltribuite

due Medaglie d' argento a' due Stu-
denti, che più degli altri han profit-

tato . Simigliante Comunità è conr-

pofla di Pittori , di Scultori , d' In-

cifori , e di Miniatori . Dello Ileilò

Corpo fono i lavoratori di Marmi .

ACCADEMIA REALE DI PITTU-
RA , EDI SCULTURA . La facol-

tà , chj godevafi dalla Cotnuiiità de'

Pittori di pcrfeguitaie quei Pittori ,

e Scultori , che liberi confervare fi

volevano , impegnò quefti a porfi fol-

to 1» protezione del Re , ed a for-

mare un Corpo , in cui altri era

ammeffb , non già collo sborfo di

alcuna fomma di danaro , ma col

requiflto d' eccellente talento ; in

fomma ft procurarli uno ftabilimcn-

10 , il quale non men certo fof-

fe , che onorevole . 11 rinomato Le
Brun approfittoffi delia fama , che

il fuo fingoliir merito guad.ignava-

5IÌ apprello i GixHjdi » per fiiTar con
pre-



A C
IffeRezza lo ftabilimento d' un'-'A-e-

cademia Reale di Pittura, e di Scul-
tura. Uniflì egli a molti riputati Pit-

tori , ed in modo particolare al Sig.

Charmois , il quale febbene non era

rè Pittor , né Scultore di profeiTione,

avea però affai bene coltivate quefte

belle Arti. Formò quefti una lifta del

m.'isgior numero degli Artefici più ec-

cellenti, che allora fiorivano ; e fat-

tone memoriale egli venne a ottene-
re, mercè le pratiche del Sig. le Brun^
e la protezione del Sig. Cancelliere
Seguier , un Decreto del Configlio per-

mettente agli Oratori lo ftabilimcnto

d' un' Accademia Reale , nella quale s'

eferci rafie ro in pubbliche applicazio-

ni , ed ovefacefTer vederealla gioven-

tù come difcgnafi dal Naturale . In
ouefti principi l'Accademia andava u-

rendofi in varj luoghi, e co' fatti .">-

rìempieva a quanto promife nel fuo
Memoriale ,• quando i Profelfori di

Pittura 11 dierono a fraflornargli , e s'

impadronirono eziandio de quadri
d'uno di quefti Accademici/ Ma il

Cancelliere Seguier dillefe a tal fino

im Decreto, in vigor del quale furon
tolti di nuovo i quadri , e dal qOale
venne proibito a qualunque fi foTe
fuddito Reale il fraftornareper alcun
modo da' propri efercizj 1' Accademia

.

In quefto tempo ftefo a im di prcffo

jniferfi in pie nell'Accademia Lezio-
ni di Geometria , di Profpettiva , e
À' Anatomia. Il Sig. Cbauveau laGeo-
metria infognava: il Sig. Qtianoulx
riputatiflimo Chirurgo, die lenza fpe-

fa lezioni d'Anatomia: ed Àbramo
Boffi efimio Incifore fenza fpefa pur;.»

die ad efempio di quello lezioni di
Profpettiva. Nulladimeno però ogni
Membro dell' Accademia tenuto era

a certe cotali fpefe , le quali febben
mezzane, erano continue, onde in-

tiepidirono quefte in breve lo zelo
della maggior parte degli Accademi-
ci . Awilaronfene i ProfefTori di Pit-
tura , e di bel nuovo ogni sforzo fe-

cero per annullare quefta Accademia
non per anche bene jffbdata . Fecero
lor capo truppa il celebre Mign.ird ,

e tanto più , che quelli pieno di mal
talento era contro efla Accademia ,

che trafcurato avealo , e non curato,
pic'niararonlo Principe loro, e ad
imitazione deli' Accademia Reale mi-
fero in piedi una Scuola per iftabllir-

vi il Modello . Lc^ro idea fi era il

AC. IT
rlaTumers gli efercizj dall' Accade-
mia abbandonati, e di contrapporre
la Cima del Mignard a quella del
Sig. le Bruti, del Sig. Sueur , e d'
altri fimiglianti : ma torto quefti co-
me per emulazione novellamente (i

dierono ai loro elerciz) Accademici
con maggior vigore di quello fatto

mai aveffero per innanzi . In tali cir-

colianze la Comunitii dei ProfefTori

di Pittura fé' progettare all' Accade-
mia una fpezie d' unione ; ma fimi-

gliante accordo per allora fendo an-
d.uo a vuoto feguì l'Accademia l'in-

tcrinazione delle Patenti, accordate-

le dal Re l'anno l<^9- Qiiefte due
Società prefentaronfl con iftanza al

Parlamento
i e giufta la relazione del

Sig. Ervso , interinate vennero le

Patenti dell' Accademia con Decreto
dell' anno 1651. Lo Itelfo Decreto fé'

fentenza ancora rifpetto ad una,Tran-
fazione , ed Articoli d'Unione fra la

Comunità dei Pittori , e 1' Accade-
mia, ftipulati. In feguito di ciò que-
fìe due Società trovavanfi alle mede-
fime Radunanze ; ma fimigliantc U-
nione n«n guari di tempo fi man-
tenne; ficchè fu giuoco forza il tron-

carla del tutto. In que.'ìo mentre 1'

Accademia fotto la protezione fi mi-
fe del Cardinale Mazzarino . Avea
quefta formati novelli Statati , e nuo-
ve Patemi impetrate, il regiftro del-

le quali venne ordinato con Decre-
to dell' anno ii55S. Con fimigUanti
Patenti accordavalc il Re un' Abita-
zione , ed infìeme una Penfione . In
quello tempo appunto avvenne, che
il Sig. l,i Brun^ il quale tanta parte
avuto avea allo ft.abilimento dell'Ac-
cademia, alienoTene, per eTere 'tato

difgullato da vari Membri d'elia, ma
fpczialmente dal Sig. Ratabon So-
vrintendente delie Fabbriche, il qua-
le porto avealo in competenza con
Errarlo nell'imprefa della decorazio-
ne della Galleria d'Apollo. Dipor-
toffi maifempre il Sig, le Brun da
gcnerofo , e qualunque volta l'Acca-
demia a lui ebbe ricorfo , non lafciò

mai di giovarle colla propria riputa-
zione. Accompagnò egli l'Accade-
mia , e prefentolla al Sig. Cancellie-
re Seguier, allorché dopo la morte
del Cardinal Mazx.^^'>^o > ^Ha pregò
quefto gran Minirtro a proteggerla .

Le Brun rteffo quegli fu , che intro-

dihfe dal Sig. Col'jert i Deputati, che

givano



Il AC
fivano »d Offerire a queflo Mifrinro
la dignità di l'iceprotettnre dell' Ac-
<auemia. Simii;liaiue condotta del

Sig. le Èrun produfe , che in una a-

«Junanza flraordinaria venne decreta-

to, che due mèmbri délT Accademia
JovefTero andare a pregarlo di pren-

dere di bel nuovo il fuo carico di

Cancelliere tenuto da effo per innan-

zi . Il Sig. Cnntellier J'f/rw'e»" airai

riputava qucfto rinomato Pittore: ed

ebbe un giorno a dire AV/^ccjdemia^

che era venuta a (aiutarlo iti corpo:

lo avrò fcmpre molto genio a benefi-

carvi , fino a che Sotto la direzione

vi 'manterrete di quefto buono Amico .

Nel \66\. fendo obbligata ad abban-

donar la fua Sede , che teneva al Lou-
vre nel fto occupato dalla Stawiperia

Reale, fu trasferita nella Galleria

del Cartello detto Brian , che p.ìrte

faceva del Palazzo Reale . Mantenncfì
in quefta novella Sede fno al 1691.

Alla fine lafciato il Canello /?i/oi;

,

flabiliffi al Vecchio Louvre ^ ove fino

al dì d'oggi ri frode .

II Direttore , e Comandante Genc-
raic delle Fabbriche Reali è il Pro-

tettor nato dell' Accademia : Ella

vien comporta d' un Direttore nomi-
nato dal Re, il quale può cambiarfi,

o far che continui, ogni anno : d'un
Cancelliere , che è perpetuo: diqunt-
tro Rettori fimilmente a vita : e lo-

ro incombenza fi e il corrcgsjcre gli

Hudiofi, il far giudizio della loro a-

bilità , e di cofe fimiglianti. Quefii

quattro Rettori hanno due Aggionti :

ed havvi ancora dodici ProfelTori , i

«piali nel giro d' un anno, cada;ino

ha il fuo mefe per porre il modello,
per correggere gli fludiofi , e fimili •

Havvi ancora otto Aggiotiti per fup-

plire in mancanza de'divifati Profef-

fori . Oltre querti dodici ProfefTori ,

havvene altri due , uno per la Geo-
metria , e per la Profpettiva , l'al-

tro per l'Anatomia. Stabilifccfi pure

un Ac(.iidemico , che appellafi Tel'o-

ricrc , a fine di ricevere Io Ponfionì
dal Re all' Accademia accordate . Il

Segretario poi , che è a vita, cura fi

prende dei Regiftri . In fomma l'A*.-

cademia tutta in tre claffi è divila .

La prima quelli compongono , che
profcffano la Pittura in tutta la fu»
comprenfione , e gli Scultori ; la fe-

conda a quelli appartiene, i quali ec-

cellenti Icno folt.'n:o in qualche par-
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t? , coHie a cagion d'efémpio, RJ-
irattiiti , Pittori di paefi , edagli In-
cifori . Accofelievafi eziandio in que-
0a ClafTe le fanciulle, e le Donne ,

che prodi erano in alcuna di quefte

Arti ,' ma ciò è andato in difufo . La
terza ClafTe finalmente vien conrporta
da varie Perfone private , che fi di-

lettano delle Arti , e qudti appellarvfi

Confìglieri Amatori

.

I Ioli Accademici della primarClaf-
fe ottener pof^ono porti ,• e quegli
Accademici, che hanno i Carichi
principali, fino al novero di quaran-
ta, fono efenti da qualunque Tute-
la, Curatel-a, Sentinella, e Guardia,
ed il Dritto hanno detto del CtKf-
mittimus .

Diftribuifce l'Accademia net corfo
dell'anno xii. Medaglie d'argento ai

giovani, che difegnauo, o modellano
nella Scuola dal Naturale. Ella dà
eziandio quattro Medaglie d'oro alla

foggia di quella di S. Luigi per pre-
mio di Pittura, e di Scultura, i ibg-
getti delle quali cavanfi maifemprc
dal Vecchio Tertamento . Coloro, che
riportato hanno il prmo premio, fo-
no, a noiina del Regolamento del

174?. mantenuti a fpefe del Re in ca-

fs d' un Accademico , incaricato a
linrmarli , ed a correggerli; e paffato

certo tempo, fpedifconfi a Roma a.

fine di ftudiarvi fopra i Capi d'opera
degli antichi Maeftri .

ila Scuola di Pittura, che ha la fe-

de nel Cartel Reale di Gobelins, vien
diretta con gli ordini, ed a norm*
delle Regole dell'Accademia Reale di
Pittura, e di Scultura: e perciò con-
fiderar fi dee come una cofa rtelTa del
Corpo dell'Accademia. Un Accade-
mico, che ne ò il Direttore, fa di-
fegnare , e dipingere a paflelli due ore
il giorno coloro, i quali fon deftinati

alla fabbrica delle Manifatture.
ACCADEMIA ROMANA , altra-

mente djtta r Accademia di San Lu-
ca . Fu quefta fondata dal Muzjit-
no , Pittore di gran fama, il quale
le lafciò due Cale, ed inftitnilla ere-

de del fuo in evento , che i figliuo-

li di lui monffero fenza fucceflìone:
Stabilimento dai Pontefici Gregorio
XIII. e Siito V. confermato con
Brevi fpcciali . Simigliante Accad»-
mia bramato avendo di mantenere
fra fé, e 1' Accademia dei Pitto-

ri Francefi da fua Maeflà in Ro-
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ma ^abiliti nel 1663. un commercio
d' Amiftade , e d' iftruzione , ed aven-
do eziandìo nominato il celebre Le
Srun fuo Capo, e Direttore, Titolo
finn allora accordato da efTa foltanto
a Pittori Romani , Luigi il Grande
fece nel 1676. fpedire Lettere d'U-
nione de' due Corpi, e fonJòiin' En-
trata pel direttore cui l'Accademia Hi

Parigi fpedirebbevi , e per le penfioni di
mantener dodici Allievi , che abbiano
riportato! primi p'emj di Pittura , di
Scultura , ovvero d' Architettura .

ACCADEMIA REALE DI ARCHT-
TETTURA. Quefta venne «abilita
A' anno 1671. dalle cure del <5i£!. Col-
hert , e confermata dal Re con Patenti
«lei mefe di_ Febbraio del 1717. Ne'
f'.ioi principi ella era comporta di ri-

nomati Architetti , d'un P'ofefTore,

e d'un Segretario.' e quefti due ulti-

mi dovevano fempre elleggerfi frj gli

Architetti del Re . Per gii Accademi-
ci poi, quefti ottenevano Refcritti,
che tali dichiaravangli . In vigore d'
im nuovo Regolamento fimigliante Ac-
cademia vien porta fotto la protezio-
ne del Re, i cui ordini ella riceve dal
Direttor Generale delle Fabbriche

.

Ella è comporta di due Claflì : nella
prima vi ha dieci Architetti, un Pro-
feffbre , ed un perpetuo Segretario. La
feconda ClafTe vien formata da dodici
altri Architetti • Debbono tutti effere

inabiliti a Parigi . Quei della prima
Clafle non pofTon fare le fiinzioni d'

ìmprefTari.* quei della feconda pofTono
imprendere nelle fole fabbriche del
He . Per occupare un porto vacante del-

la prima Claffe , elegge l'Accademia,
giufta la pluralità dei voti , tre log-
getti della feconda, e di quefti tre u-

no il Re ne elegge. L' Accademia de-
ve fimilmente eleggere tre foggetti per
occupare le Cariche della feconda Claf-
fe, ed in fimil guifa d' erti tre uno
eleggene il Re . Il primo Architetto
del Re è Direttore dell'Accademia.
Il Segretario vien nominato dal Di-
rettor Generale delle Fabbriche .

Gli Accademici unifconfi al Louvre
ogni Lunedì, e le aCemblee durano
per lo meno due ore. Gli Ufiziali
dalle Fabbriche del Re , vale a dire
gì' Intendenti , i Computifti generali,
e fimi li hanno luogo nelle adunanze
dell'Accademia, quantunque non fie-

iio Architetti.

Sono in tale Accademia due Profef'
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fori , uno dei quali infegna Archi-
tettura, o l'arte di decorazione, e
di diftribuzione , e l'altro Geometria,
ovvero l'arte di ni i furare , la Mec-
canica e fimili . Diftribuiiconfì agli
Scolari due Medaglie alla foggia di
quelle di S. Luigi j La prima delle
quali, che è d'oro, porta feco il di-
ritto di efTer penfionario per l'Acca-
demia di Roma.
ACCADEMIA REALE DI MUSI-

CA • volgarmente VOpera appellata."

Debitori noi fìamo di fimigliante fper-
tacolo al Cardinal Mazzarino, cui le

belle Arti tutte fanno a gara per ab-
bellire. PuofTene fiCar l'epoca fin nei
1645. E di vero il Signor Renaueint
fa paroLid' un'opera intitolata; LaFf-
Jìa Teatrale delia Finta Pjs:?:^, laqu.-i-

le venne rapprefentata in quell'anno
d ordine d' e (ì<-) Cardinale , all'Infan-
te Borbone . Qucfto primo Minirtro
fece ancora nel 1647. rapprefontare àa.-

gli Attori da effb fatti venire d' It.ilia

Orfeo ed Euridice Opera in verfi Ita-

liani : h^ Andromeda ) Tragedia con
macchine opera di P. Cornelio venne
rapprefentata l'anno 1^50. dalla Com-
pagnia Reale nella Sala dell' Infante
Borbone giufta gli ordini della Regina
Madre Dopo un tal tempo facevanfi
con molta frequenza in Co'-te alcune
Ballate unite a declamazioni , ed a,

finfonie , nelle quali il Re Luigi XIV,
i Principi, ed i primi peribnaggi bal-
lavano, rapprefentando Deitadi , E-
roi , Partorì , e fimiglianti figurate
Perfone. La prima opera di tal ge-
nere, che la CaJJandra vien detta, fi

è unaM-^fiberata aguifa di Ballo ehf
fu fatto dal Re nel Palazzo Cardina-
le nel \6'^i. Banferade autor diquert'^
Ballo ne ha comporti altri molti , che
affai ftati fono accetti , e che fon pa-
ruti rifguardo ai tempi affai ingegno-
fi . Ed in vero querto Poeta il talento
poffedea di confondere il carattere
de' Perfonaggi danzanti con quello
delle perfone, che venivano a rappre-
fentarfi . Il Cardinal Mazzarino , i'

anno 1660. fe'efeguire un'Opera in-
titolata r Ercole Arnante in occafio-
ne delle Nozze Reali . In quel tem-
po il Marchefe di J'o«r^^.7e fé' moftra
del fuo genio per le macchine per mez-
zo di quelle del Tofon d^ oro . Lama-
gnificenza di fpettacolo (omiglianie
ie'impreffion grande nella Corte, e
in tut<a la Città : e bramavafi , ehe

• ^uefto
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quello fpett.'Koio, il qu^le univa m
fé folo tmie le delizie degli altri

Teatri infieme prefi , fofle pcrmancn-
t£ . Alla perfine 1' Abbate Ferrino^
adoprolfi prefTo il Re per lo flabili-

ipento à<i\V Opera in Francia, di cui

qf.tenne nel 1669. Privilegio con Pa-

tenti col Titolo d^ Accademia delle

Opere di J^iific/t fondata dal Re . Af-

locioflì in tale imprefa con Ch.impe-

ronc 1 uomo facoitofo , e col Marche-
te di Sourdcac , il q.ale era il mi-
gliore intellit;entc del tempo fuo di

macchine proporzionate a (ìmiglianti

fpettacoli .• Si fecer venire le voci

piìieccellenti dalla. Lingiiadoca . Que-
lla Accademia di Mufica fi fìabili in

tutta la contrada Mazzarina, e die

ail pubblico l'anno 1671. la Paftora-

le d; romana , la cui mufica compo-
(la avea Cambert , e le cui parole

Perfino. Nulladimeno gli AfTociaii

dentarono ad accordarfi infra loro, o

nel mefe di Novembre del 1671. il

Ferrino venne a cedere al Lully il

fuo Privilegio, che era foprintende.n-

te della Mufica della Cameradel Re,
il quale avea già date riprove de'

fuoi non mezzani talenti , e del fuo
genio veramente ammirabile colla

Mufica da fé comporta per i Balli e-

feguiti dal Re . Q.uefto profeffbr di

Mufica la forte buona ebbe d' imbat-
tcrfi in un Poeta , che era nella lirica

Poefia eccellente, e che faceva verfi

appunto quali ei bramar mai poteva
per fare fpiccare le bellezze , e le de-

licatezze più fine dell'Arte fua , e
quefti era il riputatiffimo Quinaiilt

.

Quelli due bravi talenti concordi infra

loro conduffero al maggior grado eli

perfezione la noflra Opera . Transferì

il LuUy V Opera del Catello di Gue-
negaud nella contrada Mazzarina ; e

dopo la morte del Molière nella fala

del Palazzo Reale , ove anch' oggi ri-

fiede . Al loro Padre fuccedettero i

Figliuoli del Lully rifpetto alla Dire-

zione dsW Opera yÌ9. quale pafsò poi
nelle mani di varj Direttori . Ma psr

decreto del Configlio di flato del me-
fe d'Agoflo del 1749. ne ha data il

Re l' amminiftrazione alla Città di

Parigi lotto l'autorità del Sig. Conte
fi' Argenfon. Per fimigliante g^ifa gli

Edili aveano in Roma la, cura, dei
pubblici fpettacoli

.

ACCADEMIE. Con tal, nome ap-
p#Uanfi figure intiere djfegnaic dal

A e
Modella, qu&ìt difegnanfli tu)l{a.rcu(kr

la dell' Accademia donde fembra, cKfl

quello nome cavi la fua etimologia.
Ùtiliffime fono le Accademie per ap-
prendere una pofitura . per darle i

moti che le fono dicevoli, e farpaf-
farc in un quadro , od in un pezzo di
fculturalaprccifione (teda della Natu-
ra ( ^cggaft Modello , e Jìudio "^ .

ACCIDENTE. Quella voce in Pit-

tura fignifica un Interrompinicuto della
luce del Sole formato dal frapporfi

delle nuvole. U accidente ^ o voglia-

mo dire quello palfare dalla viva lu-

ce all'ofcurità , può effetti vivaciflj-

mi produrre. Per altro l'ufo è ad ar-

bitrio, e vi ha dei celebri Pittori di

Pacfi , che non fé ne fono valuti .

Appellafi eziandio Accidente una lu-

ce , che viene ad elTere al quadro co-
me avventizia, come quella fiè, che
fi trasfonde da una fineflra , da uà
candelliere accefo , e fimiglianti.

ACCOMPAGNAMENTO . E' quella

parte d'una Cantata, che fegue, e
ferve a far valore la parte cantante .

Fa d'uopo il badare di non affogare,

per così dire, il canto del principal

foggetto con un Accompagnamento
foverchio compolto, o troppo forte;
quello fi è per avventura un grave
difetto, che può rinfacciarfi alla mag-
gior parte dei Corapofitori Francefi ,

il foverchio caricare cioè 1' Accompa-
gnamento di tratti , e di delcezxe «

che tirano a fé in gran parte l'atten-

zione di ciii afcQlta , e fovente fan-
no , che fi perda 1* idea d' un' aria , o
d' una Sinfoni.^ .

ACCOMPAGNAMENTO , in Pit-

tura dicefi degli Oggetti acceflbri al

foggetto principale , che fervir deb-
bono all' ornato, fenza intaccare il

verifimile .

ACCONCIAMENTO. Servonfi i Pit-

tori di quella voce nel medefimo fen-

fo, che dillribuzioije. Dicefi un vago
Acconciamento di parti d' una figura.,

o «d'un quadro . L' Acconciamento
ben concepito delle piegature d' un.

drappo , e finiili .

ACQ.ua FORTE C Intaglio ad >
Innanzi il Secolo XV. ninna cogni-
zione s'avea di quella maniera d'

intagliare ; e Andrea Montagna Pit-

tore di quello tempo , fu il primo,
che tentò d' intagliare a bulino fu
lo llagno . Pofcia Albertoduro fa-

mofo Pittore , e valente Orafo di-

litò
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lato più oltre le etperiejue . ServuTi

egli dell' Acqua forte per far mordere

alcuni Saggi delineati fopra tavole di

rame inverniciate, lo che riufcigli .

In altra foggia fervivaniì, nella pre-

parazione di quella fpezie d' Intaglio

,

d'una vernice dura compolla di pe-

ce, di refina , o di colofano , al che

univafi olio di lino , ovvero di no-

ce ; ma fendo tal vernice a molti

fconcerti foggetta , fé gli è preferita

ÌA vernice molle , che è per lo più

eompolta di cera vergine , di mafti-

cc, e d'ambra, ovvero di fpalto cal-

cinato. Preparata la vernice fa d'uo-

po fcegliere una tavola di buon ra-

me , ed oiTervar bene , che non fia

foverchio agro , o troppo morbido ,

pagliofo , e mal netto . Il rame rolTo

df tutti è il migliore. Quando la ta-

vola è ben pulita , e che fi è fatto

paflar per tutto il brunitoio , che fi è

fcarnato il rame con creta, o bianco

éi fpagna , e che finalmente è flato

ben faggiato ; allora falTi bene fcal-

dar la tavola , affinchè col fuo calo-

re vaglia a far ufcir la vernice , chs

b' involge tiel taftertà , e colla qua-

le fi frega la Tavola > Allorché la

vernice è diftefa in più bande paral-

lele fi ha una fpezie di turacciolo fat-

to di cotone , e coperto di taffettà ,

con cui fi batte leggermente tu la ta-

vola a fine di rendere unita la verni-

ce . Quindi fi annegrifce con una
candella di cera gialla , che faccia

molto fumo . Fatte quelle operazioni

fi calca il lineamento fu la vernice ,

e fi toglie con punte ritonde , o con
fufcelli di VMie grandezze, la cera da

tutti i lineamenti, lafci.indo nudo il

rame . Fa d' uopo innalzare intor-

no alla Tavola un riparo di cera da
modellare per tener l' acqua forte ,

che verfafi ibpra dopo averla tempe-
rata con un terzo , ed anche colla me-
tà d' acqua comune . Quando non fi

vuole , che l'acqua forte non morda
foverchio alcuni lati , mefcolanvifi
materie oleofe, che ne ritardino l'a-

zione . L' Iltoria , e fpezialmente i

Paefi , e gli ornati fono bene efpref-

fi dall'ardenza , e facilità della pun-
ta, da preferirfi al Bulino , che per
cole leggiere è troppo afpro . L'In-
taglio ad Acqua forte è adattatiffìmo
anche per le cofe picciolo .• conciof-
fiachè vi pone uno fpirito , ed un ca-
rattere di Difegno, «he il Bulino non

AC ^
Ruò imitate, fé non imperfettamente*
Del rimanente alTai volte il Bulino
termina, e perfeziona il lavoro rfell'

Acqua forte .

ACQUEDOTTO. E' quello un ca-
nale di pietra, fabbricato per condur
L'acqua da un luogo ad un altro giu-
fta il fuo livello di pendio, malgra-
do la difugualianza del fuolo . HavvI,

4egli Acquedotti fabbricati fotto la

fuperficie della terra , o fatti palTar

per le vifcere d' un monte , per ac-

corciare la lunghezza del Canale .

Havvene altri fabbricati a traverfo le

valli, ed innalzati fopra un irtiiro di
mattoni cotti traforato con archi .

Molta fama hanno gli Acquedotti an-
tichi di Roma

.

ACCOPPIAMENTO . Termino d'
Architettura a fine d'cfprimere la gui-
fa d unire le colonne più da vicino
che fia pofflbile ; ma fchifandone la
penetrazione delle bafi, e de' capitelli .

ACCORDO. Termine di Pittura fi-

gnificante lo fleffb , che Untone . Con-
file r Accordo nell' armonia de' colo-
ri , ed in quella vaga difpofizion d'

ombre , e di chiari , che produce all'

occhio una dolce e grata fenfazione .

Veggafi Colorito , Unione , &c.
ACCORDO. Termine di Mufica per

efprimere l'unione di più fuoni uditi

tutti in una fiata . Havvi molte fpe-

zie d' ^ccojt//, altri appellati perfetr
ti , avvegnaché non s' odano che con-
fonanze giufte, quali appunto fono la

terza, la quinta, e l'ottava: Havve-
ne Ae^y imperfetti t poiché odevifi la

fella . Havvene dei falfi , o per dir
meglio difcordanti, avvegnaché vi fi

oda alcuna diflbnanza, come a cagion
d' efempio , la fettima , la feconda ,

la nona. Gli Accordi prendono la lo-
ro denominazione dagl'Intervalli ; e
così r intervallo di Do a Re appellali

fecondo , quello di Do a Mi dicefii

terzo, e così degli altri. Allorché fi

palTa al grsdo piìi proffimo, qual fi è
quello di Do a. Re-, che è un inter-

vallo di feconda , è un andare per
gradi congiunti ; ed il fare alcuno
intervallo di terza, o quarta fi è un
andare per gradi difgiunti

.

ACCORDO per SUPPOSIONE : Sì
fattamente appellanfi gli Accordi ,

che eccedono i limiti dell'ottava j po-
fciachè il grave fuoao delia fettima
fuppofto elfendo fuono fondamentale,
gli altri fuoni > chs fono una terza , od

una '
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Una quinta al Ai fotto, noa vi /{an-

no , le non fé come fuppofti .

ACEILLY, Poeta C V. Caillf .
")

ACROSTICO. Cos> vien detto un
jwemetto , in cui induftriofamente il

Poeta ha faputo porre al principio de'

verfi le iuttcre componenti un qualche

siome , di modochè col prendere opni

yrima lettera di ciaCcheduno di quelli

verfi il nome rilevifi , che fi vuole .

Siniigliante fchcrzo d' ingegno viene

Jal moderno gufto avuto innoncale ;

e di vero ella fi è una fatica faftidio-

fa , e puerile, da cui ni-un piacere fi

ritrac. Vedi Pentncrofico

.

ACROTERE. Termine d'Architet-

tura derivante da una parola greca ,

che figiiificarcftremità di q'".ilfivoj;lia

corpo . Cosi appellanfi i piccioli pie-

diflallt per lo piJi lenza bafe dciliuatl

« fomentar figure, vafi, ed altri rabe-

schi nella bafe delle cornici dillefe m
mezzo a qualche frontone , ovvero fo-

pra altte elevate parti d'un Edifizio .

Neir Architettura Francofe da que-
llo termine vengono fisnificati i pic-

cali muri , o doffali collocati al F.an-

co de' piediftalli fra !o Zoccolo , e la

tavoletta delle balaullrate .

A D

ADAGIO . Voce che alcuna fiata

vien poila al principio d'un compo-
riiutfnto muficale per dar' avvifo, che

ta d'uopo tuonare per placido modo,
ICHza aft'rettarfi

.

ADAGIO-ADAGIO. Quella parola

replicata poi fignifica con gran len-

tczx^ •

ADAMO C Maeflro ^ Billaut Faler

gtiame di Ncvers , che vivea verfo la

fine del Regr.o di Luigi Xlll., enei
principio di quello di Luigi XIV.
morto li 19. di Giugno del I65i. Poe-
ta Francete lenza letteratura, e lenza

ftudio, ma dotato d'un naturai ge-

nio inclinante alla Poefia. Chiamava-
fi al fuo tempo il l'irgilio piallato-

re. Sendofi quelli portato a Pari^^i

per una Caufa , anzi che trattarla

dieflì a far de' verfi pel Cardinal Ri-
chelieuy da cui ottenne una penfione ,

ed il Signor Duca d' Orleans altresi

te' fpiccare in elfo la propria liberali-

t.i . Molte lodi fono (tate date a que-
llo Autore più ammirabile per la vo-
cazione lua Angolare, che per la bel-

lezza de' fuoi talenti. Le opere di lui

A D
fono , la Caviglia , il Succhiello , e
la Pialla^ Utenfili dell'arte fua.
ADDISSON C Giufeppe ^ Poeta In-

glele, e Latino nato a Milfton nel
WilJltYO l'anno 1671. morto in Olan-
da prefTo a Kingfton 1' anno 1719-
DielTì egli alla bella prima con riufci-

ta alla Poefia latina: ed havvi del fuo
una raccolta di verfi intitolata Mufe
Anglicana. Il poema, ch'ei fece ia
onore di Guglielmo III. guadagnolli
una penfione di 300. lire fterline .

L'altre fue latine Poefie fono, la Pa-
ce di Rijwich , la Refurrez.'one , de-
feri/ione d'una Pittura , ed alcune
Ode , la Dcfcriìjone del Barometro ,

La Rambola , La guerra delle Grue ,

e de' Pigmei . Quello rinomato Au-
tore ha pure affai comporto in Ingle-

fe : ha fatto pubblico un poema foprti

la Campagna del 1704. : il Carattere
de' Poeti Ingleft : un poema diretto

al Signor Dryden rifguardo alle fue
Traduzioni ; Un' Oda per la Solenni-
tà di S. Cecilia: La traduzione d'una
parte del terzo Libro dell'Eneide ;

La Varfione di vari libri delle Met.i-

morfofi : Un Poema fopra Myladr
Manchejìer : Il Catone Tragedia -" £-
pijlole in verfi : V Opera del Rafemon~
do. Egli fi è pure 1' Autore d' una
gran parte del Ciarliero., dello Spetta-
tore., e fimili . Prova evidente del va-
llo genio dC Addijfon fono quelle mol-
te lue Opere. Il fuo gufto, la fua e-

rudizione , ed il fuo fino, e dilicac»

fpirito farannolo fempre ammirare da'

fuoi leggitori .

ADDITARE , dicefi un componi-
mento di Mufica efler bene additato.,

quando il Ma.eftro in componendo >

ha avuto alcun rifguardo alla pofizioa
familiare delle dita fopra l' Iftrumen-
to , con cui dee efeguirfi la finfonia .

Bene additare fignifica ancora porre
facilmente la mano fopra un Iftru-

mento
,
porla con vantaggio per ren-

der iuoni giufti , ed armonici , lo
che acqui ftaJi colla pratica , e fopra-
tutto colle lezioni de' prodi maeflri ,

Finalmente Bene additare vuol dire
alcuna volta ailontanarfi dalla pofi-

zioiie ordinaria, per prenderne altra,
che agevoli un palTaggio veloce , o
Angolare .

ADDOLCIMENTO . Voce d' Ar-
chitettura efprimeute la riunione d*
un Membro all'altro per mezzo d'u-
na fchiena circol.irj

.

AD,
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ADDOLCIRE : Significa in pittura

il bene e dirittamente formare i colo-
ri gli uni con gli altri, di modo che
le mezze tinte non fi confondano col-

le Ombre, ne i chiari colle mezze
finte, e che non appaja alla vifta al-

cuna durezza

.

A E

AELSEIMER C yfJ.tmo ") Pittore

C vcggafi F.lfhairncr. )
AÈREA C Prospettiva '). Termine

di Pittura, con cui fi viene ad efpri-

mere la degradazione dei colori, a

noi ma della lontananza, in cui gli

oggetti debbon trovarfi .

A F

AFFETTO, Affcttuofo^ ovvero ///-

fettuofamente , voci impiegate dai Mu-
fici per avvifare , che un componi-
mento effer dee efeguito con artetto ,

con tenerezza, lentamente. Affettuo-

Jo-affettuojo , ovvero AffèttttufiJJimo

lignifica con fomma tenerezza .

AFFONDAMENTO. Cosi chiama-
no! Pittori una profondità, in cui noti

può entrare ne luce, ne rifleflb , on-
de quel dato fito rcfta oicurilTiftio,

fenza alcun chiaro, o co'ore . Quin-
di e, che gli Affond.iminti ^ o fieno

tocchi forti, non debbono incontrarli

lui rilievo d'alcun membro, o gran
parte innalzata , ma fempre nelle ca-

vità delle giunture, o pieghe fiiuate

nel di fuori del contorno dei corpi

,

e-dei Membri , C Tet&tin .
")

-=^AFFUMICATO C Quadro . ) E'

f quefto un Quadro afiai vecchio, anne-
rito dal tempo. Sonoftati alcuna fia-

ta affumicati Quadri d' Autori moder-
ni , per accrelcer loro pregio dando a'

medefimi un'aria di antico .

AFRAN IO ([ Lucio Afranio Qiànzja-
no } che fioriva circa 1' anno del Mon-
do 3840. Poeta Latino. Affai riputate

erano le fue Poefie ; e pare, che Ora-
zio lo paragoni aMenandro . Eramaf-
fmamente eccellente Afranio nelle
Commedif appellate da' Latini Togate,
ed Atellan£ . Apellavanfuiuerte Com-
medie AteUa>-i£ da AteUa Città del-
la Gampagua, d'onde portatcfi erano
a Roma, e Togata-, per avere perog-
gctto Azioni Romane , e perchè gli

Attori per rapprefeutarLe por:ava:'/j la

A F ,r
Toga, abito proprio de' Remani Cit-
tadini.

A G

ACESANDRO, di Rodi, Scultore.
Per fare l'elogio di lui balta Ibltanio
dire, ch'ei lavorò nel famofo Grup-
po del Laocoonte infieme con Poli-
doro, e AlelTandro di Rodi . Qiielto
magnifico pezzo di Scultura, tutto d'uà
p>.'zzo, trovafi di prefente nel Palaz-
zo Farncle , e fu fcopcrto in Roma
nelle rovine del Palazzo Vefpafiano
verio la fine del XVI. fecole . Veg-
gonfene in Francia varie belle copie

.

A L

ALA . Dicefi quefta voce dei lati d'
vin eAìfiz\o . V Ala dritta, o Vaia
fìnijìra intendonfi non già rifpetto al-
la penona, che trovafi dirimpetto al-
la fabbrica , ma in rapporto alla fab-
brica Iteifa .

ALBANOCF^ancefco) Pittore nato
in Bologna 1 anno 1578. morto nella
Iteffa Citta nel 1660. Il decifogufto

,
che un tale famofo Artefice fin da fan"'
c^ullo d.v/a a divedere per lodilegno,
obbligò i fuoi a porlo di dodici aa-
ni lotto la direzione d'un Pittore
detto Dionifio Galvani . Guido tro-
vavafi nella fcuola ifelfa , e feflì glo-
ria di moflrare all'Albano ciò, che
lo Itudio avevagli ornai fatto conosce-
re . Qucfti due Rivali legati in iftret-
ta amdlado , entrarono unitamente
nella Scuola dei Caracci; quindi più
fiate ponaronfi a Roma , ove per
la raccomandazion di Guido ebbe 1'

Albano varie occafioni di fegnalarfi

.

Avendo quelìo Pittore in fecondo ma-
trimonio fpofata una donna fomma-
mente bella, ed avuti avendone die-
ci figliuoli , fecelegli fervir pitr fog-
getti di Ventre, delle Ninfe , e de-
gli Amori, che l'ouo fiati 1' ordinaria
occupazione de' luoi pennelli . Inten-
deva egli affai bene il dipingere pac-
fi , fendone affai vivi , e dilettevoli le
fituazioni : Poco ijif prefo ne' fuoi la-
vori 1' ^/i».?/?» dall' antico. 11 pennel-
lo fuo frelco, e pieno di grazia era
più adatt.uo ad idee brillanti, che a
ibggetti fieri, e terribili. Penfieri af-
fai ingcgnofi fi è egli proccurato.dal-
la lettura de' Poeti : egli avea un toc-
co facile ; dotto fiè ilmi)Dir!.'gno, !«

B f,ib
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fve attitudini, ed i fuoi panni di

tniotia Icelta : egli ha fomrrumcnte
terminate le fue opcij? : le fue carna-

gioni fono di tinte fanguigne, ed ha
'-ini felice evento porto in pratica il

chiaro fcuro . Viene accagionato d' cf-

l'cr freddo anziché no ; d'avere afTai

ll.nte ripetuti gli ftcffi foggctti, ed'ef-

fer(i foverchiamente fei viro de' modèl-
li medefimi . Trovafi eziandio nelle

fue opere qualche fcorrezione . L'Al-
bano ha dipijito molti gran q-tadri a

frcfco nella Città , e contorni di Ro-
ma. La Città di Bologna èfimiglian-

tcmente di varie opere di queito fa-

itiofo Artefice decorata. Egli haezian-

dio lavorati affai quadri ,ful Cavallet-

to , fendo flato forzato a lavorare fi-

no agli eflremi di fua vita, afiue d'

onoratamente foftentare la propria Fa-
miglia. 11 Redi Francia poffìede mpl-
tifuoi quadri ; e veggionfene eziandio

alcuni nella Raccolta del Palazzo Rea-
le. Sono fiate incife l'Opere di quello

grr.n Profeflore : rari fono i fuoi difegni :

trovanfcne a penna, e col carbone . Vi
fi ravvif.i poca facilità di mano, i

fuoi tocchi fono mafticati; ma ravvi-

favifi però feraprc l' Albano al gufto

di lui fcmpremai ridente , egraziofo.
ALBERO - FORCUTO Poemetto

Franzcfe. Vedi Lay

.

ALEERTODURO, Pittore, ed Inci-

fore nato in Norimberga r anno I47t-

morto nel 1518. ftudiò qucfti la Pittura

yieffo Michele Wo/^fwttf; e da. Buon-
martino imparò l' arte d' incidere. A-
vea qucflo Artefice un genio vaflo

,

<he le Arti tutte comprendeva, av-
vegnaché eccellente era egli nell'Ar-
t.'iitettura, nella Scultura, ed ancora
con perfezione poffedea le^Matemati-
cfte . FelTi Albcrtoduro famofo colle

prime Opere, ch'eimife fuori; ed i

Sovrani con ifmania in traccia andava-
no de' quadri fHoi: fu egli largamente
arricchiLodi beni, cdi onori; ma eb-

be la fventura di fpofare una Donna,
laqualea motivodel mal di lei umo-
re tutta la vitafua tormentollo . Ri-
putatilfime fono, le ftampe d'Alber-
toduro , avvegnaché la fua valentìa

nel Difegnole renda preziofe agli ftef-

fi Pittori Italiani, che ne ha foven-
te tratto lor gran profitto

.

Molto ha difettato Albcrtoduro ri-

fpetto al coftume avvegnaché è cola
a lui molto familiare il veftire i Giu-
dei a^a Tedefca . Anunirafì nelle O-

A t
pere di quefto celebre Uomo una
m.-vginazione viva, e piena, ungen
elevato, un' efecuzione flabil6 , ed'
na prodigiofafinitura, con molta co
rezione , lo che fadefidcrare , eh' eg
avefTe fatto migliore fcelta degli o|

getti, che vemvangli dalla Natui
rapprefentati : in oltre , che le fue e

preffìoiii averterò piìi nobiltà ; the
fuo guflo di Difepno fofTe meno ;

prò, pili .-ivvenente la fua maniera
e finalmente , che meno averte og

trafcurato iaprofpettiva , nella degr
dazione de' colori . Ha egli dipin:

de'paefi, che artai piacciono a mot
vo delle loro fituazioni dilettevoli

,

flraordinarie . Eg!i ha incifo inlegi
molti gran pezzi, d' incifione, con
anche in bronzo ; e fono pure fla

fatte molte Incifioni delle opere
quelto gran Profertbre.

Hafcritto Albertodurofopra laGe
metria, la Profpettiva , le Fortific

zioni , e la Proporzione delle figu

umane. Il Redi Francia poiTiede tre

razzi tratti da' fuoi Difegni . Veggio
fi molti fuoi quadri nel Palazzo Real<
ALBINOVANO C Pedone ) Poe

Latino , che fior} al tempo d' Auguftr
Quefto Poeta ha fatto vari compoc
menti , fra' quali degli Epigrammi ^

viaggio maritir/ìo di Germanico
,

delle EUgie . Sono a noi rimafe fc

tanto le lue Elegie fopra la Morte
Augnilo, e di Mecenate. Da Ovid
gli è fiata diretta una Elegia.
ALCEO, che virte circa l'annod

Mondo 3400. Poeta Greco . Era qu
i\\ di Mitilene Città di Lesbo . Da«
lo fi è denominato il verfo Alcaicc
Era quello Poeta eccellente, nella Li
ca. Moflroffì egii mai fempre fvel
to inimico de' Tiranni , e fpezialme
te di Pittaco . Dice Quintiliano,
nirfi da quello Poeta allamagnifice
za, ed energia delio fljle un'elat
correzione: qualitadi, che rade fia

vei^gionfi iruìeme accoppiate.
ALDE'GRAEFC Enrico ) Pittori

ed Incifore oriundo di Soult in W
ftfalia. Fu quelli Scolaro d'Albert
duro. D' Aldcgraf veggionfi rade pi

ture, fendo le principali Pitture fi

nella Chiela della fuaPatria. Le n
merofilfime lue flanipe hanno prop
gata la fama di lui ovunque trovii
Intendenti. Correttoèil luodifegn
re; ma accollafi alla fogia Gotica.
ALEMANNA C Icucla ) . Rat vifai

le
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te Cp»ro di qiiefta Scuola ad unarap-
prefcntiizione della Natura , tale quale

vedcfi co' propri difetti, e non già

quale ella efierpotrebbe nella fua pu-

rità . I Pittori Alemanni fono flati

più attaccati al finimento de' lor fog-

getti , che a bene e difittamente di-

fporli : hanno pofTcduto affai bene il

Colorito ; ma feccft fi è il loro Difc-

gno, le lor figure d'ordinario fcimu-

nite, e le lor tapezzerie di pravo gu-

fto . Contanfi invero in quefta Scuo-
la alcuni Pittori fcevrida firtiiglianti

difetti ; ma troppo radi fono , ne va-

gì iono a poter fare un diflìmile giu-

dizio del gufto nniverfale d»lla Na-
zione rifpetto alla Pittura,

ALEMANNA. Ella è un'aria ap-

propriata ad un ballo, chevien d' À-

lemagna . Qnefta è comporta di fedi-

ti mifure cadauna d' effe a due tem-
pi.

ALESSANDROCdettoiI Parigino)
Poeta Francefenato aBernay in Nor-
mandia, che fioriva nel Regno di Fi-

lippo AuguHo. Viene in Francia con-
iTderato quello Poeta come il fonda-

tore della Franzcfe Poefìa . Compofe
egli un Poema fopra AlefTandro Ma-
gno , in cui egli ha feminate qua e

là alcune allegorie , che hanno ri-

fguardo a' tempi ne' quali viveva. I

verfi di lui fono di dodici (ìllabe ; e

pretcndefi , che quelli gr.in verfi fieno

flati denominati Aieffjndrini , o da
Alelfandro Magno Eroe del Compo-
nimento , oppure dall' Autoredel me-
dcfimo . fi Vedi l'erjì ") .

ALIBRAY, C Ci:rlo rion, Scudkr
Nobile d') Parigino. Poeta Francefe,
che morì circa l'anno 1655. I piace-

ri , eia maggior occuparicne de'gior-

ni fuoi fi fu la Poefia. Ha egli fatto

alcuni componimenti molto naturali,
e ne'quali veggionfi dei tratti ama-
bili . Ha egli affai celebrato Bacco

,

ed Apollo ,• ma egU ha pitiche in al-

tro impiegato il fuo eftro contra il

famofo Parafito Montemavro Profeffb-
re Reale di Lingua Greca . Abbiamo
pure di quello Poeta la Traduzione
in verfi dell' /{minta del Taffb, ed
un componimento Pallorale '(Italiano

intitolato Damane ^ e Glori: del Tor-
rifmondo Tragedia del Taffo; e del
Solimano Tragicomedia Italiana del
Conte Bonarelli.
ALLEGORIA : Simigliantemente

appellafi un Poema, in cui fotto ma-
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nierc favolore , e di mera invenzio-

ne , mafchera il Poeta od un clouio,

od una Satira. Il rinomato Rovjjeau

può prenderfi per l'inventore di que-

lla fpezie di Poefia , a cagione del

giro, che le ha dato , e della guifa,

con cui r ha maneggiata : ed in fat-

ti non può leggerfi Poefia più dovi-

ziofa, più forte, e più animata di

quella da effo impiegata nelle fue .^^-

legoi-ie

.

I Poeti Epici fonofi affai fiate fer-

viti dell'Allegoria per far venir' al-

trui in cognizione di alcuna rilevan-

te verità col mezzodì magnifiche de-

fcrizioni .

ALLEGORICO ( Genere:) . DieePi

d'un Difegno, o d'una Pittura, la

quale a motivo della fcelta, e diipo-
fizione degli oggetti , tutt' altro rap-

prefenti di quello in effetto fianoque'
tali oggetti . I Soggetti fono AllC'
legorici , od in tutto, od in parte.

Quelli in parte contengono un me-
fcuglio di tratti favolofi , e d' Ifto«

rie, che vengono infieme a formare
un tutto perfetto. I foggetti poi pu-

ramente Allegorici deggion rappre-

fentare figure fimboliche , co' loro at-

tributi ricevuti già , e conofciuti , af-

finchè altri poffa agevolmente com-
prendere il Soggetto morale , iftori-

co , galante , ovvero critico , rappre-

fentato dalla Pittura

.

ALLEGRO: Quefto termine ufafi

dai Mufici , fempre per dinotare eoa
allegria, con hrio ; alcuna fiata per

avvertire, che un componimento dee

effer fonato con legerezza; e fovente
per efprimere un movimento modera-
to, ma briofo, e vivace.
ALLEGRETTO , fignifica con brio

graziofo.

ALLIEVO, voce Italiana denotan-
te un Difccpolo ammacftrato , ed al-

levato nella Scuola d' un Artefice ,

fpecialmente d'un Pittore, e d'uno
Scultore. QTedi Scuola. ")

ALLONTANAMENTO . A forza

della degradazion delle tinte, dei chia-

ri, e delle ombre alcuni oggetti d'un
Quadro moftran fuggirfene , e come
perderfi in allontanandofi.E'una grand

arte del Pittore quella di faper condur-
re gli occhi del riguardante per un im-
inenfo Orizzonte, che fembri non a-

ver termine, fé non per ladebolezz»
della villa Q vedi Degradaz'Ofie .

")

ALLORI C Aleffandro ì Pittore

B a Fio-
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Fiorentino morto nel 1607. ìn eù. di

72. anni . Apparò egli i principi dell'

arte fua dal Bronzino fuo Zio . Que-

fto Artefice fece un particolare ftudio

deir Anatomia, lo che fenduto lo lia

valentiflimo nel Difegno . I Tuoi %e-

lociffimi avanzamenti nella Pittura ,

lo fecero eleggere per dipingere Ope-

re Pubbliche, fcbbcne ci nonavea che

foli XVII. anni. •

Molto intendeva V Allori il Nudo ;

era pieno d'idea: il fuo pennello è

graffo , e molle , e pieni di grazia 1

fuoi ciuairi. Le più ftimate Opere

fue fono in Roma , ed in Firenze.

Egli ha dipinto con egual fortuna in

ritratti, ed in illoria. lìCigoh cita-

to fuo Allievo. .. , „ ^
ALLOVETTE (N-lO Mufico Fran-

zefe . Eifuuno de più eccellenti Mac-

eri del fecolo di Luigi XIV. Difce-

polo del famofo !«/.> . Ottenne per

la fua bravura il porto di Maeftro di

Cappella di Parigi . Compofc vari bei

Mottetti, fra' quali vien' affai riputa-

to un Mffertre .

A M
AMANTE C vedi Sant"" Amante . )
AMATORE . Cos; appellafi una per-

fona , che a motivo del fuo gufto, e

delle fue cognizioni fegnalafi in al-

cuna bell'Arte, febhene non la pro-

feflì . Ma quefto nome par , che fi

addica fingolarmente a quelli , che

hanno gufto per la Pittura , per la

fcultura

.

Havvi degli Amatori, o fieno Di-

lettanti , che a cagione de' Capi d'

Opera in genere di Pittura, di Scul-

nira, d' lucifione , efimili fonofl ren-

duti famofi , e di quefte decorate han-

no le loro Gallerìe. Simiglianti ma-
gnifiche Raccolte onor fanno al genio

dei lorPodeditori , e divengono Scuo-

le utili ai Profelfori , dilatano l a-

more per le bello Ani, chiamanogl'

Intendenti Foreftieri in un paefe , e

fono i foli beni, i quali effì invidia-

no, e che proccurano di rapirci . Sia-

ci .adunque lecito l'invitare quegli,

i quali polTono efficacemente intc-

reflarfi nella gloria della Nazione, a

non permettere, che efcano di Ftah-

cia fimiglianti [efori , i quali con tan-

to (lento, ed enormi difpendj foiiofi

jnfieme uniti .

. Abbiamo pure^bbligo grande a ^uc-

A M
fli Amatori, che illuminano il ttoftro

gudo , e che co' loro critti dilatano
le noltre cognizioni .

AMERIO I ; Pittore Italiano C ve-
di Micher Angelo delle Batt.iglie . )
AMICIZIA. Q.iefta voce s'ufa nel-

la Pittura per accennare la fimpatia ,
che trovafi fra certi colori , le cui
mefcolanze , e varj tuoni s' unifcono
con armonia.
AMMORTIRE, ammorzare , voce

di Pittura, e fignifica addolcire ilfo-
verchio sfoggio dei colori , con una
vernice che moftra edere mi vapore
fpan'o fui Quadro .

AMMORTIRE // Marmo ^ manieu
ra di Scultore, ed è quando batte il

marmo a piombo colla punta di qual-
che frumento •

AMMORTIMENTO . Termine d*
Architettura . E' quello tutto un cor-

p> d'Architettura, ovvero ornato di

Struttura , il quale col diminuire s'

innalza per compire una qualche de-
corazione .

AMORE. Voce alcuna volta ufata
dagli Artiiti per indicare la p.izienza,
l'attenzione, ed il piacere in qual-
che modo, ch'altri ha porto nel con-
durre a fine uu' Opera . Quofto lavo-
ro fatto co'i amore egli è più che in
altro necelfario nei quadretti , nelle
Miniature, e fimili .

A N

ANACREONTE, viOfe circagli an-
ni del Mondo 35x1. Poeta Greco-. E-
ra egli di Teo Citta d'Jonia. Pafsò
Anacrconte la maggior parte degli anni
fuoi alla Corte di Policrate Tiranno
di Samo , famofo non meno per la fua
profpcra vita, che pel fuo Tragico fine.
Ha An-tcreonte cantato fui la lira ì

piaceri della vita, e puo(fiin qualche
modo appiil lare il PoL-ta del fenfo

,

o fia a motivo dell'arte fua per di-
flinguerlo , ed ufarlo , o fi.i pel fuo
talento in cl'primerlo i è querto un
frefchitfimo fiore , cui cgii ha fa-

puto toccare , lenza toglierne pun-
to e la frefchczza , e la delicatez-

za . Le fue Opere fonò ftate tradotte

in prola da Madama Dacier , ti in
verfi franzefi dal Longepierre ^ e dal
LajoOe
ANAGRAMMA. Cosi vengono ap-

pellate le parole formate dalle Lettere

a un nome proprio fcompolto , che deb-
bono
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tono racchiudere un fenfo completo .

Perchè V Ar.agramm.i fia perfetto fa

d'uopo, che tutte le lettere del ro-
me della Perfona, o della cofa , fie-

no iiTipiegnte, e niuiia vene abbia d'

aggiunta. Alcuna fiata i Poeti coligli

Anagramini han cercato od elogi i o
fatire , ed hannogli pofcia in verfctti

racchiufi. Qiiefte penofe frafcheric a'

dì nof'ri a buona equità non più muo-
vere fogliono i Leggitori

.

ANAMORFOSI . In Profpettiva , ed
in Pittura dicefi d' una rapprefcntazio-

re sfigurata d'alcuna immagine fopr.i

d' un piano , ovvero fopra una fuper-

ficie, che però in un dato punto di

veduta iembra regolare , e fatta col-

le necefl'arie proporzioni . Quefto è
un gioco d' Ottica , fopra di che pof-

fono confultarfi le Opere del Padre
Nicerone dell' Ordine de' Minimi .

Quefto Religiofo ha in tal foggia rap-

prefentato una Maddalena, ed un S.

Giovanni , nel Convento de'Minimi
della Piazza Reale .

ANDANTE . Alcuna fiata viene
quefto termine dai Mufici impiegato,
per fignificare , che biibgna fare tutte
le note eguali, e ben fcpararne i fuoni

.

Accenna fpczialmente an movimento
mezzano , o fia di mezzo fra 1' Ad::-
gio , e r Allegro .

ANDILLY C Roberto Arnaldo ) Si-

gnor di Pompona nato nel 1588. mor-
to l'anno 1674. Poeta Francefe . Con-
fagrò egli tutta la vita tua allo ftu-

dio, ed alla Pietà . Rifalta nelle fue
Poefie molta macftà, efatta eleganza,
e grazia indicibile . Le fiie Stanzefo-
pra le ferità Crijììane , ed il fuo Poe-
ma intorno alia l^ita di Gesù Cri/lo ,

giufta il fentimento del riputato Rov.f-
J'eau , fanno eguale onore alla Poefi.i

,

ed alla Relij^ione . Ha egli eziandio
comporto varj verfi fopra la Liberazio-
ne Hi Terra Santa , ed intorno alla
folitudine- oltre molte altre opere in
prola riputatilTime .

ANDREA DELSARTO Pittore nato
in Firenze 1' anno J488. ed ivi mor-
tp nel 1530. Ebbe Andrea p?r padre un
Sarto , onde fu poi così denominato •

Fu egli porto alla prima al meftiere
d Orefice; ma la fua applicazione al
Difegno, ed il profitto , ch« is ella
faccrt, Icoperfero ri gufto , e l'inclina-
zione di lui . Ei ftudiò Pittura fotto
un tal Piero detCofimo, ne guari flet-
te a prender graa nome nell'Arte fua.

A N li
Certo cotaie fpirito timido, e fover-
chio umile fé' sì, eh' ej non pofc al-

le Opere fue il prezzo, che elle vale-
vano , onde moltiflìmo ei lavorò , é
tenuKfimofi full fuo guadagno . Qiie-

Ito Pittore è ftato molto impiegato in
Firenae. I foggetti delle Vite di S.

Giovan Battifta, e di S. Filippo Be-
nizzi , cui egli ha in quella Città di-
pinto , lo pongono nell'ordine dei
maggiori ProfelTorj dell'Arte fua.
Venne Andrea in Francia regnando

Francefco l. Qiiel Principe Patrocina-
tore delle Arti affai fiate degnoiTi di
vilìtarlo nella fua bottega, e ricol-
moUo di benefizi ; ma 1' amore , che
Andreaalla fua Moglie portava, me-
fco'.ato ad un poco digelofia, richia-
mò Art-drea a Firenze . Francefco pri-
mo fecegli dar promelTa di ritornarce-
la colla fua Famiglia, ed incaricollo
della compra di Quadri, e di Figure
Antiche. Spefe ^^«rfi'^a non folamente
il danaro da e'Xo guadagnato ; ma ezian-
dio l'altro dal Re datogli per le com-
pre ; lo che fu un intoppo per effo a ri-

tornare in quefto Regno . Fra i pregi
à'' Andrea del Sarto non dee palTarfi

fotto filenzto quello di far copie sì
fedeli, che i primi Maeftri dell'Arte
ingannavanfì . La copia da eCo fatta
del ritratto di Leon X. dipinto da
Raftàello , ingannò Giulio Romano,
quantunque quefto pittore fatto ne
avelTe il panneggiamento . Non ha
Andrea meda gran varietà nelle fue
terte ,• e le fue B. Vergini non hanno
alcuna volta quel carattere nobile lo-
ro dicevole . Ha egli poco badato al-
le grazie di Raffaello, nelle fue Ope-
re vien defidcrsta inag^iore vivacità ;ma dee eiler confiderato come eccel-
lente Difegnatore. Intendentiffimo e-
gli era del nudo : le fue figure fon
ben difporte : ammirabile, e pieno fi

è il fuo colorito •" ha molta grazia
nel fuo arieggiar le terte; ed è a ma-
ravi„'ia riufcito nei fuoi panneggia-
menti . I fuoi difegni con Lapis rof-
fo fono ftimatitfimi ; equei, cui egli
ha condotto afinimento, fon ritocca-
ti colla penna. Molti intagli fono
ftati fatti delle fue Opere. Poffiede il

Re di Francia alcuni quadri di qaefto
Pittore , valea a dire , una Carità , La
.S. Famiglia, L'Angelo, e Tobia; ed
bavvi ancora de' fuoi quadri nel Pala-
gio Reale . Egli è ftato Maeftro del
Fontermtf del Safari i daiSalviati

.
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ANDRONICOC Livio Andronico^

vi venie circa gì' anni del Mondo 3764.

,

Poeta Latino . Fu quelli il primo , che
imprcfe fra' Latini il far Conimedie
e Tragedie fui modello de' Greci .

Rapprefentò la fua prima Tragedia un
anno innan7.i1 che nafceffe Ennio ,

1'

anno di Roma 514. Cortame era in

que' tempi, che i Poeti Draniatici cf-

fi Itefli compariflero fui Teatro, 'per

rapprefentarvi un perfonaggio . Il Po-

polo incantato , forzò tante fiate An-
dronico a ripetere la parte eh ei fa-

ceva , che alla perfine il Poeta diven-

ne fioco: per lo che abile più non of-

fendo a declamare, fé' recitare ad uno

fchiavo i verfi , ed ei fontentoOTi fol-

tanto di geli i re . Quindi fecondo che

Livio narra, l'ufo nacque di divide-r

re fra due Attori la Declamazione,
ANDPvOUETDU CERCEAUQaco-

pò ^ riputato Architetto Franzele vi-

vente nel XVI. Egli fi è quegli , cui

Enrico HI- die l' incombenza della

fabbrica del Ponte Nuovo . Fabbricò

eziandio varj Callelli d'aliai magnifi-

cenza in Parigi, comequel di Sully,

di Mayenna, degli appalti , efimili

.

Die eziandio egli il Pifegno della gran

Galleria fatta da Enrico quarto edifica-

re al Louvre. Quello celebre Maeftro

ha fatto varie opere riputatilTirne, co-

me a cagion d'efempio, var/ pezx*

d' Architettura . I più famoft edifizj ,

di Francia . Gli Edifizj Romani . La
Prospettiva ^ ed i Grottefchi.

ANELLI. Ornati d'Architettura,

Son quefti fpezie d'Anelli fcolpitifo-

pra una fafcia circolare uniti a foggia

di catena .

ANELLINI . Termine d Architet-

tura . Così appellanfi alcune Spine,

che in numero di tre veggionfi nel

capitello Dorico, e che vengono col-

locate nella parte fuperiore della gola .

ANFIONE. E' quelli il più antico

Mufico . Vieneda alcuni fatto inven-

tor della Lira, ed eziandio della Cufi-

ca. Se badiamo alla Favola, Anfione

è figlio di Giove, e d'Antiope: ed

egli fu , che col dolce incanto della

fua Lira animò le pietre ^ e fabbri-

conne le Tebane mura .

ANFITEATRO. Era quello prefTo

gli antichi una fpaziofa Fabbrica , la

cui area , o piazza di mezzo veniva

chiula da più oidini di fedili , innal-

zati per gradi con portici non meno
interni , che edemi . Quello £difizio

A N
conteneva un novero infinito di fpet-
tatori , ^coli condotti dai fombatti-
nieiuide' Gladiatori, e delle beftie fe-
roci . Che magnificenza mai ammirali
in lìmiglianti cdifiz") de' Romani per
f;!i Ipectacoli a gran vergogna dell' u-
j;i;m genere ! Si pongano pure a pa-
raggio con quelli , che fra noi fono
per animirare i Capi d'opera dell'u-
mano ingegno, ed i prodigi delle Ar-
ti fatte giungerealla loro perfezione ?
Ipiùfambfi Anfiteatri dell'Antichità,
che ci rimangono, fono l'Anfiteatro
diVefpafiano, quel di Verona, e quel-
lo di T«Iifmes . L'anfiteatro detto il

Colffeo-, era capace di ottanta fette
mila perfone tutte a federe con co-
inodo : era fabbricatodi Pietra Tibur-
tina , la quale per la fua bellezza, e
durezza può a buona equità parago-
narfi al piaririo . ( Vedi Teatro ).
ANFIPROSTILO. Era queftopref-

fo gli Antichi una fpezie di Tempio
avente quattro colonne nella facciata

davanti, ed altrettante in quella di
dietro.

ANGOLETTO, termine d'Archi-
tettura. Ella è un picciolo incavoad
angolo retto , a norma di quello ^ che
fepara le prominenze , o pietre di di-
vifione di Ipazj .

ANGUIER. C Francefco ^ oriundo
della Contea d' Eu ; fcultore morto
in P.irigi l'anno 166<). Lo fralpello

di quello valentuomo dava erteti' va-
nente fentimento al marmo j eie fue
llatue fono ammirabili non meno per

la bellezza, che per la verità dell'

efpreffione . Egli è l' Autore dell' Al-
tare di [^al di-grazia-, del Prefepio :

del bellilfimo CracifiTo di marmo dell'

Aitar maggiore della Sorbona : del
Depofito delCardinal àìBerulle., nel-

la Chiefa dell'Oratorio, contrada di

S. Onorato; di quello del Sig. di
Thou a. S. Andrea; del Maufoleo dei
Moontmorenci a MouHns^ e di alcune
flatue dall'antico imitate.
ANGUIER C Michele ) Scultore

morto nel 1686. in età di 74. anni ,

fratello di Francefco Anguier., fegna-

lolft nell'arte ilefl'a non meno con
gli lleilì talenti, che colla fama me-
defima . Famofo è divenuto quelli a

cagione dell' Anfitrite , Hatua di mar-
mo nel Parco di Vcrlailles : pel De-
pofito del Sig. di Souvrèa. S.Giovan-
ni Later.in>: per gli ornati della Porta

jdi S-Dionifioie per le Figure del Portico

di
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di Val-di-Grazia, cfimili. Qucfli due
Fratelli fono flati fepolti in S. Roc-
co, ove ammiranfi varie opere loro

;

vaie a dire un CrocifiTo, im Criftu

portante la Croci» , e un S- Rocco.
ANICHINI CLuÌ£5Ì ) vegsafi l'Ar-

ticolo dell'J«f;7;c;»t profonda ")

.

ANIMA. Terni-nc di Scultura, e

d' Architettura . Si è T abbozzo d'una
figura , o di qualche ornato, che faiTi

l'opra un' armatura di ferro con della

creta molle compoHa con un terzo

di calcina , e di due terzi di fabbio-

re di fiume, o di polvere di matto-
ne : fi perfeziona la figura con creta

molle, in cui entra un terzo di caU
Cina vecchia fpenta, e due terzi di

polvere di manno bianco, lo che vie-

ne a formare il vero ftucco , che la-

vorafi con la fparola , col fetolino,

ed ilciine pezzerte ruvide per dare il

fininienro. Lungo tempo tal materia

confervafi . L' i^nima , o fia abbozzo
d'una figura, dicefi an.he Scheletro.

Dicefì, che un'Opera ha dell'Ani-

ma, allorché è efeguita in guifa fran-

ca, e vivace.
ANTI : Così diconfi nell'Architet-

tura i pilafìri collocati alle cantona-

te d'un Edifizio .

ANTIBECCO . E' la punta, o fu
fperone , che fporta in fuori nella par-

te anteriore delPilaftro, o fia Pila d'

Un ponte , che ferve a romper l'acqua

.

ANTICO: Intendonfi per quefto

termine i pezzi di Pittura, d'Archi-
tettura, e di Scultura de' più rinoma-
ti Maeflri dell'Antichità, e fingolar-

raente le ftatue, ed i Balfi-rilievi, o
flvvero le Medaglie, od i Cammei
confervatifi fino alla noftra età . Gì'

Idoli , co'quali i Templi ornavanfi, e

le Statue, che innalzavanfi nell'Egit-

to, in Grecia, e in Italia, in onore
di fcgnalati Uomini , fecero dal Se-

colo d'Aleflandro Magno, fino a quel-

lo di Foca Imperatore il regno più
florido della Scultura. Appunto in

quelli tempi Policleto famofo Greco
Scultore, immaginando una ftatua,

che tutte le proporzioni avelTe d' un
uomo perfettamente formato, fervidi

di vari eccellenti modelli, e quindi
cavonne tutte le perfezioni , per tras-

ferirle nella fua fìatua, verace éfem-
plare dell'Arte, che confiderato ven-
ne come la regola, fopra di cui altri

lavorar dovea . Ciò , che fatto flato

era per un fe.To , feccfi eziandio per

A N a^
r altro ; fi fpìnfe pure l' efperimento
fino alle varie etadi, ed ancora fe-

guendo le condizioni . Nonèadunque
fenza gran ragione, gli Antichi divi-

fati pafTare per laregolapiù certa del-
la buona fcelta, e della giufta pro-
porzione delle Figure, in lbmi?ia per
i fonti veraci della fcienza , da'qu.iii

fa d' uopo, che attingano i Pittori ,

e gli Sc'.tltori . Gli Antichi ^ o fia le

Opere degli antichi Scultori , non
tutte fono d'una egual bellezza; av-
vegnaché non abbiano tutti un genio
fublime , un' efecuzione corretta , e
tutta vivezza; quei contorni avvenen-
ti , e natii ,• una fcelta prefa tutta
pura dal feno della bella nati;ra; quel-
le efpreffioni piene di nobiltà: quella
varietà , quell'ordine , e quella feli-
ce trafcuratezza delveftire, ed accon-
ciare ." finalmente quella femplicita
ammirabile, nemica di qualfivoglia
foverchioornamento , che non accetta
fé non quello , ove l' r.rtinzio moiìri
di non avervi parte alcuna

; qualita-
di, che infieme unite in alcuni pez-
zi s'ammirano. Bifogna confetrare a-
vcrvene de' mediocri ; ma quefti fteffi

poTeggono nientedimeno un certo ca-
ratter.; di bellezza, che fi manifeila
agi' intendenti , e che fa , che non
fi confondano colle Opere de' Mo-
derni .

Dicefi .* Formar fu /' Antico : Di-
fegnar daW Antico.
ANTIPATIA. Servonfi i Pittoii di

quella voce per accennare l'oppofizio-
re di certi dati colori , che volendo
r un dominar l'altro, apportano all'
occhio una fenfazion difguftofa .

ANTONIDESCS. Giovanni Vander
Goes) Poeta di Zelandia morto ne'fuoi
più verdi anni l' anno 1^84. Vivace
era l' immaginazione di queflo Poeta

,

animofi i penfieri, e fomma facilita
nel verfeggiare svea . Felfi eg;li alla
bella prima cosofccre con una Tra,
gedia , intitolata il Taz'l , o fia U
Conquifta della China fatta dai Tur-
tari . Il fuo Poema intitolato 5e//o.t,7

in ceppi , catti vègli eziandio fam.i
maggiore; e finalmente confermò !l

fuo nome con i verfi fopra il fiume
d'Y, fopra di cui fituata è Amfler-
dam Citta famofa pel fuo commerzio.
ANTONIO, di Mctfina Cittadella

Sicilia, fioriva l'anno 1430. QueftQ
Pittore fi e fra gl'Italiani il pnmo,
che dipinto abbia a olio, e Giovane
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*ii f'an-Eik di Bruges, the l' inven-

tore di qucfto fegrcto , gì lei comuni-
cò . E' fama, (.he Antonio facendo va-

lere in Venezia quefta fcoperta , che

cattivògli molto nome , Giovanni Bel-

lini , che gli era ignoto, andò a tro-

varlo in aria d' uomo Nobile , e fercfi

dipingere da Antoiiio , che non avvi-

foffi di fimigliante Itratagcmma , e vcn-

re a fcoprire il fuo fegreto , che quin-

di fu noto a tutti i Pittori.

A P

A PARTE . E'qucfta una riflcflione,

che un Attore è riputato tars in fé

medefimo in occafione di ciò, che fi

dice, o fi fa innanzi a lui . Uno a

parte dee effer breve, e fervirc ibltan-

to all'intelligenza dell' azior.c, oper
lo meno , racchiudere in fé qualche

dilettevole motteggio, fé fia in una
(Commedia ; ed alcun detto vivace e

penetrante , fé fìa di una Tragedia .

AFELI E , Pittore nato nell' Ifoladi

Co3 nella Grecia, Figliuolo di Pitio,

e dilcepolo di Panfilo, che fioriva fot-

te il Repno ci' Aleffandro Magno. A-
pelle è ilato dalla fr.ma fatto maggio-
re di tutti gli altri Pittori. E di ve-

ro Icrr.bra egli. eTer flato il folo, che

fra gli Antichi abbia unito infieme

rei m,-ggior grado di perfezione le

parti tutte della Pittura. Ma il ca-

rattere fpeciale delle fue Opere fi

era la Graz.ia , e 1' Eiega!:z.J •' avea

egli un tocco franco , e nobile, e tut-

to grazia : in fomma un certo non fo

che, che il cuor muove, e fveglia lo

Ipirito . Tanto più preziofo fi è un fi-

migliinte talento più rade volte fi

rinviene; che la foFa Natura lo com-
patte, ne l'Arte fa proccurarlo al-

trui .

Conofccva Apelle il pmprio meri-
to , e parlavaiie con quella pura in-

genuii;,, eh' è (oltanto propria degli

Uuniiui grandi; tuttavolta però pieno
era di buona fede accordando libcra-

j-nente merito ai talliti de' celebri

Maeftri, fino a fargli in al.cune pani
fuperiorj a fé Aedo. Apelle oltre quel-

la Grazfii , che era propria di lui ,

avea pure aifai genio : facile nell' in-

venzione, e fapea difporre con brio ,

e con gufto ; pareva, che la Natuia
rc^gcfTe , e guÌ<kfle il fuo pcnello

,

avvegnaché ci rapprelentaflcne tutte le

efpielfìoui di quella , tutta la iinez-

A P
z.i , fir.o nlle mefcol.inze più minute.
Sebbene al la foggia degli Antichi fol-

tanto di quattro colori fi fervilfé

,

ben' intefo era il fuo colorito, vero,

vivo , e brillante . Niuno han faputo

rinvenire la compofizione d' una certa

vernice , di cui egli fervivafi." quefta

vernice, dice Plinio, avea tre molte
eflcnziali proprietadi ; vale a dire ,

rendeva più uniti i colori , più mol-
li, e più teneri ; tratteneva l' occhio
dello ipcttatorc : e difendeva l'opera

dalla polvere . E' nota la guifa, eh'

ei tenne per farfi conofcere a Proic-
gene Pittore Siracufano: alcune trac-

ce efircniamente delicate difegnatc

lopra una tela , fenz' altro contraf-

fegno, baflarono a Protogene per fa-

pere , che Apelle venuto era a tro-

varlo ; quantunque ei non lo .-ifpetaf-

fe , e veduto non sveTe innanzi al-

cuna opera di lui . Ma fonovi certa-

mente alcuni tocchi, che fvclano il

gran Maeftro ; ed è un contraffegno ,

cui pi' Intendenti malagevolmente s'

ingannano . Ufo era Apelle d' efporre

le Opere fue alla publica veduta per

udirne 1' altrui giudizio . Avvenne
un giorno , che un Calzolaio avvi-

fofli , che mancava non fo che ad
un fandalo, e di{relo ad alta voce ; ed
Apelle profittone , avvegnaché .''Icune

piccole pennellate al difettu rimedia-
rono . Infupcrbitofi il Calzolaio per
aver veduto, che la fua critica parto-

rito avea buono effetto, fi fé' ariiito

di criticare fuor di propofito una gam-
ba

;
quindi è nato il proverbio : Ne

ftitor ultra crepidam . Era Aprile Pit-
tore ri' Alelfandro Magno, ed egli fo-
lo diritto avea di dipingere quefto
fòmmo Conquiftatore. Aleffandro fti-

mavalo, ed amavalo , ed eziandio
portavafi egli lìeCo al luogo, ov'ci
lavorava, e per fino con elfo lui fami-
liarizzavafi . Morto quefto Principe
non trovò Apelle egual protezione in
Tolomeo Re d' Egitto . L' Invidia ,

che fegue i palfi del merito , cercò
ogni via per recargli nocumento

;
venne accagionato d' avpr in idea di
uccidere quello Principe ; ma venne a
manifeftarfi la congiura de' fuoi ne-
mici^ ed Apelle campato il fuppli-
zio, in Efelo fi ritirò . Quivi egli
immaginò , e conduTe a termine il

Quadro della Calunnia , Efcmplarc
ammirabile , nel comporre il quale
animato venne da uuo Ipirito di ven-

detta
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detta contro Tolomeo , e contro i

fuoi emuli . Confcrvavanfi al tempo
di Plinio ancora tre Trattati , cheque-

lìo P ittore compQiti avea intorno ai

fcgreti dell' Arte fua. C Vaggafi J?;t»-;7<-

to , Profilo ") .

APOFIGE, Voce d' architittura; eX

è la la parte, ove la colonna principia

ad ufcire della fua baie , e ad innal-

i?.r/ì .

APOLLINARE, Vefcovo di Laodi-

cea in Siria , Poeta Greco ; Viveva e-

gli l'anno dell'Era Crift lana 362. Avea
quefto Prelato a imitazione d'Omero
dilteìa in verfi eroici 1' Utoria Santa

fino al Regno di Saulc diftribuita in

24. Libri 'colle lettere del Greco Al-

fabetto. Conipofe eziandìo delle Com-
medie , facendo fuo efemplare Me-
nandro i delle Tragedie ancora fui

fare d'Euripide; e finalmemte delie

Ode Pindaro imitando . I foggetti

delle fue Pocfie traeva egli dalla S.

Scrittura. [Avea egli quefte fatte , af-

fìnclie i Crifliani abbandona(fi;ro , o
faceflcr di meno degli Autori profani

,

per apparare le belle lettere; ma non
gli venne fatto d'abolirne ilcoflume.

Di tutte le fue Foefie rimane ora fo-

lamente a noi la fua Parafrafi dei fal-

lili 5 ove veggonfi fentimenti non cat-

tolici rifpettoa Gesù Crijìo

.

APOLLODORO diDamafco , Archi-

tetto vivente fotto 1' Impero di Traia-
no , mori circa l'anno 130. dell' Era
Criftiaiia. Die Apollodoro a conofcere

il proprio talenbo in varj Edifizj pub-
blici. Ei fabbricò fopra il Danubio un
ponte di pietra avente ventun' Archi :

Ma più che in altro ei fcj^nalolTi in

Roma colla gran Piazza Trajana. E'

fama , che Apollodoro , come quegli ,

che foverchio ardito era nelle lue rif-

pofte , tiroflTi addolTo lo fdegno di Tra-
ano, che fecelo morire con alcuni meii-

diciiti talfi pretefti •

APOLLODORO , PittorGreco nato
in Atene vivente circa gli anni del

Mondo 359tf. Quefto rinomato Pittore
nato era con un' indole vivace, e pe-
netrante , che feccgli rinvenire nell'

'Arte fua delle bellezze innanzi a lui

irafcurate. Ei fu il primo , che alla

correzion del Diiegno unì lo Spirito
del colorito, che è quella vivace par-
te della Pittura,''che fa, che un fpetta-
torenon fé la paffi con indifferenza, ma
che chiamalo a fé , per così dire, e
quali eoa violenza lo fiifa . Ebbe que-
llo Pittore il Icgrcto ài. rapprefentar
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la Natura nel fuo piì; vsgo afpetto >
come quegli, che una fucoada vita
dava agli Oggetti , che veniva a rap-
prefcntare: Ma più che altro la fua
grande intelligenza nel diftiibuir le

Ombre , e le luci , condufTe la Pittuta
al tempo fuo a quel grado di forza >

e dì dolcezza , al quale per innanzi
giunta non era .

APOLOGO . E' quello un poemetto,
in cui daffì un linguaggio agli anima-
li brutti, ed eziandio ai corpi inani-
mati, a fine d'ammaeftrare gli uomi-
ni, e riprender fotto immagini fem-
plici, e naturali i loro vizj , e le pec-
che loro. Corto effer dee l'Apologo
nel fuo racconto, fenza epifodio,fen-
za azione , ed alcuna fiata con vivaci
rifleflìoni frammifchiato . Quefto gene-
re di Poefìà vi è 'venuto dai Greci «
ed Efopo ne è il padre . C ^^di Fa-
vola")

APPOGGIO della rima. Così vien
detta la vocale, o dittongo, onde fi

prende la rima, e fui quale ella è ia
qualche modo appoggiata .

L'APPOGGIO dèlia rima femmini-
na trovafi maifemprc nella penultima
fìllaba: e quello della mafcolina nell'

ultima . C ^edi Rima )
APRESTO C Pittura d' ) è la ftefTa

che quella del vetro . Moderniffima
ella è quefta Pittura, e narrafi , che
gl'Italiani apprefer>ada un Pittore di

Marfiglia , che lavorava in Roma nel
Pontificato di Giulio II. Tempo fa u-
favafi molto nelle vetriate delle Chie-
fe e de' Palazzi ^ ma al dì d' oggi è
fimigl ante Pittura tanto avuta in-

noncale , che danfi radiffimi Pitto-
ri, che la coiiofc.ino. Confifte que-
lla in un colore tralparcnte , che vie-

ne applicato fopra un vetro bianco
«.onciolfiachè ella debba foltanto fa-

re il iuo effetto , quando il retro
viene cfpofto alla luce ." fa d' uopo »
che i colori, che vi s' impiegano,
lien tali , che podanfì liquefare fopra
il vetro, che fi pone al fuoco, allor-
ché è dipinto; ed è un'arte il cono-
fcer r effetto, che faranno quelli colo-
ri, allorché faran liquefatti, avendo-
vene di quelli , cui il fuoco cangia
afìai notabilmente . Allorché era in ri-

putazione fimigliante Pittura , fabbri-
cavaafi nelle fornaci vetri di varj co-
lori, de' quali fi componevano panneg-
giamenti , ed i cui contorni fovente
tagliavanfi per porli in opera col piom-
bo. Il corpo principale di quali tut.

ti
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ti quefti colori ^ un vetro molto te-

nero, che dicefi Roccaglia , che vien

fatto con fabbione bianco più fiate

calcinato , e gettato nell' acqua, a

cui s' unifce pofcia del Salnitro per-

chè fi lig.uefaccia . Si è anche rinve-

nuto il iegrcto di dipingere a olio

fui vetro con colori traip.ircnii , co-

inè fono la lacca, lo fmalto, il ver-

~d«rame, e certi olj,^ vernici colo-

Tite, fi diftendono unitamente per

fcrvire di bafe ;
quando quelle mate-

Tie fono fecche, pongonvifi delle om-
bre , e per i chiari poffbnfi ter via a

fprza di rafchiare con una penna ap-

porta temperata. Quelli colori a olio

lui vetro lungo tempo fi confervano,

furchè la parte del vetro, alla quale

il colore applicato > non venga

efpolla ^1 fole t

A Q.

AQUILANO, C Scraffiiod') Poeta

italiano, che fioriva nel fecolo XV.
Era di Napoli . E' fama , che per le

cortui cure, e per quelle del Sannaz-

zaro la Poefi» in quel Regno fi tolfe

dall'ofcurità in cui giacea . Aquilano
è ftato rìfpetto all' Egloga confiderato

uno de' primi poeti*
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ARABESCHI : fimigliantemcnte ap-

pellanfi alcuni rametti, o branche di

fogliami immaginari, ed altri capric-

ciofi ornamenti , de' quali alcuna fia-

ta fi abbellifcono i gabinetti , le grot-

te , e fimili . Quelli ornati detti fono
Arabefchi per efferne attribuita agli

Arabi l'invenzione, i quali la Reli-

gione loro feguendo , ficcome gli al-

tri Popoli Maomettani , rappreleiuar

non poffono figure d' uomini , ne d'

animali . Eccellente in quello genere

di pittura fi è ilato Raffaello , e Clau-

dio Audran fra' noftri l' ha condotto
alla maggior perfezione.
ARANCERIA . Neil' Architettura

fignifica una galleria polla in fondo
ad un giardino, per chiudervi le pian-

te l'Inverno. Gli comparti dell' A-
rancatia debbono efferc cfpolli a mez-
zodì, e ben chiufi nelle fineftre per

porre a coperto dei rigori del verno
le Piante

.

ARATO C Poeta Greco ") vivente
circa gli anni del Mondo 3732. Era
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egli di Soles in Cilicia. II fuo Poe-
ma Mlronomico intitolato l Fenome-
ni è flato molto riputato dai Dotti ;

e di vero egli ha cavato dal fuo l'og-

getto quel mai , che bramar fi pote-
va ; ma fi defilerà nella fua Poefia
maggior vivacità , maggior genio,
pili anima, e manco monotonia .

ARCA . E' quella un' apertura con-
centrata fra i pilafki d' un ponte .

Chiamafi Arca Ma'/Ira la maggiore .

ARCATA. E' quefta un' apertura
fatta a foggia di volta .

ARCHETTI . Ornati di Scultura
compofti di fpire contornate a foggia
di fiori . Soglionfi più che altrove
impiegare nel tallone delle cornici
Corintia, e Comporta.
ARCHILOCO, vivente circa gli an-

ni del Mondo 3x80. Poeta Greco , e
Mufico. Egli era oriundo di Paro, ed
inventore de' verfi giambici. Orazio
parlando di querto Poeta, dice che
armofli del giambo per foddisfare lo

fdegno fuo:

Archilochum proprio rabiei
armavit J.imho .

Avea Archiloco uno ftile forte , vee-
mente , impeiuolo , pieno di certi

tocchi, vivi, e penetranti, ma alfai

volte licenziofi. Si vuole , che i ver-
fi , eh' ei compofe contro Licambo ,

lo riducertero alla difperazione . Plu-
tarco d' Archiloco favellando attri-

buifcegli „ r efecuzione muficale de'

„ verfi giambici , alcuni de' quali fi

,, pronunziano foltanto, mentre fuo-

„ nano gli ftrutnenti ; dove per lo

„ contrario gli altri fi cantano " .

Quello pafTo di Plutarco ci fa coiio-

fcere , per avvifo del Sig. Burette^
come nella giambica Poefia , vi awca
de' giambi, che foltanto fi recitava-

no , e come aveavene altri , che fi

cantavano. La prima fpezie di verfi

veniva accompagnata dal fuono della

Cetera , o d'altri inrtrumenti ," e rif-

pctto alla Poefia cantante , 1' inftru-

mento che accompagnavala , unifor-

mavafi fervilmente , né altro fentir

faceva, che i fuoni ileflì dal Poeta
Mufico intonati.

ARCHIMEDE , Poeta Ateniefe au-

tore d'un Epigramma fatto fopra una
fuperba Nave , d' ordine di Jerone
fabbricata fotto la direzione d' Archi-

mede famofo Matematico . Querto

Eri-
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epigramma venne da Jcroite preitii»-

to con mille mifure ci frumento -,

che furono condotte fino al Porto d'

Atene . Quefte mifure Medimne ap-

pellate , portavano fci feftieri 1' una •

Quefto Epigramma ci rimane

,

ARCHITETTURA. E' arte di ben

fabbricare . Dividefi d'ordinario l'Ar-

chitettura in tre parti, vale a dire,

in Civile, in Militare, ed in Nava-
le. Occupafi la prima negli Edifizj

pubblici, e privati all'ufo dei Citta-

djiii in tempo di pace ,

L* Architettura Militare poi quella

è , che provvede alla ficurezza , le re-

gole prefcrivendo per le fortificazio-

ni (ielle Piazze . Finalmente V Ar-

ebitettma 'Navale ha per oggetto la

fabbrica de' Vafcelli. In quefto luogo

trattafi fohanto àsW^ Architettura Ci-

vile. Dee fiffarfi l'epoca dell'origina

AqW^ Architettura nei tempi , ne'qua-

li le intemperie dell'aria, e la fero-

cia de' Bruti , conofcer fecero all' uo-

mo la propria miferia. L'Architettu-

ra adunque il nafcer fuo ella debbe
alla NeccfTuà ; l' indnftria p^rfezio-

noUa, ed il faf^o le aggiunfe decoro .

Finalmente le riflcffioni unite all' ef-

perienza , guidarono alla cognizioa
delle regole certe della proporzione.
Faflì niella Scrittura Santa parola d'

una Città da Caino fabbricata , po-
feiaphè Dio malediflclo per aver uc-

cifo il fratello Abele. La Città più

magnifiche, delle quali parla l' Illo-

ria, Babilonia, e IvJinive, furono o-
pere di Nembrot ultimo figlio di

Noè ed il più antico Conquiftatore

.

E' noto con qual felice evento dati

fonofi gli Egiziani all' Architettura

.

I Perfiani poi volendo foverchiamcn-
te ornare i loro Edifizj , fon venuti
a foverchiameute trafcurare la nobile
fcniplicita della Natura . I Greci
quelli fìsti fono , che hanno i primi
iomminiitratc le regole , ed i vaghi

modelli in quefto genere . I Tofca-
ni , e dopo d' elfi i Romani pel gu-
fto loro nel!' Architettura fi {cgnala-
rono . Annoveranfi eziandio fra i

Franzefi , e gì' Italiani celeberrimi
Architetti , che innalzato hanno 1'

Arte loro alla più fontuof'a grandez-
za , e magnificenza . C Veggafi Ordi-
ne ) In Oriente i Chinefi il folo Po-
polo fono , la cui Architettura dee
effere a' noftri tempi oflervata .

C Veggaf: Accademia Reali d' Ar-
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chitetuiVA' Veggafi pure la parola Qo-
lieo ') .

ARCHITRAVE. Termina d' Ar-

cKitettura . L' Architrave che è una

delle parti del Tavolato rapprcfcnta

un trave, e fi conduce immediata-

mente fopra i capitelli delle Colon-

ne . Quella parola nel genuino fuo

definirfi altro non viene afignificare,

che Trave principale. E' l' Achttra-

ve diftercnte giulta gli Ordini . Nel
Tofcano non ha, chu una faccia co-

ronata da una fpira; N(± Dorico, e

nel comporto ha due facc^ e trg neil

JotTico , e nel Corintio .

ARCHIVOLTA. Voce d'Architet-

tura . Così vien detto un Arco con-

tornato, e adornato di modani, che

vien poftp al fronte de* vuoti d' un
Arcata , le cui cftremita vengono a
collocare fu le impofte ,• ed è varia a
norma de' varj Ordini , Nel Tofcano
l' Archivolta ha una fola facciata ;

due coronate ne ha nel Dorico, e

neir Jonico, e gli fteflì modani, che

nell'Architrave nell'Ordine Corintio>

e nel comporto. C Daviler ").

ARCIVIOLA . Spezie di clavicem-

balo , la quale non ulafi gran fatto ,

a cui è ftato adattato un fuono di

viola, accordata col clavicembalo, •

che faflì fuonare per via d' una ruo-

ta , e d'una maniglia.
ARCO TRIONFALE. Così chia-

mafi un Monumento a foggia^ di Por-

ta ifolata, magnificamente d' Archi-

tettura, e di Scultura decorato, con
ifcrizione , che innalzafi in occafione

di pubblica allegrezza , per confagra-

re la gloria d' un Principe , o per fer-

vire all' ingreffb di lui , allorché tor-

na vittoriofo da qualche gran fatto d*

armi. Così appellati fono fimigliantì

monumenti, avvegnaché deftinati in

origine furono dai Romani , per ce-

lebrar le vittorie di quelli , che ot-

tenuto avcano gli onori del Trionfo.
Somminiftra la Città di Parigi varj

monumenti di tal fotta innalzati alla

gloria di Luigi XIV. Veggionfi anche

a' dì noftri in Roma gli Archi Trionr

fall di Coftantino e di 5ettim;o Se-

vero , e fimili

.

AR EOSTILO: i.r« quefta nell an-

tica Ari-hitettura una foggia di dif-

porre le colonne , di modo che elle

irov.avanfi diftanti l' una dall' altra ot-

to, o dieci modiglioni.
^

ARETE . Afpeliafi vivo Artte nell

Archi-
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Aichitettura^ l'sngolo vivo di pietre,

ed un iverfal mente di qualunque altro

membro d' A rchi tettura angolato . Una
volta in /irete , è una volta il cui

fpazio vien tagliato da una diagonale.

ARETINO C Pietro ) Poeta Ita-

liano , figliuolo naturale di Luigi

Bacci Gentiluomo d'Arezzo Città del-

la Tofcana , morto, e fotterrato in

Venezia Tanno i'>37- '" <^<^ d'anni

65. Alla bella prima efercitò l'Areti-

no l'arte di legare i libri, lo che

dicgli camno di foddisfarc il fuo ge-

nio per la rettura. Univafi aTai fiate

co' Letterati i
finalmente fentiflì por-

tato alla Poefia , e die principio al

fuo poetare con un Sonetto contro le

Indulgenze. QuegT infami Sonetti,

<h' ei fece per ifpiegare i Difegni di

Giulio Romano, furono pure uno de'

primi parti della fua Vena. Coftui

componeva con vivacità , ed i fuoi

vcrfi non mancano di dolcezza i
ma

sì mordace fi è lo ftil fuo, e faeevafi

a correggere i vizj con sì ardita li-

bertà negli fteffi Sovrani eziandio
^

che veniva appellato il Flagello de

Principi . Narrafi , che Francefco 1.

,

e Carù) V. comprare con regali d'af-

fai pregio la coftui amicizia ; lo che

Io fé' tanto fuperbo , eh' ci fece bat-

tere una Medaglia, in cui' dava egli

a fé ftelTo il Titolo di Divino . HaV
Aretino compoflo opere di sì sfrenata

licenza, che ha ben giudicato laChie-

fa di dover formalmente proibire par-

te delle medefime , le quali pare, che

confagrate fieno all'impurità , ed al-

la empietà. Ha quello Autore impie-

gato pure il fuo talento in opere de-

vote , ma la maggior parte fono av-

velenate con erelte, e perciò fono
pure ftate dalTInquifizione profcritte.

ARGOLI C Giovanni ) Poeta Ita-

liano, e Latino vivente nel Pontifi-

cato d'Urbano Vili. ÌJ Arguii aven-

do foli anni 17. fi mife a voler' imi-
tare il poema dell' Adone del Cava-
lier Marini . Da quella viva brama
animato per intieri fette mefi fi rac-

chiufe, e finito queflo tempo pubbli-

cò un Poema Latino divilo in dodi-

ci Canti intitolato 1' Endtmione .

Queft' Opera , febbcne precipitoia-

mente fatta , molto onor fece al fuo
Autore. Havvi ancora di quello Au-
tore Epigrammi, Elegie, ed altri Poe-
metti fopra lo Spofalixjo della Città
Hi f'enei^a con Nettuno. Ha pure

A R
compofto d/ verfi Italiani, vale .idi-

re la Difcordia di Petronio ; Sonet'
ti ; Madrigali: un Idilìo fopra lafr-

ta: ed alcune Metamorfojl Pajlorali ,

e fimili .

ARIA, o fi.i Canzone. E' quello

un Canto , i cui tempi fpczialinente

i primi d' ogni mifura , fon ben con-
tratfegnati , ed i cui movimenti giu-

fti fono , ed eguali . Suonafi /' Aria
con grazia.

ARIA: Termine Poetico per indi-

care una , o più danze di verfi da
porfi in mufica

.

ARIA : alcuna fiata quella voce ha
il fignificato (teiTo, che Canto , o Can-
zone . Ella è una foggia d' efeguirc

un dato foggetto di mufica , o pro-

nunziando alcune parole , o conten-
tandofi di far' udire le note, o con la

voce, o coli' illrumettto muficalc.

ARIE: Quella voce affai fiate vie-

ne impiegat.^ dagli Artefici parlando

della pofizione, o dell' efpreffiane d'

una teda. Paolo Veronefe poneva af-

fai nobiltà , e varietà nelle fue Arie

di tefia

.

ARIETTA , o CANZONETTA . L'

Arietta ha d'ordinario due riprefe, al-

le quali fi ricomincia , come i Ron-
deaux de' Francefi .

ARIONE Mufico, e Poeta Greco.
Fiflafi la vita d' Arione nella XXX-
VIII. Olimpiade. Era egli della Cit-

tà di Metimna nell' Ifola di Lesbo

.

Ei fu r inventore del Ditirambo, e

fegnalofTì più che in altro nella Liri-

ca Poefia. Raccontafi , che guadagna-
to avendo rilevate fomms di danaro
alla Corte di Periandro Re di Corin-

to , avvifoffi di ritornarfene alla Pa-

tria , ed imbarcoin in un Naviglio ,

in cui i Marinari tentarono d' ucci-

derlo, per impadronirfi delle ricchez-

ze di lui ; ma avendo chieflo Arione
grazia di Tuonare alcun poco la lira

prima di morire, il canto dolciifimo

fuo chiamò intorno al vafcello mol-
ti Delfini ,• ed allora ei gittoffi nel

mare, ove uno di quelli Delfini, ac-

colfelo fui proprio dorfo , e fino a

Capo di Teuara portoUo. Giffene il

Mufico alla Corte di Periandro in Co-
rinto , e la difavventura lua narro-

gli. Il Re vendicò Taiironto, che i

Marinari volevano fargli , e .fecegli

tutti uccidere preffo ad un Sepolcro,

in cui pollo era flato il Delfino , che

la vita falvacs gli avea.
ARIO-



A R
ARIOSO ; vale dell' iftefTa cenfo-

nanza d' un' Aria .

ARIOSTO C Luigi p Poeta Italia-

ro np.to iti Reggio di Lombardia ^

morto nel 1533. Affai per tempo diedi
1 Arhjìo intierameiite al genio fuo
dominante per la Poefia . Dieflì alla

bella prima a conofcere con delle X/;-

tlrc , quind con delle Commedie

,

nelle quali ravvilaft molta Arte Co-
riica. Quella intitolata i Suppojìi
viene più d'ogn' altra affai riputata .

Finalmente il Tuo Poema deWOrlan-
do Furiofo ha guadagnato il gran no-
ne , che poffiede, a quello Poeta.
Ammirafì in qiiefta ultima Opera un
genio elevato , una facile verfificazio-

ne , una dicitura nettai edelegante,
e defcrizioni piene d'ornamenti . Ma
viene accagionato per aver fatto fo-

verchio fpeffo brillare la fua imma-
ginazione con intacco del fuo giudi-
zio; foverchio affettati fono IfuoiE-
pifodi, poco verifimili , e quafi fem-
pre fuori del fuo iftituto . I! Signor
Mirabaud dell' Actademia Franzefe
ha fatto una verfìone di quefto poe-
ma . Ha \^ Ayinffo comporto eziandio
ÒQ Sonetti ^ dei Madrigali , delle Bal-
late^ delle Canrpni ^ e delle Poefie
Latine inferite nella Raccolta, che
iha per titolo: Le Delizje de'' Poeti
Italiani.

ARISTIDE, Pittore nato in Tebe,
coetaneo d' Aftelle . Non avea quefto
Pittore quella grazia, ed eleganza ,

che ammiravafi nelle Opere d' Apel-
le ; avvegnaché il fuo pennello non
fo che avefle di duro, e d'auftero.
Trafcurava egli foverchio il colorito,
che è cjuella parte, che fa in certo
modo la magia dell' Arte ; ma non
vi ha , chi meglio di efTo faputo ab-
bia efprimer? le pafljoni dell'anima.
Non potevanfi rimirare i fuoi quadri,
fenza vivamente commuoverfi : avve-
gnaché in tal cafo nulla d' inferiore
era l'Arte alla Natura, come quella,
che operava con cgual forza fui cuo-
J'S'. e fu lo Spirito dello Spettatore •

Plinio fa parola d'un Quadro, in cui
quefto famofo Maeftronel facco d'una
Città aveva rapprefentato una Donna
fpirante per aver ricevuta una pugna-
lata nei feno : il fangue, che tuttala
bagna, il pugnale, che è ancora nel
ft'no

1 quel fanciullo , cui 1' iftinto
naturale gi-ta fra le fue braccia, l'a-
giUaioae d' eiT» Donna rifpetto al ùe-
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ftino dell'infelice fuo pargoletto, che
in vece di latte fuccia fangne : la fua
agonia contr' una morte crudele, tut-

ti quefti oggetti con arditi tocchi rap-

prel'entati , e con una granditrima ve-
rità , muovotro alterazione nel cuore
delle pih non curanti perfone.
ARISTOFANE, vivente circa gli

anni del Mondo 3680. Poeta Greco .

Nelle Commedie d'Ariftofane più che
altrove ammirafì quella eleganza, de-
licatezza , e purità d'efprelììone , che
verrgono a formare ciò, che appellali

Sale Attico. Il talento d' Ariflofane
era il motteggio. Prendeva con un.'

arre prodigiofa il ridicolo di colui ,

ch'ei volea porre in canzone, e pro-
de era in porlo in tutta la fua mag-
gior Ilice . Ma viene accagionato Ai
far più fovente il Buffone, anziché il

Poeta Comico, e di fare dalle amare,
e fanguinofc fatire , anziché motteg-
gi delicati, ed ingegnofì , e finalmen-
te di cafcare nella più grofTolana ofce-
nità . Ci rimangono d' elfo di molto
maggior numero (Jole undici Comme-
die. Quella intitolata Le f^efpe , è
ftata molto felicemente imitata dal
Signor Racine nei fuoi Litiganti .

ÀRISTOSSENE, nato in Taranto,
Città d'Italia. Dieflì egli all'appli-

cazione della Mufrca, e della Filofo-
fia . VilTe ai tempi d' Aleffandro Ma-
gno, e de' primi fuccefforì di lui., Dì
quattrocento cinquanta tre Volumi,
che attefta Suida aver egli compofto,
rimangono a noi i foli Elementi Ar-
moiìici ; e quefto éciò, che di più an-
tico abbiamo rifpetto alla Mufica .

ARMONIA. Quefto è quell'ente,
che rifulta da molti fuoni uditi tut-

ti infieme. I fuoni difcordanti , an-
ziché affogare i confonanti , fervono
per lo contrario a far fcntire, ed a
rendere più briofa 1' armonia per 1&

dotta , e giudiziofa oppofizione di que-
fti due contrari

.

ARMONIA , fervonfi nella Pittura

di quefta voce per denotare l'unione,
ed accordo perfetto , che trovafi fra

tutti i tqni de' colori d' un quadro .

Quefto termine accenna ancora la re-

lazione , che é fra le figure, i gruppi,

e le altre parti della compofizione

.

ARNOLFO DI LAPO. Architetto,
e Scultore , nato in Firenze 1' anno
1132. e morto nel 1300. Il proprio Padre
di lui infegnolli ildifegno, eguidollo
nelle Arti 3 cui efToefercitò. M-oltif-

lime
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fìme Opere hi fatto in Firenze «jucflo

Architetto, che fono moniimetiti va-

lenti di fua v.-vlentia . Più che tutt'

altro viene affai riputato il Tempio
di Santa Maria elei Fiore ^ iniialzr.to

fui modello, eh' ei ne eie, che real-

mente è una delle più belle, e ma-
gnifiche Chicfe d'Italia.

ARPA, Iflrumento muficale a cor-

de . L' Accordo dell' jirpa è fimile a

quello della Spinetta; ed in fatti tut-

te le fuc corde procedono di femi-

tuono. Poflbno fopra tale Iftrumcn-

to fuonarfi componimenti, ùies'efc-

guifcono col Liuto, e con la Spinet-

ta . Fanfi le Arpe di quella grandez-

za , che altri vuole, a cagion d'efem-

io di quattro, o cinque piedi. Quc-
_ o Iflrumento è di forma triangola-

le ; ma pare , che di prefente fia fla-

to porto innoncale. Avevano gli An-
tichi una fpczie d' Arpa , che nomi-
mavan© Tejiudo i la cui origine viene

afcritta a Mercurio, il quale vuota-

to avendo una teftuggine, ne forò il

gufcio , montolla di corde di budel-

lo, ed acconciovvi de' legnetti per

accomodarvi le corde. Ciò, che «(li

dicevano Pleiìrum , altro non era

,

che un baitene , col quale battevano

le corde , ficcorae di prefente fafli del

Salterio .

ARPE, III termine d' Architettura

fon quelle pietre, che alternativamen-

te fi lafciano in rifalti nella larghez-

za d* una muraglia per far lega

con altro muro , che fi può fabbrica-

re in feguito .

ARPEGGIARE : è quello un far

fentire fucceflìvamente , e con rapidi-

tà vari fuoni differenti : nel che l'

Arpeggio foftanzialmente differifce dal-

l' ^cco»-rfo, in cui vari fuoni dividonfi

tutti infieme, e fembra , che per la

loro unione , fieno un fuon folo •

ARPINATE C Giufeppe Cefare d'

Arpino ) Pittore . Q Vedi Giufeppi-
tio. ")

ARSENALE. E' quello un Magaz-
zino d' armamenti , ovvero un gran-
de Edifizio , in cui fi fabbrica tutto
ciò, che dall' Arte Militare dipende .

ARTICOLATO, voce di Pittura
per denotare , che le parti d' una fi-

gura fono efpreffe con fomma eviden-
za, e quafi di rilievo. Nella fìeff»

guifa a un di preffb ufafilavoce Pro-
nunciato .

ARTICOLAZIONE, termine ufa-
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tft nel Dlfcgno, per cui s'intendono
i fili del corpo , ne' quali fannofi le

giunture de' membri , a cagion d' e-

fempio, i polfti il collo ^ V anche-, e

limili. Neil' efecuzione di quefte par-

ti più, che in altro ravvifafi la va-

lentia del ProfefTore nel difegnarc.
ARTI C Belle ^ : vengono diftinte

dalle Arti femplìcemente dette da
quello : elle ficcome quelle fono per

la comune utilità, cosi quelle fono
per dar piacere . Figlie fono le Belle

Ani del genio; e loro modello , od
cfcmplarc fi è la Natura, Maellro il

Guflo , ed il fine loro il piacere. Il

loro principal carattere dee formarlo
l'amabile lettiplicità; ed allora ap-

punto corromponfi , quando danno
foverchio nel lulTo, e trafmodano .

La verace regola per fjrne giudizio

fi è il fentimertto ; ed allora 1' effet-

to lor non producono , quando par-

lano allo Spirito folamente ; ma A-
lora trionfano per lo contrario , che

prendon l'anima, ed irt moto pon-
gono le palfioni:

D(l Gujlo al Tribunale pia che

penfar tu fenti .

Artista. Dar fuolfi queflonome
A chiunque cfercita alcune delle Arti
Liberali, ma fpezialmente ai Pitto-

ri , Scultori , ed Incifori . Suolfi affai

d' ordinario alla voce Artilla unir
qualche epiteto, a fine di caratteriz-

zare i talenti della perfona di cui fi

ragiona.
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ASCIARE, voce d' Intaglio, e fi-

gnifica tirar molte linee molto ferra-

te, eguali, e paralelle . Contrafeiare

fignifica palTare altre linee, le quali

s'incrocino a quadrato, o diagonal-
mente. IDifegnatori pure ufanoque-
fla voce nel fenfo medefimo

.

Quella foggia di difcgnare , od' in-

tagliare viene foprattutto impiegata
per accennare le ombre . I Difegni
afcijti a lapis roffb han queflo di

male , che non fi pofTono flropicciare

fenza macchiarli; ma fi può in qual-

che forma prevenir queflo difordine *

con contrapprovarli, lo che fallì eoa
umettare alquanto la parte di dietro

della carta del Difegno, mettendo un'

altra carta fimilmente un poco bagna-
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tu fui Difegno , e facendolo pafTarc

iniìcme folto il Torchio degli Stam-
patori di taglio dolce .

ASSEDI, PoetaFerfiatto oriundo di

Khorafan . Si narra , aver coftui fcn-

24 mai lafciare la penna compoito

quattro mila verfi , contenenti la Sto-

ria de' Re di Perfla , facendofi dalla

conquifta fatta dagli Arabi della Por-

fìa fotto Califat d'Omar. La più ri-

putata coftui opera fi è il Poema , in

cui fi fa a defcrivete i vantaggi , che

ha la notte fopra il giorno

.

ASSELYN CGiovanni) Pittorena-

to in Olanda circa il 1610. morto in

Amfterdam 1' anno 1660. Quefto Pro-

felfore fc' de' viaggi in Francia, e in

Italia , ed in queft' ultimo foggiorno

foce amiftà col Bambocci., da cui eb-

be configli utili per l'arte fua, e la

cui maniera ei feguitò. Riputato, e

ricercato fu, Aff^lf* nella fua Patria.

Malti pacfaggj egli ha fatto animati

con foggetti Iftorici , con animali , e

nfTiii foVente adornati con belle Fab-

briche. Egli ha pure con riufcita di-

pinte varie battaglie . >7ivace fi è il

fuo colorito» vero il fuo pennello,

ed i fuoi tocchi dilicati • Moltocafo
vien fatto de' fuoi difegni ; fpezial-

mente di quelli, ne' quali ha copiato

alcun bel punto di veduta. La mag-
gior parte fono con lapis nero lavati

con inchioftro Chinefe. Il PercUi ha
incifo vari paefaggi di quefto Profef-

fore.

ASSETTARE. Voce di Pittura, e

di Scultura. Bene affettare una Fi-
glivi., fi è il rapprelentarla in una
pofitura naturale, e come è verifimi-

le , che una figura vivente poteffe fo-

fleiitarfi .

ASSISA, dicefi d'un Ordinedi pie-

tre della fieffa altezza pofte a livel-

lo , o fia orrizontalmente.
ASSORDARE . Termine d' Intaglia-

tura , e vale ammorzare i chiari .• co-
sì affordare i rifleffi , fignifica toglier
loro il trafparente , che farebeli con-
fondere colle parti , che fono nella
luce.

ASTABALO . Ifirumento Mufica-
le. E' quefto una fpczie di Tamburo,
che è in ufo preflb i Mori .

ASTRAGALO. Voce d'Architettura-
E quefto una piccola fafcia circola-
re, che corona il capitello, o la ba-
fe d una colonna . Quando quefla fa-
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fcia è In altro fito, z^\>Q\\ifiBaùcheU
ta ; e fé vi s'incidono dei granelli
tondi, o bislunghi , come perle, ov-
vero olive , vien detto Corbua*
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ATELIER . Dicefi in franzefe il
luogo , o ajipartamento , ove lavora
un Pittore, od uno Scultore.
ATELLANA ( Commedia ") . E'

quefta una fpezie di Commedia affai
libertina nel fuo principio, che iti-
trodufTefi a Roma, e che veniva rap-
prefentata dalla gioventù . E' ftat*
zppcìUta Ateilana., perchè riconofce-
va la fua origine da Atella antica
Città della Campagna. Quefla fpezie
di Commedia fé fi abbia rifguardo al-
la libertà del Dialogo, avea gran fo-
miglianza a certe Commedie Italia-
ne , nelle quali l'Attore compifcela
lua parte d'immaginazione. C 'Weg-
gafi l'articolo Afranio . )ATLANTI . Statue umane , che fer-
vono in vece di colonne per foften-
tare gl'intavolamenti

.

ATTICO. Era quefto unte^npoun
t-difizio fabbricato alla foggia Ate-
niefe , in cui non vedevafi tetto .
DafTì oggi queiio nome ad un pi»no
termmante una facciata, che ordina-
riamente contiene foltanto due terzi
del piano inferiore . Appellafi pure
Attico un picciol piano , che s'innal-
za fopra torri a foggia di Padiglio-
ni angolate, e nel mezzo d'unafab-
brica .

L' ATTICO CONTINUO è quel-
lo , che domina intorno ad un Edifì-
zio fenza interrompimento . V Attic»
frjmezXJito poi; quello è^ che vien
fituato fra due appartamenti , e che
affai volte è arricchito di colonne ,
ovvero di piiaftri

.

ATTITUDINE in Pittura , ed in
Scultura denota il gefto, e la pofitu-
i:a delle figure rapprefentate . Fa dì
meflieri, che le Attitudini fieno na-
turali, efpreffive, varie nelle azioni
delle figure , e contraftate ne' loro
membri : che inoltre fieno proporzio-
nate al foggetto del Quadro, fempli-
ci ovvero nobili, animate ovvero mo-
defte.

ATTRIBUTI . Si accennano con
quefta voce i Simboli , che fervono
perdiftinguere,e caratterizzare alcune

iìgu
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figure. Una Clava è V Attributo d'

Èrcole ; una Palma quello della Vit-

toria .

A U

AUBIGNAC C Francefco Hedeliti

Abbate d'^, nato in Fnrigi nel \6o^.

Snorto ili Nemours il i6y6. Poeta

Franzefe . Eritr(S 1' Abbate d' Aubi-

gnac nella difputa letteraria degli An-
tichi , ed una DifTcnazione fece fu l

Iliade, nella quale prefc a foftenere

che niuno uomo vi è flato giammai
chiamato Omero , che abbia comporto

i poemi dell'Iliade, e dell' OdilTea ,

« che que' due Poemi altra cofa non
fono, ("e non fé una compilazione di

vecchie Tragedie, che anticamente
cantavanfi nella Grecia. ApplicolTi

3uefto Poeta principalmente allo flu-

io della Poefìa Dramatica , che al

tempo del Cardfnal Richelieu era per

i Letterati la piì» ficura via di giu-

gnere ad ottenere le grazie . Si ha di

«luefto Autore, la Zenobia ^ Tragedia
in profa , comporta fecondo le regole

prefcritte nel fuo Trattato della Pra-
tica del Teatro; ma pei m.\rcanzadi
gurto si fatte regole non fortirono il

loro effetto , e la Tragedia non pia-

cque . Il Principe di Condè diceva a
querto propofito . Mi piace che /' Ab-
bate H' Atibignac abbia sì ben fegui-
te le regole di Arijlotele , ma io non
la perdono alle regole di Arijlotele di

avergli jatta fare una sì cattivaTra-
gedta . L'Abbate d' Aubignac Aie al

. pubblico una traduzione dell' Eroidi

di Ovidio ; una Raccolta intitolata,

le Mufe Franzsfi ; il Regno della Fa-
va, opera molto ftimata, ec. oltre pa-

recchie altre opere in profa.
AUDRAN C Gerardo :) Incifore n.i-

to a Lione nel 1639. morto nel 1707.

InfegnoUi fuo padre i primi elemen-
ti della fua arte . La dimora di due
anni, che fece in Roma, e che tutta

impiegò in difegnare le opere de' gran
Maeftri, lo finì di perfezionare nella

parte, ch'egli aveva abbracciata . So-
ro note le magnifiche ftampe delle

fiattaglie di Aleffandro da lui inta-

gliate da' Difegni del le Brun . Impie-

gò pure il fuo bulino in moltiplicare
le grandi opere del Pouflìno, di Rli-

gr»»rd, e fimili. Le opere di quello
dotto Artefice tono da corameiidarlì
per la feverità del Difegno, pf? la
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forza , ed il gran gurto della fu» mi-
niera .

Claudio Audran fuo fratello , che
morì Profedore del l'Accademia di Pit-
tura, in età di 41. anni , nel 1684-
fi diftinfe co' fuoi rari talenti pel Di-
fegno . Eia allievo del le Brun , che
fpeffb impiegoUo in op.rc grandi .

Veggionfi pure parecchi quadri
, gi.in

macchine , che fanno onore a quelta
maeftro. Quefti due fratelli lafciaro-
ro tre Nipoti , cioè Claudio Audran^
che efercitò la Pittura , e che j'u ec-
cellente ne" grottefchi, e negli orna-
ti ; Benedetto Audran morto nel 1711.
in etii di t9' anni ; e Giovanni Au-
dran . Quefti due ultimi, allievi di
Gerardo loro zio, fono divenutitele-
bri neir Intaglio

.

AUGURELLO C Aurelio ") Poeta
Latino di Rimini. Vivea egli circa

l'anno 1510. e mori in Treviio d'an-
ni 83. Ha querto Autore comporto
delle Ode-i e dell' Elegie, e de' verfi

giambici . Non fono le coftui Opere
animate di quello Entufiafmo , che
fa il carattere del buon Poeta, e puoffì

peravventura pronunziare, ch'ei dielTì

a querto genere di comporre malgra-
do la Natura. Qutlto Poeta cadde,
come altri molti , iK-lla pazzia di rin-
venire la Pietra Filolofale .

AUHADI MARAGAH Poeta Per-
dano morto in Ifpahan, l'anno dell*

Egira 697. Querto Poeta ha fatto al-

cune verfloni in verfi Perfiani affai

riputate, e fpezialmente il Libro,
che ha per titolo. Giani , Giani, o-
pera , che abbraccia la Mufulmanua
Teologia. Ha pure fatto alcune gra-

ziofe Poofie .

AVIENO CRufo Ferto) Poeta La-
tino vivente al tempo di Teodofìo il

vecchio . Abbiamo di querto una poe-
tica verdone dei Fenomeni rf' Arno:
il Periegeje o fia la delcriziou della
Terra di Dionifio Aleflandrino , Geo-
grafo , me(ra in verfi : delle Favole
cavate da Efopo , porte in Verfi ele-

giaci , all'ai inferiori a quelle di Fe-
dro rilpetto alla purità, ed alle gra-

zie della diJtione . Avieno avea pure
mefib in verfi giambici Tito Livio la-

voro inutiliffimo , la cui perdita non
dobbiamo gran fatto deplorare

.

AULAIRE C Vedi Sant' Aulai-

AUNOY C Maria Caterina , Ge-
mella di Berncvilla , Centclfa d' )

moT-
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morta nei 1705. Si è quefla Gentil-

donna Ici^nalata con varie opere in

prolii , che Ibiio ; Ippolito Conte di

Duglas Memurie di Spjgna ; Me-
morie Ijfìoriche di ciò, che è avvenu-
to di più oflervabile in Europa dal

1672. fino al 1679- non meno nelle

Guerre contro gli Olandefi, che nel-

la Pace di Nimega ; T Iftorta di Gio-

vanni Borbone; Novelle. La Contef-

fa d' Aunoy ha pure comporti alcuni

verfi Francefi , che fannole onore .

Vicnle pure attribuita una Raccolta

in cinque Volumi lei Raccolta di

Barbino appellata •

AURELLI C Giovanni Muzio ')

Poeta Latino vivente ("ul principio

del fecoio XVI. Le cortui Poefie leg-

gonfi nella Raccolta intitolata Deliz'e

de' Poeti Latini d'' ItaUn . Ammirafi
nelle fue opere uno fpirito tutto lie-

to , uno ftile puro , ed elegante , pen-
lìcri fini, e delicati uniti ad una fi-

latta, ed armouiofa Poefia . Una lode

dovuta pure a quefto Poeta fi è , che
fendofi porto ad imitare Catullo, non
lo ha imitato nelle fue liccnzioCe ma-
niere intaccanti il buon cortume.
AUREOLA . E' quefto il Cerchio

di luce , ovvero i raggi , de' quali i

Pittori alcuna volta circondano la

torta dei Santi .

AUSOTNIO C Decimo Magno Aufo-
nio ) nato in Bordeaux , morto fot-

to Onorio circa V anno 392. , Poeta
Latino . Fu Aufonio pel tuo merito
innalzato alle prime Cariche dell' Im-
jpero; avvegnaché ei fu Qu e flore. Pre-
fetto del Pretorio, e finalmente Con-
folo . L'Imperator Graziano nel con-
ferirgli querta Dignità fé' tutto ciò ,

che può mai idearfi di più obbligante
per fegnalare il merito de'fuoi bene-
fizi . Generofità cosi grande molfe l'

animo grato d^ Aufonio y ficchè ei ven-
ne a porre tutta U forza , e delica-

tezza del fuo ingegno p^^r fare si in
profa , che in verfi T encomio dell'

Augufto fuo Benefattore . Viene Au-
fonio accagionato di foverchio fpiri-

to: ha egli alcuni giri vivaci, belli ,

e fodi penfierij ma atfai fiate aft'etta-

to fi è il fuo ftile, e la fua latinità
dura anziché no. Vedefi eziandio nel-
le Opere di lui molta difuguaglian-
?.a, ed in alcune delle ofcenitàj che
ne vietano la lettura.
AUSTERO . Querto termfne vien'

nfato per denotare l'aridezza d" un'
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opera di Pittura, o di Scultifta», Suoi
dirfi una maniera , un colorito , un
gulto auftero.

COIVrORNI AUSTERI , C Vedi
Contorno ).
AUTELS C Guglielmo des 5 Poeta

Franzefe, e Latino nato circa il 1519.
e morto intorno al 1570. Poco cor-
retto fi è lo ftile di quefto Poeta ,
imbrogliatiffìmo, ed aTai volte enim-
matico. Gli è flato attribuito il Par^
najo Satirico , ma non già così licen-
ziofo, come lo é al prefente .

. ^}^7^^V^^ • Voce di Mufica
C Vedi Modo . )
AUTREAU C Jacopo ) Parigino ,morto m età di preffb 89. anni i=iX'

d Ottsbre del 1745. Coltivò egli là
Poefia, e la Pittura. Un foio di que-
fti talenti baftava per intieramente
occuparlo

, e meglio certamente
, fé-

CIO fatto aveffe
, provveduto avrebbe

alla Ina fortuna, ed al fuo nome .
Le Arti non vogliono divifione . Au-
trena con un temperamento trifto e
melancolico , che tenevalo lonta'no
dagìi uomini , tuttavolta ha compo-
rto delle Comedie, nelle quali oiTor-
vafi 1 arte del ben canzonare. Gl'in-
trecci fono foverchio femplici nella
ma<;gior parte delle fue Commedie ,
e 1 intereffe non viene a gradi . Rav-
vilafi la Natura nel fuo Dialogo • ed
alcuna fiata della trafcuraggine nella
lue efprelTioni. Ben fapeva egli la li-
bera verfificazionc, genere malagevo-
le , che dee maneggiarfi con ogni
maggiore felicita. Le Opere del Si-
gnor Autreau confervate al Teatro
linliano,_fono 11 Porto aW Inglefe , ia
profa

i
il Democrito pretefo parrò .

in tre Atti , ed m verfi . Ha egli data
la Magia d Amore Paflorale d'un fo-
io Atto in verfi , al Teatro Franzefe •

ed all'Opera, il Platea ^ la cui mu-
fica ammir.ibile è é,<:\. Sìs,noT Rameau

.

Le coftui Opere raccolte nel ij^n.
fanno 4. volumi in dodicefimo. Leg-
gevifi in fronte un'elegante, e giu-
diziofa Prefazione del Signor Peffel^
lier . Rifpetto poi alle Pitture d' Au-
treau , balta folo l'additare il qua-
dro , ni cui egli ha rapprefentato-
Diogene, che va in traccia d'un uo-
mo , colla lanterna in mano , e che
trovalo nella perfona del Cardinal
Fleury. Quello Quadro è flato inta-
gliato ..

C AV-
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AVVIARE . Servonfi d! quefla vo-
ce parlando d' una figura di bronzo ,

che fi puliicc) e rafpa leggermente
fcon un bulino, od iftromento , ov-
vero , che fi frega colla pomice, affi-

ne di renderla pih sua a ricevere la

foglia d' oro .

A Z

Azio C Lucio ) Poeta Latino vi-

vente in Roma circa gli anni del

Mondo 38ì?4- Compofe varie Comme-
die . Ea querti amiciffimo di D. Giu-
iiio Bruto, il quale fu il primo, che
portò le Armi Romane in ifpagna fi-

ro all'Oceano . Compofe /fzjo in o-
nor di lui alcuni verfi , de' quali quel
Capitano ornò il veftibolo del Tem-
pio , ch'ei fece edificare delle fpoglie
ikl nemico •

B A

BAART C Pietro ") Poeta Latino ,

e Fiammingo . Il coftui Poema ,

che ha per titolo: La pratica dei Con-
tadini di Frigia^ è, al dir d'alcu-
ro, fé offervifi la dolcezza dello lii-

]c , la bellezza delle immagini , la
loavità , ed armonia de' verfì

, para-
gonabile afla Georgica di Virgilio ,

Viene eziandio riputato molto il fuo
Poema intitolato II Trìtone di Fri-
gia , in cui defcrive la prefa d'Olin-
da. Havvi pure varie altre Poefie di
quefto Autore , alcune delle quali fo-
no fcritte nell'antica lingua Frigia.
Baccanali, così diconfi Dife-

gni. Quadri, ed anche Baffi rilievi ,

ne' quali il ProfelTore ha rapprefenta-
to una fefta di Bacco, le quali cele-
brate erano dagli Antichi , che coro-
navanfi d'ellera, e davanfi in balia
d' una trafmodante allegrezza . Vi ha
per lo più molti Balli in quefta fpe-
zie di foggetti, ed aliai perfono nu-
de . Anche a' dì nortri veggionfi al-

cuni Baccanali degli Antichi afTai ri-

piiati

.

bacchetta . Picciol Modano
tondo , fopra di cui intagliafi alcuna
volta un qualche ornamento , come
fogliami, naitri, foglie di quercia ,

mazzi di fiori , rami d' alloro , e fi-

aùii.

B A
BT^CCHILIDE, Poeta Lirico Greco

dell' llola di Ceo , che era figliuolo
d'un fratel di Simonide ; e fioriva
circa gli anni del Mondo j-^ji. Nar-
rafi , che da Jerone erano più (limate
le Opere di Bacchilide di quelle del-
lo flelTo Pindaro nei Giuochi Pitii •

Era pure la -lettura di quefto Poeta
le delizie di Giuliano Apoftata. Com-
poflo avea egli degl' Inni , delle O-
de, e degli Epigrammi, delle quali
cofe abbiamo ora fol tanto piccioli
frammenti •

BACICI C Gìo. Batifla Cauli detto
Bacici ") Pittore nato in Genova nel
3639. morto in Roma l'anno 1709.
Quefto Pittore pofefi fotto la fcuola
del Bcrgcnzpne . Un giorno, che c-

gli ufciva di quefta fcuola, colla Car-
tiera fotto il braccio, avvifoffi d'u-
na Galera , che con^iuceva a Roma l'

Inviato della Repubblica . Quello
Pittore avente allora foli 18. anni fi

fece innanzi per entrarvi , ed avendo-
lo il Capitano rifpinto , prefentofiì

all' Inviato , che accolfelo fra' fuoi

familiari. Giunti a Roma accontoffi

con un Mercante di Quadri, ove eb-
be la congiuntura di vedere il Berni-
r.o, da cui ebbe de' buoni configli

per l'arte fua, non meno, che degli

aiuti per la fua fortuna . ì fuoi primi
S^S&' furono colpi da maejìro.

Il Bacici in breve tempo trovolfi

in grado di dipingere ia propria cafa ;
venne impiegato in Opere grandiffl-

me, e fra le altre nella Cupola del
Gesù a Roma macchina confiderabile,
cui altri non fa flaccarfi d'ammira-
re . Eccellente era il Bacici nel ri-

trarre , e un ritratto fece d'uomo ,

che era morto vent'anni innanzi .

Alla bella prima ei difegnò un ri-

tratto a capriccio ; quindi accomo-
dandolo a poco a poco giuila le no-
tizie di coloro , che conofciuta ave-
vano quella perfona vivente , giunfc
a farlo fomigliantiflìmo . Dipingeva
il Bacici con facilità così grande ,

che può dirfi , che la mano fua cam-
minafle di pari colla rapidità del fuo
genio. Avca egli idee grandi, e ani-
mofe, ed alcuna fiata bizzarre. Le
fue figure hanno un prodigiofo rilie-

vo: ed oltre a ciò prode era nel ben
colorire , e fingolare era nel ridurre
dal grande al picciolo . Viene però
accagionato d'effere nel difegnare af-

fai fcorrctro , e d'aver gullo deprava-
to



to voi panneggiare. Le opera di lui

più liputatc fono le fne prime . Era
il Bacici pieno di fpirito nelle con-

verfazioni ; ma quefto fuo carattere

fovercliio vivsce , e trafmodante fe-

gli paffare malamente la vita. Aven-
do un giorno coftui dato uno fchiaf-

fo al proprio figliuolo in prefenza d'

un luo compagno, il garzone picca-

tofi di fimigliaute affronto giffene al

Tevere, e colà entro prccipitoffi . Si-

jnigliante perdita, refe l'infelice Pa-

dre inconfolabile a fecno , che per

alcun tempo pofe affatto da banda l'

arte fua. I Difcgni di quello Valen-

tuomo fono vivacidimi , di tocco leg-

giero, e pieni di brio. Poffìede il Re
di Francia uno de' fuoi Quadri , il

cui foggetto fi è la predicazione di

San Giovanni . Vedcfì eziandio nel

Palazzo Reale di elfo un giovane fuo-

nante il Liuto. Vi ha alcuni Ritrat-

ti intagliati dagli Originali del Baci-
ci. Difcepolo di lui fi fu Giovanni
Odazzi

.

BAGNI, o TERME. Erano quefti

prefTo gli antichi fontuofi Edifìzj , a-

vanti vari cortili, e varie fale, al-

tre per gli uomini, altre per le Don-
ne. Nel mezzo d'ogni Sala aveavi

lina gran vafca circondata di fedili ,

e di Portici , ed al fianco dal Bagno
delle tinozze , donde cavavafi l'ac-

qua calda , e 1' acqua fredda . Que-
lli Bagni ricevevano la luce da al-

to, ed accanto alle Sale , o Camere
erano lo ftufe lecche per far fudare .

1 Romani ciiiamivano Terme i loro

Bagni C Therma ) . Gli Orientali

pure i Bagni loro hanno affai magni-
fici edifizj

.

BAGNIGLI C Giulio Cefare ) Poe-

ta Italiano vivente nel loco. Era e-

gli di Bagna Cavallo . Non può ne-

garfi a quefto Poeta talento grande
per la Poefia ; ma dee a buona equi-

tà accagionarli .d'aver' egli , per cZq-

re flato foverchio efatto , fnervato il

fuo ftile . Era egli uno di que' cola-

li fpiriti incontentabili , i quali non
tnat paghi dei parti loro, hanno per-

petuamente la penna in mano per

perfezionarli . Egli è un talento il

conofceic fino a qual punto dee effer-

fi efatto . Le più riputate fra le O-
pere del Bagnioli , fono la Tragedia
degli Aragonefi , e la Sentenz.i ài
Paride

.

BaHU . Così appellali dagli Aichi-
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tetti Franzefi il profilo fatto a bom-
ba del vertice d'una muraglia dell

appòggio d'una fponda , d'un para-

petto, d'un terrazzo , d'una balau-

ftrata , e fimili

.

BAIE C Giovann' Antcmto di ) na-

to in Venezia nel 1519- morto in Pa-

rigi nel 1589. , Poeta Francefe . Era

quelli condifcepolo del Ronzardo . L^

amore , che quelli due Poeti fin da

loro più verdi anni avevano per la

fatica, legolli in iftretta amicizia. Il

Ronzardo ufo era a girfene , adormi-

re tardiflìmo, come quegir,_che dif-

qufto avea a lafciare i Libri ; ed,

a

titolo d' amicizia allora fvegliava

B.7//, che entrava in luogo fuo .

Tentò quello Poeta d'introdurre nel-

la Franzefe Poefia , la cadenza , e la

mifura de' Verfi Greci , e Latini; tna

quefto Difegno andògli a vuoto . Ab-

biamo molte fue Opere Poetiche ,

vale a dire: Gli amori di Frartcino ^

e di Melino : I Mimi , ed i Prover-

bi: Verfioni in verfi àe' Salmi dtDa-
vidde, d'alcune Tragedie di Sofocle

j

e d' Euripide ; di varie Commedie d

Arijlofa-ae ., e di Terenzio ; oltre un

numero grande di verfi fopra Amore,
intorno ai Giochi , e fimili. Ha pu-

re fatto publici Volumi di Ode , d

Elegie , di Giambi-, di Canzf'ni. , e

fimili: il Bravo, o fia Tagliaoracci

Commedia cavata dal Soldato Mil-

lantatore di Plauto . Viene Batfcon-

fiderato come mezzano verfificatore ;

ed il fuo flile è duro anzicheno , e

poco accurato . E' quefli il primo «

che piantatfe in Fr.incia nella propria

Cafa un' Accademia di Mufica nel

Borgo di S. Marcello ; ed ivi tutti 1

Mufici Foreilieri univanfi per concer-

tare . Carlo IX. che la Mufica ama-

va, e che fapea ben cantare , vi an-

dava un giorno d'ogni fettimana col-

la fua Corte . Enrico III. fimiglian-

temente onorò della propria prefen-

za i Concerti del Baif.
BAKHUISEN C Ludolfo ) Pitto-

re , ed Intagliatore nato nel 163I.

nella Città di Embden , del Circolo

di Wefifalia , morto nel 1709. Un
genio, od iftinto naturale induflelo

alle fue prime fatiche ; e le Opere

fue venivano ricercate ,
quantunque

non avelie esH per anche apparati gli

elementi dell' Arte fua . Coltivò

quindi i fuoi talenti , ed ebbe la for-

te d' elferii addeftrato da prodi Mae-
C 3. ftn.
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Rri. Confultava quertofcCelltnte Ai*-

tefice artai fpeflb la Natura , e nelle

fue Opere ccm efattezza rapprefenta-

vala, e fpezialmentc egli ha ritratto

dell« vedute di Mare , e più eh' o-

gn' altro delle Tcrjipefte : Soave ed

armoniofo fi è il fuo colorito , efatlo

il fuo difeano, e piene di vivacità le

fue compòfiziorji . Qiicflo Profeflore

ha incifo con acqua forte alcuni.' ve-

dute Marittime.
BALAUSTRATA . Dafli queflo no-

nje ad un Ordine di molte colonnet-

te , o Pilaftretti ornati di fpire, o fi-

mili , fervicnti difoftegno aFineftre,

Balconi , Terrazzi , ovvero di dau-

llro , come a cagion d' elcmpio negli

Altari.
BALAUSTRO diccfi alcuna fiata nel

fenfo fleffo che Baiati/Irata ; ma con

più fpezialità per fignificarc più preci-

lamente le colonne , o pilaftri for-

manti la Balau(irata .

BALBUENA C Bernardo di ) Poeta

Spagnuolo di Valdepegnas, villaggio

della Diocefi di Toledo morto l'an-

no 1617. Fu quefto Poeta fpcdito in

America, ove ebbe il poftod' una giu-

dicatura, ed in apprertb giunfe ad ef-

fer Vefcovo di S. Giovanni di Porto

Ricco. Ha egli lafciato varj Poemi,
ne' quali ammirafi molta fecondità,

ed invenzione , Un immaginare ric-

co , e vivace, uno ftile puro, e fio-

rito. Eppure la lettura delle opere

di lui viene dagli Spaglinoli trafcura-

ta . Abbiamo del fuo un Poema Eroi-

co intitolato II Bernardo ; alcune E-
gloghe intitolate: Il jecol d'oro nel-

la felva ci' Erifilo . La grandezx.^ dei

Mejfico Opera frammilchiata di verfì

,

e di profa.
BALDACCHINO. Così appcllafi u-

na fpezie di tenda ornata di fcultura

fatta di cartone, di legno, di bron-

zo, o d'altro metallo, di cui fervefi

per coronare un' Alture, unTribun.i-

Ic , un Letto di parata , e fimili .

BALDO ( Jacopo ') Gefuita , Poeta

Latino nato in Enflsheim nell' Alfa-

zia fuperiore nel 1603.3 morto aNeo-
burgo r anno i668. Abbiamo di Bal-

do moltidime Opere, nelle quali ri-

levali genio poetico, e bella imma-
ginazione ; ma viene accagionato d'

aver lo ftile Icompofto, etrafcur«o.
Dopo la morte di lui i Magiftrati

di Norimberga di fputaronfi infra loro

!a penna di Baldo: e quegli , cui el-
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fa toccò , fé' fare uno flucchfo d'ar-
gento per confervarla . Le principafi
Opere di qrtefto Poera fono: La Ba-
tracomiomachia d' Omero intuonata
colla Tromba Romana , poema E-
roi-comico divifo in fei Libri: L'
Ecatombe , Ode i» verfi Latini, e la
fìmile in verfi Alemanni ^ il Terapia
d' Onore, fabricato da' Romani., aper-
to dalla virtù , e coraggio di Ferdi'
nando HI. V Jgatirft , o la confaia-
tjone diMagri , Ode in verfi Tedef-
chi . La gloria del: a Medicina , com-
prcfa imi. Satire: LaTorviià

., o fia

l'arte di rimirare a rowcfcio : L Ura-
nia yittoriofa

., o fieno le pugne dell'

AnimaCriftiana contiogli allettamen-
ti de' cinque fentinienti del corpo >

Poema in verfi elegiaci. Il Pontefice
Aleifandro VII. tanto gradì quelli ver-

fi , eh' egli mandò all' rtutore una Me-
daiiliad'oro . Haeziandio Baldo eooi-
pofto Poefie Eroiche , Epodi, Sei-

\'e , Jefte Tragedia : La Poefia Ofca ,

Dramma niilico in antichi verfi La-
tini , e finii li

.

BALLATA, Poema Fr.anjefe , che
ha del rapporto al Canto Reale , ma
che è più breve. A' tempi di Carlo
V. quello genere di Poefia era in vo-
ga . Renato d' Angiò Re delle due Si-

cilie, e Conte di Provenza compofe
molte Ballate . Ma ficeomc nel com-
porre un fimigliante Poema non fe-

guivanfiefattamente le regole , un Prio-
re di Santa Genevefa di Parigi , cre-
dette ben fatto il doverle Habilire , e
ciò efcgui con un Trattato , che ha
per titolo: yìrte di dirigerete Balla-
te , ed i Rondò . La Ballata dee effer

comporta di tre , o quattro rtrofe ,

e la licenza . Fa d'uopo, che in
tutte le ftrofe fienvi le rime iilelfe,

ognuna d'elfe nel luogo, in cui è fta-

ta fic'.iata nella prima ftrofa, e qucv
fte Itrofe debbono dilpcrli in gui-
fa , che l'ultimo verfo della prima
ftrofa ferva d'intercalare , e prenda
il fuo luogo nel fine di tutte le al-

tre ftrofe, e della Lieen/a. Indeter-
minato fi è il numero de' verfi di cia-

fcheduna ftrofa; ma meglio farà le tut-

te fieno d'una lleda milura. Veggion-
fi ancora alcune fij//:iff, che hanno ad
ogni ftrofa l'intercalare difti;rente.

BALLETTO. E' quefto unafpezied'
aria danzante, che principia da una
battuta femplice , avente due r -

prel«; , cadauna di quattro, o d'otto
inilure

,
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IViìfure I, 6 che fi batte a due tempi
gravi , ovvero a quattro tempi leggieri .

Intcndefi ancora per quefto nome
una filata d'arie dipiìi moviiienti , le

cui danze fisurano un qualche logpetto .

BAl.LElTl. Intendonfi in Fran-
cia conquefta parola alcuni poemetti,
il cui foggetto è tratto dalla Favola,
oche racchiudono alcun' Allegoria ,

per effer polla in note di raufica, e

accompagnaca da' balli . Al principio

altro non erano i Balletti^ fé non
danze figurate, nelle quali recitnvan-

fi verfi in lode dei danzanti . Poco do-

po divennero veri fpettacoli ; ed allo-

ra le danze , che per innanzi erano

parti eflenziali Ac Balletti , ne diven-

nero l'empiici intermezzi.

BALLIN C Claudio ) nato in Pari-

gi 1' anno 161$. morto nella fteffa Cit-

tà nel i<578. Querto Artefice , che a

buona equità può noverarfi fra i più

rinomati Scultori , che abbia mai da-

to la Francia, era figlio d'un Ora-
fo, la cui profeffione egli abbracciò .

le fue opere fon meno prcziofe per la

ricchezza della materia , che per l'ec-

cellenza del lavoro . Tali, e tanti pro-

greffi ei fece nell'arte fua , chedi fo-

li XIX. anni videll atto acomporre,
ed a rafprefcntare fopra quattro graii

bacini d'argento le quattro Età del

mondo, tali opere, che non fé ne
erano per innanzi vedute le più belle

in tal t;enere. Comprolle il Cardinal
Richelieu , il quale fece anche lavo-
rare a quefto Profeffbie flcffo quattro
vafi alla foggia antica. Sarrazzino fa-

mofo Scultore , gli fece ceiellare mol-
ti Baffirilievi d'argento, fra' quali i

Soani di Faraone, mirabilmente efe-

guiti . Avea il Baltin fatto inargen-
to pel Re di Francia, Tavole, Piedi
da candelliere, Vafi , e fimili d'una
bellezza , e d' una magnificenza ftre-

pitoia; ma quefti ricchi pezzi venne-
ro al pubblico bene fagrificati in tem-
po di guerra . Ammiranfi varie fue o-
pcre in molte Chiefe di Parigi, come
anche a S. Dionifio , e a Pontuile .

Ha eziandio fatto il bufto di S. Re-
migio

, pcrReims. Ebbe egli dopo la
morte del Varino 1-a Direzione del Bi-
lanciere delle Medaglie, e de' Get-
toni . Il carattere delle coftui Opere
yien fatto da belle forme, da un gu-
ito fquifito, da un'elegante compofi-
*ione, da un di fegno corretto » da uà
lavoro verameius imito.
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BALTHAZARINI, detto il Qiojct-

lone, famofo Mufico Italiano vivente
nei regno d'Enrico 1 1 1. Re di Francia

.

Il Marefciallo di Briflac fendo Gover-
natore pel Re in Piemonte, fpedl al

Re di Francia quefto Mufico con tutta

la banda de' violini , de' quairera egli

capo . La Regina fccelo ftio camerie-

re , ed Enrico III. ad efempio di lei-

accordoUi lo ftelTo carico nella fua Ca-
la. Fu il Balthazarini le delizie del-

la Corte , e fu molto commendabile
non meno per la fua valentia nel fuo-

narc il violino, che per le fue inven-
zioni di Balletti, di Mufica, di Fe-
ftini , e di Rapprefentr.zinni ." Egli <ì

fu, che nel 1581. compofe il Balletto
per le Nozze del Duca di Giojofa ,

colla Damigeila di Vaudemont , fcrel-

la della Regina , che fu con pompa
itraordinaria rapprefcntato . E' ftato

pubblicato colle ftampe col titolo di-'

Balletto Comico della Regina, fatto

nelle Ncz.Zfi del Sii^. Duca di Giojofa ^

colia Damigella dt Vaudemont

.

BALZAC C Giovan Luigi di ) nato
in Angoiileme nel 1594. arameflò ali*

Accademia Franzefe 1' anno i^J4. e
morto nel 1654. Poeta Latino. Venne
Balzac avuto pel più eloquente uomo
di Francia, ed anche pel Reftauratnre
della Lingua Franzefe: ma a' dì noftrl

il coftui Itile fembra ampoUofo anzi-

chenò . Ha egli fatto de' verfi degni
del più puro fecole dell' Antichità La-
tina. Viene filmato da' Dotti, ch« le

tue Epiche Poefie, come anche i fuoi
verfi Elegiaci fieno de' più perfetti ;

e fra le fue Epiche daffì il primato
al fuo Crijio Vittoviofo : e fra 1' Ele-
gie, al fuo Aminta. Ha il Balzac
dimoftrato il fuo vivo amore per le

Belle Lettere, e per gli avanzamenti
dell' Eloquenz-i , col fondare un'entra-
ta, cyide gli Accademici traggono da
dare ogni due anni un premio aquell'

Oratore, che più prode farà ftato nel
trattare il propofto tema.
BAMBOCCIATA. Cosi appellanfi

quei quadri , ne' quali il Pittore h4,
rapprefentato fcene amene , e campa-
ftri , fiere , Mercati , Botteghe , e fi-

mili altri foggetti da rallegrare.

L' etimologia di quefta voce viene
dal Bamboccio riputato Pittore , che
ha maneggiato quefto genere di Pit-

tura con molta riufcita C vedi il /e-
guente Articolo

.

^
BAMBOCCIO C Pielro di .Laar

C j ** Uett»;)
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detto) Pittore nato in Lair nel 1613-

che è un villaggio preflb Naarden m
Olanda ; morto in Harlem 1' anno i67S>

Guadagnortì egli ilfoprannomediiSj)»-
boccio a motivo della fingolare confi-

gurazione del corpo luo . Nato era il

Bamboccio pittore , avvegnaché fino

da fanciiillino vedevafi continuo im-
piegarfi a dileguare , chi?cclii parava-

fegli innanzi gli occhi: la fuà mema-
ria rapprefentavagli fedelmente gli og-

getti l'Itti, che aveT- '.nia fola volta

veduto, ed anche dopo lungo tratto di

tempo . Era molto lieto , pieno di

motteggi, e cavava motti dalla fua

trifta figura a fine di rallegrare gli a-

mici fuoi , che erano il PvJJino ^Claudio
LorenefeAÌ Sandrat, e fimili . Alcuna
fiata malcheravafi da fcimia, o fotto

la figura d' a'cun' altro animale . Era
egli un vero Commediante : ma fat-

tofi di feffant'anni, la fanità di lui

indeboliflì , e da un lieto carattere in

fommo grado , venne a cadere nella

più nera malinconia . Quello Pittore

venne infieme con altri qu:.ttro for-

prefo mangiante carn in tempo di

Quarefima dau; Ecclefiallico ,il quale

più fiate corretegli, e minacciolli d'

accufarli alla S. Inquifìzione . Ultima-
mente queflo zelante uomo ebbe a

fiancar colloro , ficchè il Bamboccio
coU'aiutodegli altri il Prete annegaro-
no . Irimordimenli dicofcicnza, che

gli venne a cagionare sì fatto delit-

to, uniti ad altre picciole fventurc ,

che gli avvennero, lo ridufTero a ta-

le , che da fé ftellb ci dielfi la morte
gittandofi in un pozzo . Il di lui mi-
nor fratello complice dello fleffo mis-
fatto perdette la vita nel paffar, eh'

ei faceva per un torrente ; e fi è fatta

rifleflione , che anche gli altri mori-
ronoannegatiifra'quali era -vi Giovan-
ni, ed Andrea Both. Il Bamboccio ha
folamente imprefo foggetti minuti :

Fiere , o fieno Mercati -, a cagion di e-

fempio, Giuochi di fanciulli , Cacce ,

Paefami , Marine, e fimiglianti ; ma
egli ha dipinto con afHvi forza , vivaci-

tà , e verità ; e a un tempo llcITo fer-

mo , e morbido li è il fuo pennello.
Sono di pari fommamente ricercati i

Difegni di lui , che fono d' ordinario
a lapi^ rodò . 11 Re di Francia ed il

Sig. Duca d' Orleans pofTeggono varie

Opero di quefto Maeftro : ed è Ha-
te anche intagliato da fuoi qua-
dri . Ha nnalmcnu jatagliate egli
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mofte (lampe ad acqua forte .

BANDETTA. Picciola banda, ofla
Modano compreffo, altramente detto
regola. Tale fi è il Modano coronan-
te l'Architrave Tofcano , e Dorico.
Bicefi ancora F//<=tro , oLi/ìa, a nor-
ma del fito , in ^ui vien colloca-
ta .

BANDINELLI C Baccio) Scultore ,

e Pittore nato in Firenze nel 1487. ,
morto ivi l'anno 1559. Dieflì il Ban-
dinellinUa, bella prima intieramente
alla Pittura ; ma quantunque ei folTe

eccellentilFimo nel Difegno, i fuoi
Quadri pel difetto del fuo Colorito
furono maifempre poco accetti . Più
prode ei fi fece nella Scultura; ed i

pezzi da lui fatti si in Rorna , che
in Firenze fono riputatiffinii . I Di-
fegni di quello Maeftro lono fui ga-
llo di Michel Angiolo; ma tuttavia
fon manco arditi, e manco fieri . Fran-
cclco Salviati Pittor famofo ebbe da
quefto ProfelTore gli elementi dell'Ar-
te fua .

BARBADILLO ( Alfonfo Girola-
mo di Sales ) Poeta Spagnuolo di
Madrid morto verfo il 1630. Segnaloffì
quefto Poeta pel fuo genio, e per la fua
erudizione. Ha egli molta parte avu-
ta nel purificare la Lingua Spagnuola,
colla eleganza, e la dolcezza del fuo
flile . Sono Itimate le fue Comme-
die .

BARBARA C Maniera ") ovvero
Gotica. E'quefta una maniera, che
non ammette regola , ehe non è di-

retta da alcuno lludio dell' Antico , ed
in .cui altro non o'^ervafi , fc non fé
un vii capriccio, che niente ha in fé

di nobiltà. Quella foggia B.trbaram-
fettò le Arti dal 611. fino al 1430. ,

tempi , in cui fi è dato principio a
rintracciare il Bello n.lla Natura , e
nelle Opere degli Ar.'ichi .

BARBAR ICA IRE. Quefto termine
danho i Franzefi a coloro, che nell'

arte di fare Arazzi fcrvonfi di lete di
vari colori per rappreleiitar uomini ,
ed Animali

.

BARBERINO C Frar.cefco ) Poeta
nato l'anno \%6^. in Harberino nella
Tofcana. La maggior parte delle co-
llui Opere fonofi perdute ; ma il fuo
Poema intitolato / Precetti d^ Amore
è ftato confcr\'ato, e bafta per dare a
divedere il genio, ed i talenti, che
il Barberino pofiedeva per la Poefia .

Chi f2,r fentenza voleiTii drqueft' ope-
ra
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ra Ì3.\ fuo titolo , luogo avrebbe dì

fofpettare , efler fui fare dcìV Arte d''

amjre d' Ovidio , e per confegueiue
nientemeno pericolofa la lettura;

eppure non vi ha opera più morale
di quefìa, avvegnaché il Poeta vi dà

i precetti della Virtù, ed impegna il

lettore a dominare le proprie palfioni

.

Vi ha una belliffìma edizione dei P>-c-

cetti d' Amore fatta in Roma con Fi-

gure nel t(540-

BARBIERI , Pittore C Vedi Guer-

cino ).
BARDI . Così appellano in Fran-

cia i Primi Poeti Galli. Diodoro Si-

ciliano narra, come quefti cantar fo-

lcano fu la lira poemetti per encomia-
re i Buoni ;

per biafimare i cattivi .

e per infpirar l'amore della virtù » e

? orrore al vizio .

BARLEO C Gafpero ^ Poeta Lati-

no , nato in Anverfa nel 1584. morto
l'anno 1688. Ofevafi nelle coftui O-
pcre un genio elevato, ed arditi pcn-
fievi ; ma il fuo ftile non è gran fatto

gaftigato : alcuna volta non ha nèar-
te , né metodo. Ha fitto alcuni com-
ponimenti eroici ^ degli EpJgrammi -^

degli Elogi, degli eitimmi ^ e limili.

BARO C BaldafTare ) di Valenza
nel Delfìnato amnu-(to all'Accademia
Franzefe nel 1633. morto nel 1630. in

età di 50. anni ; Poeta Franzefe . La
maggior' Opera del Baro fi è quella,
che gli ha più onore partorito , ed è
\i Concluftone d^ AJìrea ^ Romanzo,
cui il Sig. Durfè non potette condurre
a fine innanzi di morire . Il Baroha.
pure fatte delle Opere Dramatiche ,

che fono riufcite, oltre varie altre

Poefie, nelle quali fi rileva del genio .

Fra le fue Tragedie dee confideranl
la Partenia.
BAROCCIO C Federigo ) Pittore

nato in Urbino l'anno 1528. morto
nella Iteffa Città l'anno i(5i2. Ebbe
quello Autore a trovare nella propria
Famiglia gli ajuti tutti per l'arte

fua , che bramar mai poteva ; avve-
gnaché fuo Padre, com.c quegli, che
era Scultore, infegnoUi model 1 r.re ,

e dal proprio Zio , che era Architet-
to, apparò la Geometria, l'Architet-
tura , e la ProCpettiva . Ei ritraeva
per la tefta della Vergine quella di
lua foreiU , e per quella di Geyù il

proprio Nipote . 11 Cardinal della Ro^
vere prefe fotto la fua protezione que-
&o ProteiVore , il quale avea allora Ic-

. .
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li v'ffUti àhtii, ed itnpiegoUo nel prò»
prio Palazzo . Fu quello Pittore in
un convito avvelenato da un fuc»

emolo ma gli antidoti , eh' ei pre-
fe immediatamente , falvarongli 1^
vita; ma non gli venne niai fatto di
riavere la fua perfetta fanità , cui egli

ftrafcinò fempre ammalazzato fino ali*

età di 84. anni. Non potea egli applicare
più di due fole ore per giorno, lo che
feccgliricufare varj impieghi onorevoli
oitertigli dal Gran Duca di Tofcana,
dall' Imperatore Ridolfo II. , e da
Filippo II. Re di Spagna. Si narra co-
me a Firenze il gran Duca Francefco
I. volendo fapere il giudizio, che fa-
rebbe il Baroccio de' quadri che ador-
navano il fuo Palazzo , veftitoficon gli
abiti del fuo Guardaroba feco condu-
cevalo , interrogandolo , e piacer preii-
dendofidel potere fotto una femplice
divifa porre il Pittore in confidenza , e
con elfo lui liberamente trattenerfi .

Molti Ritratti , e molti quadri ilto-

rici 1:3 fatto il Barocci! ; ma la fu*
maggior riufcita è fiata nei quadri di
Devozione. Suo collume era in prima
modellare in ceralo figure, che avja
in animo di dipingere, ovvero faceva
porre i fuoi fcolari in quegli atteggia-^

menti, che adattati eranoa'fuoi fog-
getti . Si é egli molto avvicinato alla
dolcezza, ed alle grazie del Coreggi© ;
e pjr avventura quanto all' efattezza
del difegnare lo hafuperato. Florido
fi è il fuo Colorito , ed ha molto
bill' intefi.gli effetti dellaluce: Lefue
Arie di telta fono d'un genio riden-
te, e tutto grazia. Moftrava egli i-

r-oltre molto giudizio nelle fue com^
pofizioni . Dsfiderabile farebbe, eh'

e*

nonaveffe foverchio caricate le attitu-
dini delle .fue figure , e eh' e' non a-
velfe foverchiamente efpretTe le parti
del corpo. TuttavoUa egli è uno dei
migliori Pittori , ch'abbia avuto il

Mondo . Il Vanni fra' fuoi Difcepoli ha
meglio di tutti la fua maniera imita»
ta. Vi ha de'Difegi:i As\ Baroccio , a
paftelli , a penna col lapis roCo , e
nero ; e fono fiati fatti intagli delle o-
pere di q-uelto gran Maeftro , ed egli

fteffb ne ha fa^ti varj coli' acqua for-

te . Il Sig. Duca d'Orleans nel Palaz-*

zo Reale poSBede molti fuoi Quadri.
BARON C Michele ) morto in Pari-»

gi li li. di Dicembre del 1719. in e^
tà d' anni 77. Celebre CommediaEt*
te, P05U Franzefe. Et?. coUui figlia

C 4r, «olo^
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Uìlo d'Attore, e chiamavalo S.iyron',

ma Luigi XIV. avendolo più fiate ap-
pellato J^aron , gli è rimafo quello

nome. Il Baron finda'fuoi più teneri

anni, die a dividere il prodigiofo fuo

talento per 1' azione del Teatro in u-

na piccola Compagnia formata dalla

Damigella Raifin fotto il titolo di

Commedianti del Delfino . Il Moliè-
re guadagnollo per quella , di cui ef-

fo era capo ; ma dopo aver recitato

<on indicibile applaufo fino al 1691.

il B.iYon anentoflenc con una penfio-

jie di mille feudi , che il Re dava-

pli . Confumò egli 30. anni in una
vita privata , e dopo quefto tempo
feciCi novellamente veder fu la fcetia

«on maggior brio ancxjra di quel fof-

fe rtato per I^ avanti . Puoffi a buona
equità riguardare per I' Efopo , e pel

Rofcio della Francia : era mirabile di

pari nel Comico, che nel Tragico .

Non farà mai poffibile il rinvenir nn
SjrCTt; avvegnaché in una fola perfo-

ra non pofTano trovarfi infieme taati

talenti . E di vero pareva, che la Na-
tura informandolo sfruttata fi fc^ffe :

avea egli una corporatura vantagiofif-

fima: L'aria del volto alta, e fiera .•

la parola dolce, netto pronunciare , e

tutto precifione . Sonora era la fua

xoce , forte, giufta, e pieghevole ;

veri , e pieni d'energia i fuoi tuoni

,

precifi, ed incantanti i fuoi gefli. Tut-

to in eCb fignificava: il fuo volto, il

fuo fguardo, i fuoi atteggiamenti , Io

ilefTo filenzfo . Recitava con fcmpli-

cità, ma nobile, e piena di maefth .

In fomma a che altro dire . Non era

egli Attore ma bensì Achille, Aga-
mennone, Pirro, Cinna , e fimili .

Si narra , che il Baron imponeva (1-

lenzio a coloro « che difturbavano co'

loro difcorfi la fcena , col folo vol-

^erfi a declamare verfo quegli impor-

tuni . 11 la Bru/ere accagionalo di

non parlar colla bocca, perchè in fat-

ti prendea fovcrchio tabacco . Un a-

jicd4oto aiTai offervabile fi è, eh' ei

terminò nel mefe di Settembtc del

3729. la feconda fua carriera , come la

yrima, collaTrageJia di Rotrou, nella

Compagnia di Venccslas; e l'ultima

volta, ch'ci comparve in ifcena fen-

tendoii opprelTo dalla fua afma fer-

inolfi fu quel verfo:
S) vicino alla Tomba , in cui or

or dijcendo :

Il dì 11. di Dicembre, che feguì

,
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morinnc. A confiderare il Baron co-
me Autore, egli fi e acquiftato pure
molto nome co' propri Drammi *

Quei , che fon rimafial Teatro, Ohio
V Uomo bene ainjentùr.ito: V Adria-
na: La Ciarliera , Commedie di cin-

que Atti . Vi ha molte opere , che fé

udir Vogliamo molti , non fono del
Baron ; e fra le altre V Adriana vie-

ne attribuita al Padre de la Rtie Ge-
fuita.

BARRA f Micfiicle della ) Mufito
Francefe morto alTai vecchio 1' anno
1748. Acquiftoffi eoftui fama non me-
no per r eccellente fuo fuonare il

flauto traverfiere , che pe' fuoi com-
P)nimenti • Abbiamo del fuo il

rionfo deir Arti Balletto a cinque
Ingreffi : La rcncttana , Commedia
Balletto in tre Atti; ed un Prolof^o :

delle Cantati a tre, ed a due col Flau-
to.
BARRA : fignifica ncMa Itlufica una

linea tirata perpendicolarmente per

diftinguere le mifure. La Battuta dee
farfi fopra la nota , che viene imme-
diatamente dopo la Barra.
BARREAUX C Jacopo Vallèe àés )

Poeta Franzefe Q Vedi Des - Bar-
reatix ")

BARTAS CGui-lielmo Salu/tio di )
Poeta Francefe nato nel T"i45- nel

Bartas preHb Auch : morto nel 1590.

Molta facilità egli avea per vcrieg-
giare ; ma le fue opere fan conoic.re
la fretta, colla quale ei le faceva.
Non vi fi ravvifa alcuna di quellequa-
litadi , che il carattere fanno del buon
Poeta; e potrebbefi a buona equità
annoverare fra gli Storici , fé fcrit-

to aviefTe in prola: in fatti egli ha fc-

guitato con foverchio fcrupòlo i fat-

ti , ed i tempi dell' Iftoria : non ve-

devifi invenzione, niun pafTo vivace;
oltre di che duro fi è il fuo ftile, ed
affai volte ofcuro. Con tutto ciò il

fuo poema intitolato la Settimana ,

ovvero la Creazione del Mondo , è ita-

lo impreflb in meno di fei anni ol-

tre trenta volte; e molti Autori l'han

caricato d'elogi . Il Bcnjardo regalò
al Bartas una penna d' oro coti

dirgli eh' egli avea fatto più colla

fua Settimana , che egli Jìejfo in
tutta la vita jua . Abbiamo ancora
del Bartas /' Urania : La Giudit-
ta ,

/'/ Trionfo della Fede : diver-

fi Sonetti: le I^ove Mufe : i Pa-
dri : la Fede : 1 Trofei : la Ma-

gli-
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gnìftcenzj ' Giona : La Battaglia di

Lepanto: La ['iit^ìria d'Ivy/ ^ e fimili.

BARTOLOMMEO di S. Marco ,

Pittore natd nel 14^'?. nella terra di

Savignano predò Firenze morto Tan-
no 1-17- Cofimo Rofelli infejnoUi il

maccanifmo della Pittura ; ed ei ne
apparò il genio colle Opere di Leonar-
do da Vinci. Raffaello to' amicizia con
qucfto ProfeiTore, a cui egli additò le

regole della Profpettiva, e daeffbe£;ii

imparò viceverfa quelle del colorito .

Bartolommeo «laifempre ftudiò la Na-
tura : corretto è il fuoDifegno, tut-

te grazie le fue figure; dolce, e foa-

vc il fuo colorito . Avea quefto Pit-

tore una buona cofcienza ; ed una
Predica da effb udita contro le Opere
licenziofe, determinoUo a far pubbli-

camente gittar nel fuoco tutti i Li-

bri , che dell' Aitior Profano trattava-

no infieme colle Pitture , Sculture , e

Difegni , non meno propri , che quei

da lui podeduti di gran Maeftri , óve

foffero figure nude . Narrafi ancora ,

eh' ei trovo(fi in un Convento , in c.ii

alcuni sbirri vennero a prendere un'

i'.retico , e che la zuffa accaduta pef-

fimigliante fatto porto avendolo in

gran pericolo , fé' Voto , in evento ,

eh' ei n'ufcifTe falvo, di prender l'A-

bito di S. Domenico, lo che pofe ad

effetto dì 11 a poco . Le fue principa-

li Opere fono in Roma, ed in Firen-

ze; e due de' fuQÌ quadri fon dal Re
di Francia poffediiti. Son flati fatti

vari intagli dalle fue Opere.
BARTOLOMMEO Erecnbcrg, Pit-

tore , ed Intagliatore nato in U-
trccht circa il 1610. e morto nel 1660.

Quefto ammirabile Pacfifta ha i fuoi

quadri adorni di magnifiche vedute , e

di Fabbriche fontuofe da elfo difegna-

te allorché trattennefi in Italia. So-

lca egli per lo più dipwigerc in picco-

lo : e quefto genere di Pittura gli ad-

diceva . Le fue figure fono in lommo
grado eleganti , e fnclle ; comi? anche
e rtato Angolare nel ritrare gli animali •

Nelle o'pexs Al Bartolor.ìmeo ravvifanfi

due maniere contrarie infra loro: la

prima è ofcura, e disguftofa a cagio-
ne d' efferfi fcrvito di cattivi colori ;

e la feconda è tutta brio , e piena di
grazia . PreziofiiTimi fono agi' Inten-
denti i coftui Dilegni , co^me quegli ^

che in elfi conofcono tuttd il mirabi-
le de' fuoi quadri . Polfiede il Re di
Francia , ed ?nche il Sig. Duca d' Or-
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leans alcuni fuoi quadri. Qiiefto Pit-
tore ha intagliato ad acqua forte varj
paefagi piccoli , che fono aflai rari ,e
molto ftimati dagP intendenti . Sotn>
fimilmente fatti intar,li delle lue Ope-
re. Il GofTredi è fuo fcolaro, il qua-
le va di pari col Maoflro rifpetto al
fuo tocco leggiero, e (piritofo ; ma gli
fta molto al dil'otto rifpetto al Colorito.
EARTOLETTO FLAMEEL Pitto-

re nato in Liegi l'anno i^ii. morto
ivi nel 1675. Canonico delia Collegiata
di S. Paolo . BartoUtto allievo di Ja-
copo Giordani portoflì a Parigi: fu fat-
to Accademico, e lo fteflb giorno Pro-
feffore . Può rilevarfiil gufto, ed i ta-
lenti di quefto Pittore dall' Innalza-
mento d' È4ia Profeta, cui ha egli rap-
prefentato nel Duomo de' Carmelitani
Scalzi di Parigi . Ha pur fatto un'Ado»
razione dei Re Magi nella Sagreftia de-
gli Agoftiniani ; ed una vaga veduta
alle Tuillerie.
BASE : quefta voce denota ogni

membro d' Archittettura , che fervadi
foftegno ad un altro ; ma in ifpecial
modo viene impiegata per additare la
parte inferiore della CoIona, e del
Piedcftailo . Chiamali ancora la Bafe
della Collona Spira. Differenti fono
le Bafi a nprma dei varj Ordini d' Ar-
chitettura . In Pittura poi dicefi Bafe
q'iella f'.iperficie fu cui vengono a po-
lare i piedi d'una figura.

BASILICA . Era quefto preflb gli
Antichi un magnifico Edifizio con por-
tici , ale , tribune , Tribunale , ove
rendeafi ragione, ed amminiftravafi la
giuftizia. Nei tempi appreffo venne
alfegnato quefto nome alle gran fak»
delle Corti fovrane, ove il Popolo s'

adunava; quindi quefte fpaziofe fale

lervite fono ai Crilliani di Chiefe. E*
ancora fino accaduto , che la maggior
parte delle Chiel'e fono ftate edificato

fui modello delle Bafiliche
; quindi è

che han confervato nome fimigliante.
Finalmente appellanfi Baltiche le Chie-
fe di Fondazione Reale, come anche
quelle, che erano fpecialniente defti-

•nats per confervar Reliquie , ed one-
rare la memoria de' SS. Martiri Q Ve-
di Chicfa . )
BASSANO ( Jacopo da Ponte noto

fotto il nome di ) Pittore nato nel
1510. nellaCittà Ai Baffano negli ftati

di Veni;zia , morto» Venezia nel 1591.
La Citta, ov' ei nacque diegli il

fuo uome ; ed il Padre fuo Francefco

Baf'
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JSjJfano avcagli dato gli elementi del-

l' arte fua; ma le Opere di Tiziano >

e del Parmiiiiaiio, e più, che ogn'

altro lo ftudio della Natura, fvilup-

parono i colini felici talenti • Jacopo
BaflTano ritiratofi «ellafua Patria luo-

go ameno , e di vaghe campagne ,

diefli air imitazione dei paefaggi , e

^egli animali ; ed intendentilTimo era

dell' Iftoria. La cognizione, che egli

avea delle Belle Lettere fomminiftra-

vagli in quefto genere bei loy.getti .

Quefto famofo ProfefTore ha affai fiate

difettato rifpettoalla nobiltà, ed ele-

vatezza nelle fue idee. Defiderata pur

viene nelle fue Opere maggiore ele-

ganza, panneggiamenti di miglior gu-

AOf in iomma più genio; ma niun
Maeftro in Pittura fuperaco lo ha rif-

petto alla verità , di' ci poneva nei

differenti oggetti de' quadri fuoi. Fer-

mo, e paftolo è il fuo pennello; ed i

fuoi tocchi fon tutti arditezsa, e mae-
ftria: i fuoi colori locali poi fon bene
Jntefi ; vere fono le fue carnagioni ; ed

fra eccellente ne' ritratti, ehe'paefi.

lia egli ritratto vari Soggetti notturni.

Egli aveva difficoltà a dipingere le ma-
ri , ed i piedi, che quelle parti aliai

fiate fono afcofc dentro il quadro ,

febbene fenza affettazione. Sendo un
giorno andato a trovare il Bajfano
Annibale Caracci , rimafe talmente
prefo da un libro, che quefto pittore

dipinto avea fopra un muro, ch'egli

andò per prenderlo . Qiiello eccetten-

te Maeflro amava la Mufìca , e folca

eziandio divertirli nel fare il giardi-

niere. Narrali, che fra ifemplici, cui

egli coltivava , era ufo porre figure

di ferpenti , e d'animali con tanto
artifizio rapprefentati , che era alTai

difficile il non ingannarfi più, e più

volte. Quello Pittore ha fatto uà pro-

digiolò numero di quadri, i quali era

ulo far vendere da' Mercatanti , e che
perciò fonofi fparfi per tutta 1' Euro-
pa ; e Tiziano tanto ftimavagli, che
ne comprò molti. I Difegni àe\ Baf-
jano fono per lo più sforzati , ed in-

decifi, e fi ravvifano alle lor figure

rozze, e da una foggia d'acconcirae
fua particohire. Veggionfi varj Qiia-

dri di quello Valentuomo nel Palaz-
zo Reale , nel Gabinetto del Re di

Francia, e neU'OfpiziodiTolofa . So-
no flati pure delle fue Opere fatti lu-
tagli . Lafciò egli quattro figliuoli ,

vale a dire, Fraiicefio, Leandro •, Gio-
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van-BatiJìa y e Girolamo Bajfano « t

quali fono flati tutti fuoi Difcepoli •

1 due ultimi fonofi contentati foltan-
to di copiare , e di moltiplicare i

Quadri del P.-idre loro: gli altri due
poi fono più riputati .

6ASSANO C Francefco ) Figliiiol
maggiore di Jacopo Bajfano , che è
quegli^, che più le ^U è avvicinato ;
e morì in Venezia in età di 44. An-
ni nel 1594- ftraordinarj erano i ta-
lenti di quefto Pittore; e la fua gran
fama fé' , eh' ei lavoraife nel Palazzo
di San Marco in competenza del Tiii-
toretto , e di Paolo Veronefe ; ma
egli era melancolico , la qual Paffio-
ne fu il tormento della fua vita , e
la cagione della fua morte; avvegn?--
chè era tempre in timore , che altri

alla vita gì' infidialie . Avvenne che
fendo fatto un giorno del fraca'fo al-
la fua porta, felli a credere, che gli
sbirri veniiTero a catturarlo

; per lo,

che precipitoHì iftantaneamente dalla
iìneftra della fua camera , onde fpez-
zatofi la tefta morì fui fatto

.

BASSANO C Leandro ) Pittore
morto in Venezia l'anno \6^^>,• in età
di 05. anni . Era quelli ii fecondo ge-
nito del Bajfano Jacopo . Avea quefti
minor genio di Francesco fuo Friitel-

lo rifpetto al fare iftorico ; ma riufci
mirabilmente nel far ritratti, al qual
genere di pit^ira fagrificolfi . Tanto
piacquero a Ridolfo li. Imperatoxe
vari fuoi quadri , che regalollo del
proprio ritratto in una Medaglia d'
oro ; ed il Doge di Venezia creoUo
Cavaliere di S. IV^rco folo per aver-
lo fecondo il piacere fuo ritratto :

quindi è , che alcuna fiata viea^deno-
minato il Cavalier Leandro-, affine

di diftinguerlo dal Padre, e dai Fra-
telli . Era egli come fuo fratello d^

un umor melancolico ; e la fua paz-

zia fi era il farfi a credere , che altri

voled'e avvelenarlo; ma la cura, eh'

ei fi prefe di divcrtirfi, ed il fuo ge-
nio per la Mufica , vietarono, ch'ei

non fi lalciaiTe intieramente prendere
d;il fuo temperamento truce , e me-
lancolico . Varie debolezze naturali

avevano fimigliantemente gli altri

due Fratelli , e quefte riportavano

elfi dalla Madre loro, molto a fimi-

glianti infulti di follia loggotta.
BASSO, Termine di Mufica. Così

chlamafi quella parte , in cui regna

il fuoao. più grave i e più, balTo .

BAS-
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BASSO CONTINUO, Quefla par-

te, che è una delle più efTenziali del-

la Moderna Mufica, venne mefla in

ufo verlo il 1600. da Lodovico Intana

Mufico Italiano • Quello BaìTo meno
dipende dalle Regole, che dal gufto

del Competitore, e confifte nei fuonij

che pongonfi fotto le altre parti

,

feguendo le tracce ofTervate da que-

ile parti . Il fuo merito fpecialc

fi è la varietà ; ed è aflai comune ai

prodi Mufici il far pafl'are in quello

aajfo il difegno fiipcriore , T aria che

efprime, il ino movimento, in fom-
nia tutto quello , che vi ha di parti-

colare. Queflo Baffo alcuna volta s'

elegiiifce con gli accordi fifciati fopra

le note , fu 1' Organo, fui Clavicim-

balo, e fimili . Suonafi eziandio dif-

perl'e fui Baio del Violino , fui Con-
trabaffo, e fimiglianti

.

BASSO-CONTRA , ovvero Contvab-

bajjb ( Vedi Chiave , l^oce') .

BASSO di Concerto . E' il Baffo ,

che concerta , o fia BaJJa del piccol

Coro .

BASSO DI VIOLA, Iftrumento di

Mufica a fette corde , la più groffa

delie quali , in vacuo, è all' unifono
del La dell' abbaffamento de'Clavicim-
bali.

BASSO DI VIOLONE . Iflrumento
di Mufica a corde. E' quello un Vio-
lone , che a cagione della grandezza
della ma forma perde rifguardo al

brillante de'fuoni, per acquiftare rif-

petto ai Tuoni gravi . S' impiega ne'

Concerti ad efeguirè la parte del Baf-
fo. E' queflo lltrumenro compolto di

quattro corde , il cui accordo, in va-

cuo , è di quinta in quinta. La quar-

ta, o r ultima nota fa un Sei . La ter-

za un Re : la feconda un. La : eia pri-

ma, altrimenti detta il Cantino, un
Mi . Si può oflcrvare , che uno fleflò

dito toccando le due corde proffime ,

a cagion d'efempio, la quarta, e la

terza, la terza, e la feconda, ovvero
la feconda , e il Cantino, fa fcmpre la

quinta, fopra tutte le parti del tallo.

BASSO FIGURATO poi fi è quel-
lo, che fotto uno ileffo accordo, in
vece di fermarfi fopra una nota loia

,

fé ne divide il valore , in varie altre .

BASSO FONDAMENTALE è il fuo-
no che perpetuamente regna fotto le

altre ratti, e che col tutto viene a
formare un atcordo perfetto, o fu
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quello della Settima , Qucfto Bajjo è
fottopofto alle più fevere leggi della

vera Armonia . Dee procedere con in-

tervalli confonanti , e fervire di fon-
damento a tutto l'armonico edifizio.

BASSO COSTRETTO. ( Vedi la vo-
ce Obbligato')
BASSO CIFRATO. Cifrare il Bajfo

fignifica porre fopra le note alcune
Cifre, colle quali s'additano gli ac-

cordi, che vi corrifpondono . W Baffo
Continuo non ha bilogno di quelle Ci-
fre , allorché per l'Accordo s' im-
piega folo la terza , la quinta, e l'ot-

tava ; perchè gì' Iltrurnenti fopra ca-

dauna nota del baffo toccano l' Armo-
nia ordinaria,- ma allorché il Compo-
nitore fervefi della fefta , della quar-
ta, del Tritono, dellaquintadiminui-
ta, e fuperflua , e di fimiglianti dif-

fonanze, fa d' uopo contraflegnarle
con le confonanze ,' che le falvino .

Quando non vi ha né B. molle , ne
Diefis in chiave , fervonfidel B. mol-
le , e del Diefis per additare la terza,

e la fella maggiori, o minori: fé vi

ha de' Diefis , e de' B. molle in chia-

ve , lervonfi del B. quadro , per addi-
tare , che l' accordo rientra nel natu-
rale : per gli accordi diminuiti fi

fpianga la Cifra : e così una 7. fpran-

ga accenna la l'ettima diminuita; un
X fprangato unito ad una Cifra, per
efempio ad un 7. ferve per additare

una lettima fuperflua.

BASSO RILIEVO . Cosi vien detta
un' opera di Scultura, avente poco ri-

fatto, e che è attaccata .id un fondo.
Quando nel Bafforilievo vi ha delle
parti , che fpuntano in fuori , e come
fiaccate, diconfi mezx.i rilievi. Non
hanno i foggetti de' Baffi rilievi con-
fine ; avvegnaché poffanfi in elfi rap-

prefentare fatti iftorici , ornamenti ,

fiorami , e lomiglianti cofe . C Vedi
Rilievo

.

BASSO RIPIENO. E' il B.ifTo del

Coro grande

.

BASSONE : Iflrumento muficale a

vento . E' flato quello iltrumento de-
nominato pure Fagotto, come quello,

che è compoflo di due pezzi di legno*
che fono legati , e come affagottati

infieme. Serve quefto Iflrumento per
i Baffi; ed impiegafi fpezialmente, e
con riufcita per accompagnare le voci,

e Eboè , di cui è effo il Baffo natu-

jale . Il Baffone ha varie chiavi

per
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J>cr i fori, ali? qv.ili non potrebbeFO

badare le dita . Tuttavoha fi maneg-

gia per mezzo d' una linguetta ,
che

fi eftende fnltando, ed è porta fo^^ra

un canaletto, che comunica al fianco

dell' Iftrumento

.

BASTONE . E' quefto un ornato

d'Architettura, altrimenti detto To-

ro , o Puntello fcolpito in forma d

anello, e ferve per adornar la baie

delle colonne

.

BATTAGLIA. Daflì quefto nome

ad un quadro, il cui foggetto è un

combattimento ; e Pittore di Batta-

glie fi è quegli , chedafll fpezialnren-

te a fimiglianti Opere . Fa di meftie-

Tj, che in una compofiiionedi queito

genere, veggiafi molta vivacità, ed

azione nelle Figure, e per quefto ap-

punto dee preferirvifi una maniera

forte, e vigorofa , tocchi liberi , ed

un gufto forzato, ad un lavoro finito,

ad un pennello delicato, ad un Dile-

gno foverchio terminato.

BATTER LA MISURA . Si e di-

flinguerla per mezzo d' un moto del-

la mano, o del pieJe. Vi ha delle

jnifure , che battonfi a due , a tre ,

ed a quattro tempi . I gradi del mo-

vimento dipendono dal carattere dell

aria fignificato dalle Cifre, ed alle

volte dalle parole Italiane , o Fran-

zefi , che fono iit fronte alla Cantata

C Vedi Mffura ) .

BAT*riLEGNO , Iftrumento Mufi-

cale , che è in ufo in Fiandra , ed è

comporto di dicraiiitte baftoiii , che

vanno fempre diminnendofi infra lo-

ro; l'accordo de' quali battoni dipen-

de dalle loro graadezze , e propor-

zioni. Quefto Iftrumento ha una Chia-

ve , nella quale fono i tafti corri fpon-

denti a ciafcun baftone .

BATTUTA . Voce di Mufica C Ve-

di Ribattuta ") •

BATTUTA C in Franzefe Mifura").
Quefta parola a Battuta^ cioè a mi-
fura lono accennate da' Mufici Italia-

ni per avvertire , che bifogna rico-

minciarea battere egualmente . Lo che

d'ordinario pongono dopo il recitati-

vo, che è un canto, in cui piuttorto

fi declama, di quello, che fi canti ,

«d in cui non offervafi quafi mifura

.

BAUDIO C Domenico ) nato in

Lilla nelle Fiandre il dì 8. d' Aprile
del 1561. morto a Leiden nel 1613.

Poeta Latino . Non occupqffi il Bau-
dio folunto nella Pocfia y ma era e-
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z'andìo prode Giurifconfulto , e coti

onore occupò la Cattedra d'Eloquen-
za in Leiden. I fuoi verfi fono ifati

raccolti in un fol corpo; ed ha com-
pofto AeWc Ode ^ AeW Elegie , dc'vorfi

Epici ^ dei Giambi , e fimili. Meri-
ta d' efTer lodato per le fue Poefie,
nelle quali fi ravvifa immagine , e
nobili fentimcnti

.

BAUDOVIN, eBAUT Pittore C Ve-
di r AmìcoIo di Both ^ .

BAUR f GiovanniGuglielmo^ Pit-
tore , ed Intagliatore nato in Stras-
burgo nel 1610. morto in Vienna nel
^67o. Pofefi egli fotto la difciplinadi
Federigo Brcndello , che lavorava in
piccioli focgatti a guazzo . Il Baitr
imitò il gufto del fuo maeftro , e
dicffi fimilmente a dipignerc a guaz-
zo io perg.lmena . Quefto famofo Ar-
tifta ha con felicità toccati i paefi ,

ed ha con tutta 1' arte pofTibile efpref-

fa l'Architettura. I foggetti ordina-

ri de' fuoi quadri fono vedute , Pro-
ceflìoni , Marcie , Cavalcate , combat-
timenti , Tempefte . Ravvifan nell*

fue opere molto fuoco , affai t'orza , e

tutta la verità. Le fue figure fono
picciole, ed alquanto gaglioffe ; ma
veggionfi in moto, ed h.inno una fin-

gola-e cfprelTione , e leggiero fi è , e
vivaciflìrrK) il fuo tocco. Malamente
ei difegnava il Nudo . Ha il Baur
intagliato con una punta in eftrc-

mo fina, e con molta leggerezza, e
vivacità. In numero prodigiofo fono
le fue ftampe, e diverfilfimi i fuòj

foggetti .

Vien fopr' ogni altro ftimata afTai

la ferie delle Metamorfofi , ed i fog-

getti cavati della S. Scrittura. Sono
pure ftate intagliate varie Opere di
quefto Valentuomo . Suo Difcepolo b
ftato Francefco Soubeau d' Anvcrfa

,

•he fi è fegnalato nel fare di Giovan-
ni Miei , e del Bamboccio

.

B £

BEAUCHATEAU C Francefco Mat-
teo Chatelet di ) nato nel 1645. Poe-
ta Franccfe . Era figliuolo d'un Com-
medi.inte cos) chiamato . 11 picciolo V
Bcaucbnteait comparve al mondo a
guifa di Fenomeno, dotato di talenti

così prodigiofi , e fuor d' età , che di

fette in otto anni era pieno d'erudi-

zione, parlava varie lingue, e compo-
neva verfi qnafi all'improvvifo . La Re-

gina
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urna Madre di Luigi XIV., il Cardinal

Mazzarino, ed il Cancellier Seguier ,

come anche i primi Perfonaggi di Cor-

te prendevanfi piacere di chiederlo ne'

loro gabinetti , e di dargli uii tema,
eh' ei trattava iftantaneamente in ver-

fi, che ad ognuno piacevano. Avea e-

fili foli undici anni, allorché die in

luce una raccolta delle fuc Poefie in-

titolata : La Lira del Giovane Apol-
lo, ovvero la Miifa Nafccnte del Fan-
ciullo BeJUfhate.ttt , in cui ei fa V e-

logio delle più illuftri perfone dol

tempo fuo . In età di circa 13. anni
portoffi in Inghilterra con un Eccle-

iìaftico , che mutò Religione . Cromwel ,

che era allora Protettore dell'Inghil-

terra , tenne il garzoncello Poeta per

alcun tempo in fua Corte. Pafsò quin-

di Beauchatcau in Perfia collo ftelfo

Francefe , che impegnato avealo .id

abbandonare il fuo paefe: e pofcia

nuli' altra notizia fé ne ebbe mai

.

BEAUVILLIE8-S C Francefco di ")

Duca di S. Aignan dell' Accademia
Franzefe , di quella de' Ricovrati di Pa-
dova, e Protettore di quella diArles,
iiafo nel 1607. e morto ai \6. di Giu-
gno del 16R7. Poeta Franzefe . Si è

«juefto Perlonaggio non meno fegna-
iato pel fuo valore, che pel fuo in-
gegno . Ha compollo alcuni poemetti
fparfiqua, e la in varie Raccolte. Ei
riporto il premio fondato a Cacn fo-

pra r Immacolata Concezione. Il Re
Luigi XIV. che conofceva il fuo ge-

nio per la galanteria , febbene ei fofTe

in età affai avanzata, nominoUo per
uno dei Comandanti della Mafcherata
feguita nel 1685. capo della quale era
il Delfino. Ciò, che parve {ingoiare

in tal' incontro fi è, che il Re no-
minò a un tempo fteffbil Signor Duca
di BeauviUiers figliuolo di lui per
Governatore del Duca di Borgogna

.

BEBELO (_ Enrico ) Poeta Latino
nato in Jufling villaggio della Suaba,
morto fui principio del fccolo XVI.
Figlio cofìui di poveri contadini gli

riufcì disfarti degli aiuti della fortu-
na, e dei Precettori, per ornare il

iuo fpirito e perfezionare i proprj ta-
lenti . Non fi die cafo, che i pregiu-
diz) lo facefferomai vergognare della
fua nafcita ,• avvegnaché ne fa egli ne'
propri yerfi menzione con una fpezie
di foddisfazrone , e per avventura e-
ziandio di vanita . L' Imperatore Maf-
ilmiliano U die » Belrth la corona
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Poetica , e r Univerfità di Tubiaga
nominoUo Profeffbre d' eloquenza . E!-

ra pure i'apiente Giurifcoiualto . Ab-
biamo del fuo Differtazioni fopra vari

foggetti che fanno onore alla coftui

erudizione . Le lue compofizioni (oa
prive di quella urbanità del fecolo d'

Augufto; ma elleno fono il fratto d'

un'immaginativa tutta vi.v;} , brillan-

te , e gaia . Alcuna fiata la verecon-
dia arroififce per i coftui Mcttcg;:) .

Le fue opere Poetiche fono : L' edu-
cazione da' Giovani ; il Trionfo di Ve-
nere : il Goffo , o fia falfo Profeta; un
poema fepra Maifimiliano I. Un Sag-
gio intorno 1' Arte Poetica , e fimili

.

Le coftui Opere fono fiate ftampate ia

4. a Striisb'.irgo nel 1512. fotto il Ti-
tolo d' Opt'.fcula Bebeliamt

.

BECCAFUMl C Domenico ) altra-

mente detto Micarino da Siena , Pit-
tore morto nel 1349. in età di 65. an-
ni . Fu un Cittadino Sanefe chiama-
to Bscc.ìfumi quello , che fé impara-
re a Domenico il Difegno per averlo
un giorno trovato, che formava del-
le figure lu la fabbia . Quello Pitto-
re fcccfi in brev' ora capace ; allacci-
la prima diedi a copiare alcuni Qua-
dri del Perugino ; polcia andò a Ro-
ma , ove ftudiò le Opere di Raft'ael-

le , e di Michel Angiolo . Egli ha fat-

to molti quadri a olio, in acque-
rello ,• ma r Opera , ond' egli è piti

famolo fi è il prodigiofo pavimento
del Duomo di Siena . Era di pari Dorao-
nico eccellente Scultore , e fapea ezian-
dio fonderci metalli. Eglihaincifo in
legno alcuni fuoi Difegni affai riputati

.

BECCO . Neil' Architettura così ap-
pellafi quella piccola fafcia, che fi la-

ida all' orlo d' un' imboccatura che
forma un canale , e fa il fiocco pen-
dente .

BEGA C Cornelio ") Pittore , ed Inta-
gliatore nato in Harlem , morto nel
1664. fuo Padre era (cultore, edappeJ-
lavafi Beghino: il Figliuolo fi cangiò
nome come colui , che mortificar vol-
le il Padre fuo , e non già illuflrar-

lo co' propri talenti . Quello Pittore

allievo del Vanoftade , ne ha prefa la
maniera : ed i fuoi quadri fono ricer-

cati , ed i Curiofi d' Olanda ne ador-
nano i fuoi Gabinetti. Cornelio Be-
ga era innamorato d' una Fanciulla,
cui egli non lafciò d'andare a vifita-

re , febbene ella fofTe appellata; fic-

chè la morte colfe a un colpo folo

l' A-
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r Amante 1 e l'Amata. TI gufto Ai

quello Autore fi può rilevare da una
ftampa , cui il Sig. Chem ha fatta

pubblica, cavata da un quadro, che

è detto il Pittore., od il Curiofo

.

<5uefto Pittore ha folamente dipinto

foggetti vili , e Taverne . Il fuo toc-

co e morbido fcnza aridità . I fuoi

intagli ad acqua forte fon ricercati .

Trovanfi tutti in un volume portanti

il fuo nome .

BELGES , Poeta Franzefe ( Vedi

Maire ")

BELLA ( Stefano della ) Difegns-

tore, ed Intagliatore nato in Firen-

ze nel 1(510. morto ivi nel 1664. Que-
llo ProfefTore prefe dei genio per 1'

Intaglio dal vedere alcune Stampe
del Callotti . Canta Gallina gì' infe-

rno, come anche a quefto celebre

Macflro , gli elementi dell'Arte fua.

Egli acquiftò una maniera d' acqr.a

forte affai fpedita , e di così grande
effetto, che alcuni intendenti, e fpe-

zialmente i Pittori , lo fan fuperiore
al Callotti . Il della Bella andò a
Parigi, dove Errighetto Zio d'Ildrael

Silveftri , lungo tempo occupoHo, co-

me anche varj privati , e più ch'ogn'
altro i Mercatanti. Venne incaricato
dal Cardinal Richelieu di diffgnare,
e d'incidere l' affedio, e la prefa d'
Arras dalle armi del Re di Francia
nel 1640. Quefto ProfefTorc ritornolTi

a Firenze , ove il Gran Duca afTegnoI-
li una penfìone, e fcelfclo per adde-
llrar nel Difegno il Principe Cofimo
II. fuo figliuolo. Ei non godè lun-
go tempo fimili vantaggi, conciof-
fìachè il fuo continuo applicare in-
taccata avea la fua fanità , ficch' ei

morì in età affai frefca . La maniera
di quefto Maeftro non è così finita d'

Intaglio , ne sì efatta di Difegno ,

come quella del Callotti ; ma il fuo
tocco è dei più liberi, dei più dot-
ti , e dei più Pittorefchi , che far fi

portano ; e niuno 1' ha fupcrato rif-

petto allo fpirito , alla finezza, ed
alla leggerezza di punta . Egli ha or-
dinariamente trafcurati i piedi e le

mani delle fue figure ; ma le fue te-

Ile hanno una nobiltà, ed una bellez-

za di carattere, che incantano. Il

della Bella è di pari riufcito nel rap-
prefentar Battaglie, Marine, Pacfi

,
Cacce, Ruine, Animali, Cartocci ,
e fimili altri ornati. L'Opera fua è
Jjputatiffima

.

B E
BELLAV C Giovanni di ) Cardi-

nale nato nel 1492. morto in Roma
1 anno 1560. Poeta Latino . Dieffi
quefto Cardinale allo ftudio delle fcien-
ze, e fpezialmente alla Pocfia , nella
quale fegnaloOì . Egli fu , ed il famo-
lo Budeo , che perfuafero Franccfco
I. a fondare il Collegio Reale. Ab-
biamo del fuo un' Epiftola agli Stati
dell'Impero, delle Elegie^ delle O^e,
e degli Epigrammi.
BELLAY C Giovacchinodi ) oriun-

do di Lirea dittante la. leghe dalla
Diocefi di Nantes , morto in Parigi
Tanno 1560. in età di 1^5. anni . La
facilità , e l' amenità delle coftui Poe-
fle acquiftarongli il foprannome di
Catullo Franz.efe . Era affai riputato
nella torte di Francefco I., e d'Er-
rico II. Il Cardinal di Bellay fuo pa-
rente, avea rinunziato a favor di lui

r Arcivefcovado di Bordeaux, ma ei

ne morì prima di prènderne il pof-
feffb . Vengono più d'ogn' altro fti-

mati i fuoi Sonetti^ ne' quali rilevaft

del genio, e dell'elevazione d'inge-
gno. Ha pure compofio Elegie, Ode^
Epigrammi^ ed altro.
BELLEAU (Remigio ) Poeta Fran-

zefe nato in Nogent-le-B-otrou , Città
di Percha nel 1528. morto in Parigi
r anno 1577. Quefto Poeta fu dal
Ronfardo chiamato il Pittore della
Natura, per la gioia, e le grazie na-
turali, colle quali rapprelentavala .

Egli ha fatto una verfione dell' Ode
d Anacreonte,* ha compofte alcune
Egloghe, ed una Commedia intitolata
la Riconofciuta .

BELLEZZE FUGGITIVE, o PAS-
SEGGIERE. Hanno i Pittori alcuna
fiata così chiamati alcuni tratti fug-
gitivi , i quali non fono foitanzial-

mente uniti ai loro foggetti , e che
bifogna afferrare in quell' iftante, in
che vengono dalla Natura prefentati.
Tali appunti, fono le Paflìoni dell'a-
nimo : r impreflìone cagionata fui
volto dal vedere un qualche fingola-
re fpettacolo, e fìmiglianti. Poffbnfì

pure appellare Bellezxfi Vlfi^ggiere
colali ertetti vivaci della luce prodot-
ti dall'accozzamento cafuale delle nu-
vole ; da quei fuochi celcfti ; da co-
tali tuoni ftraordinarj , in una paro-
la da un' infinita fpezie di varietadi

,

cui foglicnio offervare nella Naturagli
attenti occhi de' riguardanti

.

BELLINI C Gentile ) Pittore nata
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in Venezia , morto Jnel 1501. in età

d'ottant' anni. Suo Maeftro fu Jaco-

po Bellini fuo Padre, cui egli affai

preito fuperò. Il Senato tài Venezia
impiegollo nella Sala del gran Confi-

glio. Fece pure il Bellini molte al-

tre opere, la maggior parte ad acque-

rello , che fono lommamente ricerca-

te . Narrafi, che Maometto II. Ini-

perator de' Turchi veduto avendo al-

cuni fuoi quadri , chiefelo alla Re-
pubblica di Venezia . Gentile adun-
que partì, e fodisfece all'idea conce-

pita de' fuoi talenti da quel!' Altez-

za; ma avendo rapprefentato la De-
collazione di S. Giovan Batifta, il

gran Signor offervò, come la pelle

del collo , ove era flato fiaccato il

capo , non corrifpondeva alla natu-

ra ; e per fargli vedere quanto fofTe

giufta la fua critica , fattofi venire

uno fchiavo, fecegli innanzi agli oc-
chi di lui troncare il capo. Sbigot-
titofi Gentile d'un tal fatto avvifoffì,

non effere in un tal paefe ficuro ; e

fotto alcun pretefto ebbe a chiedere
la fua licenza. Il gran Signore gli

pofe una catena d'oro al collo, e ri-

mandollo carico di ricchi doni , e di

lettere di raccomandazione . Al fuo
ritorno la Repubblica affe^noUi una
groffa penfione , e creoUo Cavalier di

S. Marco .

BELLINI C Giovanni ^ Pittore na-
to in Venezia, morto V anncj 1512.
in età di ^o. anni. Era quelti fratel-

lo, e Difcepolo di Gentile Bellini .

Quello Pittore fu uno de' primi , che
dipingeffe a olio; e per ifcoprire que-
llo fcgreto fu coftretto a fervirfi d'

Uno flratagemma . Velliffi egli da Gen-
tiluomo Veneziano , e con quello e-

flerno gabbando Antonio MefTìnefe ,

che non conofcevalo , .fecegli fare il

Ino Ritratto; e con tal mezzo venne
a rinvenire ciò che da quefto Pittore
con eftrema gelolia occultavafi ; il

qual arcano pubblico fu renduto dal
Bellini. Veggionfi ancora in Venezia
delle fu e Opere ; ed ebbe la gloria d'
avere per Difcepoli Tiziano , ed il

Giorgino. Poffìede il Re di Francia
il fuo Ritratto, e quello del collui
fratello. Giovanni Bellini aveva un
cattivo gufto di Difegno ; forzati fo-
no i fuoi atteggiamenti, è flato fo-
verchio fervile imitatore della Natu-
ra, ma nobili fono le fue arie di te-
fta , e ne' fuoi ultimi quadri è flato
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valcntiffimo nel colorire. I fuoi or»
dinar) foggetti erano f^evgiiti .

BELLO, Termine di Pittura. (Ve-
di Scelta , )
BELLOCQ.C. Pietro ) nato in Pari-

gi ii 4. d'Ottobre del 1704. in età di
59- anni , Poeta Franzefe. E' flato

detto di quello Autore , che ad una
dolce , e gioconda converfazione uni-
va una delle più ridenti , e graziofe
fifonomie. Amico era di Molière, e
di Racine ; ed infieme con effì ei po-
fe in moftra tutto il fuo genio perla
Poefia . Le tre opere ^ che gli hanno
fatto maggior onore , fono : t Pedana
ti Satira, i Novellijli, altra Satira,
ed un Poema fopra lo Spedale degl
Invalidi .

BELVEDERE . Qii-fla parola figni-
fica in Italiano Bella veduta . In Ar-
chitettura è quello un Mafchio, o
Padiglione innalzato fopra un qualche
Edificio. Significa pure un picciol
gabinetto fituato nel fondo d'un Ter-
razzo, d' un Giardino, d'un Parco
per godervi al meriggio d' alcuna bel-

la veduta.
BEMBO C Pietro ) nato in Vene-

zia nel 1470. morto l' anno 1547.
Poeta Italiano , e Latino . Leon X.
creollo luo Segretario, e Paolo III.

fecelo Cardinale. Molto ha egli fcrit-

to in profa , ed in verfi , e la fua
Storia Veneziana fatto gli ha infinito

onore . Il poema fopra la morte di
Carlo fuo fratello , che è il fuo mi-
gliore componimento Italiano , di-
nioftra varj tratti di genio poetico .

E' nota la fìima, che di quello gran
Letterato avea il Fr.Tcafloro , il quale
anche ad elio dirette il fuo poema
della Sifilide.

BEMOLLE. Così appellaft nella
Mufica un fegno accidentale, che di-

minuifce d' un mezzo tuono la nota ,

in faccia della quale viene a trovarfi.

Quando il B. molle è in chiave agi-

fce fopra tutte le note , che gli cor-

rifpondono in tutto il corpo dell'aria.

B. molle fenftbile C Vedi fettimafmi-.
nuita . )
BENEDETTO Cafliglione, Pittore,

ed Intagliatore nato in Genova nel
1616. morto in Mantova l'anno 1670.

In varj fucceffìvi tempi pafsò quelli

nelle fcuole di tre differenti maeftri ;

avvegnaché il Pagi dieglj i primi e-

lementi della Pittura ; il Ferrari vie

più ne lo coltivò ; ed il f'andyck per-

fezio-
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feiionovvelo. Nulla tr.ifcurara qucflo

Pittore per rcndorfì famofci nell'arte

fiia. Sorprendono ^W (ludj, ch'ei le-

ce delle Oporc dei più riputati Mae-
Itri dell' Antichità , che hanno ador-

nata Roma, Napoli, Firenze, Par-

ma, e Venezia ; ed in tutte qucfte

Città lafciò e£;!i prove del fuo talen-

to. Il Dnca di Mantova filfoUo pref-

fo di fé, aflecnandopli una carrozza,

oltre una gròfla pendone . Il genio

di Benedetto abbracciava k parti tut-

te «iella Pittura; ed in vero maneg-
giava egli perfettamente di pari 1' I-

llorico, il far ritratti, e dipinger

paefi; ma il fuo gulto lo rendea più

propenfo a rapprefcntar Pallorali ,

Marce, Animali ; e in qiiefto genere

non vi ha chi T abbia fuperato . La
delicatezza del fuo tocco, l'eleganza

del fuo Difegno , la bellezza del fuo

colorito, e più, che ogn' altro la per-

fetta intelligenza del chiaro fcuro ,

fanno pregevolilfimi i quadri fuoi .

Era ufo egli per lo più a colorire i

fuoi Difegniaolio fui cartone, e qiie-

fìi fono all'ai dagl' Intendenti ricer-

cati . In Genova frtno le principali

Opere di quefto eccellente Autore; ed

il Re di Francia, come anche il Sig.

Duca d' Orlenns polVeggono delle fue

Opere. Ha Benedetto ircifo ad acqua
forte , vari Pezzi , ne' quali ha porto

molto fpirito, e gufto: e fono pure
Hate intagliate varie fue opere. I

fuoi due figliuoli Francefco , e Sal-

vatore Caftiglione , fono Itati fuoi

fcolari , ma inferiori di gran lunga
al famofo Padre loro

.

BLNEDETTO , Scultore di Joign^
nella Borgogna , morto 1' anno 1704.
Eccellente era quello ProfefTore ne'

Ritratti in céra. In finiigliante gnifa

ritraile i primi Perfonaggi della Cor-
te, ed ebbe da elfi magnifichi abiti

per potergli più degnamente rappre-
fcntare . Appellavafi Benedetto del C er-

(hio , avvegnaché era querta la dilpo-
fizione da elfo data a' fuoi perfonag-
gi , de'quali fece egli uno fpettacolo,
che acquiftogli moltiffima gente, e

danaro .

BENEZET C Santo ) Architetto;
Narrafi come quefto Santo, allora Pa-
ftore oriundo d'Alvilara prelfo Avi-
gnone, portolfi in quefta Città in età

di foli anni il., e che difl'cv; infpi-
rato dal Cielo per fabbricare il Pon-
te d'Avignone ; ].o che provò , a tio ,
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che fi racconta , con azioni prodigio-'

fé. Checché fiane di ciò, fembrava,
che egli dirigelfc fabbrica fimigliantc,

che fu terminata nello fpazio d' un-
dici anni .

BENSERADE C H'acco di ") nat»
nel 1612. in Lions Cittì picciola dell'

Alta Normandia, amnieiii) all'Acca-
demia Francefe il dì 17. Maggio del

1674. morto in Pari{;i l' anno 1691.

Quefto Poeta , prode Cortigiano giun-

fe ad aver fino a dodici mila lire di

penfione . Per lo fpazio d'oltre 20.

anni ebbe folamente l' incombenza di

comporre i Balletti , che in quel tem-
po erano il divertimento maggiore
della Corte. I fuoi recitativi erano

allegorici , e a un tempo fteffo addi-

cevanfi ai Perfonaggi , eh' erano rap-

prélentati , ed ai Principi , che dan-

zavano in quefti interteiiimenti . At-

to non era Benferade ai gran Sogget-

ti ; ma è atfai riufcito nelle Canzo-

ni . Le fue metamnrfofi in Rondeaux

hanno poco foddisfatto , e di quefti

è foltanto ftimata {" Errata ^ che ne

forma uno . Abbiamo del fuo La
Morte d' Achille , Gi-jlapi , Meleagroj

e Cleopatra Tragedie : ìfi , e fante >

Commedia: Le Favilc d' Efopo ia

quaderne : Le Mctamorfoji d' Ovidio

in Rondeaux ^ e fìmili .

BEOLCO C Angiolo ) Poeta Italia-

no , noto fotto il nome di Ruz^nta
Padovano morto nel 1542. in età di

43. anni . E' quefti lo Scarrone degl

Italiani. Dieftì queito Poeta a rin-

tracciare ciò , che vi ha di più grot-

tcfco nei gefti , e nel lingilaggio de'

Contadini : ha egli fatto delle Com-
medie , il cui ftile , di pari , che il

foggetto è balfo , e plebeo: tuttavoi-

ta 1 fuoi ripieni garbano ai galantuo-

mini a cagione della nuda fcmplici-

tà , e del grato far burlevole, che

tanto pi^ce ; oltrediche in quel f«o

triviale favellare ravvifafi molta viva-

cità, ed alcuni tratti pieni di forza,

e piccanti . Le principali fue Com-
medie fono : La fiaccarla : L' Anco-

nitana : La Mofchetta : La Fiorina :

La Piovana y e fimili .

BEQUADRO. E' quefto nella Mu-
fica un fegno, al quale alcuna volta

fi danno le qualità del Diefts ; ma
che per lo più e impiegato per ta-

gliare il Diefii , ovvero il B. molle ,

che fi è veduto innanzi fu la ftelTa

nota ; e per confcguenza ferve il B.

quadro
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^tijJro a por di nuovo quella nota
nell'ordine lue naturale . Allorché il

Dhjis , od il B. molle fono acciden-

tali, balta un folo B. Huadro per ri-

mettere la nota alla fua naturale ele-

vazione ; ma le (on porti in chiave ,

fan di meftieri allora tami B. qva-
dri , quante fono le note , che vo-

plionfi fpogliare nel decorfo dell' aria

di Diefis ^ o di B. molle .

BERGHEM, Nicola, Pittore ed In-

tagliatore nato in Amllerdam nel i6zi\.

morto in Garlcm l'anno i^^Sj. Il co-

ftui Padre chiamavafì Klaajfe ; e Ber-

ghem^ che nella lingua del Paefe fl-

ynifica Salvalo , è un foprannome ,

che gli è rimafo, nato dall'averlo va-

tj fuoi amici veduto in un p^^ricolo ,

e dal dirfì l'uno all'altro Be>\:;frem ,

cioè Salvalo . Varj Maellri ebbe que-

fto eccellente Artefice , i quali tutti

con i propri talenti fuperò , non me-
no, che per la fua fama . La coftui

facilita neU'efeguire sbalordiva, di

modo che fembrava , che traditilo fi

prendefi'c della Pittura , la quale fi è
quell'Arte malagevole cotanto, ed c-

ziandìo ad alcuni impolfibile ad efe^

guirfi. Il Gattello di Beuslem , ove e-

gli ha pallata la maggior parte dotali

anni fuoi fomminiftrava:'li molte bel-

le, e varie vedute, cui egli dal Natura-
le difegnava: ha pure dipinco quello

Caltello co' fuoi contorni in più d'uno
de' fuoi quadri . L' indole di B^rp^hem
era dolce, e timida.* la moglie di lui

in ertrcmo avara s'impadroniva di

tutto il danaro; appena lafciando pren-
der refpiro al marito, ponevafi nella

Camera fupericre, e fpeflb batteva nel

palco per impedire il fonno al mari-
to, e per vie più animarlo al lavoro.
Berghem è uno dei migliori Paefilli ;

e le Opere fono ammirabili per la do-
vizia , e varietà delle compofirioni
loro, per la verità, ed incanto dei lor

colorito, per la libertà, ed eleganza
del tocco, per alcuni ettètti vivacilTìmi
di luce, per la gran valentia nel dipi-
gnere il Cielo, e finalmente per l'Ar-
te, e per lo Spirito, con cui hadife-
gnato gli Animali. Il Re di Francia
poffìede due quadri di Berghem. Sono
flati fatti intagli delle fue Opere , ed
egli fteflb ha incifoad acqua forte de-
gli Animali , ed alcuni Paefi .

BERNARD C Caterina ) Nata in
Roven dell' Accademia de' Ricovrati
di Padova, morta in Parigi nel 1711.
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Coltivò querta DonzelU con felicità

il proprio genio per la Poefla j ed ot-
tenne il premio d'Eloquenza dell'

Accademia Franzefe; e poco dopo bea
tre fiate fu coronata nell' Accademia
dei Giochi Floridi di Tolofa . Abbia-
mo del fuo due Tragedie: Laodimia,
ed il Bruto de' fuoi tempi ftimate ;

Alcuni verft indirizzati a Madama la

Cancellicra: Altri alla Principeffa di
Conti: un memoriale al Re ; l'Epi-
taffio di Madama d'Heudicour .* una
Parafrafi del Salmo Laudate Domi-
num de Calis : oltre ad altri com-
ponimenti volanti fparfì in varie Rac-
colte, che anche a' dì noRri fannolo
molto onore . Ha ella ancora fatte
due Opere in profa intitolate Novel-
le affai riputate .

BERNARDI C Giovanni ") Incifora
nato a Cartel Bolognefe, morto l'an-
no 1^55. in Faenza Città d' Italia in
età di 60. anni . Quello grande Ar-
tefice è fra' Moderni il primo , che
fatto abbia opere che poUbno ftare a
paraggio delle più nobili lafciateci in
qucfto genere dagli Antichi . Vari
Princìpi del tempo i"uo l'onoraro-
no colla lor protezione , e doni di
pregio gli diedero , ed imo de' fuoi
più fervorofj protettori fu il Cardina-
le Aleflandro Farnefe . Quefto Incifo-
re ha molto lavorato foggetti grandi
nel Criftallo , che incalTava pofcia ini
oro, od in argento.
BERNIER CNiccolaDMuficoFraa-

zete nato rn Mante -fur Sienne nel
1664. morto in Parigi l'anno 1754. U
Bernier ha fuccelfivamcnte occupatoli
carico di Maeflro di Mufìca della S-
Cappella, e quello della Cappella Rea-
le . 11 Duca d' Orleans Reggente de4
Regno ftimava il Bernier

-^ e l'onora-
va con diftintefìnezze ; ed a lui ricor-
fe qiierto Principe per rivedere il fuo
Mottetto del Lauda Jerufalem Do~
mimim , che comportò avea a cinque
voci , animato dall' Imperator Leo-
poldo, che sveagli mandato da efii»

fteffb comporto . Un giorno fmaniof(j
quefto Principe di fapere ciò, che di-
cevafi della fua Mufica andofTene ali»
Cafa di Bernier, entrò con impeto net
gabinetto dilui, ovein vece di quefto
Mufìco , ebbe a trovarvi l'Abbate della
Croce, che notava i luoghi difettofi di
quefto fuo mottetto, e con efTo altercò
lungamente intorno a quefte oTerva-
zioni: quindi calò in una Csmerainfc-

D riorei



50 B E
riore , ov* Bernier mangiava in com-
pagnia di molti fuoi amici in alle-

gria. Molto forprefo , e mortificato

iimafe il Mufico per T arrivo del

IJuca d'Orleans, il quale acremente
TÌmprovcrollo per non aver' egli ftef-

fo efaminato l'opera, di cui avealo

incaricato. Il Bernier ha comporto

inoltiffìmi Mottetti/ n^a è più che da

altro conofciuto da' cinque Libri di

Cantate a una, e due voci , le cui

parole fono per lo più di Rouffeau *

e di Fuzellier . Ha fatto ancora 1»

Mufìca di certi Intertcnimenti detti:

Le trotti del Sigillo, oltre altre A-
xie ferie, e da cantarfi bevendo. Dot-
to eij il Bernier nell'Arte fua , ma
vjen riprefo per l'afiettazion fua con-
n.-iturale di far pafTare lo flcffò giro

di Canto nel J., o^. tuono differenti.

EERNINO C Gian L«renzo detto

il Cavaliere ) Pittore , Scultore , e

Architetto , nato in Napoli nel 1598.

jnorto in Roma 1' anno i<8o. Tanta fu

nentre eh' ci viiTc la fua fama , che

Luigi XIV. nel i^òj. fecelo venire a

Parigi per farcii Difegno del Louvre;
ma \n quei tempi «vea la Francia u-

110 de' mu'fori Geni, che fieno mai
ftati per l'Architettura, vale a dire

Claudio Perrault , il cui Difegno fu

antepofto a quello del Cavalicr Ber-

uino: tutt^volta volle il Re eTcreri-

tratto da qucfto pran ProfelTorc." tut-

ta la Corte ammirò i fuoi talenti , e

fua Maeftà fegnalando in eTo la pro-

pria magnificenza , gratificolio con

cinquanta mila feudi, con una pcn-

fìoiie di fei mila lire, e col proprio

Ritratto arricchito di diamanti ; in

oltre pagato gli venne il viaggio : e

pel fuo Toggiorno in Francia gli fu

affegnato cento franchi il giorno . Il

Papa Urbana Vili, avea pure una
fpcciale Itima del Bernino : ed in fat-

ti lo creò Cavaliere y e ricol mollo di

beneficenze. Ka quello famofo Uomo
abbellita Roma con vari Monumenti

,

che fono dagl'Intendenti ammirati .

. Le fuc principali Opere in Roma fo-

no , L'aitar Maggiore , la Tribuna ,

e !a Cattedra in San Pietro : I Depo-
fiti d'Urbano Vili, e d' Alefandro
VII. La ftatua equeftre di Coftanti-

iTo . Il gran Colonnato, che circonda

la Bafilica di S. Pietro, eia Fontana
di Piazza Navona. Egli pure ha fatto

coHruirc il magnifico Teatro di P.^r-

ma. In Franci» poi di quefto famolcr
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Artefice fi vede il Bullo del Re nella

Sala di Venere, e la ftatua cq'.icftre

di M.irco Curzio, di Ih dalla piazz-^i

degli "Svizzeri, e quali nella Selva di

Vcrfailles . Auftero era il Cavalier

Bernino non meno ne' fuoi coftumi ,

che nel fuo carattere . Quanto alle

fue Opere*hanMo un' eleganza, ed un^
efpreffione degna dell'Antico .

BERRETTINI C Pietro ") Vedi
Cortona.
BERTAUD C Giovanni > nato a

Condè picciola Cfttà di Percha nel

152I. morto gli 8. Giugno del 1611.

Poeta Franzefe . Fu quefto Elemofi-

niere della Regina Caterina de' Me-
dici . Enrico III. avendo fatto veni-

re prefTo di fé quefto Poeta , fecelo

Segretario del gabinetto, fuo Letto-

re, e pofcia Configlier di Stato. Fi-

nalmente fu nominato Vefcovo di Seez

in Normandia.. Il Bertatid ha fatto

in verfi Francefi una parafrafi dei Sal-

mi : e le ftanzc, che fono fiate porte

in fronte al Comento fopra Giobbe y

fono d'un far poetico facile, ed in-

(ìeme elegante. Ha fimigliantcmcnte

fatto Cantici, Canzoni, e Sonetti.

BERTET C Giovanni ) nato-nTa-
raftone nella Provenza nel 1612. morì
l'anno 1691. Si refe coftui famofo per

la cognizione delle lingue antiche, e

Moderne, ed in molte di effe compo-
fe varie poefie a'fai prezzate . Entrò
quertt nella Compagnia di Gesù, ove
profefsò per qualche tempo le Umane
Lettere. Pofcia inferno le fcienze a-

fìratte, unendoceli ajuto d'una im-

menfa memoria, e d'un genio verfa-

tile , e attivo, le cognizioni ed i ga-

lli tutti. Abbiamo del fuo alcune dot-

te difiertazioni intorno a varj fogget-

ti. Era egli amico di molti granPer-

fonaggi, e tenne commercio letterario

con i più celebri fapienti d'Europa .

Abbiamo del fuo delle Ode Latine, dei

Sonetti Italiani, Franzefi, e Spagnuo-

li, delle Canzoni Provenzali, dei verfì

liberi , degli Epigrammi , de' Madriga-

li , ed altre coferelle in varielingue.

BERTIN C Niccola ) Pittore nato

in Parigi l'anno i66y. morto ivi nel

1736. Quefto Maertro fij^liuolo, e fra-

tello di Scultore, apparò gli elementi

dell'Arte fua da Vernanfal il Padre ,

dà Jouvenet , e Baullongne il primo-

genito. Segnaloffi egli fopra quei gio-

vani , che infieme con elfo la ftefla

carriera tenevano, ed avendo foli 18.

anni

I
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anni guadagnò il primo premio di

Pittura. Vide egli Roma, e la Lom-
bardia, ed in quelle famofe Scuole
apprefe la coi rezion del Dilegno, eia
vagKez;ra del Colorito. Nel luo ritor-

no in Francia accoll'tlo l'Accademia
nel fuo Corpo: pofcia venne dichia-
rato Direttore dell'Accademia di Ro-
ma, Onore , cui egli fu coflretto ad
abbandonare per non edere elpofto a-

gli effetti d'un .accidente galante, che
avvenuto eragli in quella Città. L'
Elettor di Baviera fimilriiente gli of-

ferì ^ro(Te penfìoni per farlo fuo ; ma
non feppe il Bertin rifolverfi ad ab-
bandonar Parigi. Quefto Profeflbre c-

ra miiìcriofo fino nelle più minute
<of^, ferio, e fpiritofo ai. intervalli.

Erafi egli fatta una maniera di dipin-
gere forte , dilettevole , e compita :

ma più , che in altro riufciva mirabil-
mente nei quadretti , la cui varietà
de' foggetti poco al fecondo fuo im-
maginare coltava. Luigi XIV. e molti
Principi Foreftierr hanno voluto pof-
federe de' parti fuoi . Veggionfi delle
fue Opere in Parigi nella Chiefa di S.

Lou, nella Badia di S. Germano de'
Prati, nelle Camere dell'Accademia,
e altrove fono flati fatti pochi intagli
delle costui opere : ed il Sig. Tetiuè
famofo Ritrattifta, è fuo dilccpolo.
BETOULAUD , Poeta Franzefe .

Kon fappjamo cofa alcuna di precifo
rifpetto all'Abate BetoulauH; e può
dirli, che era coetaneo della Donzella
Scudery , e fuo Ammiratore . Er.ìno
flati mandati a quella Dama due Ca-
maleonti , uno de' quali fendo mor-
to , l' Abate Betoulaud in tale occa-
fìone fece un poema divifo in varj
canti, onde rilevafi l'immagina;' fe-

condo, e la foavità della fua vena .

Il fuo talento delicato , ed elegante
per la Poefia rifalta di pari in varj
altri poemetti, che abbiamo del fuo .

BEYS C Carlo di ) Poeta Francefe
morto nelmefedi fettembre del i65tj.

Quello Autore ha fatto varj compo-
nimenti teatrali, vale a dire II Celi-
no-, ovvero i Fratelli Rivali: ìPazr
Z.Ì famoji : il Ge.'ofo fenica motivo .

Ha pure fatto varie altre Poefie fpar-
fe in diverfi Raccolte. Egli è uno di
quelli del fuo tempo, che meglio d'
ogn altro fapea contornare un verfo.
Perlomeno è quella la lode , che gli
dà Scarrone , che proponelo infierae
eoo Maiherbe per etemplare .
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BF.ZA C Teodoro di !J nato in Ve*

zelai nella Borgogna l' anno X519.
morto in Ginevra rlet 11^05. Famofo ei

divenne per la fua erudizione, e pel
fuo talento per le Mufe . 1 fuoi verrt

Latini non refpirano fé noti la piava
libidine, ed efprimonla con molta de-
licatezza , e calore, ma con fdverchia
diforieftà. Sono flati flampati fotto il

titolo A'ijuvenilia Bezjte Ha poflo

in verfi Franzefi alcuni Salmi , Can-
tici , e fimili ,* ed i fuoi Trattati in
profa fono per lo più la difefa del
CalvinifiTÌo , del quale coflui è confi-
deratd come un fecondo Capo.
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BIANCHI C Pietro ) nato in Roma
nel 1694. morto nella flefTa Città l'

anno 1739. Ebbe egli dalla Natura dei
talenti, cui egli collo fludio perfe-
zionò. Abbracciò qiieflo Proie'rore tut-

ti i generi, e dipinfe con eguai riu-

fcica foggetti d' Iftoria , Paefi, Ritrat-

ti, Marine, ed Animali. Vigorofo è
il fuo Colorito, ed efatto il fuo Di-

fegnare. Abbiamo del fuo Opere a o-

lio , a frefco, e in acquerelli . Ciò ,

che egli ha fatto di più confìderabile ,

è in Roma • Be' fuoi fcolari , dive-

nuto è famofo Gaetano Sardi

.

BIANCO, e NERO C Pittura di )
quella è una fpezie di pittura a fre-

fco, che è fiata altramente impiegata
per ornati, e grottefchi . ([Vedi Sgra-
fito.

)

BIBBIENA C Ferdinando Galli )
Pittore, e Architetto nato in Bologna
nel 1657. morto ivi in età oltre gli

go. anni ," ed il nome di fua Famiglia
era Galli • La terra di Bibbiena nella

Tofcana, ove fuo Padre nacque , gli

ha datoli foprannome, col quale egli

è più conofciuto . Il Cignani com-
mendabili (fimo Artefice, fu il fuo pri-

mo Maeflro, e può dirfi a buona e-

quità anche fuo protettore per la cu-

ra , eh' ei prefefì di farlo noto al mon-
do . Uno fpecial talento per l'Archi-
tettura, per le decorazioni del Tea-
tro, e generalmente per la Profpetti-

va , fece ricercare il Bibbiena con if-

mania. Il Duca di Parma lo tenne
alcun tempo prefTo dì fé, dandogli il

titolo, e la paga di fuo primo Pitto-
re, ed Architetto. Quindi l'Impera-
tore guadagnollo al fuo fervizio , ed
aflegnolli gli onori flefli con provento

D ì mag-
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maggiore « Qucfto famofo Artefice h«
dato i Evifegni dei più grandi Edifiz)

,

che fotto gli l'rdini fuoi luno flati

innalzati
i

e come <juelli , che dotto
era nella Prolpettiva , i pezzi da eflb

in queflo genere dipinti , fono am-
mirabili quanto al gufto, ed all'efc-

cuzione. Ha egli comporto due Liòri

d'Architettura, e delle lue Opere è

itata fatta una raccolta d' Intajjli di

Profpettive, e di Decorazioni Teatra-

li . Ha egli Ufciato due figliuoli d'e-

gual talento , uno de' quali è Deco-

ratore 2. Vienna , e dalie opere del

quale è flato intagliato ad Ausbourg

un Libro di Dccorazicni : l'altro è

morto , fono non mor' anni ai fer-

vijio dell' Elettor Palatino.
FRANCESCO GALLI fuo Fratel-

lo , che ha lavorato fui gufto di Fer-

dinando , e che lo ha eziandio ugua-

gliato, è fl.ato di più eccellente Fi-

gurifta.

BIBLIOTECA . E' quefla in Archi-

tettura unr. Galleria, o gabinetto con
decorazioni , in cui nelle fcanfie fono

ordinati i Libri . Neil' interno delle

gran Biblioteche re^na d' ordinario

nello sfondo un Balcone foftentato da

Colonne , Pilaftri , ovvero Modiglio-

ni . La migliore cfpofizione per una
Biblioteca fi è il Lavante .

BIONE di Smirne Poeta Greco vi-

vente fotto Tolomeo Filadelfo Re d'

Egitto verfo la CXXII. Olmpiade .

Si è più che in altro fegnalato nella

Poefia Lirica . I fuoi Idil) sfugiti

campati dal naufragio dei tempi fan

defidcrare le altre lue opere, che fo-

no ammirabili per la delicatezza , per

l'eleganza dello ftile, e per la puri-

tà doll'efprelfione

.

BIRAGO C Clemente ) lucifere in

pietre fine oriundo di Milano , che

fioriva in Ifpagna alla Corte di Filip-

po II. PaiTa egli pel primo, che ab-

bia trovato il modo d' incidere fui

diamante , il quale fino allora era

flato refiftcnte a qualunque iftrumen-

lo . Incife egli il Ritratto di^ Don
Carlo Infante di Spagna , e 1' Arme
di Spagna , che ferviffero di figlilo a

Sueflo Principe, lavoro, che era più

ngolare, che ammirabile.
BISCAINO C Bartolommeo ") Pit-

tore, ed Intagliatore C Vedi / Arti-

colo di [/alerio Cajlelli .
")
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BLANCHARD ( Jacopo ]) Pittore
n.nto in Parigi nel lóco. morto ivi l'

anno i<538. Imparò egli gli elementi
dell' Arte fua da Nicola Bolleri fuo
Zio, che era Pittore del Re ; ma la
brama d' acquiftare nove cognizioni ,
fecclo imprendere il viaggio d' Italia.
Fermoflì aleun tempo in Venezia, ove
fece un particolare Audio del Colori-
lo, fu le opere di Tiziano, del Tin-
foretto , e di Paolo Veronefe . La fua
fama fu i talenti di lui fondata sfog-
giò; ed alcuni Nobili Veneziani efer-

citarono il fuo pennello , ed il Duca
di Savoia volle delle fue Opere. Mol-
ti quadri ha fatto quefto Pittore p.'ir

gran numero di Privati . In Parigi
dipinfe due Gallerie, una delle quali
è ancora in efferc , ed è quella del
Cartel di Bullion. Veggionfi due fue
opere nella Chiefa di Noflra Signora
di Parigi, una delK^ quali rapprefen-
ta la Venuta dello Spirito Santo ; e
1' altra S. Andrea genufleffo innanzi
alla Croce. La fala delT Accademia
di S. Luca conferva di quefto Pittore

un S. Giovanni nell'Ifola di Patmo^ .

Trovanfi in Lione Kitrstti da elfo

fatti, che ftanno a petto di quelli del
Vandyck . Le Monache di Cognac
potfeggono il fuo quadro dell' Affun-
zione della Santilfima Vergine , è ne-
gli appartamenti di Verfailles fono
alcuni fuoi quadri . Il Blancbard è
uno de' più famofi Colorifti ; ed è
perfino flato appellato il Tiziano
Franzefe. Dava egli una bella efpref-

fione alle fue Fiijure , né mancava
di genio . Sono flati intagliati vari

quadri di queft© Maeftro , ed egli

fteffo ha pine fatto qualche intaglio

di per fé. Quelli ha avuto un figliuo-

lo, che è flato fuo fcolare nella Pit-

tura, e che r ha con diitinzione cfer-

citata

.

BLANCHET C Tommnfo ^ Pittore

nato in Par gi l'anno 1617. morto in

Lione nel 1689- Havvi del fuo molte
grand' Opere, che debbono annover.ir-

lo fra i più riputati ProfeiTori . Uno
Audio continuato , ed i configli del

Pujftno ^ e d'Andrea Sacchi ., Pittori

di gran fama, perfezionarono i coftuì

talenti. 11 Bianchii avca un fare ele-

vato, gran gufto nel dilegnare; vago

coiorico : il fuo tocco piacevole , e infic-

ine,



me , e fccile ; ricchi i fuol compofti ; i?

vivacidime le fue efpreflloni . Univa
egli a tanti talenti ).i cognizione deli'

Architettura, e della Prolpetiiva , ed è

diparilbto prode in fov Ritratti, enei
ilipingcre iftorito . Quefìo Pittore ha
palTaii quafi tutti gli anni fnoi in

Lione, ove fu fatto Tircttore d'una
Scuola Accademica , dalla quale in

progreflTo ulcirtino eccellenti Artefici.

L'Accademia di Pittura di Tarigi di-

chiaroUoProfeKcire 1 (ebbene foffc lon-

tano , novità contraria ai loro ufi.

Jl fuo quadro d'ammiffione, rappre-

fentante Cadmo, che uccide il Dra-
gone , fu prefcntsto dal celebre ie

Èrtili. I fuoi principali quadri inPa-
rigi fono, un quadro nella Chiefa di

iV'oftra Signora , ed un altro quadro
nelle Stanze dell'Accademia ; ma la

Ciità di Lione è più eh' ogn' altra ar-

ricchita d..lfpflui pennello. Uno sfon-

do dello fpc^ale di quefta città , in

cui il Bianchii avea fuperato i"e flef-

fo , venne diftrutto da un incendio
;

ma quello, che ancora vi rimane del

fuo, baffa per la fua fama. Poco è
flato incilb delle fue opere .

BLOERIAERT C Abramo) PittoTe
rato in Corcum nel 1567. mono in

Utrecht l'anno 1647. 11 coftui Padre
QorneWo Bloemaert 1 che eraArchitel-
10, Ingegnere , e Statuaoo fecegli in-
legnarela Pittura da mezzani Maeftri ;
ma il fuo genio , e lo ftudio eh' ci

faceva della ^'atura , acquiftarongii
Un fare molto ftimato j avvegnaché
con egual riiilcita abbracciò tutti i

generi di Pittura, ma fopratuttoforvo
affai riputati i fuoi paefi. Quefto Pit-
tore facilmente inventava , ed i fuoi
cotnpofti ricchi fono, e dilettevoli;
il fuo panneggiare ben' intelo ; il toi-
co libero; e molto bene era padrone
del chiarofcuro. I fuoi quadri fono d'
ordinario ornati di figure grandi" al Na-
turale, ed aflai avvenenti. Viene j-.c-

cagionato di non aver gran fatto ba-
datoal Naturale , e d'avere akur.afi*-
ta dipinto per pratica; e il gufto del
fuo difegno fente del fuo paefe. Di-
fcepolo d' Abramo Bleema^n è fiato
Cornelio Poekmburg . Due volte lì è
coftui ammogliato, ed ha avuto tre
Fi£liuoU

, chrc fono , Enrico , Adriano

,

e Cornelio Bhemaen . Rad.' trovanfi
le «pere di quello Pittore fuori de' Pae-
li baffi , e di Germania . Il Duca d'
Orleans pofficde uno de'fuai Quadri,
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clic rapprefenta la predicazione di S.

Giovami . Egli fteflo h.i incifoad ac-
qiiu forte una Giunone, e fono ftati

Luti altresì intagli delle fue Opere.
BLCEMART Q Cornelio ) . E que-

Jli uno de' più famofi Incifori a Buli-
no , e dee altri maravigliarfi, che con
una maniera precìfa, e fomrtiàmente fi-

nita , fibbia egli potuto fare tante o-
pere , quante quelle fono, che noi ab-
biamo del fuo. Vi è anche fiato un
tul Federigo Èloemart infigne inta-
gliprore; ma inferiore a Cornelio.
H.OETLING , infigne intagliatore

a m-.lii.o, ed alla foggia nera. Vieii
pofio nel novero de' più famofi Arte-
fici d Olanda .

BLONDEL C Francefco:) , Architet-
to tr.orto in Parigi l'anno 16S6. in e-
th di 68. anni . Prode era egli nelle
Matematiche ; e la fua fama io fé' c-
le^'iiere per .iddeftrare in quefla fcien-
za il Delfino. Fu impiegato in alcu-
ni trattati , fìct&'ei giunfe ai poftidi
jVIaafciallo diCampo, e di Confìglier
di Stato . E' egli fiato Direttore dell'
Accademia d' Architettura , e membro
di quella dpUe Scienze. Abbiamo di
lui varie opere intorno all'Architet-
luia, ed alle Matematiche, che fan-
iioeli onore . Le porte delle contrade
di S. D ioni fio , e di S.Antonio fono
fiate innalzate fu i fuoi difegni .
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BOCCACCIO C Giovanni), nato in
Ccrtaldo nella Tofcana l'anno 1^13.
morto nella mcdefima Terra nel 1375.
La paffìone pe'verfì s'impadronì del
Boccaccio fino da' fuoi primi anni.
Abbandonò egli le occupazioni , nel-
le quali pofio aveanlo i fuoi parenti
per darfi interamente alla Lettura de'
Poeti; e per averle lezioni dal famo-
fo Petrarca giunfe fino a vendere il

tenue fuo patrimonio . Molte Opere
ha fatto il Boccaccio , fra le quali ve
ne ha delle ferie, e delle- galanti. Il
fuo Decamcrone, che è una Raccolt.i
di ICO. Novelle galanti lo ha più
che ogn' altro renduto immortale .

Le altro fue Opere foco : La Genea^
logia degli Dei : Un Trattato dei
Monti , Mari ., Laghi., e ftmili . Un
Compendio deW JJÌoria Romana : L' /-

ftoria delle Donne Illuftri : Un Tratta-
lo dei cafi d' Uomini Iltafìri , e mol-
le altre . Il Boccaccio malgrado il

D 3 luo
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fuo gufto per la Poefia ^ «on vi è

gran fatto riufcito , ina la fua Profa

fcmbra dettata dalie Orazic ftefTe , e

dall'Eleganza. Egli fi è in queila par-

te f<*pcriore al Petrarca flefTo; il quale

per la parte fua lo h.i di gran lunga

fuperato nel poetare.
' BOEZIO C Anicio Manlio-Torqua-

tO-Sevenno-Poerio ") Poeta Latino na-

to in F^via , morto nella fteffa Città

l'anno 514- Fu egli più fiate Confor

lo • Tutti i verfi fatti da -oezio fono

inferiti nei fuoi cinque Libri dpUa

Confolarjone, cui egli compofc nella^

carcere , nella quale Teodorico Rcde
Gotij del quale era primo Miniftro di

Stato, avealo fatto porre, e dove fe-

c'elo morire per aver tramato jnfidie

contro il fuo Signore . Sono i fuoi

vcrfi pieni d' gravi fentepze , e di vaghi

pcnfieri lai graziofodifcorfo fomentati •

BOjAKDO C Matteo Maria^da Fer-

rara, morto nel 14.94- Poeta Italia-

no, e Latino . CompoCe quelli im

Poema Epico intitolato V Orlando In-

namovnto^ o fieno gli Amori d'Ortnn-

f/o, e d' Angelica. QiJcfto Autore fi

è modellato fopra iTUiade ; ma de-

boliflìmo è il fuo Poema. Meglio è

egli riufcito nelle fue Egloghe Ladi-

ne , che fonoJieci . Abbiamo pure di

lui una Tragedia intitolata il Timo-

ne .,
il cui fojigetto è cavato da Lu-

ciano ^ oltre aleuni Sonetti in ^iftile

il più gaftigato di quello d'ogn' altra

fua opera .

BOILEAU C Egidio ") fratel mag-

giore di Niccola Boileau Pcfpreaux ,

rato in Parigi 1' anno 1631. .nmmefTo

air Accademia Franzefe nel 1659. e

morto l'anno l6(59-, Poeta Franzefe

.

Aveva BoileaUf di p.nri che il fratel

fuo minore , lo fpirìto inclinante al-

la Satira ; ma ei non te»iieva gran

fatto la fua foverchia facilita di ver-

feggiare; e quindi è the i fuoi verfi

roniianno d'ordinario forza, e fono

trafcurati. Ha Boileau fatte alcune

verfioni , fra le quali, quella d'Epit-

tetto^ che e fiata aliai commendata.
Abbiamo d'eflb varie Poefic , eia Tra-

duzione del quarto Libro di Virgilio,

ove fi vede la fantafia , pd il Talento

del Traduttore ; ma infieme molta tra-

fcuragginc C vedi Defpreaux .
")

BOISROBERT C Francefco Metel-

lo Signore di) nato in Caen nel i"i9i.

lino de' primi Membri dell'Accademia

Franzelc, morioucU^ói» PpCuFiaii-

refe. SI dolce converfare ave^ WBoit
froben , che Citojs primo Medico del
Cardinal Richelieu era ufo dire a que-
!\a Miniftro : Signore tutti f nofiri
ferr}ptici fono inutili , qualora ad ef-

fi non uniate un poco dt Boifrobert .

Eppure quefto Poeta favorito dal Car-
dinale fi' malavventurato . 1 Signori
dell' Accademia Franzefe ricorfero al
Medico Citois per ottenere il fuo ri-

torno* ed il Medico pofe in pie d' u-
na Ricetta Recipe Boifrobert ; La ri-

cetta fece il fuo effetto , e Boifrobert
tornò in grazia . Era egli dei cinque
Autori impiagati dal Cardinal Riche-
Jien per le Opere teatrali. Poffedeva in
fommo grado il talento declamatorio

.

Ha Boifrobert fatto belUffìmi verfi

,

fpczialmcntc nelle Canzoni , lo che
gli ha acquiftato il Nome di Prirao
Poeta di Canzpni Franceft . Quanto
all'altre fue Poefiea'noftri tempi non
iono gran fatto flimate . Abbuaio del

fno Ln.i Parafrafi de' fette 'aimi Pe-
nitenrjali: Epijlule ^ Poefte diverfe

^
e dieciotto Opere da Teatro .

BOI V IN C Giovanni ) di Moiftre-
vil f Argilè ^ ammeffb all'Accademia
delle Ifcrizioni , e Belle Lettere , ed
all' Accademia Franzefe , morto in Pa-
rigi di 64. anni nel 1716. , Poeta La-
tino, Greco , e Franzefe. JlBoivin,
dice il Rollino, univain grado emi-
nente il delicato della Letteratura,
alla profondità dell' erudizione . Ma
confijerandolo noi in quefto luogo
come Poeta , ha fatto con felicità la

Traduzione in vcrfi Franzefidel San-
to!ius Pcenitens e della Batracomio-
machia d'Omero. Ha pure melfo in.

verfi i Cori con gì' Intermezzi della

Commedia degli Uccelli d' Ariftofanc

,

e d'alcune Tragedie di Sofocle, efi-

mili, &c.
BOLOGNA C Giovanpi da ) Scul-

tore del XVI. fecolo oriundo di Do-
vai. Il famolo Michel angiolo formò
li coltui talenti . Fece il Bologna per

adornare la Piazza di Firenze un Grup-
po ftimato molto, che rapprefenta il

rapimento d'una Sabina . ì\ Cavallo d'

Enrico il Grande collocato fui Ponte
Nuovo in Parigi è di quello celebre

Autore

.

BOLOGNESE C Gian Francefco Gri-

maldi detto il Bolognefe ) Pittore, e

Intagliatore nato in Bologna nel i6o<=.

morto in Roma l' anno irfSo. Fu que-

llo Allievo del Caiacci , di cui cr^

*on-
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confanguineo, ed acquiftò una ftrepi-

toJa fama. Papa Innocenzo X. tenne-

loperalciin tempo c(ercitato,e godev»

rei lo iìaiTi A vederlo dipingere , e

fpciie fiate famit^l'armeiitc con elfo

l'thei'zava . Qucfìo Pittore ebbe pure

altri ill'.iUri Protettori, come e Alel-

fandro VII., e Clemente IX. Il Car-

dinal Mazzarino fecelo venire in

Plancia , e per tre anni intieri ten-

nelo occupato in abbellire il Louvre,
ed il proprio Palazzo . 0"efto famo.

lo uomo dipingeva a perfezione i pac-

(ì , ed ammirabili fono i fogliami , i

luoi porti fono fcclti con gran feliciti :

morbido è il fuo pennello, dolce il

ino Colerito : ma tuttavolta farebb.'

defiderabile, che il fuo tono foiTe men
veide . D'ordinario adornano i cortili

quadri belle Fabbriche . Ha egli an-

che incili con acqua forte varj perzi

,

fra quali cinque Paefi del Tiziano. I

luoi Dilegui , di pari , che t fuoi

Intagli fon riputati fommamente da-

gl' Intendenti . Ha egli in Roma di-

pinto varie cofe a frefco , Paefi , Ri-

tratti , e Quadri di Irtoria . Sono an-

cora in Frajc.1t!., ed in Piacenza O-
pere fingolari di lui . 11 Bolognele fu

creato Principe dell'Accademia di S.

Luca: Le fue maniere nobili , ed il

fuo cuore ben fatto, acquiftaronglide'

veraci amici ; ed un cafo ne farà il ca-

rattere . Sendogli flato riferito lo ftato

iTiilerabile , in chetrovavafi un Genti-
luomo Siciliano, cheabitavagli accan-

to, più, e più volta ingegnolfi di but-

tar del denaro per una fineftra , che
entrava nella fua camera , lenza mai
lafciarfi fcoprire ; alla perfine il Gen-
tiluomo fé' la fcorta al fuo benefat-

tore , ed avendolo colto fui fatto,
pieno d'amniifazione, e di gratitudi-

ne gittolTegl'ì ai piedi. Il Bolognele
JnduUelo a rtar infieme con lui, trat-

tollo iempre mai comsr un de' fuoi mi-
gliori amici .

BOLSWERT C Scheldt) eccellente

Intagliatore a bulino de' Paefi Baffi .

Ha egli molto lavorato dall' opere
del Rubens, del Vandyck , e del
Giordano, il cui gufto , ed i maravi-
gliofi eftétti ha fedelmente rappreien-
tati . Adamo , e Boezio Boljwurt non
hanno avuto i rari talenti di Schel-
dt , riipetto all'intaglio; ma fi nove-
rano tuttavolta fra' migliori Artefici.
BOMBARDO, Irtmmento Mufica-

le a,fiato . GÌ' ijcaliani fannolo fervìr
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di bafTo negli Oboe- E' quello il Baf-
fone Franzefe .

HOMBARE. Nell'Architettura fi-

gnifica fare un tratto più, o meno ri-
levato .

BONNECORSE, Poeta Franzefe , e
Latino nato in Marfiglia , mono nel
i"o6. Ha quello Autore fra le altre
Opete comporto L' Oriolo d' Amore o-
peraframmifchiata di profa , e di ver-
li. Quefto libro è ftato pollo da Boi-
leau nel numero di quelli che fervo-
no al combattimento de' Canonici net
quinto Canto del Lutrino . \\Bo>7m-
corfe volle vendicarfi di tal fatira, e
pubblicò contro Boileau un Poema in-
titoUito il Lutrigot . Ma Boileau pei-

replica fi chiamo pago d'unEpigram"-
ma, che comincia :

Pradon vieni., e Bonaccorzjt
-,

Gran Poeti d' ugual forza .

BONNEFONSC Giovanni) nato irt

Clermonte in Auvergne nel 1554.
morto l'anno 1614., Poeta Latino.
La fua Pancharis, ed i fuoi verfi Fa-
lene) fui fardi Catullo, gli han proc-
curato gran nome . E di vero non vi
ha Poeta , che con maggiore .artifizio

del Bonnefons abbia efpreda la mol-
lezza , la lafcivia, ed il delicato del-
la galanteria . La Pancharide di que-
fto Autore è ftata tradotta, o perme-
glio dire imitata in verfi Franzefi da
Egidio Durant fignore delle Paftoral i .

BORDO, voce d'Architettura . Co-
EÌ diconfi alcuni ornati a mandorla
incifi iopra un modano a mezzo cuo-
re, Vf ne ha degl'incavati come la
parte interna d' una noce , de' fioriti

di più fpezic

.

BORDONE CPf^^ìde) Pittore nato di
fangue nobile in/,Trevifo Città d'Ita-
lia, morto in Venszia in etàdi 75. an-
ni- Ci è ignotoil tempo della fuana-
fcita, e della ùia morte. 1 talenti di
lui furono formati dal Tiziano, edai
Giorgino ; e la fama , che acquilla-

rongli le fne Opere , bramar ft.ce-

lo da molti Principi . Venne AV-
doiie in Francia nel Regno di Fiar;-

cefco I. , ed ebbe la gloria di ri-

trarre quefto Monarca , e molte Da-
me di Corte. I fuoi quadri ebbera
la ricompenfa , che meritavano . Rir
tirofli quindi in Venezia, ove le lue
ricchezze, il fuo amore per le helie

'

Lettere, il fuo gufto per la Mu/ica,
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edilfuo talento per la Pittura, gli fe«r
pafTaic un dolciffimo vivere . Vedeft
di qiiefto Valentuomo una Santa Fa-
Jniglia nel Palazzo Reale di Parigi.

BORGHESE ( Paolo Guidotto )
Pittore , e Poeta Italiano morto in-

torno al XVFI. fecolo . Il Borghefe
avea una facilifTima vena per far ver-

/ì, ma era fcevro di pnfto, d'Arte, e

di fludio . La fua frcnefia era di far

andare a Terra la Gerufalemme Libe-
rata del TalTo , e perciò compofe un
altro Poema, in cui imitò il genere,

il metro , la fpecie , il numero de'

veriì, finalmente le fìcfl'e rime impie-
gate dal fiioavverfario , ed intitolollo

La Gerufalemme Hijlriitt.tt opera, co-

me accvolmcntc ravvifafi, infìp'diffi-

ri.i. 11 Tcrphcfe avea 14. meftieri , e

pure niuno potè liberarlo dalla miferia.

BORZONI. Quefto cafato è dive-

ruto famofo a cagione di varj talenti

di vari Pittori d'effb cafato , d'un
JTierilo ringoiare.

BORZONI C Carlo ) Molta efpet-

tazione dava quefti perifuoi talenti,

ed applicazione; ma fendofi ritirato

in Genova nel tempo del Contagio
del 1^57. morivvi foverchio giovane
per lalciare opere , che il nome fuo
ìnimortataffero .

BORZONI ( Francefco Maria 5 na-
to in Ger.ova nel 1615. ed ivi morto
J'.nnno 1679. Quello valentuomo dief-

fì fpecialmcnte al Paefifta, e dipigner
Marine, e Tempelle . Elponcvafi alTai

volte alle ingiurie dei tempi, ed agli

affalti dell'onde a fine di contempl.^.-

re, ed introdurre re' fuoi quadri yìi

accidenti della Natura , i cui effet-

ti fono tr.lora tanto Angolari ^ tanto
jnaeltofi , e che tanto Ilordifcono

.

La fua maniera s' accoftava a quella

del Lorena, e del Gafparri. France-

fco Bolzoni portofTì in Francia, e vi

iafciò molte fue opere affai bolle; e

luoi fono i Nove gran quadri di Pae-

fi dipinci a olio, che ammiranfi nell'

^ngreflò del Giardino dell'" Infante.

Ha egli pure rapprcfcntati paefi, e

vedute di Mare nella Volta del Cartel-

lo di Vincennes . 1 fuoi Difegni la-

Viiii neir inciiiolho della China fono
/limati . Jacopo Co^Icmans ha inta-

{iiiato mólte t.ivole delle Opere di

»ineflo Valentuomo .

RORZONJC GiovanBatifta) morto
in Genova circa il 1657. Fu quelti e-

ietto per ternvinw le Opere dal Pa-
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drc fuo incominciate ; ma la fievole
fua compleifione non gli pcrmifc il

profeguire i propri ftudj ; e moriifi
fui fiore degli anni fuoi.
BORZONI C Luciano) Nato in Ge-

nova 1590. morto in Milano l'anno
1645. I traftulli della fua fanciullez-
za erano in fermarfi a veder dipinge-
re , od a maneggiare il Lapis : per lo
che affczionoflì a queft'Arte, feccia l'

oggetto della fua feria applicazione,
e riufcivvi Maeftro. Era egli di pari
eccellente nel fare Iftorico , che ne'
ritratti. Il fuo genio era vivace, e
doviziofo ; i fuoi comporti fono d'u-
na elevata maniera: dava l' anima al-

le fue Figure: precifo è il fuo dife-
gnare ; e morbido il fuo pennello.
Le principali fue Opere fono in Ge-
nova , ed in Milano . Lafciò tre Fi-
gliuoli, che furono fuoi Allievi nella
Pittura

.

BOSCANC Giovanni ^ di Barcello-
na morto intorno al 1543., Poeta
Spagnuolo. Egli è infieme coli' ami-
co fuo Garciia'ìo considerato il primo,
che dato abbia ordine , e metodo al-

la Spagnuola Poefìa , coli' introdurvi
la rima della Poefia Italiana. Pieno
di maertà fi è lo Itile di querto Poe-
ta, belle fono le fue efpreiTioni , no-
bili i fuoi penfieri , i fuoi verfi faci-

li , ed i fuoi temi ben divcrfificati

.

BOSCHAERTS C Tommafo Vuil-
lebots) Pittore nato in Berg nel 1613.
Privo di maertri , d'aiuti, e d' cfpe-
rienza , colla fola felice fua fantafia

il Bofcbaerts in età di foli la. anni
fece il proprio ritratto mercè la ri-

flcllìone d'uHofpecchio , di cui a ta-

le effetto ferviffì. Simiglianti felicif-

fime difpofizioni, ebbero a determi-
nare i fuoi parenti a P,oflo fotto ijn

prode Maertro , il quale'fe«)ndò la fua
inclinazione. FermolTi cgli'ia Anver-
fa, ove divenne per le opere fue 1'

ammirazione, e le dc-iiziedegl' Inten-
denti . Il Princip»; d' Grange prefo
dall'eccellenza de' cortui Quadri, por-
togli via feco tutti , e fece venire So-
fchaerts a l' Aja , ove querto Principe
occupollo in abbellire il proprio Pa-
lazzo . Padrone era querto Artefice del
fare Allegorico ; i fuoi comporti vivi

fono, e ingegnpfi, e dava grand' ani-
ma alle fue Figure . Pofl'edeva anche
la parte del colorito

.

BOSELLO voce d' Architettura C v«-

dt Baftont . }
EOS-
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BOSSA C Abramo ") Incitbre di

Tours . Aveva quefto profefTore una
foggia d'intagliare coirac<]iia forte,
che era tutta fua . G aziofufime fono
le file ftampe ,• e dottoera nella Pro-
fpettiva , e ncU' Architettura . Ab-
biamo d'elfo due a^ai ftimati Trat-
tati, uno intorno la maniera di dife-

gnare j V altro intorno all' intagliare.

Fu quelli il primo a dar lezioni di

Profpettiva nell'Accademia di Pittu-
ra di Parigi .

BOTH C Giovanni , e Andrea ")

Pittori. Giovanni detto Both d* Ua-
lia a motivo della fua dimora in

quelle parti , nacque in Utrecht l'

anno i5io. ; e tutti e due morirono
nel 1650. Il coftoro Maeflro fu A-
bramo Bloemaert . Quefti due fratelli

in tutta la lor vita molto uniti in-

fìeme fi mantennero, ed infieme fe-

cero i loroftudj, i lor viaggi, ed an-
che i loro quadri . Fece fuo Giovan-
ni in tutto, e per tutto il gufto di

Claudio di Lorena . Andrea poi per

la fua parte eccellente era nella ma-
niera del Bamboccio .' il primo erafi

prefo il far de' pacfi , ed il fecondo
delle figure, e degli Animali. I qua-
dri fatti da quelti dive Fratelli fono
tanto più preziofi , quanto che eccel-

lente fendo cadauno nella parte fua,
fembrano nondimeno tutti dipinti da
Una ftefla mano. Le opere loro erano
ricercatifflmc, e pagate affai; e pure
l'attività loro alla fatica facev.^ sì,

che ne lavoraffero un numero gran-
de. Facile era il tocco loro , un pen-
nello morbido, un colorito fliirido,

e vivace , e ponevano molto fuoco
nei lor comporti . Quefti due fratelli

per loro mala forte d'effer complici
d^'Uo ftelTo delitto del Di^mboctio io-

io Hretiiflimo amico C vedi l' Artico-
lo del Bamboccio ) Andrea rimafe af-

fogato in un canale, nel tornare , che
faceva la fera a cafa . E Giovanni fi-

jnilmcnte morì annegato quell'anno
ftedb . Abbiamo alcuni intagli di ma-
no di Giovanni Both ^ ed è auch£ Ita-

lo incifo delle fue opere.
BAUT, E BANDOVIN, eranockie

Pittori Fiamminghi unitifi nel lavo-
10, e ad imitazione de' due Fratel-
li , de' quali ora parlammo , il Bau-
dovin ritraeva Paefi , i quali il Baut
adornava di picciole Figure . Dipinge-
vano per lo pih in piecollo foggetti
kieti , e di palikempo . Quello Baut ,
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di cui qui fi favella, chiamavafi Pie-
tro , Baut: ma non era Parente di
quelli, che hanno quafi l'ifteffo co-
gnome, né avea i loro talenti; come
anche dello fteffo valore non tono le

cothiì opere .

Boudier C Renato ) della JoulTeli-

niere , nato in Alen^on nella Nor-
mandia nel 1634. morto in Mante 1'

anno 1723. Poeta Franzefe . Era So«-
rf/ef uno di que' talenti univerfali, che
non fono mai fmolTi di luogo. In e-

tà di 15. anni fapeva il Latino, il

Greco, e loSpagnuolo Idioma, e fin

d'allora pubblicò alcuni poemetti, che
furono (lampati, e meritavanlo . Ol-
tre il coftui talento per la Poefia era

anche Mufico , Difcgnatore , Pittore ,

prode Antiquario , verfatiftìmo nell
Iftoria , nella cognizione delle Lingue,
efimili. Haegli compofte OiV^, Sonet-
ti. Satire ; alcune Traduzioni ha pur
fatte di verfi d'Orazio, di Giovena-
le, di Buccsnano : una Parafrafi dell'

Ecclefiafte di Salomone ; ma fingo-

lanncnte riufciva negli Epigrammi

.

BOUHIERCGiovanni) Poeta Fran-
zefe nato in Dijon nel 1(5/3. , morto
r anno I74'5. Era quefti Prefidente ia

Mortier al Parlamento di Dijon , o-
ve fegnaloflì mercè un illuminato giu-

dizio, e pel fuo amore, e zelo per

la Giuftizia. Quei momenti, che e-

gli avea d'ozio, tutti confacrava al-

le Lettere. Fu ammelfo all'Accade-
mia Franzefe , della quale fu uno de'

maggiori ornamen'ti , mercè i ùioi ta-

lenti per la Poefia, e la fua erudizio-

ne. Abbiamo di quefto celebre Perfo-

naggio , dotte, ed utili Didertazio-

iii intorno a varj foggetti. Ha pub-
blicate ancora varie Traduzioni in

verfi Francefi , e fra quefte quella del

quarto Libro dell' Eneide : del Pervigi-
lium f^eiurist d' un Poema di Petronio

de Bello Civili, ed altre .

BOULLONGNE C Luigi ~) Pittore

del Re di Francia, e Profeflbre dell' Ac-
cademia morto in Parigi nel 1674. in

età di 65. anni . Può farfi giudizio de'

coilui quadri da tre pitture collocate

nella Chiefa di iioftra Signora . Suo
Figliuolo , e Djfcepolo fu Boii Boul-
longne nato in Parigi l'anno 1649.
morto ivi 0011717. Fu dichiarato Pen-
fionario del Re dall' elfer veduto un
quadro da fuo Padre prefen tato alCol-
bert ; e partì per l'Italia. Quefto Au-
rore con rapidità avanzolfi mediante

le for-
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le forti fue applicazioni alle Opere
dei gran Maeftri ; e la fua facilità era

lale» eh' ei prendeva tutta la loro

man. era a fegno , che gli HelTi inten-

denti ingannavanfi . DipinCe eyli un
quadro lui gufto di Guido , ed il Prin-

cipe fratello di Lui^i XIV. comprol-
lo per un'opera del Pittore Italiano,

avendolo prima fatto efaitninar dal

Mignart fuo primo Pittore, il quale

lodoUo come quadro di quel gran

Maeftro; frattanto il vero Autore
venne a fcoprirfi ; ed il Mfgujrt fcom-
poftofi alquanto in tale occafione eb-

be a dire: Faccia egli fempre de^Gui-

di, e non mai He' Boullongne . Nar-
rafi , che Bon Boullongne , fendo af-

filato in Italia da un Sarto, che
volea efTcr pagato d'un abito fatto-

gli) dipinfe a mente il coftui Ritrat-

t» , e prelentoUo ai Giudici, innan-
zi ai quali era fiato citato , e do-
mandò egli pure il pagamento del fuo
quadro. Il Sarto potette ben fare

ugni sforzo , e attcftar con giuramen-
ti di non efl'erfi mai fatto viipingere

;

avvegnaché le fomiylianzc erano trop-
po vive per dar fede alla coHui pa-

iola . Quefto bello cfpedicnte però
prefe egli loltanto per guadagnar tem-
po ; concioffiachc indi a non molto lo

ibddisfece intieramente. Tornato in
Francia entrò nelT Accademia , ove
in progrefTo fu dichiarato Profeffbre .

Sfoggiarono i fuoi talenti , ed il Re
Luigi XIV. tennelo molto tempo oc-
cupaco nell'adornare varj fuoi Palaz-
zi. Quefto Pittore avca uno fpirito

vivace, lieto, e pieno di motteggi.
Bon Boullongne aOai fiate operava col
lume d' una lucerna , eh' ei portava
attaccata al proprio cappello. Quefto
Profeflòre cccelKiite era nel dile^no,
e nel colorito . Veggionfi de' fuoi
Quadri a Parigi nella Chiefa di No-
ftra Signora, agl'Invalidi, nel Coro
della Ccriofa, nel Convento de' Pa-
dri della Concezione , in quello dell'

Aflunzione, nella Chiefa de' Padrini
delle Vittorie, e nelle Camere dell'
Accademia di Pittura. Ha dipinto lo

sfondo della Sala della Commedia
Franzefe, e quello della feconda Ca-
mera delle Suppliche del Palazzo. Vi
ha pure delle lue Opere nella Cap-
pella , e negli Appartamenti Reali .

Sono ftati fatti intagli delle fue Ope-
re. Avea quelli due lorelle, Genove-
fa , e Maddalena Boullongm^ che lo-

fi O
«cri fegnalate nella Pittura, • che
furono dell' Accademia Reale . Suoi
Difcepoli furono il Santerre , Luigi
Silveltro, Raoux, Bcrtin , Tournier,
ed il Signor Cazes, che ha lafciato

tanti monumenti del fuo talento , e
del fuo genio .

BOULLONGNE C Luigi ) Pittore

nato in Parigi nel 1654. ivi morto l'

annoi7J3. Era quelli tratel minoro di
Bon Boullongne 1 e comeefTo ebbe per

Maeftro il proprio padre. Un premio
da elTo guadagnato in età di 18. an-
ni , lo fé' degno della Real penfìone.

Miltfi adunque in viaggio per l' haiia

in tempo , che il fratel di lui ne ri-

tornava. Il Pittore, a cui egli più s'

attaccaTc, fuRaTaello. Molte 1 apez-

zerie dei Gobclins fono Hate etegu te

dalle Copie, che Luigi Boullongne al-

lor fece delle più belle C^p-re ai quel
grand' uomo. Roma perfezionolio ri-

fpetto al di''cgnare ; ed i veri princi-

pi del Colorito preiegli nella Lom-
bardia, ed in Venezia. Quefto Pitto-

re tornato in Francia guadagnolTi lo-

fio gli occhi degl'Intendenti ; per lo

che gli erano commelFi tanti lavori,

quanti potca mai defiderare . Fu am-
meffb all'Accademia , ove giunfe ad
effcrne 'l Direttore. Luigi XIV. che

per aTai tempo tenuto avea ofercita-

to il coft'-ii pennello per abbellirne i

propri Palazzi , per ornare la Chiefa

degl'invalidi, e la (appella di Ver-

faillcs, gliafregnòunapenfione, crcol-

lo Cavaliere dell'Ordine di S. Mi-
chele, ed ctelTelo fuo primo Pittore,

onori , ai quali S. M. un) titoli di

Nobiltà per eflb , e per i liioi fuccel-

fori . Fu egli fcmpre emulo, edami-
co del fuo Fratello . La dolcezza del

fuo carattere, e la civiltà del tuo trat-

to feccrlo ftimare, edamare da chiun-

que lo conobbe . Lafciò egli una ri-

levante eredità, e quattro figliuoli :

il primo de' quali è il Signor Boul-
longne^ oggi Configlieredi Stato, In-

tendente delle Finanze, e degli Ordi-

ni del Re, ed Amatore onorario dell'

Accademia Reale di Pittura, e di Scul-

tura . Luigi Boullongne faceal piccare

re' fuoi comporti genio , e raziocinio:

fermo, e tutto grazia è il luo tocco,

e le fue tefte fono d' un bel caratte-

re . Nelle fue figure ravvifafi alla bel-

la efpreffione unita laiiobihà; efatto

fi è il fuo dileguare; florido e dilet-

tevole il fuo colorire. Suoi Allievi

fono
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gino i Signori Galloche, Courtin , e

elobel . Le prime opere di Luigi
Boullongne fono a Parigi nella Ghie-

fa di Nollra Signora, in quella dcgl'

Invalidi, alla Cer:ofa , nella Ciiiefa

de' Padri della Concezione, nelle Ca-
mere dell'Accademia, nel Refettorio

dei Padri .delle Vittorie, all'Olpedal

idi Città , nella Cappella di Verfail-

les , negli Appartamenti a Marly, a

Serraglio 1 a Meudon , ed a Fontaine-
blcau . Veggionifì circa venti Intagli

fatti delle Tue opere.
BOURBON C Nicola ") Poeta Gre-

co , e Latino dell' Accademia Fran-
zefe , nato in Vandeuvre preflfo a Bar-

fur-Aube intorno il ,1574. morto in

Parigi l'anno 1^44. É' quelli uno de'

maggiori Poeti Latini , che la Fran-

cia abbia mai dato. Ravvifafi ne'fuoi

penfìeri della nobiltà, forza, ed ener-

gia nelle fue efprelTioni, grandezza,
p vivacità nella fuaPoefia. Fra le fue

opere quella, che è intitelata : Im-
precazjone cantra V Uccifore d'' Enrico
W. pafTa pel fuo capo d' opera • Ven-
gono ad eflb afcritti i vcrfì , che leg-

goiifi fu la porta dell' Arfenale di Pa-
rigi in onore d'Enrico il Grande, e

^oao :

^tna hxc Henrico l'ulcanìa tela

mitiijirat ,

Tela Gigantteos debellatura furores .

BOURDON CSebaftiarto^ Pittore,
ed Intagliatore nato in Montpellier
nel itìié- morto in Parigi l'anno 1671.
Il Padre fuo, che dipigneva fui ve-
tro, infcgnoUi gli elementi dell'arte
fua . Fu porto fotto un Pittore in Pa-
rigi dell'età di foli 7. anni, e di 14.

fu intpiegato a dipingere a frefco la

volta d'un Caltello fituato prcflb Bor-
deaux . Stette egli alcun tempo fenza
lavori, onde arruololfi Soldato. In
età di 18. anni viaggip in Italia, ove
apprefe la maniera di Claudio di Lo-
rena, del Caravaggio, e del Bamboc-
cio : tale era la fua facilità, che in
ogni genere trasformavafi . Tornato
in Francia fece il famoib quadro del
manirjo di S, Pietro , fendo allora
in «"tà di 17. anni. La frnania di fé-
gnalarfi, indulfelo a far il viaggio di
Svezia , chiamatovi à^l gufto , e co-
gnizioni , che la Regina Criflina mo-
ftrava per le fcienze, e per le Arti.
Molto bene lo fccolle quefta Regi-

B O 59
ina, ed impiegollo più che in altro,
in far ritratti; ma lo^pirito inquie-
to di qupfto Pittore, richiamoHo in
Francia, ove fece varie grandi Ope-
re . Pieno di fuoco era il fuo imma-
ginare : avea una /ingoiare facilita,

ed un guflo alcuna fiata bizzarro ; leg-

giero al maggipr fegno è il f.io toc-
co , e mirabile il florido del luo co-
lorire, Ingegnofi fono i fuoi Compo-
rti, affai fiate ftraordinarj : vive le

fue efprcffidni , variate, e graziofe le

fue att cudini . Viene accagionato per
non efler gran fatto corretto : poco
finiva i fuoi quadri ; e tuttavolta i

nieno finiti fono i pih rics.'rcati . Fé'
egli fcommefla, che in un giorno fo-
lo avrebbe dipinte dal naturale li.
tefte , lo che egli efegu} di naturai
grandezza . Amante era Bourdon del-
la fatica: lavorava per lo più in un
gr.inajo, oye talvolta fi rimale fenza
mai ufcirne un mefe intiero • Ha e-

gli abbracciato ogni genere di Pittu-
ra.* veggionfi di qupfto valentuomo,
Partora!) , Bambocciate , Corpi di guar-
dia, e foggetti iftorici . Ha pure à\-^

pinto de' paefi , che preziofi fono per
colorito, e per certa vivaciiTirpa biz-
zarria . Poneva egli ne' fuoi difegni
lina vivacità, ed una libertà, che lo
fan torto conofcere . Vi ha de' fuoi
quadri jn Chartres nella Chiela di S.

Andrei , in Montpellier in quella di

S- Pietro, in Parigi nella Chiefa di
Noftr? Signora, come in quelle di S.

Gervafio, di S. Benedetto, de' Padri
della Mercede, delle CanonichefTe
nella via di S. Onorato . Veggionfi
pure de' fuoi quadri nel Cartello di
Tolofa, in quello di Bretonvilliers,
nella Sala elei Correttori della Came-
ra dei Conti , e nella terza Camera
dell' Infojrmazioni del Parlamento. Il

Re di Francia portìede due quadri di
quefto Artefice . Finalrnente ha, il

Bourdon intagliati varj pezzi coji ac-
qua forte, e fono delle fue opere fat-

ti fimìgliantemente Intagli .

BOURGUIGNON C il ) Pittore .

V- Courtois,

BOURSAULT ( Edmo ) nato iti

Mufsì il l^efcovp nella Borgogna l'

anno 1638. morto in Parigi neli7oi.
Poeta Franzefe. Non avea il Bourjault
fatto alcuno rtudioi né altra lingua
fapea , fé non la propria ; n^a nato
con un genio felice, con una fecon-
dità } ed un brio ammirabile , fecefi

ftima-



ftimare, e ricercare dai pib belli in-

gegni , e dai più diitinti Perfonapsi .

Le lue opere l'han collocato nella Re-

pubblica delle Lettere. Fece il Bour-

Jault d'ordine del Re, per educ.izio-

ne del Delfino un Libro intitolato:

Ijo Studio dei Sovrani; e Luigi XIV.
ne rimafe tanto pago , che creollo

fotto precettore di S. Altezza ; tutta-

volta, come quelli, che non avea ftu-

diato il Latino, non potè occupare l'

onorevol carico . Il Bourfauh taceva

in verfi oc;ni Settimana una Gazzet-

ta , che affai piaceva al Re di Franzia ,

ed a tutta la Corte: ma fendofdafcia-

fo ufcir dalla penna alcun tratto fa-

tirico contro i Cappuccini, l'Autore

fu condannato alla Baciglia , e fugli

levata una penfione di due mila lire,

eh' avea dalla Corte . Ha egli fatto

alcune Opere Dramatiche; e le rima-

fe al Teatro fono : EJ'opo in Corte :

Efopo in Campagna : il Mercurio ga-

lante , o fia L» Commedia fentr: ti-

tolo. Abbiamo ancora di efTo alcuni

Epigrammi , Cannoni , Cantate , Fa-
vo/e , e Ode .

ROUSSEAU C Jacopo ) Scultore

nato in Poiton nel i<8i. Morto ih

Madrid l'anno 1740. La fua inclina-

zione portello ad abbracciare 1' Arte
della Scultura. Prefe egli lezione dal

Sig. Couftou ri maggiore , ed i fuoi

talenti non iftettero guari a darfi a

conofcere , ed il fuo mer'to fc'ch'ei

fu ammeflb all' Acc.idemia Reale di

Pittura, e di Scultura, ovegiunfead
«(Ter ProfefTore . Sna Maeftà Cattolica

feceg'.i oftt:rire il grado di fuo Capo
Scultore, e5at/j^jrMaccettollo, e par-

ti per la Spagna j ma la morte non
volle, eh' ei godeife lungamente l'o-

nore, e la fortuna , che preparavangli

i fuoi talenti . Quefto Scultore alle

prerogative dell'Arte univa' quelle d'

onoratiffimo Galantuomo.
BQUSSET C Giov Batifta di ) Ma-

fie© Frar.zele, oriundo di Tiion, mor-
to nel 1715. in età di 63- anni . Uni-
va in fé quefto Mufico due prerogati-

ve , che affai di rado fi trovano in una
fterta perfona , vale a dire , quella del

comporre , ed una dilicatifiìma voce,
che mirabilmente maneggiava. Nello
fpazio di 34. anni ha ogn'anno dato
fuori un libro d'arie ferie» e dacaii-
tarlì bevendo, a una, due, e tre vo-
ci col BatTo continuo. Ha pure fatto

de' Mottetti da caEtarfì a Coro pieno

.
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Ammirafì nelle coftui opere un' cfprcf-
fmne giufìa delle parole , un canto
nobile, graziofo, e naturale ; ulti-
mamente una varietà nelle fuc Arie
che fembrerà pmdigiofa , qualora il

gr.in numero fé ne confideri .

BOUSSONET C Antonio ) Pittore

C Vedi Steda S.

BOUTARD C Francefco ) dell'Ac-
cademia delle Belle Lettere , nato x
Troves nella Sciampagna , morto in
Parigi nel 1729. in età di 73. .inni

,

Poeta Latino. L'Abbate Boutard a-
vendo comporto alcuni verfi in onore
«li Monfignnr Boffuet, quefto Prelato
cbbiigoUo a farne in lede di Luigi
XIV. e prefefi carico di prefentarli
eflb ftefib . Il Re gli alTegnò in ri-

compenfa una penfione di mille lire,

e BoCuet gli ottenne de' Benefizi , che
gli dierono ottimo mantenimento .

Trovandofi il Boutard in iftato trau.;

quillo, dieffi tutto alla Poefi», perla
quale ei penfava d'avere talento ftr.-.-

ordinario , quantunque il Pubblico
fofTe di contnirio parere .' tuttavolta
nelle coltui opere ravvifafi del genio,
e una alTai facile verfificazione , ma
molte volte corrotta dall' ofcurità dei

pcnfleri , e dall'improprietà delle ef-

preffioni . L'Abbate Boutard chiama-
vafi il Poeta della Cafa Reale , e fot-
to quefto titolo compofe verfi fopra
tutti i Palazzi di Divertimento del
Re. Adornava co' fuoi verfi tutte le
ftatue , e monumenti cretti in onore
di fua Maeftà ; in fomma ei fi ripu-
tava obbligato per punto di ftato a
non lalciar paffare alcuno avvenimen-
to confiderabile del Regno del fuo
Benefattore, fenza celebrarlo. Abbia-
mo di lui una gran copia di poefie,
alcune delle quali fono ftate tradotte
in Franzefe

.

BOYER C Claudio ) Poeta Franzefe
nato in Alby nel 1618. ammeifo all'

Accademia Franzefe l'anno 166/^. mor-
to in Parigi nel 1698. Quello Autore,
malgrado la mediocrità de' fuoi even-
ti, ha per cirquant' anni intieri la-

vorato per lo Teatro . I fuoi Dram-
mi fono 11., non comprefe altre Poe-
fie intorno a vari foggetti . Si narra,
che la fua Giuditta per un' intiera

Quarefima riportò fommo applaufo .

Ma avendola il Bayer fatta ftampare
nelle Vacanw di Paiqua , nel rimet-
terla fui Teatro gli furono fatte le

aleniate . II celebre Champmelè , che
faceva
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ftcevx la parte di Giuditta ebbe a
chieder la ragione di sì improwifo
cambiamento; e un bell'umore della

Platea gli rifpofe : Le Fifchiate etano
in yerfailles, alle Prediche deIT Ab-
bate BoHeau . Tuttavolta quefto Dram-
ma di Bayer è rimafo al Teatro , ed

è il folo

.

BOZZA C Dife^nare dalla ) (ìgnifi-

ca copiare delle figure femplicemente,
delle tefte , de' bracci, delle gambe,
rilevate in qe^o, fovra belle fìatue.

BOZZA ( Figura in rotondo ")
. E'

<jucfta una Figura in meztif bozx-' >

cioè quella, che è alzata folo a mez-
zo dal fondo, ove ella è fcolpita .

BOZZA C Opera in ). E'queft» un
lavoro fatto di rilievo.

BOZZE . Così chiamanfì nell'Archi-

tettura certi rifalti , o pietre dividen-

ti, che lafcianfì fotto i cufcinetti d'

un arco, o d'una volta; eJ è anche
il nome , che fi dà a certi sbozzi, che
fi lafciano ai tamburi delle colonne
di pili pezzi . Boz.K'' 'f'oz.ZJ è quella,
! cui ornati comparH'coiio rozzi e co-
me sbozzati . Bozx.^ vermicolata ,

quella chf? è puntecchiata con fafce

attortigliate, e faflene anche d' infi-

nite altre foggie . Cofa buona fia il

non porre quefte hozx? fé non fé

nelle femplici facciate , concioflBachè

pongano della confiifìone in quelle ,

che decorate fono d' ordini d' Archi-
tettura .
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BRACCIOLINI C Francefco ) Poe-
ta Italiano nato in Piftoja Chtà di

Tofcana, morto circa 1' anno i<545. in

età di 80. anni . Quefto Poeta è par-
ticolarmente noto fotto il nome di
Francefco Bracciolini dalle Api , no-
me datogli dal Papa Urbano Vili. Ha
egli fatto moltiffime Opere , vale a

dire Poemi Epici , Tragedie, Comme-
die, Paftorali, Poefie Liriche, Satire,

Componimenti Bernefchi , ed altro .

Il fuo più celebre poema è intitola-
to : La Croce riacquiftata fotto r Im-
peratore Eraclio . Le fue altre Opere
non fono fenza la loro bellezza; ma
quefto Poeta componeva con foverchia
velocita, e pare , che non abbia gran
fatto badato a ritoccare le cole fue .

BRAMANTE d' Urbino , celebre
Architetto , nato in Cartel Durante
nel territorio d'Urbino circa il 1444. ,
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morto in Roma nel 1514. DielTi Bra~
mante alle Matematiche, ^ per alcun
tempo efercitoffi nella Pittura ; ma T
occafione , che affai fovente determi-
na un uomo , lo fece Architetto . I

Padri della Pace a Trivento nel Re-
gno di Napoli dierongii il carico d'

innalzar loro un Claurtro. Fu nomi-
nato fecondo Architetto di Papa A»
leffandro VI. e Giulio II. diegi; po-
fcia la fovrintendenza generale delle

Fabbriche ; e fotto quefto nome fecefi

un onore immortale con le fue Ope-
re. Perfiiafe il Papa a far gittare a
terra il Tempio di S. Pietro, per i;i-

nalzarne uno più magnifico. Il Di-
fogno moflratogli da quefto Architet-
to, determinò il Pontefice, e la Chie-
fa ù\ atterrata ; ma non gli fu per-
meffb il condurre a termine quefto
mirabile Edifizio innanzi di morire -

Quelli, che pofcia hanno avuto l.a

direzione di queft' imprefa , fi fono
fcoftsti dal fuo Piano. Oltre le gran-
di prerogative dei Bramante per V Ar-
te fua , avea anche il talento di com-
porre verfi Italiani , e di polfedere
aliai bene la Mufica.
BRANDI C Giacinto ) Pittore nato

a Poli nelle vicinanze di Roma nel
1613. morto in Roma nel 1Ó91. For-
mò il talento di quefto valentuomo la

fcuola del Lanfranco . La fua fama fon-
data fopra un merito reale fece ricer-

care le fue Opere con ifmania ; la

maggior parte delle Chiefe, e dei Pa-
lazzi di Roma ne furono torto abbel-
liti, concioflìachè quefto Pittore era
aflìduo al lavoro, e fpeditiifimo , la-

vorando meno per la gloria , che pel

danaro, e per aver modo difoddisfare

i propri piaceri , e la fua fpela , che
era confiderabile . Un'immaginazioti
viva, un bell'ordine, una gran fecon»
dita, un tocco facile, un colorito af-

fai volte debole, ed un Difegno fcor-

retto ; tali fono i tratti , ai quali pof-
fonoriconofcerfi le Opere di quefto va-

lentuomo . Venne eletto Principe di

S. Luca, e creato Cavaliere dell'Or-
dine di Crifto . Numerofa era la fua
fcuola ; ma fendo accaduto, che uno
de' fuoi Scolari fpofaffe , fuo mal gra-

do, una fua figliuola, licenziò tutti

i fuoi fcolari . Le principali Opere fue
fono in Roma : e d'Intaglio fatto del-

le fue opere trovafene un fol pezzo.
BRAUR, ovvero BROVVER ( Adria-

no) Pittore, nato in Oudenarde nel

1608.
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i<5og. morto in Anverfa l'anno 1^40-

Avea quefli molto talento : narrafi ,

the fendo ancor fanciullino moffb dal

folo iflinto naturale , rapprefentava
fu la tela fiori , ed uccelli , che la

madre di lui vendeva alle Contadine .

La buona forte d'Adriano volle, cha

paiTaffe Francefco Hals buon Pittore

pel luogo, ove elTo era. Hals veden-

do nelle opere di quefto fanciullo mol-

to guHo , e felicità, determinoflì ad

infeanarsli le regole dell'Arte . Ap-'

profittoffi il Braur delle fue Lezio-

ri ; ed in breve tempo fece mara-

viglie. In quefto mentre il Maeftro

avviforfì di guadagnare fu le fpalle

del fuo fcolare ,* per lo che chiufolo

in un granaio tutto folo , ove faceva-

lo perpetuamente , e fenza fofta lavo-

rare pccioli quadretti, cui egli ven-
deva a gran prezzo . Un giorno il

Braur fi fuggi da quelfo ferraglio , e

falvolTi in una Chiefa . L'Hals fjee

ogni sforzo per farlo ritornare, e proc-

curò di porlo al fuo fervizio , col

trattarlo meno duramente di quello

fatto avefTe per innanzi ; ma Braur ,

che amava la propria libertà , diedi

nuovamente a fuggire, e fenza aiuti,

privo d'amici , e fenza danaro fi fug-

gì ad Amfterdam . Le fue opere ac-

quiftato avevangli in quella Cittìi no-
me, e fuvvi accolto da un Mercatan-
te di Quadri . Quelli trovogli da im-
piegarlo affai y e qucfta fu la prima
volta, ch'ei vide danaro delle fue o-
pere , ma per gittarlo malamente in-

fieme colla canaglia più vile del po-
polaccio . La fua bottega era d'ordi-
nario in qualche taverna : trovavafi
mai fempre a tutti i contrari d' ub-
briachi , ed efporto a tutti i pericoli,
che porta feco la crapula . Un giorno
fendo Ilato fpogliato da' Ladri, feccfi

"elfo fteflb un abito di tela , in cui
rapprefentò con molto artifizio fiori ,

td ornati fui gufto Indiano. Le Don-
ne ingannaronfi: volevan' effe una ftof-

fafu lo ftefTo difegno , né giunfero a
difingannarfi , fé non dopo che Braur
con una fpugna tolfe via i colori .

Quello Pittore fu fermato in Anverfa
per ifpia , e incarcerato; chiefe in
grazia, che folTegli permeffo d' eleroi-

tar l'arte fua, e gli fu fomminiftrato
tutto il bifognevolc. Dieffìegli a rap-
prefentare de'foldati Spagnuoli inten-
ti al gioco con tanto fuoco, e veri-
tà» che il Rubens avendo vedutaque-
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fta pitturi ne rimafc ftordito ; e nf
offerì tolto feiccnto fiorini ; e pofcia
impiccò tutto il proprio credito per
far rimettere il Uraur in libertà ,* fino
a farfi nialleva.tore per lui . Quefto
Pittore avrebbe potuto menare una
tranquilla vita in un' a'fai onorata for-
tuna, qualora rincliitazioii fua per
Ogni forte di dilFolutezza , e la poca
cura, che di fé fteffb avea ,, e delle
cofe ùie , non aveflero guafto la fua
falute , ed i fuoi interefli . Tu^avolta
era egli d' umore lietiffìmb , eJ aliai
ha lavorato nel gufto di Teniers . L

foggetti ordinari de'fùoiqiadri , fono'
fcene liete di Contadini: ha purcrap-
prefentato delle oftcrie , de' borfaioli
giocantr alle carte, delle perfone che
fumano, degli ubriachi, de* foldati ,

delle Nozze di Contado, e fimiplian-
ti I coftui quadri fon rari , e ftima-
tiftìmi. Dava egli molta efprelfione
alle Figure, e rapprefentava con una
verità , che faceva ammirarfi", la na-
tura . Gran cognizione avea quefto
Pittore del Colorito . Il fuo tocco è
d'una leggerezza, e d' una finezza mi-
rabile. Molti de' fuoi quadri fono fta-

ti intagliati; ed egli ha pure intaglia-

to con acqua forte alcuni grottefchi

.

. BREBEUFC Guglielmo di 3 Poeta
Francefe nato in Roucn nel i(5i8.

morto l'anno \66i. Si narra , come
Brebeuf ne\\A fua giovanezza avea in-
clinazione pel folo Orazio, e che Utt

fuo Amico appellato G«t«e/ per Incon-
trario guftava il folo Lucano : lo che
cagionava infra elfi liti perpetue. Al-
la perfine detcrminaronfi a efanti aar
cialcuno l' Autor loro ; Gutier leffe

Orazio, e preferillo a Lucano , e BrC'
beuf avendo ftudiato Lucano venne
talntentc a guftarlo, che ne imprcfe
la verfione. Il noftro Autore fece le

fue poefie principali non già col fuo-
co d' un poetico entufiafmo , ma ac-

compagnalo , ed arfo dal calore d' una
oftinatilfima febbre, che per vent'an-
ni non voi le .abbandonarlo . Viene ac-

cagionato il Brebevfà' erterfi fcelto un
Autore Ampollofo, e pieno d'un cer-

to eftro nemico 4el vero , e per coa-
feguente del bello. Di più vien biafi-

niato per aver' accrefciuto il difetto

del fuo Originale, d'eflerfi fervito d'

uno ftile foverchio gonfio, e d" efler

caduto in iperboli troppo caricate .

Tuttavolta giuoco forza fi è il con-
felfarc , nelle opere di Brebeuf avervi

del
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éei poetico , e del genio . Abbiamo
del Ilio, oltre la Traduzione in verfì

della Farfalidc di Lucano , Elog)
,

Stanze, Sonetti, Epigrammi, Trat-
tenimenti folitarj, il lettimo Libro
di Virgilio, ed il primo libro di Lu-
cano, tradotti in verfi giocofi<

BRECOUR.T ( Guglielmo Marco-
teau Signore di ) Poeta Franzefe

,

Commediante, morto intorno l'anno
JóS^. Rapprefentava egli con molto
applaufo nelle Tragedie le parti dì

Re, d'Eroe : nella Commedia poi

quelle dette all' Eroica. La fua manie-
ra di recitare era vivace, intereffan-

te, e sì fattamente animata, che vo-
lendo foverchio fare fpiccar la fua

Commedia intitolata il Timone, rup-

pefi una vena . Qiiefto calo produflfe

la coflui morte. I fuoi Drammi in

progrefTo fono flati poco accolti . Ha
egli comporto la fìnta morte di Gio-
deletto , Le Nozze de' Contadini , ed
il Timofte Commedie in verfi d' un
folo Atto : L'Ombra di Molière d'

un folo Atto in profa : Il Gelofo in-

vifìbile in tre atti , ed in verfo .

BREEMBERG C BartolommeO )
Pittore C Vedi Bartolommeo ).
BREGY C Carlotta Saumaife di

Cazan Conteffa di ) Una de. le Rame
d' onore della Regina Anna d' Auftria

,

morta in Parigi il di 13. d' Aprile d.?!

169J. in età di 74. anni . La Contesa
di Bregy è ftata una delle piìt belle

Donne del tempo fuo , e infieme del-

le più fpiritofe . Abbiam di lei una
Raccolta di Lettere, e di verfi .

BRENDEL Pittore C Vedi l'Arti-
colo Bj'.o- .

')

BREUGEL Piero C «ietto Breugel
il l'ecchio ) Pittore nato 1' anno
15(5;. in Breugel villaggio prelTo Bre-

da . Queflo Pittore era portato nel
carattere , e pe' coftumi de' Contadi-
ni ; ed alcuna volta prendevafi piacer

grande nel veftirfi com' elfi , e ad ef-

ler da loro divertito , a ballar con
loro , a trovarfi alle lor nozze ; ed
appunto in quelli fpcttacoli di cam-
pagna egli iceglieva le rapprefenta-
y.ionik de' fuoi quadri , con una gra-
ziofi(«ma femplieita i e di vero ei

non ha lafciato fuori una fola loro
maniera, né un fol G^^^o • Ha pure
adornati i fuoi quadri di vaghi pae-
fì . I fuoi foggetti fono d' ordinario
Marce d'armate , Attacchi di Coc-
chi , Danze , e Nozze . Qiiefto Va-
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leutuomo fu nel 1551. agg'-egato all'
AfTemblea da' Pittori d'An vena. Ebbe
due figliuoli, Giovanni ,eS'ietro Breu-
gel , il primo de' quali fu fuo Scola-
re infieme con Pietro Gu fche . Nei
Difegnidi Bveugel il vecchio rav'vifa-
fi molta v.nicta , ed elprelTrone : cor-
rtte fono le fue figure y ed i fuoi pae-
fi , e ben toccati . Veggionfi nel Pa-
lazzo Reale alcuni fuoi quadri ; e fo-
no (lati delle fueOpere fatti Intagli.
BREUGEL C Pietro) detto Byeugel

il Giovane, Pittore figliuolo di Pie-
tro Breugel il Vecchio . Fu quefli
allievo di Coninghsloo Ritrattilla. I
foggetti ordinari de' fuoi quadri, e-
rano incendj , fuochi , affedj , torri
magiche, e demonj. Quello genere
di Pittura, nel quale era Angolare

^

gli ha^acquiflato ilfopranome àìBreu-
gel Infernale .

BRIL C Matteo ) Pittore morto ire

Roma nei 1584. in età di 34. anni •

Era prode in ritrar paefi , ed egli fu,
che die a Paolo Bril [uo fratello quel
gullo d: Pittura, chp renduto lo ha
tanto famofo. Matteo Brìi fu molto
occupato nel Vaticano fotto il Pon-
tificato di Gregorio XlIl.Piìi cheogn'
altro fono flimate lo Pitture d.i effo
fatte nelle Logg?. Avca quelli da fua
Santità una peniìone , di cui fu ere-
de Paolo Bri/. Siilo V. pure incari-
collo della continuazione delle Ope-
re lafciate da Matteo imperfette .

Nt'lle gallerie degl' Intendenti veg-
gionfi alcuni fuoi quadri .

BRIL ( Paolo ) Pittore nato in
Anverla nel i'ì54. morto in Roma 1'

anno 1616. Dicflì quello Pittore alla
bella, prima a dipingere a guazzo de'
clavicimbali ; e fuo Maeftro fu Da-
nieìlo Voltelmans, cui egli abbando»
nò fui venti anni per girfene a con-
tempJareneU'ltalia, e altrovele Opere
dei gran Maeitri . Venne quindi in
Francia, efermolTi in Lione: finalmen-
te unilfi a Matteo Brìi fuo fratello,
che Papa Gregorio XIII. teneva in
Roma occupato nel Vaticano . Da elio

egli_ imparò a dipignere paefaggi ; ma
erafi egli fatto una foggia , cui rifor-
mò allorché vide le Pitture di quello
genere di Tiziano , e d'Annibale Ca-
racci . Q^-i eli' ultimo prendevafi anche
piacere di fare alcune volte le figure
de'luoi quadri, quantunque Paolo Brit
le difegnaTe eccellentemente. 1 paefi

di Paolo Br>l fono commeadabili per
le
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le (Ituazioni, e per le lontananze ma-
ravigliofe, a motivo d'un pennello

morbido , un tocco loggiero , un»ma-
riera vera: e più che ogn' altro fono

fingolariBcntc efprcffì i fuoi albL-ri .

Le opere da elTo fatte nella fua vec-

chiaia erano paefaggi , cui egli dipin-

geva fui bronzo , e che fono preziofi

per elfere così finiti , ed in eftremo

delicati . I fuoi Difcgni niente me-

ro , che i fuoi quadri fono dagl' in-

tendenti ricercati , e vi fi fcorge un
tocco fpiritofo, e pieno di grazia. Lo
principali Opere di queflo Autore fo-

no in Roma: alcuna volta ha dipinto

a frefco ; Il Re di Francia pofliede

molti fuoi quadri ; ed alcuni veggion-

fene pure nel Palazzo Reale . Trovanfi

molti quadri di paefi di mano del

Èrsi i fono ftate intagliate molte fue

Opere . Ebbe per difcepolo Agoftino

Taffb da Bologna in Italia celebre Pae-

fifta, ch'erx di pari eccellente nel rap-

prefentare Tempefte , e Profpettive.

BRONZINO ( Agnolo ) Pittore

detto votgarmente Ti Brontjna . Nac-
que egli negli ftati della Tofcaiia , e

mori in Firenze intorno il 1570. , e

come quegli , che fcolare fu del Pon-
tormo molto tenne della fua foggia.

Aflai volte ajutavalo ne' fuoi quadri

,

ed egli fu, che terminò dopo la fua

morte la Cappella di S. Lorenzo così

bene , che fembra tutta dello fteffb

pennello . Il Bronzino più , che in

altro è flato eccellente ne' Ritratti ,

e le fuc principali Opere fono in Fi-

renze , e in Pifa

.

BRONZO C ftatua fonduta in }. L'
arte dei fondere non è Itata ignota

agli Egiziani, ed ai Greci ,• ma degli

Antichi in queflo genere non ci fono
ìimafe, che picciole cole; e pare eh'

e' non avelTero 1' arte di gettar fon-

dendo pezzi grandi . In fatti fé vi è

flato un Colodb di Rodi ; un Coloffb

di Nerone
;

quclti pezzi enormi rif-

petto alla grandezza , altro non era-

no , che laftre di rame non fondute.
Le ftatue di Marco Aurelio in Roma,
di Cofimo Medici in Firenze , e d
Enrico IV. in Parigi fono flate fon-

dute in più volte . In fatti folamente
intorno la metà dell' ultimo fecole

quell'Arte fi è perfezionata. La ftatua

di Luigi XIV. nella Piazza di Van-
domc può a buona equità effer prefa
per l'Efemplare dell' arte di fondere,
qualora voglia rifletterfi , the q'cfto
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gruppo coloffale , che e d' un pefo di
più oltre le 60000. libbre di bronzo ,

è d'un gatto folo . Quello materiale ,

che fcegliefi per i Monumenti di gran
mole, e che perpetuar debbono l'ef-
figie degli Eroi nei Setoli avvenire >

ovvero confervar la memoria di qual-
che gran fatto, alio non e nella fua
origine, che un mefcuglio intermedi
minutiflìmi granelli di rame , e di

pietra calamita
i ma quella materia di

prima sì diùinita , viene nel fonJerfi
ad acquiftare una tenacità , che forma
delle malie afiài più folide del mar-
mo flertb. Fan di nieflieri grandi prc-
p.irativi per giugnerc a qaeU' iflai-.te

fatale , nel qur.le il Bronzo converti-
to in un torrente di fuoco, fi preci-
pita nella forma apparecchiatagli , e
dee conformarfi in quella foggia , che
l'Artefice ha ideato. Si fcava in luo-
go arido una fofla , che dee efTere più
profonda d'alcuni piedi diqnellodeb-
ba cffere alta la ftatua . Si vede quella

foffa d' un gran muro di paramento :

ovvero in altra giiifa fi fabbrica una
forma a fior di terra, e fé gì' innalza
intorno un forte fcrraglio di muro

.

Si collruifce fui fuolo un corpo di

mattoni rotti nelle ghiare, e ncll*

argilla, forto di cui fi fabbrica un
forno , fé l'opera è mezzana, ovvero
degli fpazj feparati da muraglie di

ghiara , che chiamanfi Gallerie ,
per

diftnbuirc legnc , e carbone in ogni
fito , ove fia neceffano il calore .

Quello corpo di mattoni vicneabbrac-
ciato da una ftabile ferriata , che tie-

ne il tutto irremovibile. E quello è

rilpetto alla FofTa .

ÌJ Anima y alla quale fi dà grolTo-

lanamente l'attitudine, ed i contor-
ni, che dee aver la flatua, è d'ordi-
nario comporto di gelTb , e di ghiara
ridotta in polvere. Armafi V anima y

che è quanto dire , s' attraverfa con
isbarre di ferro, che tengonla in una
pofitura fifla . L' ufo dell'anima fi è
non fole di follener la cera , ma an-
cora di rilparmiare il metallo , e di
minuire il pefo della malfa trattenen-
do interiormente un gran vuoto .iQne-
Ite sbarre, e l'anima , fi levano o in
tutto, o in parte dalla Figura di ^roij-

rj> per mezzo di alcuna apertura, che
lal'ciafi alla figura , od al cavallo,
che la fodiene. Si alza fopra quell'a-

nima un gran letto , o fia una grao

maao di cera , che lo Scultore rende
piii
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più perfetta, che fia poffibile . Aq'.ie-

fta cera ilalfi pili, o meno efpanfione,

a proporzione della grandezza dell'

opera. Vi ha un' altra focaia pratica-

ta fpezialmente nelle gran macchine ,

rifpetto all' anima, e allacera. Trat-

tafi di fare di qcTo un modello ben
lavorato , dell' Opera da farfi , e fo-

pra quefto modello fi applicano varj

pezzi di geffb fimilmente , che efat-

tamente ne prendono tutti i linea-

menti, e che agevolmente fi poTono
diftaccare per mezzo di materie uii-

tuofe, delle quali fi Itropiccia la par-

te , che imitafi. Quefti varj pezzi di

geifo chiamanfi buche a cagione della

loro forma. Uno s' afficura della loro

giuftezza , modellandole fu la figura,

dove dcbbonfi rtrettilfimamente unire:

fi combaciano infieme , fi ftropicciano

conolio , riempionfi di cera a propor-

zione dell' ampiezza , che vuolfi dare

al volume : finalmente s'unifcono que-
lle cere intorno 1' oliatura di ferro , o
fia Armatura '^ ficchè quefti pezzi uni-

ti infieme vengono a formare un re-

cinto , la cui interna parte fi riem-
pie di gefTo , e di mattoni liquidi; e

d'olio, che trovafi fra la buca, e la

cera, facilita la ritrazione dei vani,
o fieno buche, ed allora comparifce
tutta la figura in cera (coperta .

Fatta quella operazione bilogna at-

taccare all' Anima varie bacchette con-
cave , o fieno canaletti di cera, altri

de' quali detti Scol.Ttui , fervoa per

dar lo fcolo alla cera allorché (i do-
vrà fonderle: gli altri diconfi i Getti

e Sventato} . I Getti laiio i canali

più larghi, e vengono a didribuireil
fufo metallo in tutte le parti della
forma. Gli Sventatai fono arcuai
paffaggi preparati, perchè l'aria pol-
la fcapparfi in alto, mentre il metal-
lo fi precipita per tutte le parti , che
lo portano al baifo : altramente 1' ara
non trovando ufcita, sforzerebbe nell'

interno della forma, e vcrrebbea ca-

gionare nel metallo delle deformità.
Suolfi porre poco più di diecilibbredi
metallo per ogni libbra di cera, eh'

è

Jtata impiegata . Conofcefi , che fareb-
be difficile confervarei lineamenti im-
preflì nella cera, maffime allorché è
iiicrefpata de'divifati canaletti , a fi-

ne di diftribuire il metallo per ogni
parte: e viene a porfi riparo col co-
prire il corpo della figura, ed i fuoi
canali ton una forma» whe chiamali pi-
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gtiatta . E'quefta d'ordinarlo fatta di
terra fina, e di terra d' antiche rafchia-

ture ben crivellate : fi lava quefto com-
porto con acqua, e chiare di uovo, fi

itende col pennello una prima vernice

fopra tuttala figura, e fopra i ca.iaii

di cera, lo che fi ripete fino inventi
volte , e anche più ,' e quando la ver.

nice è divenuta grolla un mezzo polito

in circa, s'impiega la terra rolla me-
fcolata col gefTo. A pocoa pocofifop-
prime la terra fina , e vienfi a fare uri

mattonato tenaciflìmo , che fi lega eoa
vari cerchi di ferro.

Fa di meftieri il dar lo fcolo alla
cera, affine di lafciare un folofpizir)
vuoto fra la ma'Ta groffbjana dell' A-
nima , e la forma citeriore , che ha
ritenuto l' impronto della figura, e
dei Getti . Mantienfi per più giorni
un fuoco, che faccia rolfa la form.i ,

e infieme 1' anima . Fatta che fia \a
nuova Cotta ^ fi vieneall' /;»rero , cioè
fi riempie di terra tutta la folla . In
fianco della folla , e tre piedi più al-
to del vertice della forma , vien col-
locato il fornello , ove dejfonderfi il

metallo . Quefto fornello è comporto
d' un focolare , e d' un coperchio , ed
accomp.ignato dal fuo caldano , dal
fuo ceiìcraccio ^ e da un Echeno

.

11 focolare è riveftito di terra fina

ben battuta , aSne di non lafciare al
metallo alcuna ufcita . Il coperchio e
una volta di ghiara molto abbatfata
per meglio riverberare la fiamma fui
Bronx.0^ ed è forato da più cammini,
p?r lal'ciarulcirc il fumo, che potreb-
be congelare una porzione del metal-
lo i lo che chi-imafi far la sfogliata .

Sonovi anche ai fianchi quattro fori,

il primo è quello del canale , che
dee lafciare fcorrere la materia fufa :

quefta apertura vien chiufa da un
turacciolo di ferro fatto in guii.i ,

che pofTa rientrare in dentro quando
ciò bifogni . Gli altri fori, o apertu-

re_d9i lati fon per muovere , ovvero
ftando al termine dell'Arte agitare ,

e sbattere la fonditura. Il Caldano è
unofpazio quadrato fabbricato di ghie-

re , o di tegole , incoftrato in f.-rra

allato al fornello. Vien quello divifo

da una grata in due parti, la pri-

ma delle quali è dove Ita la cenere ,

e ferve a ricever le ceneri , e a dar
adito all'aria a fine di renderepiù at-

tivo il fuoco . La parte fuperiore è pro-

priamente Uccidano f che riceve, e con-

fi fumi
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fuma le Ifgne, che cailoiio fu la grn-

ta. L" Echino è un bacino in forma
di quadrato lungo, che comunica col

canale del fornello, in faccia al qua-

le è fituato/ il focolare, ed il canale

dfl fornellodevono effcre alquanto più

alti dcldivifato bacino per condurvi il

metallo fufo. V Echcnn è forato nel

fuo fondo cott tanti fori, quanti fono

i Getti MaeJlYt : qucfti fori detti ttc-

chiert àelV Echeno fi fermano conma-
fchietti, o pezzetti di ferro, che fono

attaccatti in cima ad un travcrfo di

ferro , che s'alza, o s' abbafTa a pia-

cimento col mezzo d* una vite, di

maniera che con un moto folo pof-

fonfi fcoprirc tutti i bicebiefi

.

Allorachè tutto è in pronto, ilCa*

pò Fonditore dà il fegno , e in un iltan-

tc s'apre l'adito al metallo, che fi

slancia nell'EfAewo, e dividefi in tan-

ti rufcelletti, quanti fono i bicchieri ,

per infinuarfi in tutte le interne par-

ti della Forma. Quello, che pofcia

limane da farfi , fi e il toglier latcr-

Ta dallallatila, il fegare i canali, che

la.tenevan ferma, fcroft3rla,e ripulir-

la. Ultimamente allorché tutto è po-

«o in affetto, fida al Bronzo una ver-

nice che da uno ftelTo colore a tutta

r Opera .

BROSSA (Jacopo di 3 famofo Archi-

tetto Franzele , che fioriva nel tem-

po delia Rc.;e;iza di Maria de' Medi-

ci. Per f?.!e il co;lui elogio bafta il

dire, eh' ei die il Difcgno del Palaz-

zo di Litci-mburgo , dell' Acquedotto

d'Avcueil, del Magnifico Portico dei-

la Chiefa di S. Gervafio di Parigi .

BROSSARDCSebaflianodi ) Mufico

Fr;tnzd"e morto nel 1730. in età di

circa 70. anni . Il Broffard è ftato u-

ro de' più dotti nella Teoria della Mu-
fìca j e le principali opere fatte da

tjueflo Atitort, fono un DizJonario di

MufìCJ , ed una EHfTertazione intorno

al nuovo n7et^3do di feri vere il Canto
pieno, e la Mufica. Abbiamo ezian-

dio d'elfo due Libri di Mottetti, no-

ve Lezioni delle Tenebre ed una Rac-

colta d'arie cantabili , che danno a

conofccrc il fuo gufto , ed il fuo ge-

nio pel comporre.
BRUtYS C David AAgoftino ") nato

inAix nei 1640. morto in Montpel-
lier l'anno 1723. Poeta Franzcfe|. 11

firac^j allevato nel Calvinifmo impie-

gò dapprima il fuo genio nelle Con-
uoverfic contro Boffuet, ma avendo
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abiurato )x>fcia il Calvinifmo, abklrt*
donò quelli (erj (ludi, pcr darfi intie-

ramente alla Poefia più dicevole al

fuo gulto, ed al fuo carattere vivace,
e lieto per natura. Ha egli infieme
con Palaprat fuo intimo amico lavo-
rato pel Teatro. U" Arcano fcoperto

^

Il Brontolone, Il Mutolo, Il Concer-
to Ridicolo, frutti fono della loro u-
nionc , e del loro ingegno . L' Avvo'
cato Padellino opera d'un Comico ec-

cellente , fiata rapprcfentata fino dal

tempo di Carlo Vili, è fiata rifatta

dal folo Bruep . Ha pure quello Poe-
ta comporto una Commedia intitola-

ta VGJÌinato, che più non fi rapptc-

fenta

.

BRUGES C Giovanni di ") Pittore

C Vedi l'an-eyk ")

BRUMOY C Pietro ) Gcfuita nato irt

Rouen nel 1668. morto in Parigi 1' an-
no 1741. Poeta Latino, e Franzcfe

.

Il Padre Srumoy s' e fatto nome nel-

la Letteraria Repubblica con varie o-

pere ftimate tanto in verfi , come in

profa. Io non citerò di quello fecon-

do genere, fé non il folo Teatro de'

Greci in tre Volumi in 4. Le fue

Poefic Latine , fono un Poema fopra

la Pajftonc divifo in Xll. Canti , ed

uno fopra la fabbrica dei^etri: Que-
fto paflTa per un capo d'opera. Il Pa-

dre Brumoy r hatradotto inprofa, o-

ve ha fatto entrare la vivacità , e le

bellezze tutte dell'Originale. Ha fi-

migliantemente fatto otto componi-
menti in verfi latini , due de' quali fo-

no tradotti in verfi Franzefi , e gli altri

lei in profa . Abbiamo puredel P. Bru-
moy Ode in verfi Franzefi , Epigrammi
in verfo, e in profa, Opere per Tea-

tro, cioè Jfacco Tragedia in cinque

Atti con un Prologo: La Ceronaz'o-

ne del garzoncello Daviddct Paftora-

ledi4. Atti : Il l'afo di Pandora: 11

Plato Commedia di 3. AtiV

.

BKUN C Carlo le ) Pittore nato in

Parigi r anno 1^19- morto ivi nel

1^90. Fu quelli uno di quei rari Talen-

ti deftinati a farla gloria del proprio

Paefe coir eccellenza delle loro prero-

gative . Il Le Srf<« nell'età di tre .iri-

ni cavava i carboni dal fuoco per di-

fegnare fui pavimento , e di dodici fe-

ce il Ritratto di fuo Nonno i che è

filmato . Confervanfi nella Raccolta del

Palazzo Reale due quadretti , che ef-

fo fece di 15. ann i. Uno fi èl' Ercole,

che uccide i Cavalli di Diomede: e V

ì
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«Uro rapprf^fenta quefto fìiffoErocfa-

grificante . Le Rrun non ebbe infan-

zia, o per meglio efprimermi, nulla

fece, chedcTc a conofcore il princi-

pisnte; avvegnaché da gran maeftro

tutte fieno le opere (uè. Il Padre fuo

Scultore conducevalo in quei luoghi ,

ove lavorava ; ed il Cancelliere Se-
guier veduto avendo il garzoncello L«
Brun nel giardino del fuo Palazzo ri-

mafe prcfo dal gufto , e facilità, eh'

ei mortrava nel difegnare. Qi>efto il-

luRrc Miniffro volle farfi il merito di

contribuire a formare i talenti di que-

llo grand' uomo ;
per lo che pofelo

in cftfa del Vouec , e pofcis fecelo

viaggiar l' Italia . Qiiefto Pittore fe-

ce amicizia a Lione col famofo Puf-

fino , che gli fe'parte della fua amici-

zia, e della fua filma, non meno, che

dei fegreti dell' Arte fua, che fono i

frutti d' applicazione fevera , e d' una
lunga efperienza. Negli ftudipoi , eh*

ci fece in Roma acquiftò nuove ric-

chezze: onde egli abbellì le fuc O-
pere . Tieefì a buona equità afferire

,

Annibale Caracci elTere flato il Pitto-

^ re , la cui maniera più efTo guflafTe .

I quadri , eh"" ci fece tornato che fu

in Francia, coliocaronlofra'Pittori di

prima sfera; ed in fatti fin d'allora
il fuo pennello venne confagrato ad
ornar le Chiefe, e a decorare i Pala-

gi de' Grandi . Luigi XIV. creollofno
primo Pittore, fecelo Cavaliero dell'

Ordine di S. Michele , ed accordogli
Armi diflinte col proprio Ritratto ric-

co di d'amanti . In oltre fu data al

Le Rrun la direzion generale di tutte
le Opere , che fi facevano di fua
Mneftà , efpezialmente della Manifat-
tura Reale dei Gobelins , ove avca la

fua abitazione, ed una rilevante pen-
lìone . Fu fimigliantemente fcelto per
efler Direttore , Cancelliere , e Rcr-
tore dell'Accademia Reale di Pari-
gi, e Principe di quella di S. Luca in
Roma. Non vi fu il più zelante di
cjuefio Valentuomo per l' Arte fua .

Impiegò egli maifempre tutta la fua
pofianza in guadagnare per l'Accade-
mia l'animo del Re di Francia per
colmarla di benefizi^ ed alle fue vi-
ve iflanzedee l'origine , eflabilimen-
to fuo una Nuova "Accademia in Ro-
ma, in cui fua Maeflà mantiene gio-
vani fhidcnti , che hanno guadagnato
il premio. Il Le Brj<« ricolmo di be-
at j e d' onori faceva u*ia flrcpitofa fì-

gura , U qu.ile foftentava cort ogni
Splendore colla nobiltà , e magnificen-
za , che impiegava nelle fue maniere.
Gli elemplari di quello gran Maeftro
ci fan toccar con mano la bellezza, e

profondita del fuo genio . Non tratta-

va mai un foggettofenza prima averlo

perfettamente concepito, e molte fiate

accadevaglidi confultare i Dotti. Non
poteafi meglio offervare il Cqftume : in-

gegnofi fono i fuoi Compofli, e vive le

fue cfpreflìoni , fenza trafmodare . In-

tendeva egli perfettamente il poetico
dell'arte fua ; corretto è il fuo Di-
fcgno, di vaga fcelta è le fue atti-

tudini, e bea contralìate le fue arie

di tefla, e graziofe . AveaegU fempre
innanzi agli occhi la Natura , ed è

egretiiamente riufcito nell' efprimerc
la jpalllone dell' anima . Due Trattati ,

eia ei ne ha lafciati , uno intorno al-

la Fifongmia, e l'altro intorno i ea-
ratteri delle Pajffìoni ., danno a cono-
fcere le riflelHoni da elfo fatte intor-

no a quella materia ; per avventura
erafi egli formato principi foverchio
fiffi , lo che facevalo cadere in un'u-
niformità troppo grande . Era il Le
Brun , fé fé ne eccettuino i paefag-

gj , verfato in ogni genere di Pittu-

ra . Il fuo pennello è leggiero , e

fnello: Sarebbe flato defiderabile , eh'

egli folTe alquanto flato in Venezia ,

ove fenza dubbio prefo avrebbe d.illc

magnifiche Opere di Titjano , e di

Paolo l^eronefe un colorito più varia-

to , e più vigorofo . Mancava a que-
fto grand' uomo un parto folo per jìu-

gncre alla perfezione. Le principali

fue Opere fono in Parigi, nella Chie-

fa della Sorbona, in quella di Nollra

Signora, ai Carmelitani del Borgo

S.Jacopo . La Maddalena Penitente -,

che è in una delle Cappelle di que-

fla ChieCa , è un vero Efcmplare dell'

Arte, quanto all' Efpreflìone , ed A.

Colorito. Nella Chiefa di S. Paolo

i

e del Sepolcro , ai Cappucini di Bor-

go S. Jacopo , nella Cappella del Se-

minario di S. Sulpizio, in quella di

S. Niccola del Cardoncello, a S. Ger-

mano , nella Cappeiia del Collegio

di Beauvais , nel Convento de' P*-

dri di Picpui , nelle Camere dello

Spedale della Carità. Il Re di Fran-

cia ha due Gallerie dipinte di mano
d.'l Le Brun '^ e vi fi ravvifano fpezial-

mentele fue Battaglie d'AlefTandro,

d:e fono ^ate inttigliate da Audran •

E a Que-
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Quefti fnperbi peizi prelTo l' Antichi-
tà Pagana meritato gli avrebhonode-
tli Altari. SuaM.iollà, ed il Sip. Du-
ca d'Orleans pofTeggono molii fuoi qua-
tlri a cavalletto. La cala del fu Sig.

Manlart , ti'.iella del Prefidente Lam^
hcvt , abitata oggi dal Sig-PclaHay-
mc Fermier Generale, il Camello dei

Sigilli , la Capeli.i del Caltcllo di

Villanova il Re arricchiti fono d-'lle

{ne Pitture . Vi ha ancora un Ino Q;-ia-

dro nelle Cameredell' Accademia di S.

Luca. Suoi Dilcepoli flati fono, ilfratel

di lui G.ibriello , Claudio Audran,
Vcrdier, HouafTc, ^iviani . Le Fcvre,
ed altri, "^ono anche flati fatti deile

Opere di qvicfto Valentuomo molti In-

tagli C Vedi /' Articolo deiP Accade^
mia Reale di Pittura , e di Scultura . )
BRUNI C Antonio ) Poeta Italiano

di Calalnuovo nel Territorio d' O-
tranto in Regno di Napoli morto nel

5635. Avea il Bruni un imm.igtnare

impetuolo, ed un gufto domiiia-nc

per i piaceri ; onde conoicefi , aver' e-

i;li fovei;te non curato il ritoccar le

lue opere." in oltre non ha gran f.itto

rifpett.ite le venerabili Leggi della Ve-
recondia ne'fuoi componimenti . Del
rimanente non può neganegli molto
talento, e facilità pel poetare. Erae-

gli di fei Accademie, vale a dire, di

quella d'Ancona, di Perugia, di Sie-

na , di Venezia , di Napoli , cdi Ro-
iTia . Abbiam di lui delle Epiftole E-

roiche, una raccolta di varie poefie ,

un'altra intitolata le Tre Grazie, ed

altra cui egli ha intitolata gli Amori

.

Ha pure fatte delle Metamorfofi , dei

verfi Lirici , delle Paflorali , tre Tra-

gedie, che fono, Kadamijlo-, Anniba-

le , Dario .

BRUN'ITURA C vedi Intaglio-).

BRUYN C Niccola di ) Itapliato-

re . Ha egli fatto molte gran Tavole

a bulino, fra le quali ne fono alcu-

ne d'un lavoro immenfo , e molto ac-

curatamente finite . Ammirafi la pro-

prietà della lua maniera ; ma ella è

alquanto fredda. 11 fuo Dilegno ènei

gulto Gotico .

BRY C Teodoro di ) Difegnatore ,

e Intagliatore. Mcttcfi coflui ordina-

riamente nel novero Aq' Mezx.3ni Ar.

tefici • E' Teodoro piìi che in altro riu-

Icito a maravigliane! piccolo. Ha in-

tagliato vari pezzi d' Ifloria , e d or-

nati . Le rtampe da cflbcogiate daau
tre flampe , e che ha àdoiU* in pie-

fi U
colo, fono per avventura più flim."'..

te delle Originali. Vedevifi molta net-
tezza , e proprietà ; ma alcuna fiata

il fuo Bulino è alquanto fecco .

B U

BUCCOLICA. Poema, in cai fanfi
parlare 1 Partorì . E' pur quefto il no-
me , che darti all' Egloghe di Virgilio,
che fono con fìderate elcmplari in q.ie-
flo genere perfetti: Molto antica fi

è i origine del poema Buccolico .

Nacque nella Sicilia fra gì' interteni-
"leiiti de' Partorì , e tlelle Paflorelle .

La cagione ne fu 1' Ozio, e 1' amore il

(oggetto ordinario • Vedefi , che nel
poema Buccolico tutto eler dee natio ,

e IpettanteallaCampagna. FraGreci ,

Teocrito, Mofco , Bion?, fono eccel-

lenti Buccolici Q Vedi Egloga ").

BUCCANANO C Giorgio ) nato
nel 150(5. a Killerne Parrocchia del
Duc.ito di Lenox nelle Provincie
mer'dionali della Scozia, morto in
Edimburgo l'anno ijSz. Poeta La-
tino. Il Buchinano venne aiVai vol-
te a Parigi . Nel primo fuo viaggio
vennevi per apparare le Belle Lette-
re, e negli altri per infegnarle . Più
fiate fé gli offrirono la fortuna, e gli

onori ; ma la mala fua condotta, la

lua inclinazione al Satirico, ed il

luo pravo cuore , altrettante volte
ne lo allontanarono . Fu incarcerato
in Portogallo per aver fatto verfi mor-
daci ; leudoleae fuggito , fu prefo di

nuovo , e flettevi per un anno , e
mezzo. Le opere poetiche del Bu-
ch.in.ino fono, una Parafrafi di Sal-

mi affai flimata, sì per la bella ver-

fificazione , per la varietà de' pen-
fìeri , per la purità , e ftelta del-

le efprclfioni ; sì per la fedeltà del

fenfo . Ha fatta delle Tragedie, vale

a dire, /ef«, e S. Giov.in B.jtti/fa :

e due ne ha tradotte dal Greco d
Euripide, cioè \iMedej, eV Alcejie.

Il luo Poema diviio in cinque Libri

intitolato la Sjera è in alcune parti

più traicuraio, in altre meno. Fra
le lue Ode ve ne ha di quelle, che

flanno a petto di quelle d'Orazio,
ma havveiic pure delle dobolilfime

.

I luoi Epigrammi icevri lono di

quel Sale, che dee farne il caratte-

re; meglio e riulcito nelle lue latire

contro gli Ordini Regolari intitolate

Fratres Frai errimi ^ ma i fuoi mot-
teggi ,
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tcggii cliecciiè fpiritofi , non folio fctr-

fabili , e foverchio caricati . I ftioi

Endecafillabi fon delicati , ma fover-
chio l'bpri , e lafcivi .

BUCKINCHAM. Ha avuto T In-
ghilterra due Ducili di quefto nOmefa-
mofi pe' loro fcritti- 11 primo Gior-
gio di Villie^s nato in Londra rei
3617. Arhbaiciatorc alla Corte di Fran-
cia nei 1^71. morto l" anno 1687. è
Autore della rommcdia Inglefe inti-

tolata The Rehearfal ^ valeva A'ws La
Repetitfone . In queiropcra l'Autore
Inette in ridicolo i Po?ti Tragici
del fuo tempo, fpeziaImeilteDr/rff« .

Quello di pari per verdicaifi non ha
lafc'P.to i dardi più fanguinofi della

Satira.

II fecondo Duca di Buckincham,
Ginvnrtnt Sheffield , Conte di Mu[-
grava, Marchefe di Ncrman^f morto
in Londra 1' anno 1410. ha fatto va-
rie opere in verio , e in profa ftam-
pate in due volumi . } fuoi Saggi in-
torno la Poefia , e la Satira fanno o-
tiore al fuo genio , cai fuoi talenti.
IS'el fuo primo poema dà de' precetti
intorno a ciafchedun genere; cui egli
adorna ccn ilquarci itigegnofì , fine ri-

fleffioni 1 e vaghilTìme comparazioni .

Queft' Opera è fiata da varj Autori
tradotta in Francefe .

BUEIL C Onorato di > Poeta Fran-
cefe C vecii Rac.in .

")

BUFFIER C ClaiKlio;) Gefuitanato
in Polonia di Genitori Francefi l'an-
no 16^1. morto nel 1737.

,

'Poeta Fran-
cefe . Poche pocfie ha egli fatta; ma
quelle, che di effe abb'amo, ballano
per d.ir a conofcere la delicatezza del
fuo fpirito. Le fue opere in verfo, fo-
no: la Prefadi Msrrs , Le Api , Fa-
vola: // Guaflo di Parnafo: Poemet-
to S-itirico .

BUISTER C Filippo ) Scultore o-
rlundo di BrufeMcs, portoffi in Fran-
cia intorno la metà di.'i XVII. feco-
le. Il novero delle fue Opere com-
porrà il coftui elogio. Sono adun-
que: 11 Depofìto del Cardinale de la
Roche-fouc.Tult , collocato in una
Cappella della Chiefa di S. Geno-
vefa* due Satiri avviticchiati : un
Sonator di Tamburo da Bifcaino ,
con un Satirctto- al fianco : Il Poe-
ma Satirico

; e la Dea Flora , tutti
p«/.zi fìimati , che adornano il Parco
«ii VcrlaiUes.
BULINO . Intaglio a *;.//no , Gì'

t? U #9
Ilaiidnl fatino Autore dell' Thtaglio &
hulitio per le ftampc il Mantegna Fit-*

torc , the fioriva nel XlV. fccolo. Il

rame rotfo di tutte le altre fpezlc di

rame, è il più attoalT intaglio a. bu-

lino. Primi di tutto fi diiegna Icg-

gierrnente fui rame il modello , che
vuolfi intagliare ; calcandolo , vale a

dire paffando fopra tutti i lineameli-'

ti una punta ritonda : quindi con uno
sbozzo fuperficiale, fi ftabitifce il Di^

fegiio, in guifa, che vi fi ravvifina

tutte le parti , a riferva della for-

z-i , che vi manca , come fé fi volef-

fe ., che r Opera rimanere così: fi-

nalmente per terza oper.izione allar-

ganfi, e fi fortificano tutti i linea*

menti . Il finito , e la precifa efecii-

zinne vengono perfettamente bene dal

bulino efcgiiiti. 1 Ritratti più che o-
gn' altra pittura, vogliono effcre in-

tagliati col bulino .

Rifpetto alla forma dell' iftmmen-
to , quella varia , fecondo la fantafa
dell'Artefice.' imperocché alcuni vor-

gliono i loro Bulini molto ritondi ;

altri totalmente quadrati : alcuni al-

tri richiedono, che fieno per la forma
fra il ritoiido, e quadrato.

GÌ' Intagliatori a Bulino forvonfi

ancora d'un cufcinetto , fatto d'un
cuo/o affai forte , fopra del quale po-
fano la loro tavola, e datiuosH q"-<-'i

movimenti, che richiedono i linea-

menti, e gli urti nccefTarj .

Fa d'uopo per isbarbare le tracce,
eafciature del Bollino, ralchiarlc col-

la parte tagliente d'altro Bulino , dot-
to perciò Sbnrbatore. Vedi Intaglio .

BUCNACCORSI . Pittore C vedi
Ferrino del l'aqa .

")

FUONAROITI , Pittore, e Scul-
tore (_ vedi Michela^r.ota .

')

BURLESCA C Poefra). Cosi appel-
lafi una Poefin, il cui Itile è buftbnc-
fco , e triviale . Fra i Poeti Franzefi
Scarrone è il Principe di quello gene-
re. Il fuo f'ivgiliotyavejiit'j viencon-
firferato un Elemplare della Burlefca
Poefia . Molti dati fonofi ad imitarlo,
ma vi fono poco riufciti. Del rima-
nente il taleiìto per la Poefia Burle-
jca iebbcne è raro, ed ha le fue diffi-

coltà , non dee gran fetto ciò difpia-
cere. In fatti il gufto illuminato Ilen-
ia r.d accoraodarfi ad un genere , che
cava il fuo bello dal più baflb , e dal
più vile, che dar fi poflTa nelle idee ,
e nelle efprcffioni .

E i BU-



7» B U
BUSCHETTO DA DULICHIO, Ar-

chitetto oriundo di Grecia, che fiori-

va nell'undecime Secolo . Quelli è que-

gli , che fece venire la Repubblica di

Fifa per edificare la Chicla Cattedra-

le ) che è riputata per uno de' più fu-

perbi Edifizj d'Italia. Bufchetto^ Ria-

veva arricchito di colonne, e d' altri

ornamenti di marmo , per lo più an-

tichi , ma difpolli con arte tale , the

non può mai «(fere abbaftanza ammi-
rata. Ad una perfetta cognizione dell'

Architettura winviBufchetto una fpe-

ziale intelligenza delle macchine.
BUSSIEKES C Giovanni di ) Ge-

fuita, nato l'anno 1^07. morto nel

I6y%. Poeta Latino, e Francete Qiie-

fti è riulcito meglio nella Poefia La-
tina. Il fuo ftile non è eguale,- ma
k pieno di fuoco di genio , e di Quel-

lo cntufialirio, che è l'anima della

Poefia. Viene fopra tutto ftimato il

fuo Scanderherg Poema d'otto Li bri.

La fua Rhen Liberata , i luoi IdtUi
,

e le fue Egloghe fannogli pure mol-
to onore .

BUSSY ( Roger de Rabutin Conte
di D nato in Borgogna nel i<5ii.

,

ammetfo all' Accademia Trancefe nel

1^65. e morto l'anno 1^93. Il Conte
di Btijfy era uomo di fommolpirito,
ed iu eminente grado podedeva U
Lingua. Avea egli fatto un picciol

libretto legato a foggia d'Uffiziolo,

in cui in vece d' immagini , che fo-

gliono porfi ne' Libri d'Orazioni, e-

rano i Ritratti in Miniatura d'alcu-

ni Cortigiani , le cui Mogli erano in

fofpetto d'avere il galante ^ e lotto

ogn' uno di quelli Ritratti avea egli

accomodato al foggctto un diùorfct-

to a guila di Preghiera . Quello fatto

unito alla fua Storia amorofa de^ Gal-

li jintichi, in cuidclcriveva gli amo-
reggiamenti de' Perfonaggi più cofpi-

cui di Corte, ebbe a cagionare la fua

difgrazia. Era egli più bell'ingegno,

che Poeta. Sono de' verfi fuoi foltan-

to avuti in pregio gli Epigrammi che

ha imitati da Marziale.
BUSTO, in Sculturafignifica la par-

te fuperiore d' una figura fenza brac-

cia , dal petto in fu formata fui pie-

didallo .

Dafli anche in Pittura quello nome
ad un Ritratto fatto a mezzo cor-

po, o fia a mezz'uomo, nel quale

una perfona è folo yttratU fino alla

ci n tuia

.

B U
BUTLER (Samuele ) Poeta Inglefie

nato nel 1612. nella Contea di Wor-
celter, morto l'anno 1680. Abbiam
d' cfTo un poema intitolato WjKrf/^raj,
che racchiude un' ingegneCa Satira,
ed infieme delicata intorno all' Inter-
regno di Cromwel, e del Fanatilmo
dei Presbiteriiini di q ci tempo . TI
Sig. di Voltaire parlando di quell'O-
pera, dice; D; ;««/ i Libri, ch'i»
m' abbia mai letto , queflu è quello %
in eli io abbia trovato maggiore Jpi-
rito : ma egli fi è anche il pia difi-
cile a tradurft ; avvegnaché ad ogni
momento vi vorrebbe un Comento ; e la
buJ}oneria /piegata perde ti carattere
di bujfoneria . Ogni Comentatore di
bei motti è uno Jciocco .

C A

CQueffa lettera polla dopo la Chia-
> ve nella Mufica , accenna la

niiiuia a quattro tempi, o fia bat-
tuta , o veloci , o lenti , fecondo che
vien contraflegnata dalle parole, Al'
legro t /Id.igio, e finiilij e qualora
non vi fia alcun legno, intenjefi un
movimento lento.

Il C. Iprangato denota una battuta
a due tempi gravi , ovvero a quattro
tempi hggieri

.

CADENZA . Voce di Mufica , la
quale dilegna una conclufioue di Can-
to, o d'armonia propria o totalmen-
te , o in parte, terminare una Com-
pofizion muficale

.

CADENZA IRREGOLARE quella
fi è , nella quale la /otto - dominante
proceda alla Tonica. L' ulo comune
non è il finire con quella Cadenz.a.

Nella Cadtnza interrotta, \a.Domi-
minante procede alla Mediante.
CADENZA PERFETTA è quella , in

cui il bado procede dalla Dominante al-

la Tonica
i e quella cadenza è la fo-

la finale

.

CADENZA ROTTA è quella, in cui
liDominante procede alla Iella not.i

.

Ch\ìmìCt Cadenza rotta il cambiamen-
to, che accade nella progrelfione d'
un de' due tuoni coniprefi nel pri-

mo accordo d' una Caàenzji perfet-

ta-

Puofll dire Cadenza di ripofo quel-

la, che non è che un lemplicc ripo-

fo d' armonia , e non già una condu-
fione perfetta, e finale .

In quella Cadente il Baffo proce-

de
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ie dM^ Tonica alla Dominante; e

fé (1 vuole, ni.'l modo minore della

nota fcnfibile alla Tonica .

Impropriamente poi ncll' uno chia-

mar fi (uole Cndenz.^ quello , che

chiamar dovrebbefi tiiÙo . C Vedi
quejia voce ") .

CAGNACCI C Guido Caulaffi fo-

prannominato Cagnacci per la defor-

mità del fuo corpo ) Pittoreoriundo
di Cartel Durante morto in Vienna in

et» d'So. anni . Si pofe qucfti fotto

la difciplina di Guido in Bologna, ed

in quella fcuola prcfe una maniera ,

che rtimar faceva le opere fue ^ ma
avendo egli proccurato un colorito

più vigorefo, 1' evcaito non piuftificò

la fua mutazione. Vedefi nella Rac-
colta de' Quadri del Sig. Duca d'Or-
leans nel Palazzo Reale un quadro di

effo , rspprefentante un Martirio.
CAJADO ( Enrico ) Poeta Latino

di Nazion Portoghefe. Viveva egli in-

torno l'anno 1495. e morì nel 1508.

Le fue P<>efìe fono ftate pubblicate

con quclto titolo : Eclogie-, Sylv^^^"
Epigramrn.Tta . Rilevafi ne'coftui verfi

del giro, del genio, della facilità,

ed il fuo Ifile puro è j ed elegante :

j fuoi Epigrammi foprattutto fono li-

mabili , come quelli , che pieni fono
di grazie , e di fall .

CAILLY , Poeta Franzefe del XV IL
fecolo . Il Cavalier di Cailly^ che ve-

niva d' un' illultre faiviglia d'Orleans
prele il foprannome A^ Aceilly , Ana-
gramma del nome fuo. Luigi XIV.
diegli il Cordone di S. Michele per
le raccomandazioni del Sig. Colbejt.
Qucfto Poeta ha fatto foltanto pic-

ciole , e corte poefìe ,• ma la maggior
parte fono Itimabili pel loro giro Icm-
plice , e natio, e per la fina, e de-
licata Satira , che in fé racchiudono .

CALABRESE ( Mattia Preti detto

iO Pittore nato rei 1643. nella Terra
della T.iverna porta nella Calabria ,

morto in Malta nel i699. Suo Maeftro
fu il Lanfranco, ed in quefta Scuola
prcle del gurto per le gran Macchine.
Il fuo talento fecelo bramare a Mal-
ta, ove comparve molto maggiore al-

la fama di lui fparfa con le Opere
da elfo fatte nella Chìefa Cattedrale
di S. Giovanni . Rapprefentò egli

nello sfondo la vita del Santo Apo-
Ilolo, magnifico pezzo , chcricolmol-
lo d'onore, e di fortune. Fu dichia-
rato Cavaliere di Grazia, e gli ven-
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ne conferita U Commenda di Sirae j-

fa con una rilevante penfione . Sti-

mabile era il Calabrefc per la dovi-
zia delle fue Ordinazioni, per la bel-

lezza, e v.irietà delle fue invenzioni,
e per l' Arte , con cui difponeva i

fuoi affetti . Vigorofo è il fuo colori-

to, le fue figure hanno un rilievo»
che rtordifce, ed i fuoi quadri par-
torifcono un effetto mirabile ; fareb-

be vi defiderabile un tocco meno du-
ro , minore fcorrezione nel fuo dife-
gnare , colori meno neri , e a un tem-
po rtetfo più grazia, e migliore fcel-

ta . Vengv-ino preferite le fue Pitture
a frefco "ai fuoi Quadri fatti al Ca-
valletto . Le cortui principali Opere
fono in Modona, in Napoli, ed in
Malta. Ha il Calabrcje dipinto il

Martirio di S. Pietro in figure Ai
grandezza naturale , quadro che ve-
defi nel Palazzo ReaU' , e che è flato
intagliato da Lufgi Dcfplaces

.

CALCAR C Giovanni di ) Pittore
nativo della Città di Calcar nel Du-
cato di Cleves morto in Napoli nel
I54é. Quefto Pittore gran fama fareb-
befi acquiftato, le la mortetolto non
fé l'averte ciisì giovane. SendoDifce-
polo di Tiziano profane talmente avea
la maniera, che molti fuoi quadri, e
fpezialmente de' fuoi Difegni vengo-
no da prodi Intendenti confufi eoa
quei dello fteffo Tiziano. Quefto Pit-
tore erafi pure fatto familiare il gurto
di Raffaello ; e tale era la fua facili-

tà , che fuoi faceva i talenti dei gran
Profeflbri . Egli fi è ftato, che ha di-
fegnato le Figure Anatomiche del Li-
bro del i'efalio-, ed i Ritratti dei Pit-
tori in fronte alle Vite fcrittene dal
Vafari. Il celebre Rubens non volle
mai disfarfi d' un quadro del Calcar
rapprefentante una Natività accom-
pagnata da Angeli, e la rtima, che
avea quefio valentuomo per eCb Qua-
dro , è un alfai fufficiente elogio pel
fuo Autore

.

CALCARE, fignifica paffar legger-
mente una punta affai dolce fopia i

contorni delle Figure componenti un
Difegno, di modo che la carta roda,
o nera , che mettefi fra il Difegno ,
e la carta , la pergamena , od altra
materia, fopra di cui vuolfi calcare

y

fcgni fedelmente le tracce fcorfe dal-
la punta . In quefta guifa appunto gì'
Intagliatori prendono fattamente tut-
ti i lineamenti del Difegno , che Ibi-.

E 4 pren-
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prendono 3 copiare . Nelle Opere a

frefco , fìccome non fi può ciifegnsre

fu la malta frefca , fi ha cura di di-

fegnare il delineamento della fleda

grandezza dell'Opera fopra della car-

ta, e cjuand' è fermato, applicafi la

carta fu l'intonaco, e vi fi calca .

C Vedi Contracealcare , Contrapprova-

re , Contratirare, Craticolare ") .

CALCCLE. Ornato d' Arcliitettu-

ra . Qnefta voce viene dalla latina

CauUculus. Le calcole fono fpezie di

piccioli tronchi , che moflran di fo-

mentare le volute del Capitello Co-
rintio . Quefti piccioli tronchi fono
d' oidinario fcannellat' , e talvolta

torti nel filo, ove cominciano a pit-

tar le foglie; hanno ancora un lc;;a-

me a io^-pia di doppia corona .

CAILIS'DARIO C Filippo ) Sculto-

re , e Architetto vivente circa la me-
tà del XIV. fecolo . Fu egli quello,

che la Repubblica di Venezia incari-

cò d'innalzare quei maeftofiflimi por-

tici fomentati da colonne di marmo,
the fanno il circuito dell'ammirabile
Piazza di S. Marco . La fopgia , con
la quale Calendario tirò a termine co-

si grande imprefa, ed i pezzi di fcul-

itir.i , de' quali vari edifiz) adornò,
mcritarongli le beneficenze del Doge,
e la fua protezione .

CALLNZIO C Eligio ") Poeta Lati-

jio nato nel Regno di Napoli nel XV.
leccio. Stimate fono le coltui poefie.

Abbiamo di lui Epigrammi ^ Elegie-,

la guerra dei Topi colle Rane, alcu-

ne Satire, ed alcune Favole.
CALIARI C Benedetto ) Pittore, e

Scultore morto nel 1598. in età di 60.

anni . Era quefti fratello del famofo
Paolo Veronefe . Uomo laboriofo , e

fenz' ambizione, ch'egli era, lafciava

il poffeffb al fratello del nome, eh'

avrebbe potuto farfi , col manifeflarfi

Autore d'alcuni quadri , come era .

La fua maniera fimile a quella di

Paolo faceva affai fiate confondere le

loro Opere . Quefto r'ittore riufciva

maffimamente nel dipingere 1' Archi-
tettura ; e le belle Fabbriche, che a-

dornano il fondo d'alcuni quadri del

Veronefe, fono di mano di Benedet-
to Caitari . ( Vedi Veronefe ") .

CALIARI C Carlo, e Gabriello )
Pittori, entrambi figliuoli di Paolo
Veronefe. Carlo morto in età di 26.

anni nel 1506. avea talenti eccellen-
lilfmii per l'Arit fua, e fi crede, che
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fariafi anche più famofo del Padre fuo
rcnduto , fé la foverchia fua applica-

zione al lavoro non ave^e la fine de
giorni fuoi accelerata . Gabriello mor-
to nel léji. in età di 63. anni pre-

fefi la Pittura come per divertimen-
to, fendo la fua principale occupazio-
ne la mercatura ; con tutto ciò ei ter-

rninò vari quadri del Padre fuo coli'

aiuto di Benedetto Calliari fuo zio •

(_ Vedi f'cronefe ") .

CALLIMACO Architetto di Corin-
to, fioriva negli anni innanzi la Na-
tività di Gesù Crijìo 540. A lui vieni?

flttrilniita 1' invenzione del Capitello

Corintio ornato di foglie d'Acanto.
Era pure Callimaco Pittore, e Scul-

tore, e narrafi che lavorava il mar-
mo con una eftrema delicatezza . C Ve-
di Corintio ) .

CALLIMACO di Cirene, che fiori-

va circa gli anni del Mondo 3714.

Poeta Greco . Viffe Callimaco alla

Corte di Tolomeo Filadelfo , e fu fuo

Bibliotcc.Trio . Quintiliano lo confide-

rà come Principe dell' Elegia, equel-
lo , che meglio fiavi riufcito. Fra le

moltUfime Cpcre , che Callimaco \\a.

compoffe , ci rimangono foltanto al-

cuni Epigr.".mmi , ed Inni, ne' quali

rilevafi gran nettezza, delicatezza, ed
eleganza. Catullo ha tradotto il fuo
poemetto intitolato Coma Berenices ,

e Madama Lacier ha pubblicato i

fuoi Inni , ed Epigrammi con olfer-

vazioni

.

CALLOT (_ Jacopo ) Difegnatore,
ed Intagliatore nato inNancy l'anno
3593. morto ivi nel i<53:>. Era coftui

figliuolo d' un Artefice d' Armi di Lo-
rena . I fuoi Parenti tenevanlo efer-

citato in tutt' altro dalla fua profef-

fione , ma il Callot fin da' fuoi più
teneri anni, determinoffi per l'Inta-
glio, ed ebbe perfino in età di Ji. an-
ni ad abbandonare la caia paterna per
poter con maggior libertà il proprio
genio appagare. Imprele il viaggio

d'

Italia, e per mancanza di danaro vi-

defi obbligato a porfi in compagnia
d'una Iquadra di Eocmi . Giunto a

Firenze un Uffiziale del Gran Duca
prcfegli affetto, e coUocoIIo con Re~
ntigio Canta Gallina Pittore, ed In-
tagliatore. Quefto Profeffbre mifeloa
copiare le opere dei più celebri Mac-
eri , lavoro, che formò il gufto fuo.
11 Callot ulcl di quefta fcuola , e con-
tinuò firw} a Roma il fuo viaggio

,

cu e
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ove alcuni Mercanti riconofciutolo >

fino a Nancy lo condufTero. Fugi;if-

fene egli un altra volta , e venne in

cammino ad imbatterfi nel f'.io fratel

magtiiore, ciie obbligollo a tornarfe-

ne eli nuovo in Patria. Finalmente ci

rjollrò inclinazione così grande peri'

Intajilioi che il Padre fuo cedendo al-

le lue vive l'uppliche , lafc olio per la

terza fiata partire per l'Italia. Filip-

po Tommafini infegnolli in Roma
maneggiare il Bulino. Quindi andof-

fene a Firenze , ove il Gran Duca Co-
fimoll. prefo da'coftui talenti molto
occupato lo tenne. Allora ei comin-
ciò ad intagliare con acqua forte , e ad
immaginarfi quei fuoi minuti fogget-

ti, che pofcia gli hanno acquiftata

tanta fama . Ma fendogli dalla morte
venuto tolto quell'illultre fuo Protet-

tore rifolfefi di tornare a Nancy , ove
il Duca di Lorena ftabilillo in agj

fortunati. Luigi XIII. mandò quefto

illurtre Artefice a Parigi , e gli fé' in-

cidere gli Affedi delia Roccella, e

deU'Ifoladel Re. Quarto Sovrano vo-
Ica ancora fargli rapprefentare la pre-

la della Città di Nancy, di cui erafì

impadronito i ma il Callot fupplicò
fua Macrtà -a. difpenfarnelo ; e fendo
allora da un Cortigiano minacciato :

io mi taglicrò piuttofto la mano, ri-

fpofegli quello generofo Cittadino ,

che fare alcuna cofa , che intacchi l'

onormio. Ammirò il Re i coftui fen-

timenti, ed offerfegli una penfione di

3C00. lire per fermarlo al fuo fervizio,

vantaggio, che il C.-illot credette pure

di non poter accettare . Le Opere di

quefto Valentuomo fono in circa \6oò.

pezzi. Ha egli intagliato a bulino;
ma la maggior parte delle fue opere
fono ad acqua forte, e i più (limati

fona i fuoi ultimi lavori. Gli è ve-

nuto fatto di rendere interciTanti le

cole più minuto con la facilità del

lavoro, con 1' efpreffione delle figure,

e colla fcelta, e diftribuzionc de'lbg-

getti. Saranno maifemprecon ifmania
ricercate le lue Fiere , i fuoi Suppli-
zi , le fue miferie della guerra , la fua
Palfione grande, e piccola , il Ino Ven-
taglio, il luo Giardino, e la fua ftra-

da maggiore di Nancy. Lo fp: rito, e

la finezza della fua punta, la vivaci-

tà , e dovizia del fuo genio , e la va-

rietà de' fuoi gruppi, lenza contraili

forzati, faranno tempre le delizie, e

.la maraviglia dcgl' Intendenti.

C A 73
CALPRENEDE ( Gotier di Coftc

della ) oriundo di Perigord , morto
nel grand' Andely fulla Senna l'anno
1663. Poeta Fran'zefe . Niun Poeta hit

avuto tanto il talento della Novella,
quanto La Calprenede Molto di buo-
na vogl'a ei laliva, fendo Cadetto
del Reggimento delle Guardie , agli

Appartamenti della Regina di Francia,

ove facevafi a narrare molte piccole

ilìoriette amene , che chiamavangli at-

torno moltilfimeperfone. Avvenne uri

giorno, che lagnandofi la Regina col-
le fue Donne , perchè quelle non era-
no efatte nel loro fervigio , rifpofero
avervi nella prima Sala del fuo Ap-
partarrtento un giovine , che raccon-
tava Illoriette così amene, chea me-
no far non potevafi di Ilario ad udi-
re. Volle pertanto la Regina fentir-
lo , e ne fu talmente paga, che ac-
cordogli una penfione . Il La Calpre-
ìicde ha fatto piìi Tragedie , v,ale a di-
re ; La Morte di Mitridtite: il Conte
d' E[J,.x : la Mone de' Figliuoli if
Erode: U Eduardo, e fimili. Sendofi
fatto leggere il Cardinal Richelieti
una delle coitui Opere, ebbe a dire
che l'Opera era buona , ma che iverfì

erano languidi. Quella nuova fu ri-

ferita al Gualcone Autore, che efclr.-

mò : Come languidi \ Alla fè^ che in
caja la Calpì'enede non vi ha cofa al-
ci'.ìM di languido. Ma la l'uà fama
verte, come è noto, più che in altro
i'i varj fuoi Romanzi , come il Sil-
vandro, \A Cleopatra

., la Calandra
il Faramondo

.

CALVART CDionifio) Pittore na-
to in Anvcifa nel 15-1. morto in Bo-
logna l'anno 1619. Si annovera fra i

celebri Artefici Italiani a motivo del
lungo foggiorno da elio fatto in quelle
Contrade , e pel luo gran gultodi com-
porre . I colini Macltri furono Profpe-
ro Fontana, e Lorenzo Sabatini . Ma
poiché fu in fua balia , die fuori O-
pere , nelle quali ammirafi la vaga
difpofizione dei gruppi , un magnifico
orJine, o difpofizione, penfieri d'una
nobile lemplicità, figure animate, buoa
tuono di colori , ed un tocco elegan-

te. 11 gran nome, che gli fecero tan-

te prerogative infieme unite, impegna-
ronlo ad aprire in Bologna una Scuola ,

che divenne famofa , e dalla quale poi
ufcirono Guido, l'Albano, il Dome-
nuli ino ed altri. Era di pari il Cal-

vari dottiifimo nell'Architettura, ney»
Pro-

)

I
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Profpettivt» nelI'AnatomM, ed infe-
j;nava tutte quefle fcien«e ai fiioi di-

Jcepoli , confiderando quefte copnizio-
ni come ncccnarie ad un Pittore • I

fuoi difegiii parte fono a lapis rofTo

lavati neir inchioftro delia China »

parte a lapis nero. Le principali ope-
re fu e fi trovano in Bologna, in Ro-
ma, e in Reggio di Lombardia . Egi-

dio Sadaler, ed Agoftino Caracci han-
no intjagliate delle fue opere.

CAMBERTv Miifìco Franccfe mor-
to in Londra ;iel 1^77- Dapprima feflì

quefto Mufico conofcere col fonar l'

erganoci ed 11 fuo merito lo fé' eleg-

gere foprrrrtendentc di Miifica della

Regina Madre, Anna d'AuHria . fc'

quefti il primo, che ha fatto in Fran-
cia r Opera . L' Abate Pcrrin affbciol-

lo al Privilegio datogli dal Re di Fran-
cia per quefto fpettacolo nel j669- U
Cambert mife in mufica due Paftora-

li, una delle quali e intitolata Po-
tnonj : fece anche due altre Opere,
vale a dire 1' Arianna , e le Petic ed
i Piaceri d^ Amore , oltre altri intcr-

tenimenti, ed altre brevi compoflzio-
ni muficali . Da quefte è nata la no-
ftra Opera, e furono affai dal Pubbli-
co applaudite . Intanto il Lully ot-
tenne in fuo luogo l' anno 1672. il

Privilegio dell* Opera , e fi acquiftò
rome affai più famofo di quello del
Cambert, lo che impegnollo a por-
tarli in Inghilterra, ove il Re Carlo
11. diegli la foprintendenza della fua
Mufica, impiego dal Cambert efcrci-

tato fino alla morte.
CAMBIASI C Pittore). Veài Can-

giagio ) .

CAMBRADA . Cosi appellafi un
bordo con fafcia , che trovafi intorno
ad una porta, d una Crociata , o d'

un Cammino . Varia è quella giufta
gli Ordini

i ed allorché ella è fem-
plice, e fenra falce, appellafi Benda,
fafcia ec.

La Cambrada ha tre parti , cioè, i

due lati , che chiamanfi afcendetìti , ed
il di iopra, detto la traverja .

CAMEO . E' qiwfta una fpezie di

Pittura d'uno, o di due foli colori
al più ) in fondo colorito , ed alcuna
volta dorato , in cui rapprefentafi

qualun<lue foggetto .

Puoffi pure porre nella categoria de"

Carnei le pitture che fono di bianco,
e nero , e fenza alciw colore, che è
ciò, che gli Italiani dicono riè/i^ro-

C A
Sturo . Qheft' ultima fpezie di Pittu-
ra viene impiegata per rapprefentarc
Baffi rilievi di marmo , o di pietra
bianca.

Appellafi Grifagna un Carneo di-
pinto in color cenerino : ed Incera'
tura

, quello che è dipinto di giallo.
Nel Carneo, o quadro d'un color fo-
lo, offervafi per le cofe lontano- la
degradazione delle tinte, con indebo-
lire il chiaro, e io fcuro, come col
Lapis.
CAMMEI: Voce d'Intaglio. Così

thiamanfi le pietre fine , e preziofe
int.-!gliate in rilievo. Quefto genere d'

Intaglio ricerca molto genio, ed in-
telligenza nell'Artefice, e di vero et

vi è fommamente obbligato, qualora
ei v' impieghi dell' Agate orientali, o
fimiglianti pietre, fopra lequali fpar-

ge come a cafo la natura dei colori ,

e allora far bifogna di neceffìtà virtù

col diftribuirgli in dicevoli fiti, ed
adattargli ai varj oggetti , che vo-
glionfi rapprefentare . Un difetto par-

ticolare per un Cammeto , od Inta-

glio di rilievo fi è il non poteifi man-
tenere il tutto cosi lungo tempo, co-

me negli intagli profondi, o di fca-

vo. Tuttavolta abbiamo degli Anti-
chi Cammei fommamente belli , ed
egregiamente conf«rvati.

Poflbnfi annoverare fra la clafTc de'

Cammei le Agate , ed altre pietre fi-

ne, fopra le quali fono ftate incrofta-

te tcfte , o figure di baffo rilievo cc-

fellate in oro .

CAMOENS ( Luigi ) Poeta Porto-
ghcie nairo in Lisbona intorno l'anno
1514. di famiglia nobile , d' origini?

Spagnuola, morto ivi nel 1579. Un'
immaginativa vivafe, edardita, è ra-

ro dono della natura ; ma foxeiite a
chi ne è dotato funefto . Il Camoens
una ne avea , che l'origine fu delle
fue fventure. Le fue fatire , ed il fuo
libertinaggio fecero ftrepito in Lisbo-
na ; le fue maniere galanti erano in-

ditcrete: -con lov<!Tch:o orgoglio la-

gnavafi dei Grandi; alla perfine ven-
ncgli volontà di viaggiare, e dicffì a
fcorrcre 1 m'ari . Quefto Poeta alia

bella prima entrò volontario in un
vafcello da guerra t ove in una batta-
glia navale perdette un occhio. Gif-
lene a Goa; e nuivi il fuo fpirito
grande gli acquiitò molti amici po-
tenti

i
ma le lue Otite gli mod'er cen-

tra lo fdegno del Viceré, che efiliol-

lo



e A
lo nelle frontiere della China a Ma-
cao , ove novellamente i Portoghefi

^abilito aveano una Camera . Inque-
Ao felvaggio Paefe il Camoens com-
pofe il fuo Poema intitolato la Lu-
fiade^ il cui foggetto fi è la conquifta
dell' Indie Orientali fatta dai Porto-
ghefi ; e T Eroe ne è Valco di Gama

.

Narrafi , ch'egli credette di perdere
il frutto delle fue applicazioni in un
naufragio) ma che ad imitazione di

Cefare, gli venne fatto di confervare
il fuo Poema col portarlo con la de-
lira alzata fopra l'onde, mentre colla
finiftra ci naotava . Ultimamente tcr-

nolfi a Lisbona cosi povero , mal in
arnefc , e talmente da tutti abbando-
nato, che convennegli morir di {len-

to in uno fpedale . Tale fii la fine di

quefto grand' uomo tanto dai Porto-
ghefi dopo la fua morte celebrato .

Non vi ha cofa piìifemplice, e più di-

fcofla dalla materia degli Antichi Poe-
mi Epici , del foggetto trattato dal
Camoens . Raggirafi unicamente , in-

torno la fcoperta d' un nuovo Mon-
do ; ma il genio fecondo, e raaravi-

giiofo del Poeta ha faputo alia fleri-

lità del foggetto rimediare . Che bel-

lezza, quali ricchezze nelle fue defcri-

zioni ! Che varietà ,
quai colori nelle

fue immagini ! che nobiltà , che fu-

blime nelle fue invenzioni ! Ma ciò,
che non può perdonarfi a quefto Scrit-

tore fi è lo ftrano mefcuglio , ch'egli

ha fatto delle Favole ridicole del Pa-
ganifmo con le augufte verità fantif-

fime della Criftiana Religione, come
anche 1' erudizion fuor di luogo , eh'

ei porge in abbondanza a uomini fel-

vaggj. Abbiamo alcuna altra Opera
di quefto Autore col titolo di Rima-
rio di Luigi di Camoens .

CAMPAGNA C Filippo di ) Pitto-
re nato in Brulfelles nel 1601. morto
in Parigi l'anno 1^74. Efercitodì egli

r.el dilegnare fin dagli anni fuoi più
teneri i l'abito unito al genio dato-
gli dalla Natura, gli die molta faci-

lita. Il Sig. Fanquieres eccellente Pae-
fifta fecefelo amico , ed ebbe tutto il

genio di manifeftargli i fegreti dell'
arte fua. Venne ì\ Campagna a. ?àngì
nel i5ai. ove fé' amicizia col Pulfino,
e quefti due infigni amici impiegati
vennero dal Duchcfne primo Pittore
della Regipa . Le Opere del Campa-
gna oltremodo piacquero, ficchè mor-
to li Duchcfne meritarongli il primo

carico di Pittore e 1 appartamento ni
Lurtcmburgo occupato da quello Pit-

tore con penfione di 1200. lire . Il

Cardinal Richclieu lo voleva al fuo
fervizio , cfibendogli confiderabilj van-
taggi > e ricolmandolo di benefizi; ma
il Campagna con affai coftanza ricusò

tali offerte , cui riputava non poter

conciungere co' propri doveri. Molto
amava egli la fatica; e la dolcezza
del fuo carattere unita alla bontà de'

fuoi fentimcnti, fecergli godere i pia-

ceri tutti della vera amicizia. Gover-
nava mai fempre i fuoi lavori la de-
cenza,- e tale era lacofcienza fua, che
non volle mai in giorno di Domenica
lavorare fopra un Ritratto d'una don-
zella, che il lunedì dopo profeflava

nelle Carmelitane. Quefto Pittore do-
vea occupare il pofto di primo Pitto-
re del Re di Francia ; ma gliel tolfe

il Le Brun colla gran fua riputazio-
ne , e più che ogn' altro colla fupe-
riorità de' fuoi talenti. U Campagna
fapea inventare , ma i fuoi comporti
fon freddi anzichenò. Ella e un arte

il non ritrar la Natura con foverchia

fedeltà. Ora quefto Pittore non pof-
fedeva talento fimigliante: come que-
gli, ch'era fcrupolofo imitatore degli
elemplari di h?i ; e il gufto non ifco-

pri vagii ciò, che dovea o aggiunger-
fi, o toglierfi , per ifchifare l'indo-
lenza del naturale.* onde le fue Fi-
gure non hanno baftante moto ; del
rimanente corretta è il fuo dilegna-
re ; avea un buon tuono di colori ,

ed era prode raefifta . Ha egli nella

volta della ChieCa delle Carmelitane
di Borgo S. Jacopo dipinto un Cro-
cifilfo , che è tenuto un vero Efempla-
re della Profpettiva. Ha pure il C;7»j-

p-^gna dipinto in varie Cale Reali, e
veggionfi le fue opere in molte Chiefe di
Parigi , fingolarmente in quella delle

Carmelitane di Borgo S. Jacopo, del

Porto Reale, degli Agoftiniani, diS.
Gervafio, nella Chiefa della Sorbona,
ed in quella di Nojìra Signora .

Sono ftaie intagliate varie fue Ope-
re .

Suo Difcepolo fu Giovan Batifla

Campagna fuo Nipote nato in Bruf-
felles nel l<543. , e morto in Parigi
ProfefTore dell' Accademia nel 1688.
Veggionfi varie opere di lui in molte
Chiefe , e negli Appartamenti a pian
terreno delle Tuillerie • Ha egli in

tutto, e per tutto feguita la maniera
di
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di Filippo fcnr.a porre ne' quaùri fuftì

«è tanta forra, nò tanta verità. Un
viaggio daeflo fatto in Italia non val-

le a farlo rimuovere dal proprio gu-

fto , e dall'abito formatofi .

CAMPANA . Termine d' Architet-

tura dalla voce latina Campana. Co-
si chiamafì il corpo del Capitello Co-
rintio, e quello del Comporto, per

anomigliarfi ad una campana voltata

in fu

.

CAMPANILE. E' quella la parte

fuperior della Chiela, chd ha d'ordi-

nario forma di Torricella deftinata a

racchiudere le campane.
CAMPISTRON C Giovan Gualber-

to ) nato nel léjé. dell' Accademia
de' Giuochi Florali^ ci ammefto alla

Francete 1' anno 1701. morto in Tolofa
jua Patria nel 1723., Poeta Francefc .

Il Campijlron s e fpianata la fi rada

delle fortune» e degli onori col pro-

prio merito , e per la fama fatt.tfì col

poetare. E di vero compoffo avendo
il fuo Acide ^ e Gaiatea per un tn-

tertenimcnto , che die il Duca di Van-
dome nel fuo Cartel d'Anet ,

querto
Principe creollo fubito Segretario de'

fuoi Ordini , pofcia Segretario gene-
rale delle Galere , quindi fé' dichia-

rarlo Cavalier dell' Ordine di S. Ja-
copo in Ilpagna , Commcndatoff di

Chimena, e Marchefc di Penango nel

Monferrato . Finalmente fposò la Da-
migella di Maniban-Cafaubon d' una
delle Famiglie più illuitri della Lin-
guadoca. I,c Opere di queko Autore
rimafe al Teatro , fono Arminio., An-
dronico, Alcibiade , Tiridate. Trage-
die. Il Gelo/o dijingannato, Comme-
dia di cinque Atti : Per 1' Opera poi
ha egli compolto Achille, eà Alcide,
Tragedie . Aci , e Gahtea Pallorale
mefl'a in mufìca dal LuUy è un'ope-
ra , che alcuna fiata vien biafimara.
CAMPISTRON C Liiiai ) Geiuita

morto nel 1737. in età di yy. anni ,

Poeta Francefe . Era quefti fratello di

Giovan Gualberto Campijirnn , che
ficcome divifammo , ha fatto delle

Tragedie. 11 P. Campiftron avea del

genio 7 e del talento per la Poefìa

Francefe . La fua Ode fui Giudizio
Finale è d'una gran forza, e d'otti-

ma verfificazione . Abbiamo pure di

querto Padre l'Elogio dell'Amicizia,
il Ritratto del Saggio, un Wilio fo-

pra il Mare, ed alcuni Pcnfieti di Se-
neca tncflì in verfo.

CAMPO. Voce di Pittura per de-
notare quella parte , che nel quadro
comparifce dietro agli Oggetti princi-
pali. Suole talvolta dirfi"d'una parte,
che ferve di Campo ad un'altra. Ve-
d i Fondo .

CAMPRA C Andrea ')
. Miifico

Francefe nato in k'ix li 4. Dicembre
del i66o. morto in Verfaillcs li 29.
Luglio del 1734. in età dì 84. anni .

Nelle coftui Comporrzionì rilevafi un.i

brillante immaginativa , fcconJa , e
vivace, un canto graziofo , un'arte
ammirabile in efprimere i fenfi delle
pafole: una varietà vivacilTima, e ciò,
che gli Intendenti chiamano Bel Lin-
guagio. Acquillolfi torto gran nome
co' fuoi mottetti , che gli guadacfna-
rono il Porto di Maeftro di Cappella
della Chiefa Cattedrale in Parigi. Po-
fcia ei lavorò per l'Accademia Rea-
le di Mufica, in cui degno emulo del

Lullyy diede egual numero' d' f'>perc

di elfo, e peravventura coli' irtcTo fe-

lice evento . Puoffì a gloria di I\ii ci-

tare V fluropj Galante , il Cavnoval di

1/enett.ia : le Fejìe f'enez.iane: le Età:
J frammenti del l.ully. Balletti: E-
fione , Alcide , Telofo , Camillo , Tan-
credi , Tragedie. Ha pure lavorato fu

l'Ifigenia di Defmarets- Le fue Can-
tate framifchiate da finfonie , fono le

Delizie degli Intendenti ner Concerti
privati .

CANALE. Ornamento d'ArchiteN
tura a foggia di condotto-

,
praticato

ne' Capitelli

.

CANALE detto da' Francelf de Lar^
mier : è quefta la parte fuperiore del-

lo sfondo incavato d'una cornice ,,

che parlando col termine dell'arte fa

il fiocco pendente.
CANALE DI VOLUTA . Nella

Voluta loitica è querto la ùi^àa. delle-

circonvoluzioni coronata da una fa-

fcetta quadrata, detta Li/Iella. C Ve-
di querta parola Q .

CANDELABRO. Nell'Architettura

è querto uno (morzamcnto in foggia

di gran balaurtro.

CANGlAGìO, ovvero CAMBIASI
^ Luca ) Pittore nato in Monegli»
jiegli rtati di Genova nel 1517. morto-
in tfpaguaaU' Elecuriale l'anno 158J.
11 Padre di lui fugli maeftro nell»

Pittura, che era ufo veftirlo foltanto
a mezza vita, per obbligarlo a ftare

in cafa, e lavorare. Niun Pittore ha
avuto diipofizione così gnande , con»e

egli ••
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egli : fece egli quadri iì fua inven-

zione di foli 15. anni, e di anni 17.

fu impiegato in lavori publici . I co-

ftui quadri, e fpezialmcnte i fuoi Di-

fegni non hanno numero . Abbiamo
anche una prodigiola quantità di que-

fti , quantunque l'uà Moglie, e la fua

ferva, fc ne f-rviffero per accendere

il fuoco . Quanto a fuoi quadri fono
flati in gran parte diflìpati per fua

propria trafcuratezza, e per le ruberie

de' fuoi di cafa . Sendo rimalo vedovo
concepì un violentilTimo amore per u-

na fua cugina, cui egli volea fpofa-

re . Prefentò a Papa Gregorio XIII.
due Quadri con un memoriale per ot-

tenerne la licenza ; ma non gli andò
<iò a feconda . Filippo HI. Redi Spa-

gna avendo fatto conofceredi bramare
il Cambiafi alla fua Corte , quelto

Pittore vi fi portò con idea d'ottene-
re da fua Maeftà una potente racco-

mandazione al Papa; ma ficcome gii

fu f.'.tto concepire , che tale iflanza

difpiacerebbe al Re , fu talmente da
fìmigliante rifpofta colpito , eh' ci cad-

de in una i'pezie di frenefia , e poco
tempo dopo fé ne morì. Avea quello

Pittore una prodigiola facilità." dipin-
geva con tutt'e due le mani, e tc-
minava le opere più effò folo , di

quello fatto avvrcbbero più Pittori uni-
ti infieme- Ha egli ufato tre maniere
affai diverfe l'una dal!' altra: la pri-

ma era Gigantefca: la feconda acco-
ftavafi alla Natura, cui egli confulta-
»a; e la terza era fpeditiva, e manie-
rata. Il Cangiagio avea un immagi-
nare vivo, e doviziofo, e foprattutto
era eccellente nel ridurre in picciolo.
Le grazie de' Comporti , la leggerezza
del Juo tocco, e la bella fcelta fanno
d'ordinario il carettere delle fue O-
pere . Le princ:pali fi trovano in Ge-
nova, e ali' Efcuriale . Sono nel Pa-
lazzo Reale tre fuoi quadri. Guido, e
molti altri prodi Artefici , hanno in-
tagliato delle fue opere," e fra le al-
tre alcuni Chiari Scuri . Ha pure il

Cangiagio fcolpite alcune figure in
marmo. SuoDiicepolo fu Orazio C.7;«-

biafi fuo Figliuolo, e Gian Batifia Pagi

.

CANITZ C il Barone di ) Poeta A-
lemanno. Veniva quefti d'un illuftre
Famiglia di Brandemburgo . Quello
Poeta preiefi per efemplare Orazio ,

e con le lue poefie , febbene in pic-
«lol numero , fi è acquiflato il nome
di Poeta il più elegante, il più cor-
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retto, ed il meno afiatico , che l'A-
lemagna deffe mai

.

CANONE. Voce di Mufica, e que-

llo è quando lo fleffb canto vien ri-

petuto in tutte le parti, e quelle par-

ti cominciano le une dopo l'altre.

CANTARINI C Simone ") Tictore

famolo detto il Pefarefe , come que-

gli, che era di Pefaro nato nel lóti,

morto l'anno 16+8. in V.-rona . Imi-

tò egli la maniera di Guido da cii era

molto avuto in pregio . 1 fuoi Difv»-

gni hanno un gullo di Natura , e di

fenfo di carne , che era impoffibile

non piace'foro oltremodo a quel Pit-

tore . Il Pef.irefe ha intagliato molte
fue opere, che agevole cofa è il con-
fondere con quelle di Guido.
CANTATA. Così appellafi un poe-

metto compofto per effer me^fo in

Mufica, che racchiude iin foggetto ca-

vato dalla Favola , dall' Iftoria , o che
è di pura invenzione, e che fi termi-

na d' ordinario con certe rifleffìoni

morali, o galanti. Quefto genere dj

Poefia è (lato ufato fra gì' Italiani ;

ed il celebre RoufTeau in Francia lo

ha molto perfezionato . Il fn;:;getto

della Cantata in ciò, che dicefi Reci~

tntivo-, racchiufo , dee e^Tere elprcflì-

vo , e doviziofo d'immegini per po-

ter dar anima , e corfo alla Mufica .

Fa d'uopo , che i verfctti contenenti

il Morale, e diconfi Arie , fieno vi-

vi , eleganti , e piccanti . Ultimamen-
te il paflaggio dal Recitativo all' A-
ria dee elTerc naturale , e fatto venire

a propofito .

CANTATA . Termine di Mufica :

è quefto un Componimento frammif-
thiato di Recitativi^ A'Ariete ^ e di

varj movimenti . Le Cantate fono a

una , od a più voci , con Baffo conti-

nuo: favvifi puro entrare degli accom-
pagnamenti di violini , di Flauti , e

iimiglianti .

CANTATINA . Conofcefi quella pa-

rola effVre un diminutivo AiCantata,

e fignifica un poemetto , in cui il

foggetto è meno fviluppato, che ne

-

le Cantate ordinarie: ma il piano in

riilretto fi è lo fled'o, e la Cantatina

dee fimilmente finire con un fenfo

morale, e naturale , racchiufo in pic-

cioli verfi a foggia di fentenze.

CANTEMIR."'!! Principe Canter.iir

può a buona equità confiderarfi co-

me il Fondatore del Parnafo Ruflìa-

no. Innanzi di lui i RuiTi non aveano
alcun»
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alcuna canzone in rima ; ma cv,\i fi

è il primo, che introdotto abbia nel-

la lor lingua poefie eftefe . Ha egli

dato ai Riifli delle verdoni in ve.-fo

fciolto, delle Ode d'Anacrconte , e

delle Epiftole d' Orazio . Ha pure

comporto otto Satire , in cui mette

in ridicolo gli abufi, ed i pregiudizi

del proprio paefe. Felici fono i fuor

penfieri, e ben condotti , e fon paffa-

ti in proverbio . Finalmente non
puoffi mai a baftanza lodare la pro-

fondità , e fodezza del fuo genio, il

quale fapea in mezzo al tumulto de-

gli affari , e nel grembo ftelTo dei pia-

ceri , trovarfi i momenti per un filo-

fofico ritiro , in cui tutto davafi in

balia alla fua pa(fione per lo ftudlo .

Poffedeva egli molte dotte lingue : e

famigliari erangli gli ftud) più fpino-

fii ed alle fcienze univa un gufto il-

luminato per le Belle Arti . Oltre le

fue Poefie , ha egli tradotto in lin-

gua Ruffa Opere ftimate di fcrittori

Franzcfi, e d'autori Latini. La Plu-
ralità dei Mondi , e le Lettere Per-
dane lo iianno più ciie altro colpito.
Il Principe Cantemir ha trovato nell'

Abate del Guafco un Ammiratore ,

che fatto lo ha conofcere in Francia
con r Iftoria interefl'ante della fua vi-

ta, e con la Traduzione delle fue Sa-
lire.

CANTI. Dadi fimigliante nome al-
le divifionid'un poema eroico, o
precettivo ; e la voce Libro alcuna
fiata impiegafi nel fenfo fteffb • Il

Poema di Lucrezio è divifo in fei

Libri. L'Arte Poetica del Boileau è
comporta di quattro Cantf.
CANTILENA, Canto, o Canzone.

Gì' Italiani per qucrta voce intendo-
no generalmente ogni cojtlpofizione
mufìcale ben modulata

.

CANTICO . Servonfi d' ordinario
di quefta voce per accennare un poe-
ma , in cui il Poeta celebri i Bene-
fizi, e la Magnificenza dell' Aìtiffìmo
Iddìo . Qiiefto genere di poefia am-

/ mette grande entufiafmo , ed è dite-
voliffìnio allo ftile dell'Oda.
CANTO. Quefta voce viene impie-

gata per fignificare fecondo foprano .

Se vi ha Canto J. allora fignifica pri-

mo foprano .

CANTO CONCERTANTE . E' il

foprano del Coro recitante i o del
picciol Coro.
CANTO -FERMO. E' S"«ft« «n»
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totale imperfetta Mufìca , ed a no-
te eguali , che chiamiamo anche Caiì'
to Gregoriano , o Canto Pieno .

CANTO FIGURATO , altramente
detto Suppofticjone . Termine di Mu-
fica, per cui s' intendono le note f
che inlerifcottfi fra V intervallo d' un
tempo, e 1' intervallo, che fegue. E
di fatto, ficcome fa d' uopo , che T
armonia fi manifefti in ciafcun tem-
po della battuta , o mifura , ne fen-
do fenfibilt quefti tempi, fé non nel
momento , che vi fi cade, od in bat-
tendo, od in alzando la mano , così
il Mufico riempie quefto tempo con
tante note, quanto il fuo genio glie-
ne fuggerifce . Per lo che Figurare
fignifica far più note per una. Allor-
ché figurafì per via di gradi congiun-
ti , fi prendono altre note fuori di
quelle , che l'accordo compongono ;

ma quando ciò fegue per via di gradi
disgiunti , fa di meftieri fervi rfi ne-
ceffariamente delle note componenti
l'accordo , o fia quefto confonante , o
fia diffonante .

CANTO IN ISON, voce, che va-
le eguale. Così dicefi^ un Canto nel
quale altri fervefi d'un folo interval-

lo ; e tale è il Canto , nfato da cer-

ti dati Ordini di Regolari nel fal-

meggiare

.

CANTO C Vieno ") ovvero Mufici
Gregoriana . Otfervafi maifemprc in
quefto una egual mifura fenza accre-
Icere, o fcemar note.
CANTO REALE . E' quefto un

antico poema Franz«fe , che ricouofce
il fuo nafcimento nel Regno di Car-
lo V. ma fiorì principalmente in quel-
lo di Francefco I.Marot, Poeta Fran-
zefe mifelo in riputazione . Quefte
fono le regole di fimigliante Poema.
Il Canto Reale h comporto di cinque
ftanze d' undici vcrfi l'una. Le rime
della prima ftanza, regolano quelle
delle altre, e devono eflcr dilpofte

coir ordine fteffb.

L'ultimo verfo della prima ftanrt
ferve d' intercalare per tjuelle , che
feguono , che debbon terminare nell»
ftelTa guifa. Aggiunpefi dopo la quin-
ta rtanza ciò , che gli Antichi appel-
lavan licenzjt e che noi dir poifiamo
fpiegazione dell'Allegoria; conciof-
fiachè il foggetto , che fa la fomma
del componimento cavafi d'ordinario
d.nlla Favola, ovvero abbraccia qual-
che fatto rimarcbevole iftorico • Le

•Bti-
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antiche regole vogliono, che la fpie-

g.izione dell'Allegoria facciafi per lo

più in fette verH , ed alcuna volta iti

cinque, che quanto alle rime fieno

fimiii ad altrettanti verfi prefi dalla

fine dell'ultima ftariza. E' flato det-

to quello poemetto Cinto Reale , per-

chè volcvafi , che la Licenziai s' indi^

rizzalTe ai Re , od a qualche Prin-

*^'cÀnTO ripieno è il foprano

del gran Coro

.

CANTO , voce di Mufìca . E' que-

lla r unione di più fuoni armonici ,

che fuccedonfi gli uni agli altri fe-

guendo certe date regole, ed in gui-

ìa dilettevole alle orecchie. La fcru-

poloCa olTervazione de' precetti , fa

regolare fimigliante modulazione; ma
dal folo genio del Compofitore ella

prende tutte le grazie , od il pateti-

co, che ha in fé .

CANTONATO ( Edifizio ) Cosi
appellafi nel!' Architettura un Edifi-

zio, che ha i fuoi conj o cantoni a-

dornati d'una colonna , d'un pila-

flro, o d'altro corpo angolare , che

Iporga in fuori dal muro

.

CANZONE. Non vi ha poema più

libero di quefto in tutta la Poefia .

Le Canzoni nulla hanno d'affettato

per la materia , nò pel giro , che va-

riali in infinito. Puollì dire fokanto,
l'eleganza , ed un certo natio, le

piiiicipali bellezze edere della Canzo-
ne Partecipa quella dell' epigramma,
e del Madrigale ; ha pure un non fo

che dell'Ode, fenza che ella aggirifi

precifamente ne' confini d'alcuno di

qufcfli generi . E quello ft è ciò , che
dilUiigue quefto poemetto, come ora

l'abbiamo , dai verlì , che i noftri

Antichi captavano a tavola , che a

parlare con proprietà, non altro era-

no, fé non fé lirici componimenti .

I nollri Poeti Francefi poffbno elfer

propofti come inventori, ed efempla-

ri di fimiglianti poemetti , nei quali

hanno introdotto il gaio , la legge-

rezza , dello fpirito , e la delicatez-

rs, , cofe tutte , onde rifulta il vero
carattere della Nazione. C Vedi f^au-

deville .

CANZONETTA . E' qucfta nella
Mufita Italiana una piccola canzone
corrifpondente alle frottolette Fran-
cefi da elfi dette l^atidevilles , avente
d'ordinario due riprefe, che d canta-
no una alla volta.
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CANZONETTA SICILIANA, for-

te di giga , la cui mUura è comporta
di fei grucce, ovvero di \^. doppie
grucce. Quelli piccioli componimenti
fono per lo più a foggia di Ronde-
aux\ e terminano col riprenderne il

principio.
CAPILUPI C Lelio ) Poeta Latino

Ai Mantova, morto nel 1560» in etk
di 61. anni . Si è quefti fatto famofo
co' fuoi Centoni , o per la valentia
fua di prendere i verfi Virgiliani , ed
accomodargli ad altro fenfo , dando
loro altro ordine : ha pure defcritta
l'origine de' Monaci, le loro Rego-
le, la lor vita , le Ceremonie della
Chiefó, e l'Iftoria del mal Francefc ,

e fimiglianti *

Avea quefti tre Fratelli , Ippolito»
Cammino, e Giulio, che di pari da-
ti fonofi alla Poefia , e che iimilmen-
le aveano lo fteffb genio di fmembra-
re i verfi di Virgilio dal loro tutto,
ed accomodargli ai propri penfieri

.

CAPITALI C Difegni ) fon quefti
i penfieri digeriti, e fermati , che il

Pittore ha prefo cura di terminare .

Dipingefi d' ordinario da fimiglianti
Difegni . I Difegni Capitali de' grati

PiofelTori fono ricercati , e fovente
anche più preziofi de' quadri ftelfi ,

che da eflì fono flati fatti. Dicefi an-
cora quadro , e Difegno Capitale
quello, che è del miglior tempo del
Ino Autore, e che contiene un com-
poflo d' importanza.
CAPITELLO, Termine d'Architet-

tura . E' quefta la parte fuperiore del-
la colonna , che pofa immediatamen-
te fopra il fuo fufto . Puofli ancora
definire il Capitello, un ornamento,
che f«rve di corona all^a colonna .

Q.uefto è diverfo in tutti gli Ordini
(^ Vedi Ordine ).
CAPRICCIO. Il Capriccio, il Pre-

ludio, fono certi componimenti, in
cui il Mufico fenza feguitare alcun
difegno innanzi meditato , e fenza
conlìnarfi a ftabilito numero , o ad
una data fpezie di battuta , fi dà in
bafia alla libertà del proprio genio.

Gli altri Artefici pure fi fanno leci-

ti i Capricci, vale a dire certe cotali
compofizioni ingcgnofe, e bizzarre ,
che s' oppongono alle regole , ed ai

bei aiodelli della Natura, e dell'Ar-
te ; ma che piacciono per una certa
vivace fingolarità , e per un'pfecuzio-
Rc laUcra, e audace.

GA-
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CARACCl C Agaftiiio. ) Pittore ,

ed Intagliatore nato in Bologna l'an-

no 1^58. morto in Parma nel 1601.

Era qucfli fratcl maggiore d' Anniba-
le , e cugino di Lurgi . Suoi Macftri

furono prima Profpero Fontana , e

pofcia Bariolommeo P.ijfjyotti . 11 fuo
gullo inclinando di pari a tutte le

Icienze , ed a tutte le Belle Arti; ma
più particolarmente dieffi alla Pittu-

ra, ed all'Intaglio- Cornelio Cort
addeftroUo ncU' Intaglio . La lìia va-

lentia nel difegnare faceva, eh' ei cor-

reggefTe i vizi ^ «he (ovente fcopriva

nei Quadri , eh' ei copiava ; Vari Pit-

tori , come il Tintcretto , e Paolo
Veronefe ne feppero grado a quefto

grand'itomo ; altri poi elicne f.ccro

un delitto. Le Pociìe d'Agoltino fe-

cerlo ammettere all' Accademia de'

Geloft di Bologna ; ed egli era , che

avea carico di moftrar l'iftoria , la

Favola, la Profpettiva, e l'Architet-

tura nell'Accademia fondata dalle cu-

re di Luigi. Qiiefto Pittore non po-

lea vivere ne infienie , ne fena* il

fratel lue Annibale j avvcgnachì; la

loro emulazione , che foveiite dege-

nerava in gelofia, gli difgiugnea : il

fangue , e l'abito di ftarfi infiemc ,

riunivagli : quando erano lontani 1'

uno dall'altro, ftavano mefti, ed e-

ran nemici, quando abitavano infie-

mc . Agoflino s' è fatto nome non
meno per i luoi quadri , che per i

fuoi Intagli. Era eccellente Difegna-

tore ; e lo ftudio, che fatto avea djl-

le Belle Lettere, fomminiftravagli bei

penfieri ; e teneva da gran dotto in

mano la pena . I fuoi Dilcgni hanno
un tocco libero, e fpiritofo

;
pone-

vavi affai correzione: ed il fuo com-
porto è dotto, ed elevato. Dava alle

lue Figure un bel carattere ; ma le

fue telte fono men fiere di quelle d'

Annibale. Ha intagliato a Bulino o-

perc del Tintoretto, di Paolo Vero-
nefe , del Baroccio , del Correggio ,

e del Vanni . Abbiamo un fol fuo

quadro intagliato da Farjat . Le fue

gr.indi Opere di Pittura lono in Bo-

logna, in Roma, e in Parma. Vedj-

fì di quefto Autore un bei Qu.idro nel

Palazzo Reale . Agoftino Carocci eb-

be un figliuolo tiaturale, detto Anto-
nio Caraccio di cui Annibale fuo fra-

tello prefe cura dopo la fua morie .

Tanto era il genio , ed il talento ,

che Antonio ave* per la Piiiura, che
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fnpcrava Io Zio ; ma C05? rapidi a-
vanzamenti troncati furono dalla mor-
te , e lo rapì in eti di 35. anni nel
1618.

CARACCl C Annibale ) Pittore
nato in Bologna l'anno l'i'io. morto
nel \6o<). Venne quefti dal Padre fuo
dapprima dcltinato al meilicro di Sar-
to da elfo profeiTato : pofcia lo pofe
in una bottega d'orefice ; ma Luigi
Caracci fuo Cugino ravviiando in el-

fo grande inclinazione al Difegno ,
iniegnolli i principi dell'Arte fua .

Quefto Pittore faceafi padrone al pri-
mo fiffar gli occhi fn una perfona ,

della figura di quella, e con alcuni
tratti di Lapis , rendeane la fomi-
glianza così perfetta, che a meno far

non poteafi di non conofcerla. Scndo
un giorno infieme col Padre flato fpo-
gliato da' ladri fenza poterfi difende-
re, Annibale andoffene a fare il rifer-

to al Giudice, glidifegnò i volti dei
ladri , e fopra quefti ritratti coloro
furono prefi , e fatti prigioni . Era.
pure eccellente nel fare delle Carica-
ture, che è quanto dire Ritratti, che
confervando le fomiglianze delle Per-

fone , le rapprefeutano con qualche
aria ridicola \ e tanto era il Coftui

talento in quefto genere, eh' ei fapea
dare ad animali , e fino ai vafi le fi»

gure d'un uomo, eh' ei volea porre
in ridicolo . Erano quefte ancora le

arm' , delle quali fervivafi per vendi-
carfi , o per dar'avvifi . Aveva Anni-
bale uno fcolare, che più tempo im-
piegava in farfi bello, the in appli-

care ncir Arte fua . Annibale gli do-
no il fuo ritratto, ma aveavi intro-

dotto cofe così ridicole, che il gar-

zone ebbe ad emendarfi del fuo difet-

to. Lo ftudio fatto da Annibale Ca-
racci delle Opere del Correggio , di

Tiziano , di Michel' Angiolo , di Raf-
faello , del Parmegiano, e d' altri fo-

vrani ProfelTori , acquiftolli uno ftile

nobile, e fublime , unvigorofo colo-

rito congiunto ad un gulto di dife-

gnare fiero, e pieno di maeftii . Riu-
iciva pure nel ritrar paefi . Soverchio
avea egli le Bilie Lettere trafcurate ^

onde avvenne, che privo era del poe-
tico dell'Arte Ina : ma gli ajuti di

Luigi , e più , che ogn' altro , quei d'

Agoftino Caracci fuo Fratello in grati

pane rimediarono a tal difetto . La
Galleria del Caidinal Famefc , quel
magnifico Efcm ilare dell'arte, cofto-
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gli otto annf di lavoro . Eppure né
fu ricompenlato non ì;ì'i co^ne un Ar-
tefice ^ che con i rari fuoi talenti o^
nor faceva all' uitian sienere, ed alla

Patria, macnnic mi viie Artigiano , il

cui Invoro ti pagiii a «lornata . Quefta

fpezie di dilpicfciio addoloroUo in c-

ftremo, ficchè iiiJi a tioii molto ei fi

morì. Annibale tutt'aUro dal Krat:l

luo , che amava, e cercava il convcr-

faro , viveafi da Filofofo , folo fenza

boria , ma amava in fommo grado la

fua fama. 1 Dil'egni d' Annibale tono
perlo piìia penna; e aiin tempo ftcf-

19 il fuo tocco è fermo , e facile :

molto corrette facea cali le lue Figure;

e la Natura nelle fue Opere viene per-

fottamente ra'pprefeutata. Il gulto del

tuo Dilegnare è fiero, ma men gra-

ziofo di quel di Luigi C.ir.icci . Ha
pure quefto Pittore intagliato ad ac;

qua forte con ilpirito, e gufto varj

loggetti , efono fiate anche intaaliate

del li- fue opere . Le fuo piìi grandi pit-

ture fono in Bologna, in ''arma , e in

Roma. Il Redi Francia polTìedc mol-
ti bei quadri di quello Valentuomo «

ed una ricca Raccolta fi vede pure nel

Palazzo Reale. Fra fuoi Dilcepoli fo-

no Antonio Caracci fuo Nipote ,
1'

Albano, Guido, il Domenichun , il

Lanfranco , il Guercino , il Boloijiie-

fe , loSchidone, ed altri. 11 nominar
folo sì fatti Difcepoli» è un grande
elogio pel Maellro.
CARACCI C Luigi) Pittore nato in

Bologna nel 1555. morto ivi l'anno
1619. Vi ha dei gran talenti , il cui

germoglio ftenta a fvilupparfi alcuna
fiata; ma un' oftinata fatica facendolo
giungere al punto di fua maturità ,

fcoppia fuori in un fubito, lalciando

lo ipettatorc tutto ammirato , e come
sbalordito. Uno di qiicRi tardi genj

fi era Luigi Caiacci. Il fuo Maeftro
Pro/pero Fontan.t configliollo ad ab-
bandonar la Pittura, come quella che
era un' arte alle forze fue fuperio-

re. Tuttavolta il veder egli le fu-
perbe Opere d' Andrea del Sarto , del
Coreggio, di Tiziano, del Parmigia-
no, di Giulio Romano, fvegliaro-

no il fuo genio; e tornato a Bolo-
gna, in brev' ora , non folo fuperò
di gran lunga il proprio Maertro, ma
eziandio i Pittori tutti del fuo Paefe .

Dominava al tuo tempo in Italia un gu-
fto manierato , al quale oppofe Luigi 1'

imitazione delia Natura, e leBeliez-.
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ze Bell'Antico. Q;ielh GOltimondabf-
le novità fé' alcun tempo aver' iniion-

calie le fue opere di pari, che quelle
d'Agoftino, e d'Annibale Caraccio ì

cui Ihidj ei dirigeva. Ma quelli gran
ProfefTori vinfero alla perfine il domi-
nante pregiudizio ; e Luigi formò il

piano d'un' Accademiadi Pittura, che
f'i rtabilita in Bologna, e di cui fu
egli il Capo.

L' Iftoria di S. Benedetto, equella
di S. Cecilia, che Luigi Caracci ha
dipinte in Bolot^ia nel Chioltro di S-
Micheliii del Bofco formano uno de'
più bei comporti , che trovinfi nel
Mondo . Queflo gran Pittore dotato
erad' uno fpiritofi'condo nel fuo com-
porre . Il fuo g'.ifto nel Difcgnare è
grande, e nobile; molta correzione ei
poneva nelle fue Opere , e la fua.

maniera dotta è , e tutta grazia -

Mirabilmente riulciva nel ritrar pae-
lì ; ed i fuoi Dilegui a penna fono
prcziofi . Domina in elfi una avve-
nente fcmplicità , molta efpreffione ,
correzione, ed un tocco delicato , e
tutto fpirito . Ha pure Luigi inta-
gliato .id acq'.'a forte alcuni foggettt
divoti . Nel Paiazzo Reale in Parigi
veggionfi var) quadri di quello grand*
uomo .

CARAGLIO C Giovanni Jacopo )
Intagliatore di pietre fine , oriundo
di Verona, che fioriva nel fecoloXVf.
A principio il Garagi io diefli ad inta-
gliare a bulino fui rame , e trovane
ancora delle fue ftampe , che fonori-
ce'rcate: ma abbandonò quello genere
d'Intaglio per applicarfi ad intagliare

le pietre prezioie, genere da elfo ri-

putato più nobile . Fu anche pro-
de nel far Medaglie . Sigilmondo
I. Re di Polonia chiamò quelt' Ar-
tefice alla fua Corte , ed onoran-
dolo della fua protezione , ricolmoUo
di benefizi .

CAR AMESSA. Quella voce in ufo
fra i Fiamminghi, viene ancora alcu-

na fiata impiegata da quelli, che par-

lato hanno di Pitture fignificanti una
Fefta di Campagna.
CARAVAGGIO C Michel Angela

Amerighi di ) Pittore C VeàìMtchel-
angdo ')

CARAVANSERA . In Oriente co-

sì chiamanfi alcuni pubblici grandi

Edifici deitinati per alloggio de' vian-

danti ne' Pacfi poco abitati. Quefti

.

Edifizj fono d' UH piano folo , e fo-

F no 4*
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jto d'ordinario di forma qi'adiafa coti

portici intorijo ad un Cortile por

porvi ni coperto cavalli, ecanimelli:

vi ha delle camere pc'Mercatanti , e

pe' viaggiatori ^ e de' Magazzini per

le mercatatizie

.

CARATTERE. Intendefiin Pittura

per quefla voce comunemente il toc-

<o, e la maniera, che fervono ad ac-

cennare la diftéren/a, cquafi lo fpin-

to di ciafcheduna cola : e nel Difegno

viene fimilmentead cfpiimereil buo-

no, o cattivo gufto dell'Artefice.

CARDI ( Pittore ) Vedi Civoli

.

CARFL C Jacopo J noto fotto il

nome di Lcrac , che è il Aio nome
•frompoflo. Poeta Francefe. E' Autore

del Poema intitolato 7 Saracini cac-

ciati di Fyancia , e l'Eroe di que-

llo Poema è Chilcìehrando • La fcclta

di tal ("oggetto è fiata dal Dcfpreaux

nella fua Arte Poetica biafimata . Ca-

rel fi volle vendicare di fimigliante

Satira con un Opufcolo pieno d' irri-

properj , ma col voler giuftificare il

luo poema è venuto a cadere in più

Tiditolc inezie .

CARIATIDI. Sono quelle figure di

Donne Schiave vcftite in lungo, le

<ui tede fervono di foftegno ad un

ìntavolamcnto, e chepongonfi in luo-

go di colonne, e di Pilaftii • Si nar-

ra, che avuto avendo i Greci una vit-

toria combattendo i Popoli di Caria,

che fé gli erano ribellati ,
palfarono

gli uomini a fil di fpada , e rilpctto

alle Donne fccerle fchiave ; ma che

per conl'ervarne la memoria , iccero

rapprc'fentare ne' pubblici cdifizi iii

vece di colonne quelle infelici (chia-

ve con un gran pefo fu le fpalle,

fimbolo della loro miferia.

CARICATO C Quadro) cheè quan-

to dire pieno di foverchio numero d

oggetti , che generano confufione , ed

impedifcono il vederfi il foggetto prin-

cipale . ,. _.

CARICATURA . Termine di Pit-

tura , o di Difegno per cui accennati

vn ritratto caricato, ed i cui difetti

naturali vengono fatti maggiori in

cuifa però, che fi ravvifino le fomi-

lilianze della perfona , che fi e volu-

to porre in ridicolo . In questo gene-

re Annibale Caracci era ammirabile .

( Vedi Carico ^

.

. .

CARICO. DalTi quella denominazio-

ne generalmente nel difegno a qua-

lunque cof» fia forzata , '.e fuori del
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vprìfimilc . Ma in ifpccial modo cosf

chiamafi una burlefca cfagcrazione di

parti pili contraffegnate ne! volto , in

guila, che confervata venga la fomi-
glianza, e che porta riconolcerfi la Per-
fona, che fi è caricata. C Vedi Cari-
catura. ")

Ella fi è una regolai effcniiale del-
la Profpetti va ilcaricare, che èquan-
to dire ingroffafe, e fortificare certi

oggetti , quando debbon etTer veduti
ad una data diflanza, e che fon col-

locati fopra la veduta , come negli
sfondi delle cupole , delle volte ec.

CARBONE CGiovanni) Pittore na-

to in Cìcnova nel 1590. mortoin Mi-
lano r anno \6'>o. Gran genio avea
queflo Valentuomo : grande è la fua
maniera, molto corretto il fuo dife-

gnare: ed il fuo colorito vigorofo .

Era eccellente nel dipignere dal gran-
de in piccolo. Lo sfondo dell' Annun-
ziata Chieladi Genova, in cui ha c-

gli rapprefentato la Storia della Bea-
tiffima Vergine , e un efcmplare dell'

Arte.
Giovan Battifla Catione Fratello di

lui era di pari molto prode: evenne
incaricato dtl compimcntod' un' ope-
ra, che Giovanni Cartone lafciata .v

vea imperfetta nella Chiefa di S. An-
tonio di Milano. Veegionfi altre fnc

opere, malTimea frefco in varicChie-
fe di Genova. Di quello nome, e di

quella Famiglia ufciti fono pure altri

bravi Pittori, e Scultori.

CARNAGIONE. E' quella nella Pit-

tura quella parte di Colorito, che i-

mita la carne , e generalmente tutte

le parti nude d'un corpo. Dee guar-

darfi nelle carnagioni da un colorito

roffo , che rappretenta piuttoflo carne

fcorzata j che vera pelle: bifogna pu-

re, the non v' abbian luogo certe va-

rie tinte sfoggianti , come puofTene

porre in qualche corpo pulito, che dai

colori vicini riceverebbe della diverfi-

th . In fatti la carne è lemprr d'un
color fiflò , e male viene rapprefcnta-

ta da un color trafparente .

La voce Cirnagitme conviene ge-

neralmente alle Ci, fili dipinte in un
quadro; ma quando fi vuol c<ifegn.*4re

lolo una parte , dicefi , che è bene in

carne •

CARSUGHl CRcnier) Gefuita na-

to nel 1647. a Citerna piccola Cit-

tà di Tolcana , morto nel 1709. Poe-

ta Latino. Abbi.imo di quello Auto-
re un'
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re im' opera preziofa si in riguardo

all'eleganza dello ftile, sì per i pre-

cetti i.'ccclleiiti , che efTa racchiude; ed

è intitolata Ars bene Jhibendi ,, divi-

fa in 4. Libri .

Ha pure il P. Carfughi fatti defili

Epigrammi y che meritano d' e(Ìer

letti.

CARTOCCIO. Ornati di Pittura <

di Scultura, e d'Intaglio, così detti

,

perchè imitano delle carte accartoc-

ciate, ne le quali ft pone qualche i-

fcrizione , Emblema, Divifa, Arme ,

o (ìmiplifinti .

CARTONI. Così chiamanfi alcuni

difecjni d'Arazzo che fanfi dai Pittori

per modello agli operai.

I f^)-ro?;/ nella Pittura a frefco fan-

nofì di più fogli di carta groTa uniti

infieme perdiiegnare l' Opera che vuol-

fì cialcun giorno dipignere. Allorché i'

intonaco , ("opra di cui dee lavorarli ^

ha prefo baflante confidenza per non
afTondarfi fovcrchio in toccandovi, vi

li applicano ìCtrtoni^ e con una pun-
tavi fi calca il ritegno; di modo che

tutte le tracce full' intonaco vi fieno

fenfibili , ed allora vi fi principia a

dipingere, ^ Vedi Frefco j. Servonfi

pure Ae' Cartoni per le Pitture inMo-
f.iico ,

CARUCCI, Pittore. C Vedi Fon-
formo ).
CASA NOVA C Marcantonio]) nato

in Roma , morto nel 1517. Poeta La-
tino . E'quefti riufcito negli Epigram-
mi , al qual genere portavalo il fuo
genio lieto , burlevole , e fatirico .

Sembra, che quelto Poeta foTefì porto

innanzi per modello Marziale, ed ha
com' effb uno flile vivo , e mordace.
La dolcezza, e gl'incanti della Poe-
ila di Catullo fi ravvifano meglio nei
verfi da eflb comporti per gli uomini
illuftri dell'antica Roma.
CASSA . E' quefto uno fcavo d' o-

gni fpazio de' Modiglioni dello sfon-
do della Cornice Cornila, che con-
tiene una rota.

CASSAGNE C Jacopo ) di Nifmes
ammefTo all'Accademia Francefe nel
1661. morto nel 1679. in età di 46.
anni, Poeta Francefe. E' noto il tiro
fatirico di Defprcaux nella perfona
dcW Khhne CaJJagne ^ che è palfato
in proverbio

.
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Se un più fi trov.7 al largo , af'
ftfo in un fefìino ,

CA' ai Serraon di Cajfagne ,

del Prete Cattino ,

Abbiamo di quello Autore opere ta-

li , che provano , non elTer egli fce-

vro di merito ; Tale fi è la fua Pre-
fazione fopra le Opere di Balzac , e
l.ì fua Traduzione di Saluftio , che an-
che a' dì noftri è ftimata * Le fue Poe-
fie fono Ode , Poemi per le conqui-
de del Re, ed altro .

CASSOLETA . Spezie di vafi ifolati

di piccola altezza , dal mezzo , e dai
lati de'quali fallì ufcire del fumo, o
deJle fiamme . Servono nell' Archi-
tettura di finimento dell' eftremità fu-
pcriore d'un Padiglione, o d'una
cala di villa . Se ne pongono ai la-

ti degli Altari, e nelle decorazioni
de' catafalchi , degli Archi trionfali ,

de'Fuochi artificiali , e fimili. Veg-
pionfi ancora Cajfolette efpreffe ne' baf-

fi rilievi .

CASTEL D'ACQUA è un padiglio-
ne , che ferve a racchiudere polle di

più condotti d'acqua con una vafca

,

per farne la diitribuzione . E' quello
per lo pili ornato con qualche fac-

ciata d'Architettura, di Nappi d'ac-
qua , di Cafcate , e fimili . Alcun.^
volta è un corpo di fabbrica, che ha
una femplice decorazione di crociate
finte.

CASTELLI C Bernardo ) nato in
Genova nel 15 17. morto ivi nel \6^9,
Quello Artefice allievo d'Andrea J^e-

mino , dieflì (pezialmente alla manie-
ra del Cambiali : era buon colori fta ,

prode difegnatore: ed il fuo genio a-
gevolmente lavvilafi nelle fue Opere

;

ma egli ha foverch io trafcurato lo Au-
dio della Natura . La fama , che ac-
quiftolfi pe' fuoi talenti meritogli 1'

onore di fare un quadro per la Bafi-

lica di S. Pietro di Roma , onore fol-

tanto accordato ai più famofi Profef-
iori . Eccellente era pure egli nel far

ritratti ; e dipinfe i celebri Poeti del
tempo luo ; onde quelli per gratitu-
dine nelle loro Poefie lo celebrarono .

Era egli particolare amico del Taffb,
ed incaricoflì d' intagliar le figure

delta fua Gerttfalemme Liberata . Ha
avuto varj figliuoli flati tutti fuoi
difcepoli . Veggionfi opere di lui
in Genova , in Roma , e in Turino .

F 1 So-



«4 C A
Sono flati fatti intagli delle fue o-
pere .

CASTELLI C Valerio ') nato nel

\6i'i. in Genova, morto ivi l'anno
3é59. figliuolo di Bernardo, che per-

de troppo piovane per trar profitto

dalle fue Icrioni ; ma lo fue continue

applicazioni, e gli ftudj da efTo fatti

in Parma, e in Milano, lo refero fu-

periore al Padre ftertb : Inclinava e-

fli, pitiche ad altro, a dipingere Bat-

taglie, ed in quefto genere è ftatoec-

cellente . Dee commendarfi il fuo ge-

nio, il f''o colorito, il fuogufto, il

l\io Dilegno , ed i vaghi fuoi com-
pofti . Le fus principali Pitture fono

in Genova . Veggionfi pure in Inghil-

terra molti fuoi quadri fatti al caval-

letto , che fono uimatiirimi . Abbia-

mo intagli..ta dalle fue opere una fo-

la fanta'Famiglia . Bartolommeoi Bi-

fcaino buon Pittore, ed infigne Inta-

gliatore morto nel 1657. in età d'

anni 15. è ftato difcepolo di Vale-

rio.
CASTELLO. E' quello in Architet.

tura una Cafa Reale , o di Padrone,
fabbricata a foggia di fortezza, cir-

condata di foffi .

Appellafi pure Cajlello una cafa di

Villa, ove i fofli vi Itanno men per

fortezza, che per orn.imento.

CASTELNAU C E.arichetta Giulia

di ) Contesa di Murat morta nel

17\f>. ui età di circa 45. anni. Que-
lla Dama nel Parnafo Francefe s'

è

fatta nome con alcune brevi pocfio

,

come a ragion d'efempio , un' E^lo-

f;a, un'epiftola, un' elegia , ed alcune

canzoni, che trovanfi (parie inalcune
Raccolte. Ella ha pure comporto i

Folletti di Kernofi , Romanzo ulti-

mamente riftamp.ito.

CASTIGLIONE Pittore . ( Vedi
Benedetto ^

.

CASTIGLIONI C Baldaflarre 3 na-

to in M..ntova nel 1478. moro in

Toledo l'anno 1319. Poeta Latino,
e Italiano . Le fue Latine Poefie fo-

no fiate flampate nel primo Tomo
delle Delizie de' Poeti d' Italia. Hae-
gli compofte del ' Elegie , che fono
ammirabili por la delicatezza de'pen-

fieri, per l'eleganza, purità, e dol-

cezza dello fliìe. La fua Cleopatra

è fcritta in uno ftile pien di nume-
ro, grande, e totalmente eroico: Le
fae Ho fie Italiane fono tutic di foj;-

getti amorofi

.
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CATACOMBE . Sono quefti Cimiteri

fotteranei in forma di grotte, ne' qur.-

li i Crifliani fi ricovravano nelle per-
lecuzioni della Chiela primitiva, ed
ove fotterravaiio i corpi de' S. Mar-
tiri .

CATAFALCO, E' quello un Mau-
foleocofirutto per una pompa funebre ,

e piuttofto è la rapprefentazione d'u-
na tomba innalzata fotto un baldacchi-
no , decorat.i di Virtù, di Geni , di
Blafoni, e d'altri varj ornati di Pit-
tura , e di Scultura.
CATASTROFE , voce poetica figni-

ficante r ultimo accidente , che nelle
Tragedie fviluppa, e termina l'azio-
ne. Le Tragedie finifcono fempre , o
con la difgrazia dei primi Perfonag-
gi , o da una prolperità accaduta lo-

ro giulta il lordefiderio . La Catadro-
ie , in cui i perionaggi , che hanno ia-
teredàto colla lorofventura , o coi lo-
ro leniimenti, fono falvati , è fenza
iiubbio la più perfetta , e che dà mag-
gior loddisfazione agii fpettatori . Fa
di mellieri , che la Cjtaftrufe Ila pre-

parata, e non preveduta: tutte le dif-

ferenti parti dell'Opera, debbon con-
corrervi , lonza moitrarlo . Inlomma
il grande artifizio confifte nel rende-
re quello incidente naturale, e che
faccia colpo, E'di regola, che \aCa-
taftroie fia cavata dai fondo del Tea-
tro , ed una non meno elfenziale of-

fcrvazione fi è, che dopo la Catajìro-

fe-, non dee negli animi rellare alcun
dubbio, che è quanto dire , che non
biiogna, che altri reftì impaziente di
fapcre che fia accaduto d' mh perfonagt.
gio, che abbia intere'f»to nel corio
dell opera . Finalmente un gran e er-

rore, in mi lono alc.ina volta caduti

i maggiori autori, fi è d'aggiungere
alla Catnjìro'e ragionamenti mutili,
ed azioni luperfluc . Alcma volta la

Cat.iJÌ;QJe fegue fu la l'cfna fu gli

occhi degli fpettatori ; alcuna vol-

ta poi vien narrata loltanto • Nella
fcelta di queft.' d.ie maniere deepren-
dcrfi confijjlio dalla natura dulie co-
le, dalla benevolenza, e dal gulto del

Pubblico .

CATULLO C Caio, o Quinto Va-
lerio Catullo ") Poeta Latino oriun-
do di Verona , morto in età di 30.

anni, l'anno di Roma 696. Avea Ca-
tullo uno ipiritofino, e delicato, che

fecclo bramire dai Grandi . Ebbe 1'

imprudenza di fare de^li Epigrammi
con-
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contro Ghilto Cefare ,' e quefto grart-

d'uomo , che fapea vendicirfi invi-

tollo a mangiar feco , e moitrolli

molta amiftade. La Poefia di Catullo

è commendabile per quella elegante

femplicità, e per ciucile Grazie , che

dar può la fola Natura . Rimangonci
alcuni frammenti delle Tue opere i

fra le quali vengono maffiirlamente

filmati J fuoi Epigrammi . E' fiato

paragonato a Marziale ; ma gli è di

gran (unga fupcriore, fé C\ abbia ri-

guardo alla doviziofa imnìaginativa ,

ed alla perita dello ftile .

CAVALLINI C Pietro > Pittore , e

Scultore di Roma, che morì in età

di 83. anni . Viveva egli nel XIV.
lecolo . Viene a'f'ai ftimato il Croci-

fjffb da efTo fatto per la Bafìlica di S.

Paolo di Roma ^ il quale, fé dee dar-

fi fede ad uit certo rumor popolare ,

parlò a S. Brigida . Il Cavallini non
era meno comntendabile per la fua

umiltà , e per la fua pietà , che per

r eccellenza dell'Arte fua.

CAVEDONÌ C Jacopo ) Pittore na-

to in Sa{ruolo nel Modonele nell'ano.,

morto in Bologna l'anno 1660. Ebbe
t^li delle Lezioni da Annibale Carac-
ci,"e ne' fuoi primi quadri prele la

maniera di quel grand' Uomo , a fe-

gno f ciré ingannavanvifi tutti gì' In-

tendenti . Maneggiava quefto Pittore

con una prodigioia facilità il pennel-
loy a fegno , che Guida, ed altri ce-

lebri Profe'fori vollero vederlo opera-
re . Niuno meglio di lui fapea dife-

gnare il ni»do . Quelli sì felici prin-

cipi promcttcvangli una afHvi profpe-
xa forte, ma toccogli a foftVire tante
fventure nella' fua famiglia , che il

fuo fpirito fconccrtoif», e talmente il

fuo talento s'indebolì che fu ridotto
a dioingerc degli Ex [^eto . Ulti ina-»

mente opprelTo dagli anal , e dalla

miferia , chredea pubblicamente l'ele-

mofmai ed efl'endogli venuto male ,
fu trafcinato in una ftalla , ove mo-
rì . Ijì principa! i fue opere fono in-

Bologna. Veggior.fi ancora due qua-
dri del Cavedani nel Palazzo Reale .

Abbiamo un fol quadro intagliato dal
fuo originale .

CAULASSl C Vedi Cagnacci. )CAURROY C Eurtachio di ) Mufi-
co Fraacefo morto nel i<5o9; in età di
^0. anni . Il Caurroy è flato uno de'
pia gran Mufici del fuo fecolo. Ci ri-
mane di lui una MeHa da morti , U
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cui dott.i ed cPpreffiva Mafica efprim^
tutto il patetico i e tutti gli orropt

della Morte. Si vuole, che la mag-
gior parte delle Cantate, fieno fona-
te ^ e Minuetti d'un Balletto, che il

Caurroy avea comporto pel diverti-

mento del Re Carlo IX.
CAUSTICO. E' quefta una fpezie

di Pittura, che molto era in ufo pref-

fo gli Antichi, e che eoflumavafi fino

a' tempi di Plinio. L'Arte in quello

genere di pittura, confifteva nel pre-

parar cere di varj colori, e nell' ap-
plicarle fui legno , o fu l'avorio a,

for^a di fuoco .

CAUX C Egidio di ) Poeta Fr.xr»;-

cefe nato nel 1681. nell.a Parrocchia dì
Ligueris, Generalità d'Alencon mor-
to in Baycux l'arino 1733. Ha eglr

dato al Francefo Teatro il M-irif
Tragedia rapprefentata anche co»
buono evento , e ftampata . Abbi.t-
mo pure d' e^o alcune poefie volan-
ti , fra le quali 1' Oriolo a polve-
re ì figt'*'* (^el Mondo , la cui alle-
goria è ingegnofa , e facile la verfifi-

caziort« i
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CECCO Pittore C Vedi Salvia--
ti.-)

CELLlNI C Benvenuto ) Pittore ,

Scultore, e Intagliatore nato in Fi-
renze nel 1500. morto ivi l' anna
1570. Meritoffi egli pel fuo fapere u-
na fede nell'Accademia Fiorentina ,

ed i fuoi fingolari, e veramente egre-
gi talenti fecero, ch'ei venifTe ricer-
cato da varj Principi d'Europa . Fran-
cefco I. ricolmoUo di Benefizi, e Pa-
pa Clemente Vili, prefo dall' eccel-
lenza del coftui geuio non confìde-
lollo loltanto come un farrwfo Arte-
fice , ma comi un uomo fommo .

Confidò ad effo la difefa del Caftel
fant' Angiolo , ove molta gloria il

Cellini aequiltortl nort rfteno colU
fuigolar fua prudenza, che coli' ani-
mofo fuo coraggio. Ne' fuoi princi-
pi orafi fatto conofcere nell' arte dell*
Orafo; ma pofcia tenendolo occupato
la Pittura, la Scultura, e l'Intaglio»
avvenne, ch'ei fofTe annoverato fra i

pih riputati Maeftri del fuo Secolo ,
Ha egli fcritto la fua propria vita ,
ftampata in un Tomo in 4. oltre ua
Trattato intorno alla Scultura, e Is

manieiA di lavorar l' oro .

F S CEL-
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CELTES C Conrado ^ Pofta Lati-

no nato nel 1459. in Sweinfurt pretfo

Wurtzbiirg , morto in Vienna nel

1508. Ebbe eeli lievi ajuti da' fuoi pa-

renti per darfì, come bramava alle

belle Lettere . Fugt'i""' ne anche dalla

cafa paterna, per applicarvifi con mag-
gior libertà. Avea Celtes un ingegno

elevato, invenzione, felici motteggi;

ma puofli a buona equità accagionare

de'vzi del fecolo iuo , vale a dire,

d'uno fli e trafcurato, e di penfìeri

Siìi
vivaci , the folidi. Ha egli fatto

elle Ode , un '^oema fcpra Amore ,

Epicrammi, un 01 ma intorno ai co-

turni d'AlemapnA, ed un altro fo-

pra le Coftiimanzc , ed il fito di No-
rimberga .

CEMBAT-O. E qiiefto una fpezie

d' iftrumento comporto d' una tavo-

lerta piegata in forma di cerchio,

larga tre dita, (opra di cui è flata

tir?ta una pelle di montone, e che è

guarnito di tonaplioli, odi trcmaicl-

le . Si fuona q'iefto Iftrumento ttnen-

dolo con una mano , e battendolo,

col'.'altra. Suole per lo più uiarfi nei

balli allegri . viv ci . e leggieri.

CENA'^^T 1 C Vedi Cizjcent ') .

CFNCTAFIO. E' quello un fune-

bre Monumento, ornato <^i Scultu-

re , e d' Iftrizioni , che fuole erigerfi

ad onore della memoria d'un qualche

Uomo illuftre def nto. T'ifterifce dal

Depofìto , o Sepolcro il Cenotafio

nel!" efier quefto vuoto, non racchiu-

dendo alcuna fpoglia dell' onorato

Def'-nto .

CENTINA. Quefta voce fignifica

tutto ciò, che ha la forma d'un Ar-

co • . .

CENTONE . Voce di Poefia . Cosi

dicefi un Poema comporto di verfi d'

un qualche noto Autore prefi in qua,

e in là, e che colle loro nuove com-
binazioni fanno un fenfo nuovo Q Ve-

di Cnpilupi ).
CERCEAU ( Androuet di ) Archi-

tetto C Vedi Androuet ) .

CERCEAU C C.iannantonio) Poeta

Francefe C Vedi Du Cerce.iu ) .

CERQUOZZl . Pittore ( Vedi Mi-
chel.ingeh delle Battaglie ,.

CERVELLATO ARMONICO. I-

ftrumcnto di Mufica a fiato , che in

antico era in ufo per fare il BaTo ,

come oggi il Contrabbajfo. Ha quefto

iftrumento un' anca fituata fopra una
bafe fuperiore in mezzo d'ouo fori
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d' una fteffa grandezza , che pafTano 1'

iftrumento per lungo , e corrifpondo-
no ad otto altri fori , che fono nella
bafe inferiore. Sopra il cilindro deli'
Iftrumento fon collocati adiverfe di-
ftanze altri fori •. che fervono a fare
i vari tuoni, che abbilocnano. Il

Cervellata /armonico t moto corto
rifguardo alla fua forma ,• tuttavia s'

eftende fino ad una decimaq'iinta a
motivo dell'arte , con la quale han-
no faputo maneggiare le ufcite del
fiato nel fabbricarlo .

CESARI C Ak'|i"andro ") Intagliato-
re. C Vedi l Articolo à" Intaglio pro-
fvndo ")

.

CESURA. Voce di Poefia . E' la

Ceftir* una fpezie di paufa , o ripofo
dividente i verfi Franccfi sì di dodi-
ci, che di dieci fillabe. Detta è un
ri polo la Cejura ^ perchè bafta , che
altri poffa fermarfi in qi'efto luogo,
fenz.i che bifogni , ch3 il verfo fia

intieramente finito. Quefto ripoto, o
Celurj , dee effere nei verfi Aleffan-
drini dopo la fefta fillaba , a cagion

d' clempio :

Un tendre engagement— f^a plus
toin ,

qu' oit ne penfe

.

Un amorofo impegno , più chi' al-

tri penja , (ftendefi •

Nei verfi di dieci fillabe , la Cefura
fi pone dopo la ijuarta fillaba.

Mauvais Rimeur - • n^ a fait un
bon Poete.

Di Rimator cattivo , non vennt
buon Poeta,

C Vfdi Emijìichio ")

,

CETRA Iftrumento Muficale a cor-

da . Quefto iftrumento è lungo tem-
po ftato in uto nell' Italia , innanzi

che s' ufafìe il violino- Il numerodc-
gli ordini di cord.' della Cetra è in-

determinato. Gl'Italiani fervivanfid'

ordinario di fei ordini compolti cia-

Icuno di due corde .
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CHAMPONNIERE, Mu fico Fran-

cefe , morti' circa il 167C. Il fuo par-

titolar tai-.-nto era il Clavicimbalo ;

ed ottimamente riufciva nel compor-
re le
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re le Mufìche, e nell'efcguirle. Civi-

le lono le fue opere in due Libri ,

fra le quali ilimafi mainmaiTiente una
fonata feguiia in C-fo'-re-ut ed in

quefta Conata Ic^uita Jae parti, una
intitolata la Cuynn'.e-, e 1' altra la

Marcia dello Spofo , e della Spof.t

.

CHANTE-MERLE C d'Heauville,
Abbate di ) Poeta Francefe, che vi-

vea intorno il fine del XVII. feco-

1d . Confacrofll quelti intieramente

alle materie più gravi , e più ferie

della Criftiana Religione. Facili fo-

no i fuoi verfi, e ben contornati .

Abbiamo di Ini, il Catechifmo : L'

Jftoria de' Mi/ìerj di Gesti Crijio , e

della Santijftma P'eygine : La Mora-
le di Gesù Cri/lo: Ed i Salmi Pe-

nitenziali , tutto in forma di Can-
tico .

CHAPELAIN C Giovanni ~) nato

in Parigi nel 1593- ""o de' primi
membri dell' Accademia Francefe ,

morto li 22. Febbraio del 1/574.-, Poe-

ta Francefe . Chapelain ha goduto
tanta fama vivendo, che il Cardinal
Richelieu per accreditare un' opera
prefe in preftito il fuo nome . Fu al-

fegnata al medefimo non meno da
quelto Cardinale , che dal Duca di

Longueville, e dal Cardinal Mazza-
rino una pendone. Egli fi fu anche
incaricato dal Minirtro Colbert di fa-

re una nota di quei Dotti, che degni
erano delle Reali Beneficenze. Stette
Ch^Tpelain cinque anni a meditar fol-

tanto il fuo poema della Fanciulla^
e venti anni a comporlo , lo che die
luogo all' appreiTo diflico del Mont-
mor

.

Illa Capellani dudum exfpeEì.it.t

Ptiella ,

Pqfl tanta in lucem tempora pro-
dit anus .

Aveva egli divìfo quefto fuo poema
in XXIV. Canti ; né mai fonofene
veduti ftampati che i XII. primi(^gli
altri XII. Libri Manofcritti fono nel-
le mani del Sig. Abate d' Oli vet dell'

Accademia Francefe , e nella Biblio-
teca de' Padri Gefuiti della Cafa Pro-
fcfia ) . Nel corfo di 18. foli mefi fu-
rono fatte lei imprelfioni di quefto
Poema . I verfi fouo così duri , che
Defpreaux, Racine , la Fontaine, ed
alcuni altri dotti Autori imponevano
a. fé flelfi il fupplicio di leggere una
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data quantità di verfi di queflo poe-
ma , quando fofle loro ufcito della

penna alcuno error di lingua, od al-

tro mancamento,; genere di nuovo
fupplicio; ma che per etfi era certa-

mente alfai fevero . Se vuolfi credere

a Monfignor Vezjoi il Poema della

F.i'ìciulla merita infinit.imcnte , fé fi

rifguardi la coflituzion della Favola,
e le virtù eflTenziali dell'Epopea. Ab-
biamo del Chapelain 1 oltre il Poemi
della Fanciulla una Parafrafi del Mi'
ferere 1 delle Ode ^ ed altro; ed una
di quefte indirizzata al Cardinal Ri-
chelieu, è confiderata anche a' di no-
flri un eccellente componimento.
CKAPLLLE C Claudio Emmanuele

LuUier cognominato ]) nato nel i6ii.
morto nel 1687. Poeta Francefe . Il

Cbapelle fu addeftrato ne' fuoi Itudj

dal famofo Galendo ; e Molière, che
molto a dentro conofcea nelle icien-

ze , prefe pure le fue lezioni, e di-

venne condifcepolo , e grande amico
del Chiipelle , Veniva egli ricercato

dai primi Perfonaggi ; ed ancora era
tuttora confultato dai più bravi In-
L'egni intorno ai parti loro . Defpre-
aux amico intimo del Ch.ipelle ^ z-

vendolo un giorno incontrato acre-

mente rimproverollo della fua fover-

chia paffìone pel vino ; Cbapelle r{coI-

toUo, rientrò in fé ftelTo, e ciò non
oftante lo peifuafe d' entrare in un*
olteria, ch'era a cafo lor preffb, ove
declamando contro il vino entrambi
s' ubriacarono . Udiamo un altro fat-

to degno del Chapelle . Trovandofi
una fora colla Damigella Choccars ,

Fanciulla di raro merito, la Came-
riera di lei trovoUi tutt' e due pian-

genti ; e chiellane la cagione, Cha-
pelle in guifa animofa difle, che pia-

gnevano la morte di Pindaro Poeta,
cui i Medici uccifo avevano con dar-

gli rimedi contrari al fuo flato. Cha-
pelle dotato era d' un' eloquenza fem-
plice , natia, si incantante , che non
potea farfi a meno di non intereiTarfi

in ciò, eh' ei dicea. Le opere, che

ci rimangono di quefto Poeta fanno
argomento della bellezza, e delica-

tezza del Ino ingegno . Il viaggio

di Bachaumont , e del Chapelle , in

quel genere di feri vere vien riputato

eiemplarc. Ha fatto pure un Poema
intitolato Canto Reale , ed altre pic-

ciole opere" volanti in verfo, e in

prò fa.
F 4 CHA.
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CHA^ELLE C Giovanni della ) na-

to ili Bouiges nel 1(^55. ammelfo all'

jXccaiiemia Franccfe l'anno i^^SS.

,

morto nel 1713., Poeta Francefe . Il

Ja Chapelle acquiftò qualche nome per

Ja ina eloquenza, per i fuoi lumi po-

lititi, e pel fuo talento nel poet.-.re.

V.a. egli fatto cinque Drammi 5 e fono;

Le CjrYozXfi à' Orlenns , Commedia
rimafa al Teatro , Zaicia^ /ìjace-, Te-

Jefonte^ Cleopatra , Tragedie . Si rap-

Vcfenta ancor l' ultima . Nei Suoi

iìmcvi di Catullo e di Ti!;tillo ha. (ytir-

fo qua, e là de'verfì loro.

CHARl-EVAL ( Giovan Luigi Fan-

c^n de Ris Signore di ) morto in

P rigi l'anno 1693. '" <?t^ d'anni 80.

Po ta Francefe . Charlev^l nato con

felici difpofizioni per le Belle I ette-

nre, fece unica fua cura il coltivarle

in tutto il tempo del fuo lungo vive-

re. La nobiltà del fuo cuore andava

eli pari colla delicatezza del fuo in-

gegno . Fugli riferito, come Dacier,

e la fua dotta Conforte alcun tempo
dopo il loro accafamento penfavano

di ritrarfi in Provincia per vivere più

agevolmente; e Charlcval torto portò

loro 10000. franchi inoro, e gli sfor-

zò ad .".ccettargli . Scriveva egli pu-

lamcnte , e rilevafi nella fua profa ,

e ne' fuoi verfi molta finezza, e fpi-

s-ito . Le fue Poefie leggonfi fparfe in

varie Raccolte; e confillono in Stan-

ze , Epigrammi, Sonetti, e Canzo-
ni .

CHARPFNTIER C Fr-iiicefco ) na-

to in Parigi il dì 15. Febbraio lóio.

ammcffo all' Accademia Francefe , ed

A quella delle Ifcrizioni, e Belle I-ct-

lere , morto Decano di tutt' e due
quelle Accademie nel 1701., Poeta

Francefe. Avea rtudiato Charpenticr

Je Lingue dotte ^ e verfatiflìmo era

r.eir Antichità . Ravvilafi la facilità

del fuo f;cnio, e l'amore per la fati-

ca dalleOpere da cffo lafciate i ri pro-

fa, e in verfo . Ha tradotti varj Au-
tori antichi , come Scncfo. te , Ari-

ilotile, Ariftofane. Le l'ie poefìe fo-

no , Ode , Sonetti , Parafrafi di Salmi,

traduzioni d' un gran numero d'Epi-

grammi dell'Antologia, e di Marzia-
le.- L'Eglog.i Reale, ed altro.

CFARPENTIER C Marc'Antonio)
Mufico Francefe nato in Parigi l'aii-

710 i'i34. morto ivi nel 1701. Fu egli

W-ieliro di Cappella del Collegio ,

ijuindi dell» W.* ProfeR'« de'Cefuiti,
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e fmalmcnte della Santa C.^ppclla di
Parigi. Il Sig r«ca d'Orleans ap(re-
fc da efTo la^ Muficn , e fecefo foprin-
tcndente de' fuoi Mufici. Charpenticr
fu uno de' piò dotti, e più labori'oft

Mnfìci del tempo fuo. Fa meffo iti

note delle Opere, de' Mottetti, e
molti altri pezzi confidcrab'li di Mu-
fica . La fua Opera della Medea fu
molto in quei tempi ftimata . Ka pur
meflò in Mufica un' Op»ra intitolata
Filomela . che è flasa tre fiate rtpprc-
fcntata nel Palazzo Reale ,• ma il Sig.
Duia d'Orleans, che avea qualche
parte in quell'Opera, non volle, che
fi fiamp.nle .

CHATEAU ( Guglielmo "^ Inta-
gliiitore oriundo d'Orleans, morto in
Parigi nel 1^83. in età d' anni 50.

Imprefe egli il viaggio d' Italia fenz'

altro fine, che quello di vedere gli E-
femplari delle Belle Arti , che in quel-
le Contr.ide fi trovano ,' ma 1' amici-
zia da eilò fatta d' un eccellente In-
tagliatore ,

gì' infinuò il gufto per 1*

Intaglio , e fin d' allora fi die a molta
applicazione, e fatica per divenirvi

eccellente . Intagliò egli i Ritratti

de' fommi Pontefici, che fucccderonfi

nel tempo, eh' ci rimafe in Roma;
e tornato in Francia pubblicò varie

lìampe , cavate dall'Opere del Puffi-

110. Coìbert conofciuto avendo il fuo
merito , beneficoUo .

CHAUCER , Poeta Inglefe morto
nel 14CO. in età di 70. anni. Pel ma-
trimonio da elTo contratto divenne
cugino del Duca di Lancaftro, della
cui buona, e cattiva fortuna parteci-

pò . Fu fotterrato nella Eadia di Wcft-
minfter. La lingua di quefto Poeta è
talmente antiquata, chea grande ften-

to gli ffeflì fuoi compatriotti r inten
don'o . Ravviiafi ne' fuoi fcritti un
imniajjinare ridente, vivo, dovizio-
lo , ma non gran fatto regolato . Ha
egli comporto delle Novello ammira-
bili per il dolce, e pel natio fuo ra-
gionare, ma affai pcricoioie per la

ioverchia loro licenz.i . Egli è il Ma'
rot degl'Inglefi. Oltre le me Poefie,
vi Ione anche opere di l:;i in profa
affai Itimate, come il Te/ìamento d'
Amore-, ed un Trattato deU^ /Iftrola-

bio

.

CHAULI U C Guglielmo Amfrye
di. nato nelCartello ii Fontenai nel
Vcxino Normanno nei 1639. morto in
Parigi li 27. Giugno del 1710. Poeta

Fran-
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Frangere . 1/ Abate di Chaulieu era

di dolce converfare , e fu mentre vif-

fe , le delizie delle perfone di buon
giilto e dL'l prlm' ordine. Fti fcolaro

di Chappellc, e comeques^li , che de-

licato era, e vohittofo» no'i fi die

briga £;ran fatto di rimare. Facili fo-

iio'i verfi fuoi , ma loverchio ftrapaz-

7ati . I fenfi del cuor fuo però vi fi

veggiono efpreffi con fnoco , ed il fuo

poetare è pien d' immagini, natio,

e giocondo. In fatti ei fa rallegrare,

ed infìeme incanta il fuo Lettore ,

finanche allorché narragli i mali fuoi ,

e infermitadi , che compa;5ne fono
della vecchiaia. Chiamavanlo ['' Ana-
creonte del Tempio , ove avea egli

una cafa , che divenuta era un' Acca-

demia a motivo del concorfo dei Let-

terati , che di continuo colà fi por-

tavano per infieme guftare delle deli-

zie dell'ingegno. Il Signor di Van-
dome Gran Priore , fuo ammiratore,
ed amico, fecegli conferire quattro

Ecnefiz) , che rendevangli intorno a

vent' otto mila lire Tanno. Le Ope-
re di Chaulieu fono: Lettere, Epi-
grammi , Ode, Epiftole, ed altro.

CHAVEAU C Francefco *) Difegna-
tore , ed Intagliatore nato in Parigi,

ove morì l'anno i<?74- Diefll alla bel-

la prima ad intagliare a bulino folto

la direzione di Lorenzo de la Hire

,

alcuni quadri di quello Pittore; ma
lafciò non fra molto il Bulino per

ÌBtagliare i propri penfieri ad acqua
forte. Non ravvifafi nelle coftui ope-
re quella dolcezza d' Intaglio, e quel-

la moibidczza, che fa ricercar le o-
pcve dei piti famofi Intagliatori ; ma
iiiuiio lo ha fuperato , quanto al fuo-
co, alla forza, alla varietà, ed all'

ingegnofo giro de' fuoi compofti .

Quando al(?uno portavafi da lui per

avere un Difegno , dava egli fui fat-

to di mano al Lapis , e dileguava il

foggetto in varie guife , e lafciavane

pofcia la lecita. Ha anche Chaveau
tatto alcuni quadretti pieni di gra-

zia .

CIIEMIN C Caterina d.l ) moglie
del famofo Girardone , morta in Pa-
rigi nel 1(^98. Avea quefta unfingolar
talento nel dipinger fiori , onde fu

ammelfa all'Accademia Reale di Pit-

tura, e di Scultura. Il marito di lei

innalzò a di lei memoria il bel Mau-
foleo, che ammirafi nella Chieia di

S. Landri , che ft» efeguito dal mo^
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dello , fattone da effo llelTo ,

per mea-
zo di NourrifTon , e del Lorensfe»
due fuoi Difcepoli.

CHERON C Elifabetta Sofia ) nata
in Parigi li 3. d' OttoSre dc?l 16^
morta ivi li 3. Settemlire del 1711.

Avea ella fpofato nel \69i. il Sig. Le
Hay Ingegnere del Re di Francia

.

Qiiefta femmina fi è fcgnalata nella

Pittura , nell' Intaglio , nella Poefia,

e nella Mufica . Il Padre di lei En-
rico Cheron Pittore in fmalto della

Città di Meaux infegnolle i principi
dell'Arie fua ; ed ebbe il contento
di vedcrfi in brev' ora fuperarc dall'

illuftre Figliuola fuaj la quale non
compiti per anche i quattordici anni
era oggimal famofa. Ella fece gli du-
ri j fuoi full' Antico, e fui gran Mae-
ftri . Ha ella difegnato in grande,
molte pietre intagliate, lavorò mala-
gevole, fé rifletter fi voglia alla pic-
ciolezza del Comporto offerto dall'O-
riginale, e per cui abbifognavi un ta-
lento raro , ed in ciò fcmbra , che
giunta fia al pi^ alto grado di perfe-
zione . Ammirafi ne' fuoi quadri un
finiffimo guflo di difegnare , un'am-
mirabile facilità di pennello, un buon
tuono di colori, ed una fingolare in-
telligenza delChi.iro fcuro. Eccellen-
te di pari elTa era nel far Ritratti ,

fpczialmente quegli delle donne. Nar-
rafi , come ella abbia affai fiate ame-
ittovia ritratte perfone lontane, le qua-
li ha perfettamente afTomigliatc . Ella
ha dipinto eziandio con molta riufci-
ta neh' Iflorico ; in fomma fue fatte
avea le maniere tutte del dijiiguere ,

e di pari è riufcita nel dipingere a
olio, che fu lo fmalto. Il f.imofo Le
Brun ammiratore de' coHei talenti
prcfeiitoUa all' Accademia Reale di
Pittura, e di Scultura, che alfociof-
fela l'anno 1672. con diftinzione. Ha
ella con affai gulto intagliati vari
pezzi, fra' quali un Grillo, che vieti

depoflo di Croce . Sono pure ftate

intagliate alcune fue opere. Vedelì
Un fuo quadro nelle Scuole dei Gia-
cobini di ftrada San Jacopo . Le fue
due nipoti Anna, e Orfola della Cro-
ci fono fiate fue difcepole . La fan-

ciulla Cheron ripofavafi col mutare il

genere de' luoi lavori , o col vario efer-

cizio de' propri talenti. Suonava ella

a maraviglia il Liuto , ed il Clavicem-
balo. Allo sfoggio della fua fama ac-

crubber luftro i« poefie della fua Mnfa ;
per
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per lo che l'Accademia d?' Ricovera-
ti di Padova le l'pedì la Patente d'

Accadcmi a forto il nome d' Er.ito .

Per meglio penetrare i fenfi dei Sal-

mi apperò ella T ebraica lingua , e po-

fcia ne fé' la parafVafi in verfì . Il

fuo Poema in tre canti intitolato he
Cih'tge , è una comica ingcgnola, ed

è flato ftampato con la Batvacumio-
rnachi.7 d'Omero tradotta in verfi

Francefi da Boivin il giovane . La
Donzella Cheron era Itata allevata nel

feno del Calvinifiiio , ma convertiifi

alla vera Cattolica Religione , ne fi

refe meno ammirabile per la fna fm-
j;olar carità , dolcezza , e modertia ,

che per la grandezza del fuo fpirito y

e de' fuoi talenti

.

CHERON C Luigi ") Fratello dell'

illuftre Donzella di tal cognome, Pit-

tore nato in Parigi nel \66o, morto
in Londra l'anno 1723. Fé' egli in
Italia i fuoi (ludi fopra Ra'^iullo, e

Giulio Romano. Attinfe egli da que-
lli ammirabili Fonti un bel caratte-

re, ed un guflo fingolarc di Difegno .

Veggionfi due quadri di quello illu-

re Artefice nella Chiefa di Nollra Si-

gnora di Parigi. Il Calvinifmo , cui

egli profetava , obbligollo a ritirarfi

in Inghilterra, ove fece grandi Ope-
re, fpezialmente nel Cartello di Bou-
glton . Sono (lati fatti intagli delle
(uè Opere, ed elfo llelTo ha intaglia-

to varie Stampe.
CHIDRI C Grandi ") E' queflo in

Pittura un ammalo di luce , che al-

tramente dicefi Gruppo , o MaTa di

luce . Calerti gran Chiari fannofi per
1' oppofizione alle grandi Ombre , e
fervono per ripofo della villa.

(__ Ve-
di Chiaro fcuro , Gruppo > Majf.i ,

Grappolo ^' uv.t ~)

.

CHIARO SCURO. Voce di Pitt-J-

ra. t' queda l'arte di diflribuire con
vantaggio i lumi , e le ombre non
meno pel lipofo, e foddisfazion dell'

occhio , che per 1' effetto di tutto il

compoflo infieme prefo . Col mezzo
del Chiaro Scuro il Pittore dà di ri-

lievo agli oggetti , e gli rende piìi

veraci, e più lenfibili . L'artifizio del
Chiaro Scuro dipende dalla difpofizio-

ne degli oggetti, dei colori , e degli
accidenti. Effenziale a urt Pittore fi

è r intelligenza di quella parte per
impedire il dilfipamento della villa

,

a forza di gruppi di lumi , e d' om-
bre, per faper porre ogni oggetto nel
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lume, che più gli è favorevole, e fi-

nalmente per legare col mezzo dell

ombre, e dei chiari le parti tutte d*

un quadro , affinchè ei venga a fare

un fol tutto , ed un compoUo perfet-

to . Q Vedi le parole Gruppo^ Grapo-
lo d' uva , MiiJJ.-t . )

E' (lata un tempo detto chiaro fcU'
ro una fpezie di Pittura compotla Col-

tanto di bianco , e di nero . (. Vedi
Canteo ")

CHIARO SCURO C Intaglio a ")

Intendefi per quella efprcflìone una
(lampa impreffa ordinariamente con
tre tavole intagliate in legno , la

prima delle quali fegna il contorno,
la feconda le mezze tinte confervan-
done i lumi, e la terza le ombre for-

ti : lo che perfettamente imita un
Difegno

.

CHIAVE. E' quello un fogno col-

locato fopra una delle cinque lince

della Mufica , ieguendo la tua pofi-

zione , il nome delle note, la quali-

tà de' loro fuoni , e le fpezie di V(>-

ci , e d' idrumenti , che le debbono
efprimere. Vi ha tre Chiavi, o fegni

digerenti, vale a dire , la Chiave di

Fi, che fi colloca fu la terza, ovv».'-

ro fu la quarta linea : La Chiave di

Dò , che può metterfi fopra tutte le

linee , a riferva della quinta ; e la

Chiave di Xo/, la quale è fituata fo-

pra la prima , ovvero (opra la fecon-
da linea . Non fi fa ufo le non d' u-

na chiave per volta, nel principio di

ciafcheduna portata (_ così appellanfi

le cinque linee prefe tutte infieme )
tuttavolta puoffene folUtuire un'al-
tra , allorché ciò fi giudichi a propo-

fito , nel corpo d' un' ar a , ovvero d'

un componimento di Mufica: l'ulti-

ma Chiave dà fempre il fuo nome al-

la linea, che rattravcrfa. Per cono-
fccre adunque il nome delle note ,

bilogna confiderar la Chiave . Se è, a
cagion d'efempio , la Chiave di Sol ,

le note, che fono fopra la linea, che

l'attraverla , diconfi Sol , la nota y

che è ncU' intervallo di quella linea

detta Sol , e della linea fuperiore »

farà un Là, la nota collocata lu ia

linea fuperiore farà un M» , e fimili.

^iilla (lefTa guifa la nota , che farà

principalmente Cotto la linea di Sol ,

farà un Fa-, e fimili , e così fcgui-

tando andando in fu , e andando in

dietro . La Chiave di FJ e la piìi baf-

la delle tre chiavi : quella , che è fu

la
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la quarta linea, conviene al Contrab-
bafjo , la pili grave delle voci mafcu-
line , ed agi' litriimenti di B^iTo , qua-

li fono il Violoncello, i Ba{ri , iCon-
trabafli, i Timpani, e fìmili .

La Chiave di F.7 fu la terza linea

fi conviene ^Comrattenerne^ e \^ Con-
cordanti^ che fon pure voci gravi iija-

fculine . La Chiave di Dò fi prende
una quinta fopra il F.t , che è fopra
la linea della Chiave diF^. La Chia-
ve di Dò fìtuata fu la quarta linea ,

ferve ordinariamente alle voci dette
Tenofi ; ed è .m>.he la Chiave parti-

colare dei Baffi • Quella fituata fu la

terza linea è pel Contralto voce acu-
ta mafculina, ed è anche Chiave di

Viola, esiliate di Violino. La Chia-
ve di Dò, che (i pone fu la prima, o
fii la feconda linea, è le voci fem-
minine dette primo , e fecondo fo-

praiio . Rifpetto poi alla Chiave di

Sol, che fi pone fu la prima, e fu la

feconda linea, ella è pure una quin-
ta fopra la chiave di Dò. Qiiefta Chia-
ve conviene foltanto alle voci fem-
minine, dette/oprano , o primo [opra-

no cantanti , ed alli Iftrumenti di

fuono acuto, come Flauti, Violini ,

Eboè , Trombe, e fimili. La Chiave
di G-re-fcl , non dee afcender più alto
dell' y/-w/-//»; ne bifogna toccar quc-
fla corda, o nota fé non di paffaggio .

Raro è , che fi faccia a fcendere la

Contralta fino al B-fa-fi , Quella del
Tenore non tocca, fé non difficilmen-

te il G-re-fol , e la Baritona i'£-fi-

jni . C Vedi Foce. ~)

CHIESA . E' qucfto un Tempio a
Dio confagrato . Dicefi Chiefa fenipli-
ce quella , che è foltanto comporta
4el!a Nave , e del Coro . Chiefa di

baffi lati, quella, che a' due lati ha
un.i corsìa a volta • Chiefa di doppi
lati , quella , che ha doppio ordinedi
corsìe . Chiefa a Croce Greca è una
Chiefa tagliata a mezzo da una Croce
d'egual lunghezza della Nave. Chiefa
Latina è quella, che vien traverfata
da una Croce meno lunga delle Na-
ve. Chiefa Gottica quella, la cui Ar-
chitettura è in guito Gotico . Le
antiche Chiefe erano , fecondo l'av-
vifo del Fleury , feparate più che ef-

fer poteTe dagli Edifiz) Profani, e cir-

condate da Corti , e da Giardini 5 ov-
vero da fabbriche dependenti dalle
Chiefe. Nel principio vedevafi un Por-
tico, per cui entravafi in un Pcrifti-
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Ho, o altramente in una Corte qua.
drata circondata di corsìe coperte. In
mezzo a quella Corte vi avea una, o
più fontane per lavarfi le mani , ed il

vifo innanzi d' orare . Nel fondo del
periflilio era un doppio veftibolo, d'
onde entravafi per tre porte nella 3.1-

ftlica, che componeva il Corp,) AeWx
Chiefa. PreTo la Bafiiica nel di fuo-
ri , vedevanfi per lo più due Fabbri-
che, vale a dire il Battifterio , e la

Sagrp.'tia, ovvero il Teforo . La Bafi-

iica , fecondo la fua larghezza avea
tre d vifioni, fatte da due ordini di
colonne , che foltcntavano le corsìe
de' due lati , ed il cui mezzo era la
Nave . Verfo il fondo a Oriente era
l'Altare, e di dietro il Presbiterio ,

o Santuario: davanti l'Altare aveavi
uno {leccato chiufo da una balauftra-
ta illuminata, e che fimile cri ai un
Coro. Nell'ingrelTo del Cancello , o
del Coro , fi coftruiva una fpezie di
Tribuna innalzata per farvi delle Let-
ture pubbliche ; alcuna volta fé ne
innalzavano due , per non ^fcondere
l'Altare.

CHINESE C Teatro ') . 11 Popolo
Chinefe nulla ha prefo ne da' Greci ,

né da' Romani , ma alla ina foggia
ha inventato una fpecie di Tragedia,
e di C-tmmedia . „ I Chinefi , dice
„ Acojla , hanno Teatri valli, ed af-

„ fai dilettevoli , Abiti fontuofi per
,1 li Attori, e Commedie, la cui rap-

„ prefentazione dura dieci , e anche
„ dodici giorni di feguito, compren-
„ dendovi le notti , fino a che gli

„ fpettatori , e gli Attori fianchi d'

„ entrar 1' un dopo l' altro eterna-
„ mente coli' andare a bere, a man-
„ giare, a dormire, ed a continuar
„ lo fpettacolo , od affiftervi , lenza
„ alcuno interrompimento , alla per
„ fine unitamente, e d'accordo fé ne
„ vanno . Del rimanente i foggetti

„ di tali loro Opere fono puri Mo-
„ rali, e lavorati fu gli eiempj fa-

„ mofi dei Filofofi , e degli hroi del-

„ la Chinefe Antichità. ^'

CHINESE C Pittura ) E' quefta u-
na fpezie di Pittura , che i Chinefi
fanno fu' ventagli, o nella Porcella-
na, in cui rapprefentano fior» , Ani-
mali, Paefi , Figure, e fimili, confi-
ni, e vivaci colori. Il merito di fi-

migliante Pittura confitte in una cer-
ta proprietà , ed un certo tal gulto
di fervile imitazione , ma dove né

fcor-
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fcorgefi guno , uè difegno, né inven-
zione, né correzione.
CHITARRA , Iflrumcnto Muficale

a corde. Se r»e attribuifco 1' iiiven-

zìona agli Sp.ignuoli . he prime c/>'-

tarre avev.ino foli qiiattr' ordini di

corde : pofcia fono flati impieg.iti cin-

que ordini di corde doppie ; ma mol-
ti non pongono altro che, una corda

di cantino tanto, che ferva al fopra-

no , e tanti il foggetto

.

C I

CIACCONA . E' quefto un eortpo-
tiimento di Mufica , che contiene va-'

rie coppie affai variate, d* un movi-
mento a tre tempi , moderato , ma
bene efpreflb.

Ne' tempi andati era la Cincconit

un Can^c comporto fui BafTo ftrctto ,

che tornava fempre fu le ftefTe note
ad ogni quattro battute , ma a' di no-
ftri non fi fuole più obbligarfi a fimi-

gliante metodo •

E' molto in ufo il cominciar la

Ciaccona fui fecondo tempo.
CIBORIO . Gli antichi Architetti

han cosi detto un Baldacchino foften-

tato da quattro colonne, del qu.ile un
tempo coprivanfi gli Alt.iri.

CIFFERO C Vedi BalTo . )
CIGNANI C Carlo ) Pittore nato

in Bologna nel 1619. morto in ^orlì

l'anno 1719. Fu egli allievo del famo-
fo Albano , che di buon grado mani-
fcrtolli tutti i fegreii dell Arte fu.i ,

ed impiegoUo eziandio a dipingere ne'

fuoi ftefli quadri . Gran favna acqui-
ftoifi il tignarti nella Pittura ; ed i

Sovrani lungamente impiegarono il

fuo pennello, e lo ricolmarono d'o-
rori , e di benefizi . La Cupola della
Madonna del Fuoco della Città di

Forlì, in cui quefto Pittore ha rap-

prefentato il Paradifo, fa ammirare la

bellezza del fuo genio, e gli eminen-
ti talenti fuoi . Papa Clemente XI.
avea una fingolare itima pel Cignoni

^

creoUo Principe dell' Accademia di

Bologna, che anche a' dì noftri ap^it?!-

lafi l'Accademia Clementina . Quello
femofo Artefice venne attraversato

dall'Invidia, la quale anziché diftrug-

gere il merito , fello altrui palele .

XJna dolcezza di cortume , unita ad
un cor generofo , che facevalo incli-

natiffimo a foUevare i poverelli , e

la bonlà , colla quale parlar folea de'

G T

fuoi pib giurati nemici , erano !e Ci-
ratteriftichc del Cignani . Ebbe egli

diciotto Figliuoli , un foto de' quali
gli fopravvifle , e morilTi poco tei-njio

dopo di lui. Corretto era quefto Pit-
tore nel fuo difegnare , niaz.iolb nel
fuo colorito , elegante ne' fuoi Com-
porti . Dipingeva con affai facilità ,
gufto avea nel panneggiare , ed ofpri-

meva con forza le palfioni dell' ani-
mo. Peravventura finiva egli fover-
chio i fuoi quadri, lo che impediva,
eh' e' vi poneTe bartante fuoco . Ec-
cellente eia foprattutto nel dipinacre
le B. Vergini, e nell<> mezze figure ;

e le fue principali Opere ionp in Ro-
ma , in Bologna, ed in Forlì . Polfie-

de il Re di Francia del fuo una Di-
fcela dalla Croce , ed un Noftro Si-

gnore , che nel Giardino apparifce a
Maddalena . Vedefi al Palazzo Reale
un Noli fnetangere , pezzo eccellente

del Cignani . Pochi fuoi quadri fono
rtati intagliati

.

.
CIGOLI , ovvero CIVOLT C Luigi ")

Pittore nato nel iSS9- nel Cartello di

Cigoli nella Tofcana , morto in Roma
1 anno 11^13. Il cognome fuo cr.i Gav-
di. Ale'Hmdro Allori fu fuo Maeftro ;

e Io rtudio, che fotto di lui eg i fece

dell'Anatomia, unito all'incomben-
za, che avea di modellare in cara gli

fcheletri dei cadaveri diffeccati, fecer-

lo prode Difegnatore ; ma guaftaron-

gli lo fpirito , che con alcuni anni di

quiete, e col benefizio dell'aria del

fuo paefe, fé gli rimife in fefto. Di-
videva egli il fuo tempo fra 1» Pittu-

ra , la Poefia , e la Mufica. I talenti

per r arte fua da effb pofTeduti feccr-

lo ammettere all' Accademia di Pit-

tura di Firenze , ed il commercio >

ch'egli ebbe con le mufe , meritogli
una lede nell'Accademia della Cru-
fca • Suonava egli per eccellenza il

Liuto; ed un giorno venne rimprove-
rato , ch'egli amaffe meglio il ben
fuonare il Liuco^ che dare il finimen-

to ai tuoi quadri . Il Cigoli penetrata

la verità di si fatto rimprovero ruppe
fui fatto l'iftrumento. Un Ecce Ho-
mo^ che querto Valentuomo fece in

competenza del Baroccio, e di Miche-
langelo di Caravaggio fu giudic.ito af-

lai migliore di -;uelli degli altri due
celebri Pittori . Il Cigoli venne in-

caricato degli Archi Trionfali , e del-

le Decorazioni leatrali per le pubbli-

che Fefte del Matrimonio di Maria de'

Me-
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Medici figliuola del Gran Duca Fran-

cefco I. con Enrico IV. Re di Fran-

cia . Die egli il Difegno del ''alazzo

Medici di Piazza Madama ii Roma ,

e quello del Piediftallo del Cavai di

bronzo , che porta la figura d' Enrico
JV. collocato fui Ponte nuovo in Pa-

rigi . Gran merito avea il Cigo'i , e

ì perciò venne attaccato dall'invidia .

Dovendo egli fare un quadro ptr la

Ciìiefa di S. Pietro C onore riferbato

ai mag£;io;i Pittori del Secolo ) fab-

bricoffi un cafotto -, in cui rinferoffi ;

lino de' fuoi nemici ebbe modo d' in-

troJurvifi , mentre ne era fuori , e di-

fegnò il penfiero di lui , che imme-
diatamente intagliò, e fece pubblica

la Hampa, dicendo che il Cigoli avea

copiato il quadro fuo da elfo. Ma
quefto Pittore die fu le corna alla

calunnia col dipingere in pubblico .

Moltrò egli in ciò facilità cosi gran-

de , che niun feppe fofpettarlo reo di

plagio . Il Papa occ-pollo in molte
grandi opere, e per atteftargli la pro-

pria ftima, diegli un Breve , che fa-

tevalo accettare Cavalier Servente di

Malta. Quell'onore venne a trovar-

lo, eh' ei fi moriva. Avea il Cigoli
un gurto grande di diiegnare , molto
genio , ed un pennello fermo , e vigo-
rofo . Domenico Feti è flato uno de'

fuoi Allievi. Le fue principali Opere
trovanfi in Roma, e in Firenze. So-
no fiate intagliate varie fue Opere.
CIMABUE Pittore , e Architetto

nato in Firenze , morto nel Ijoo. in

etii di 70. anni . Ammaeftrato da'

Pittori Greci, che il Senato Fioren-
tino avea fatti venire , fu queft' il

primo , che rifufcitò l'onore delle
belle Arti efiliate dall' Italia dall' in-

vafione de' Barbari . La fua fama fé'

,

che Carlo I. Re di Napoli fi portafTe

a vifitarlo nel palfar , che ei facea

per Firenze . Al tempo di quello
Pittore non era per anche inventata
la Pittura a olio , e perciò le lue
Pitture fono a frefco, e ad acquerel-
li . Veggionfene alcuni frammenti in
Firenze, da' quali rilevafi del genio,
e molto talento naturale , ma po-
co di quL'l buon gufto , che formafi
l'oltanto coU'efperienza, e collo ftu-

dio delle belle Opere . Fece quello
Pittore un quadro rapprefentante la
Santillima Vergine , il quale era co-
si bello, che la Città di Firenze fece
portarlo alla Chiela di S. M.t,-ì.ì No-
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velia a fuoti di Trombe , e di Tam-
buri .

CIMASA, voce d'Architettura. E'
quella r ultima lilla , o fifcia collo-

cata alla cima della Cornice. Quello
termine ricercandone la fua etimolo-
gia, fii^nifica onda ; ed in fatti viene
a rapprefentare per la fua finuofaflef-

lìbiliià del fuo contorno un'onda: è
quella una falcia concava in alto , e
di (otto convefTa .

CIMBALO, che alcuna volta prea-
defi v'er ( tavicimbalo

.

CINTURA Cosi dicefi l' anello
fcolpito iiella parte fuperiore, e nell'

inferiore della colonna. Dicefi anchff
Scarpa .

CIPPO. Termine di Scoltura. E'
quello una Spezie di piccola colonna,
the falfi talvolta fervire di piediftallo

a un vafo, ad una figura, o fimili .

I Cippi preTo gli antichi erano co-
lonnetti , che ponevanfi al termine del-

le itnide , ne' quali anche erano delle

Ifcrizioni , per infegnare ai viandanti

la direzione, che prender doveano.
CIRAGIO. Cosi dicefi da' Pittori

un quadro dipintoa foggia di Cameo,
che pende, quanto al colore, alla ce-

ra (gialla .

CIRCO . Era preffb gli Antichi
quello un luogo deftinato ai Giuochi
Pubblici . Veniva circondato da Por-

tici , e di più ordini di fedili innal-

zali a foggia d'Anfiteatro.

CIRO FERRI , Pittore , e Archi-

tetto nato in Roma nel 1634- morto
ivi nel Ì689. Sebbene nato era egli iti

mezzo agli agi, tuttavolta nulla tra-

icurò rifguardo al talento , che avea

pel Difegno; e volle ancora, che la

fatica il bifognevole fomminiUrafTegli

per la vita. Poneva egli le fue opere

ad un prezzo alto ; ma una gran ma-
niera, un bel comporto, un vago ge-

nio, fecerle maifempre ricercate. Pa-

pa Aleffandro VII. e tre SuccelToridi

lui giuftizia fecero al fuo merito •

Qiiello Pittore ebbe pure molte bene-

ficenze dal Gran Duca di Tofcana , il

quale incaricollo del compimento del-

le Opere, le quali da Pietro da Cor-
tona tuo Maeltro, erano Hate lafcia-

te imperfette ; lo che ei fece con
tal riufcita , che fembrano tutte d'

un pennello . Tornato a Roma die

i Difegni di molti gran Palazzi ,

e di m.agnifici Altari . I difegni di

Ciro Ferri ioa fui gufto di quei di

Pietro
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Pietro da Cortona ,• e difficile (1 ^ il

non confondergli . Puoffì accagionare
qiicfto Valentuomo in non avere b.i-

Itantemcnte animato, e variato i fuoi

caratter: . Viene attribuita la fna mor-
te alla gelofla , che gli cagionò la

fama del Bacici . Le (ve principali

Opere fono in Roma, e in Firenze.

Il Re di Francia poffiedc un fuo qua-
dro, che è un'Allegoria in onore di

Luigi XIV. fono ftatc intagliate del-

le fue Opere.
CISTERNA . E'quefto un ferbatojo

fctterraneo per raccoglier l'acqua pio;

vana. Fabbricanfi fimigiianti ferbatoj

in que' luoghi , ove non puolfì avere
acqua, fé non con difficoltà.

C L

CLARINO, iftrumento Muficale

.

E' quefto una fpezie di trombetta,
che ha il fuo tubo più angufto di q lel

della tromba ordinaria, e che rende
un fuono più acuto.
CLARINO . E' flato pure affegnato

quefto nome ad un fuono d' organi
accordato fu l'ottava della Tromba.
CLAUDIANO C Claudio ) Poeta

Latino. Nato era egli in Canopo nell'

Egitto, e viveva fotto Arcadio , e

Onorio , che fecergli innalzare «.una

Statua

.

Fra Poeti Eroici de' balTi tempi
Claudiana è quello, che più fiafi av-
vicinato a Virgilio. Molto genio ri-

levafi nelle fue Opere. Gafligato è il

fuo ftile , dolce, ed elegante: alcuna
fiata anche folicvafi, ma egli èfover-
chio pieno di motteggi giovenili , e

talvolta la fua immaginativa lo fa

traviare. I fuoi verfi non hanno il tuo-
no naturale, ne il numero di quei di

Virgilio . Viene egli a cader fovente
neir iftcfTa fermata. Fra le varie ope-
re di Claudiana le fue Invettive con-
tro Ruffino, e contro Eutropio fono
ftate m'>lto ftimate .

CLAVICEMBALO, IftrumentoMu-
ficaie a corde . E' quefto una fpezie
di Spinetta eftefa , e perfezionata , che
fuonafì per mezzo d'una tafteggiatu-

ra. Si fabbricano Clavicembali, a-

venti più forte di fuoni , che varian-
fi , ed unifconfi infìeme come quei
dell'Organo per mezzo di varj pic-
coli regiftri, pioletti , e tafti , i qua-
li fanno, che i faltcrelli tocchino fol-

tanto un ordine di corde , o più in-

C t
Hemc. Le corde del Clavicembalo , «
fieno d'ottone, o d'acciaio, fon ri-

portate fu cavalietti a crocciola^ co-
sì detti a motivo delia loro figura.
I tocchi principali , ovvero diatonici ,

fono d'ordinario 19. e fra i primi,
e fopra ai medefìmi ve neha altri 20.
che fi chiamano Finti ^ \ q^iali fervo-
no a fare i mezzi tuoni , ovvero i

gradi cromatici , che viene a fare
intorno a cinquanta marche , che for-
mano circa quattro ottave . Qiicfti
tocchi corrilpondono a' Saltarelli ,

che toccano le corde, e fan noie parla-
re . Si fabbricano anche Clavicembali
OrganiTifati , cioè a dire, che pnrte-
cipsiio ài<2\V Organo per mezzo de' fof-

fictti, e porta-fiato, che maeftrevol-
mente fonovifì faputi adattare per pro-
durre un fuono più eliclo , più varia-
to , più fonoro , e più foftenuto •

C Vedi Spinetti . ")

CLERAMBAULT C Luigi Niccola )
Mufico Francefe nato in Parigi li 19.

di Dicembre del Ì676. morto ivi

li 16. d'Ottobre nel 1749. Era que-
lli d' una Famiglia di fervizio del
Re di Francia fenza alcuno interval-
lo fin da Luigi XI. Quelfo Artefrce
fin da più teneri anni fuoi die a co-
nofcere un genio molto eminente per
l'Arte fua, e di 13. anni f;.''efeguire

un Mottettoa coropieno da effo com-
porto. Non avea che foli 10. anni ,

allorché venne eletto Organica dei
Giacobini , e pofcia ottenne 1' Orga-
no di S. Ciro. Luigi XIV. avcafom-
mo piacere a fentirio fare picciole
fonate fui Clavicembalo ; ma le fue
Cantate fer crefcer d'affai il fuo no-
me. Qiiella d'Orfeo fuo capo d'ope-
ra, fu la prima, eh' ei pubblicò. Ne
rimafe talmente il Re foddisfatto

,

che nominollo Sopróin tendente dei
Concerti privati di Madama di Ma-
intenon . V.irie fue Cantate fono fta»

te eieguitc all' Opera con molto plau-

fo. Clerambault era d' una affai dili-

cata complcffione , ma d' un caratte»

re vivace , e giocondo,* né i fuoi ta-

lenti venivano adombrati da capricci ;

fendoegli buon Padre , buon Marito ,

e buon amico. Ha egli lalciati due
figliuoli, ed una figliuola. I figluo-

li, fonogli lucceduti ne' polli fuoi»
che occupano con diflinzione. Abbia-
mo di quello celebre Profeflbre cin-
que libri di Cantate, varj mottetti, f

componimenti di Muficafatti per Fefle

parti-
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fartìcolari . Ha egli fatto tutti i Can-
tici dell'Uffizio per la Cafa di S. Ci-
IO ; e fuoi (onci i Mottetti , che fu-

rono efcgiiiti ili S. Sulpizio nella De-
dicaziorie .

CLERC C Sebaftiano le ") Difegna-
tore, ed Intagliatore nato in ^fetz 1'

anno 11^37. , morto in Parigi nel J714.
fi'o Padre valente PifegnEtore , ed o-
Tafo , prefentogli de' Difeani , da'qua-
li il giovinetto Clevc fcppe tal profit-

to cavarne , che fin dall'età d'otto
anni Ihipir faceva del fuo talento. Ei
maneggiò di pari eccellentemente il

Bulino, ed il Lapis, ma nell'Inta-
glio ad acqua forte fi è quelto Artefi-

ce maflimamente fegnalato . Non oc-

cupavafi foltanto il Cleyc nel Dife-

gno , e nel!' Intaglio ; ma pofTedeva

eziandio a maraviglia le Mattemsti-
che, e ne ha pubblicati aftch." vari

Trattati , che fannogli onofe . II Ma-
refciallo de la Fertù Io cleffe fuo In-
gegner Geografo , e folto i fuoi ordi-

ni quello Artefice alzò i Piani delle

principali Città de'Governi Mejfm^ e

iÌH ['erdnnots . Abbandonò il Clerc
qucfto impiego, dal quale né l'utile
cavava, né la fama, che dicevole era

al fuo merito. Vennefene a Parigi,
e dielfi a ccnofcere al celebre /e Sjfcj

,

che per lui s'impiegò . Il Sig. Col-
bert alfegnolli una penfione , od un
appartamento ai Gobclini . Quindi il

Re di Francia Luigi XIV. onorollo
colla Patente d' Intagliatore ordina-
rio del fuo gabinetto, ed il Nunzio
del Papa Clemente XI. diegli il Ti-
tolo di Cavalier Romano giufta gli

ordini avutine da Sua Santità . Era
qucilo Artefice d' un carattere aftàbi-
l'c , ed infinuante, che unito ad un
raro merito partorigli gran nome, ed
amore. Le fue opere fono delle piti

confìdcrabili : da tutto cavar fapeva a
fuo prò; e ne'fuoi lavori rilevafi una
varietà non mcn bella, che forpren-
dente : tutti grazia fono i fuoi com-
porti , cfatto il fuo difegnare , rettoli
iuo Intaglio , il fuo tocco facile , e
l'immaginativa faggia, febben viva-
ce , e tutta brio .

CLERIC C Pietro ") Gcfuita morto
rei 1740. in età di 79. anni , Poeta
Frauccfe, e Latino. Otto fiate ha il

P. Cleric riportato il P/cmio Poetico
nell'Accademia dei Giuochi Florali .

Ha porto in verfo Fraticefe 1' Eltttra
Tragedia di Sofocle , ed ha fatto una

,
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Commedia intitolata: h'' l^harazx.0
del Letterato. Abbiamo anche di lui
un poema in varj Canti

, prcfentato
ni Principi di Francia nel loro paf-
faggio per Tolofa ; una bella Oda
Morale, ed una Raccolta di verfi la-
tini intorno alcune rtntue d' uomini
ilUirtri. Tutte qiieft'Opere fanno ono-
fe a! P. Cleric ma polfi-mo a buona
equità riprenderlo per cfferfi abbando-
nato ad una immaginativa foverchio
vivace, e foverchio doviziofa, onde
egli alcuna fiata travia .

CLESIDE, Pittor Greco vivente
intorno gli anni del Mondo 3700. Si
narra

, che vendicar volendofi querto
Pittore della Regina Stratonica mo-
glie d Antioco, rapprefentoll» in un'
attitudine difonerta , ed efpofe in pub-
blico il quadro. Ma querta Principef-
fa nel Quadro di Clefide era dipinta
con SI vaghe, ed incantanti bellezze,
che la vanità di lei ebbe a perfuader-
la a perdonar non folo al Pittore la
temerità fua , ma eziandio a premiar-
lo, ed a lafciare il quadro ove egli
avealo collocato .

_ CLINGSTET, Pittore C vedi A.7;V;^-

ClÓpINEL , Poeta Francefe, ( ve-
di Meun Giovanni di ).
CLOVIO C Giulio ) oriundo di

Schiavonia, morto in Roma nel 1578.
in età d' anni 80. Imparò egli il Di-
fegno da Giulio Romano, ed il fuo
genere era la Miniatura, nella quale
era eccellente .

C O
COECH C Pietro) Architetto, Pit-

tore, Intagliatore, oriundo d'Alort:
Città de' Paefi Badi, morto nel 1551.
Fece egli un viaggio in Italia, ove
perfezionoffì nel difegnare . Tornato
in Patria Cèco portò varie opere rile-
vanti , le quali ed agj proccurarongli,
e fama. La brama, eh' ci nudria di
vedere, e d'imparare fecelo andar fi-

no in Turchia j ed in quelle contra-
de fece una ferie di Difegni, rappre-
fentanti ceremonie proprie della Na-
zione, fra la quale ei fi trovava. Que-
lli Difegni furono in progreffb di tem-
po intagliati in legno. Da Carlo V.
fu egli eletto fuo Pittore , ed Archi-
tetto . Abbiam d'eflo alcuni Trattali
di Geometria, d'Architettura, e dì
Proipettiva , con alcuni Intagli in
acqua , e in rame.

Ciro-
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Girolamo Coech ha lavorato a Bu-

lino ; ma la fua maniera è fecca , e

dura .

COFFIN C Carlo ") Poeta Latino
nato li 4. Ottobre léyó. morto in Pa-

rigi il dì 20. di Giugno del 174.9. Il

fuo fino gulto per le Belle Lettere ^

1' eleganza , con cui fcrivcva latino «

e finalmente la fua valentia per iftra-

dare la gioventù, fecerlo eleggere fo-

printendente del Collegio di Beauvais,
porto occupato da lui con diflinzio-

rc Simigliantemente l'Univerfità di

Parigi clelTelo l'uo Rettore . Il noftro

Augufto Monarca legnalo allora i pri-

mi anni del fuo Regno collo ftabili-

mento della gratuita Iftituzione dei

Collegi di Parigi , fatto fempre mai
«lebre da Carlo Coffin con un Man-
damento affai Rimato , confagrato .

Abbiam pure di lui varie poefie La-
line, ed alcuni Sagri Inni d'una la-

tinità pura, e delicata. In quello ge-
mere egli è un degno emulo del Sjn-
teul .

COLASCIONE, Iftrumento mufica-
le a corde. Quefto Iftrumento, che
ne' tempi andati ufitatilfimo era in

Italia, ha quattro, o cinque piedi di

lunghezza. Rifpetto alla forma, è af-

fai fimile al Liuto : ha un manico
molto lungo, per poter dare fpazio a
tre corde , il cui accordo a vuoto è
d'ottava in quinta.
COLDORE'i Intagliatore di pietre

fine , che fioriva in Francia verfo la

fine del fecolo XVI. Ha quefto eccel-

lente Artefice intagliato tanto in pro-
fondo , quanto in rilievo con una fi-

nezza di ftrumento prodigiofa : ed i

Ritratti d.i elfo fatti tono preziofi
Jiou meno per la lomiglianza , che
per la delicatezza, eleganza, e purità
del lavoro .

COLISEO. E' flato così detto un
Anfiteatro fatto edificare in Rom.i dal-
l' Impcrator VeCpafiano , che eia or-
nato d'un gran numero di Itatuc.

COLLASSE C Pafquale ) Mufico
Francefe nato in Parigi nel 1630.
morto in Verfailles l'anno 1709. il

fuo merito fecelo creare Maeftro di
Mufica della Cappella Reale . Lully,
di cui egli è allievo, incaricavslo fo-
ventc di comporre i ripieni de' fuoi
Cori di Voci , e d' alcuna dello iue
Sintonie. Coilajfe animato dal genio
del Ino Precettore , ha compolie le

noce di varie O^ere , che fanaouli

C O
onore , cioè a dire dell' Achilìe Tra-
gedia , il cui primo Atto è del Lul-
ly \ di Teti , e Peleo ; d' Enea , e
h^vinia ,• d' Aflfe-i , e Giafone ; dì
Canente , di PoUJfena ^ e Pirro ^ Tra-
gedie di cinque Atti .' delle Sta-
gioni Ballata a quattro ingrelfi : del-
la Nafcita di ['enere , e Somiglian-
ti . La fua Opera di Tei: , e Pe-
lea , è confider.ita il fuo capo d' ope-
ra . Ha pure quello Mufico compo-
rto de' mottetti , ed ha meflì full©
note Cantici , Stanze, ed altri compo-
uimenti di Poefia . Avea egli la folle

fveutura di cercare il Lapis Philofo-
phurtim-, (mania, che rovinollo nelle

ìoftanze , e nella lànita •

COLLETET C Guglielmo ) nato
nel 1596. ammeHoair Accademia Fran-
cefe l'anno 1Ó34. morto in l'arigi

fua Patria nel 1659. Poeta Francele .

Il Cardinal RLthelieu amavalo , e mì-
felo fra' cinque Autori che avea elet-

ti per i Componimenti Teatrali. Un
giorno regallolo di òoo. Lite per Cei

cattivi verfi che q i^C.o Poeta gli lef-

fe, intorno alla .jual cofa CulUtet fe-

ce quefto Diltico ;

Arman , che per fei verft donò
feiccnto Tire,

Perchè vtnier no'i pujfoti così

tutti i miai Libri .'

Colletet fu ricc;i:ìiente regalato da
var) Penonaggi ilUiltri , fra' quali

da Francefco d' Harlai Arcivefcovo
di Parigi , ihe ni.indolli un Ap^il-

lo d'argento in ricompenia d'un In-
no fatto l'opra l'Immacolata Conce-
zione di Maria Vergine. Molti ripu-

tati Autori parlato ne hanno coi lo»

do . Le coflui opere fono ; Odi , Stan-
ze •, Sonetti ; 11 Diventr/tento che è
una Rac .>U.i di Poefie: Le Dil'pera-

zjoni amoroie i
Limindo, Tragicome-

dia , e fimili

.

Colletet ha avuto un Fipli'iolo

C Franceico Colletet ") che ha fatto

alcune Poefie burleichc , fra le quali

gi' Imb.3r.tzx.' ./^ ' Citili di Parigi .

Credefi , *.tio Detpreaux nelle lue S.i-

tire parli di qu. io .

COLONNA C "ittore ) Vedi l'Ar-

ticolo Metelli.)
COLONNA; voce d'Architettura .

E' quefto un lol'tegno di marmo , di

pietra , o di lo^no , di figura mon-
da ) e cilindrica , e che innalzafi ia

dimi-
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diniinuGndo. Ogni Co'.onn.t ^ a rifor-

va della Dorica, alla quale i Romani
r.on ponevano bafe , è comporta di ba-

fe , di fufto, e di capitello.

Le Colonne a norma dalle proprie

forme, delle loro fìtiiazioni , e de'

loro ornati, ricevono variedenomina-
zioni , delle quali quelte fono le prin-

cipali :

COLONNE ACCOPPIATE, quefte

fono colonne difpofte a due a due; e

che vengono quali a toccarfi colle lo-

ro bafì , e con i loro capitelli.

COLONNA ADDOSSATA, ovvero
impegnata quella fi è, che s' incili ra

nel muro un terzo , o un quatto del

fuo diametro

.

COLONNA COLOSSALE. Così ap-

pellafi una colonna, che è di si pro-

pigiofa grandezza , che non può aver
liiop.o in uiiconipofio d' Architettura,
per lo che fé ne sdornaalcuna vagaPiaz-
za . Tale fi è la Colonna Tyaj.nìa , li-

no de'più l'uperbi avanzi della Roma-
na ma?;nincenza , che vedefi anche a'

dì uoliri in- piedi , e che il Senato , e

Popolo Romano fecero innalzare in

onor di Traiano per gratitudine de'

gran fervigi fatti da quelto Imperato-
re alla fua Patria

.

COLONNA CORIJ.ITICA è quel-
la , che intorno al furto è ornata di

fogliami , e di fiori

.

COLONNA DOPPIA dicefi quella,
che è congiunta coir un'altra, dimo-
doché i due furti fi penetrano circa
un terzo del lor diametro .

COLONNA A FASCIO . Quefto è
nell'Architettura Gotica un groflbPi-
lartro circondato di varie piccole co-
lonne , e Pertiche ifolate .

COLONNE AGGRUPPATE quel-
le , che fono tre a tre , o a quattro
a quattro fopra uno fleffo piedirtal-

lo.
COLONNA ERMETICA , è una

fpezie di piiaftro , che in vece di ca-
pitello ha una tefta umana .

COLONNA ISOLATA , così dicefi
quella, che non è attaccata ad alcuna
cofa intorno a fé.

COLONNA MARINA è quella,
che è intagliata di ghiaccioli , o di
conchiglie marine fu varie fafce dil-
giunte, o continue lungo il fuo fu-
rto .

COLONNA PASTORALE chiamafi
quella, il cui furto imita un tronco d'
albero colla fcorza , u- co'noai.
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COLONNA TORSA è quella , it

cui furto è a guifad'un volto co;i fei

circonvoluzioni .

Le Colonne ricevono anche var) no-
mi per rapporto all'ulb loro; così di-
cefi Colonna AJìronomica quella, che
è a foggia di torre molto innalzata »

e chj forma un» fpezie di Specu-
la.

La Colonna Bellica era prefTo i

Romani una colonna innalzata avan-
ti il Tempio di Giano ^ e quivi ap-
punto il Confolo dichiarava la guer-
ra cr.l gittare e(!b un dardo dalla ban-
da della Nazione nemica.
COLONNA CRONOLOGICA è

quella, iti 'cui incile fono alcune i-

Icrizioni irtoriche giurta T ordine dei

tempi .

COLONNA PORTANTE CROCE
è quella , nel vertice della quale è
piantata una Croce .

COLONNA FUNEBRE' quella è ,
fui vertice della quale è colloii,ua

un' Urna , in cui fi cred: , che rtieno

racchiufe le ceneri d' un Defunto, e

nel cui furto alcuna 'fiata veggionft
Iparfe lagrime , o fiamme , fimboli di
trirtezza, e d'immortalità .

COLONNA GNOMONICA dice-

fi uà Cilindro , in cui vengono ac-

cennate le ore dall'ombra d' uno Iti-

lo.

COLONNA ERALDICA quella è ,

fui cui furto fono tncife le Armi, e
blafoni dell' Alleanza di quella perlb-
na , per cui è innalzata. Accompa-
gnafi d'ordinario fituigliante Colonna
di cartocci con cifre , 4ivife, ed ifcrt-

zioui . Qucrta Ipecie di colonna con-
viene ai fepolcri, alle decorazioni d'

Ingrefii iblenui , di Feite pubbliche -,

e fimili .

COLONNA STATUARIA . Cos^ ò»

rtata .TppiUata quella fu di cui è un;v
rtatua.

'

COLONNA SIMBOLICA quella h ^
la quale a forza- d' attributi incifivi.

viene ad accennare una Nazione, ov-
vero alcuna aziono memorabile, ia
fomma qualche fimbolo .

COLONNA TRIONFALE: Così è
rtata quella denominata, che foleano
innalzare gli antichi in onor degli E-
roi .

COLONNA ZOFORICA è una
fpezie di Colonna ftatuaria , portan-

te la figura 4' un quaicli^; animai
bruio .

G CO-
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C:OLONNATO: Termine d'AichP

teitiir.ì , è il fiio nome, che daffi al

l'cviflilio di figura circolare.

COLORI . Nella Pittura ioiio quc-

/?«-> .-ilcune materie ftempratc , e rotte

coir olio nelTacqua, itellc quali ier-

voiifl ^li Artefici per rapprcfentare gli

oytjL'tti vifibili . Nella diftribuzione

de' colori affili arte richicdefi; conciof-

fiacliè, non folo bifoi^na , che fieno

^tt! all' oggetto particolaie, che vuol-

fì rapprefcntare, ma fa anche d'uopo,
che accordinfi , e col tutto infÌL-mc

f.Kciano armonia. Per qiieffo appun-

to il debbono affbciare in guifa , che

fieno fotte allo sfoggio d' un color

principale, il quale partecipi in tutta

le luce che regna fu tutto il quadro,
dilponendogli come in una fpezie di

gruppi , in cui fia un nodo , una ca-

tena , ed alcuni ondeggiamenti , che

vengano infra loro a fare una piace-

vole unione . Rilevafene lo sfoggio

con un contrafto , che gì' interrompe
a propofito, per infinuarvi degli effet-

ti, che faccian colpo. Devonfi degra-

dare a norma delle regole della Prof-

pettiva ; ed è parimente coftume di

porre nel davanti del quadro quei ,

che fono più vivi per rifpingcre in-

dietro quelli, che debbono allonta-

fiarfi fimigliantemente nel primo ar-

dine : debboufi applicare i colori ghiac-

ciati , come quei, che più sfoggiano.

C Vadi Colorito .")

Dicefi con efprefTione dell' Arte
;

Buoni Co/ori , quelli , nei quali fi lav-

vffa una buona fcelta , nella fattane

rìiffribuzione.

CCLOIU LOCALI, fono quei co-

iori , the fedelmente imitano ciafche-

duno in particolare il fo/ove degli og-

s^ctti naturali, che il Pittore vuol rap-

prel'entare , a cagion d'efempio , una
carnagione , un lenzuolo, un drappo,

e fimili . Dicefi locale-, perche il fi-

to , che viene .ad occupare, tale lo

richiede , e perchè ferve a cirateriz-

zare ^ ed a diftiiignero ciafcu.io og-

getto da quei , che lo circonda-

no .

COLORI ROTTf, (iiconfi in Pit-

tura quei colori, de' quali è fminuiia

la forza, e che fon poffi ,i.i armonia
con altri colla lor mefcolan.7a. I Co-
lori rotti fervono a maraviglia nei

contorni dei corpi , nelle loro om-
hie, e nella loro maffa , per unire, ed

accordare cutie le paiti»

C O
COLORITO. Quella p.nrte delld

Pittura detta altramente Crum.itica ab-

biacela la cognizione di tutti i colo-
ri naturali per imitargli , e degli ar-

tifìziali per impiegargli. Per colori

naturali intendere fi debbono quelli ,

che rendoiici vifibili gli oggetti della

natura: e per artificiali, la materia,
di cui fcrvonfi i Pittori per imitare i

colori di quelli oggetti medefinii. La
fcietiza del colorito dà al corpo, che
vuolfi dipingere, i lumi, le ombre ,

ed i colori che gli convengono , e fa

conofcere, quafi diffì , l'amicizia
, od

inimicizia, the trovanfi fra certi co-
lori. In forinna quefla è la parte ,

che fa il Pittore imitator più perfet-

to della n;.tura . Può nel Colori-

to dillinguerfi il Chiaro Scuro., ed i

Colori Locali C Vedi quelli Termi-
ni .

•)

Dicefi un Colorito fiero ^ pyeziofo ,

vigorofo., piccante . Un quadro ben

colorito, e non colorito.

COLOSSO ; così appellafi una Figu-

ra Gigantcfca. I più famofi ColofTì

dell'Antichità fono il Coloff'o di Ro-
di , e quello di Nerone, che era alto

cento venti piedi

.

COMMEDIA. Q;iefto Poema è un'

imitazione del Ridicolo degli uomi-
ni , ed il fine che fi propone fi è. il

rendergli più'.itili allaSocictà col cor-

reggergli dei difetti , intorno ai quali

fi raggira . La Cornrnedia ci viene da-

gli Àteniefi: alla bella prima dieflì

quefta a dipingere gli fcellerati , ed .a

rendergli odiofi, ed Ariltofane giunfe

fino a dir male degli Iddii della Gre-

cia . Finalmente i Poeti Comici , fi

fecero lecita così trafmodante licenza,

che facevan portare agli Attori alcune
mafchere rapprefentauti al naturale

Perfone dclli Repubblica, che vole-

vano attaccare . Tale fi fu la vecchia

Commedia preTo i Greci . Lifandro

Generale dei L.'jcedemoni , fendofi

impadronito d' Atene , mutonn? il

Governo, e fra gli altri abufi , eh' ei

tolfe , moderò quello del Teatro.
Allora ebbe principio \:\Corar,ìsdi.7 di\

',nez.ZP così detta per dirti n;4uer!a dall'I

Antica allora abolita . Ariftofane hai

comporto nell' uno , e nell' altro ge-J
nere, ficchè le lue prime fono dellal

CL-ilfe dell'Antica, e le lue ultime J
di quella dimezzo. Invaile anche uni

altro genere di Comica, il cui Auto-[

re fu Menandro, ed è quel genere)

più
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f iìi pnftigKto , e più clrcofpctto, di

quelli fiati per innanzi, e che fi c!if-

fe la Nuova Ccmmedia . In Roina iti

i principi confiftcva la Commedia in

Danze e Ridicoierie, alle quali folea-

no ui'ire alcuni vevfi fatirici . In prò-

grelfo la Coriìmedia venne ridotta ad

Àrtei e Plauto, e Terenzio, ad imi-

tazione de' Greci dicron fuori Com-
medie in fepiiito. Videfi nello fteflb

tempo nafcere un nuovo genere di

fpettacoli 1 i cui due primi inventori

forono Pilade, e Batillo ; e quelto (1 fu

i Pantontimi 1 che è una rapprcl'enta-'

zionc Muta, in cui a forza di gelti

ordinatiffìmi vicnfìad efprimere tutto

ciò , che fi vuol dire .

In Francia fi fa cTcre l*originc del-

la Commedi.t fino ai Tempi dei Tvti-

b/idtiri ; ma ciò, che allora Comme-
dia nppellavafi , erano anzi Dialoghi
fenza azione , e fp^^zie di fatire , ed
una rapprefentazion diCoflumi, edel
ridevtìle dcgl' uomini . A quelli pri-

mi Autori Comici l'uccedettero vcrlo
la fine del fccolo XI 11. i Confratelli

della PaiTiOne, i q':ali per divozione
rnpprefentavano cofe Sante, e detjne

del più alto rifpetto . Dopo di quefti

viderfi uicir i Chierici dei Bazzvcco
-,

che dier luogo anch' effi ai raeaz.zi

abbandonati , il cui Capo chiamavafi
Principe de' balordi . Un Vefcovo di

Angers fece la Commedia della PaJ-
fione-, ed un Dottore di Teologia coni-
pofe il Miftero Trionfante degli /It-

ti degli Apoftoli . Per divertire il Po-
polo a queiti Miflerj univafi alcuni
Scherzi , che appellavanfi i Giuochi
da niente . Margherita di Na,varra
mofa da uno zelo poco illuminalo
trattò nelle lue Commedie l'oggetti

troppo venerandi , e da non edere c-

fpofti fui Teatro . Quelìa infanzia
della Commedia durò lungo tempo .

I Poeti , che fiorivono nel Regno d'

Enrico II. ingannaronfi anch' effi n-
fpcfto alla natura di quefto poema .

Alla per fine Giodello fu il primo che
venne a comprendere in qual guifa
trattata efltr dovefTe la Commedia , e
puoflene confiderare quello Poeta fra
noi il vero inventatore. Dopo di lui
lenfibilmente la Commedia avanzolfi

.

Baif , Bemigio - Belle^jii , Crifìano , e
hnrdi , nel genere Comico ii fegna-
larono

; ma il gran Cornelio , che
venne dopo di loro, nobilitò il Tea-
tro . Ultimamente Molière die la

CO «<f

rorma della fua Ccihmedia , e fofteu-

iie l'attenzione degli fpettatori coit

la finezza del fuo ridevole , con 1»
varietà de' fuoi caratteri , con grait

vero pollo ne' fuoi ritratti , e col fuo
fìile natio, e originalo. In progrelfo

Renard, e molti altri Poeti han fatto

delle Commedie, che Io fl elfo Moliè-
re, che è il Padre della buona Com-
media, non drfapproverebbe , ma fé

vi'gliamo Ilare all' ofTervazionc d' urt

moderno Autore Talia nella fna infan-
zia licenziofa, e buft'onefca , nella fua
gitn'entù gioconda, e piacevole, pare
tlie a' di noftri inclini alla vecchia-
ia , e fredda divenga, e languente.
Ella compiacefi trattenerfi in lunghe
tirate di belle fentcnze, in vece di
fr.rfi a correggere; ed attacca i noftri

vizi , mentre ella dovrebbe porre iti

vil>a il ridÌLoIo .

Con tutto quello non pretendiamo
già di profcrivero fimigliaute forte di
Commedia, la quale, oltre il meri-
to , che le è proprio , d' infegnar la

Virtù , ha quello ancora d' interefla-

re ,• ma vi ha troppo artifizio nel di-

l.'itar foverchio i limiti di quefìo nuo-
vo genere , che viene afiài volte a de-
generare in Tragedia Civile , o Cit-

tadine] ca . (^('eggian/i le parole Affa-
ti io 1 e J eatro . )
COMMEDIA-BALLETTO . E'que-

fto un poema drammatico, il cui og-
getto fi è il far ridere, e che dee por-
fi in note di Mufica , e fojtanto ac-
compagnato da Canti , e da dan-
ze .

COMMA , Voce greca , che i Mu-
fìci in tutte le Lingue hanno impic-
5<^ato per accennare il minore degli
intervalli fenfibili all' orecchio . Per
fare un tuono pieno voclionct nove
Comma , quattro dei quali fanno il

fcmi tuono minore, e cinque il mag-
giore . Il Comma può anche dividerli

in dup Schjjmjì dieciotto de' quali
fanno nn tuono .

Due Comma ^ od il Comma doppio

^

di cefi Dia/chifma f e cosi in un Tuo-
no fono 4. DiaJchiJ'ma , ed un Cam-
ma .

COMMIREC Giovanni ^Gefuitana-
to in Amboife nell' 1615. morto \n.

Parigi l'anno 1702. Poeta Latino. Il
P. Commire , o Cojnmirio portò feco
dall' utero materno quel felice genio»
che fai gran Poeti : a ììmiglianti
utturali dilpolìziooi vnì lo itudio de-

G- i gli
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gli Antichi Autori, e fi può dire,
«;lie per la bellezza , e dovizia del

luo flile, pel gufto, e facilità del fuo
vcrGjggiare, vada loro quafi vicino.
^'>2l|e file natte Favole vedefi Fedro,
td Orazio 11 Ile fue Poefie liriche. Ha
filtto pure delle par.ifrafi dell' Ifloria

di Giona, di quella di Daniello: al-

cuni coiinx)'.iimenti eroici , e degli

epigrammi , che fanno onor grande al

lovo Autore .

COMPOSITO cordine). Termine
d'Architettura. L'Ordine Compoftto

partecipa dell'Jonico, e del Corin-

tio, e d.i ciò e ftato così denomina-

to. DicefTpure Italico^ o Romano \>et

clTere ftato inventato dai Romani .

Quell'Ordine è .nnche più ornato del

Corintio. I gran M.ieftri dell' Arte, e

gl'Intendenti d'un gufto illuminato,

lagnarifi , che venga foverchiamente

cfeguito queft'ordine, come quello ,

che fcoftafi dalla bella Architettura

de' Greci . L'Ordine Compoftto , ha il

fuo Capitello ornato di due liUe di

fogliami imitati dall'ordine
^
Corin-

tio , e di volute tolte dall'Ordius

Jonico . La fua colonna è alta dieci

diametri , e la fua cornice ha alcune

denticolazioni , o fempli modiglio-

ni'

•

,..,
COMPOSIZIONE, termine diMu-

fica . E' quefta l'Arte d'inventare bei

canti, d'accoppiare varj fuoni infie-

iiie, che im buono eftetto produca-

no, di dare ad ognuno di quelli fuo-

ni una dicevole progrcffìone . Fa per

ciò di meftieri conofccre il rap^porto,

«he infra loro hanno tutti gì' inter-

valli, e gli accordi, e faper porre in

pratica tutto ciò , che può concorrere

a fare una Mufica perfetta.

COMPOSIZIONE. Voce di Pittu-

ra. Così ha definito il Signor diPilcs

la Compofizione. L.i pane della Pit-

tura^ che trova con avvenem:.i-, e che

colloca con vantaggio gli oggetti^ de'

filali la Pittura fervefs per efprimere

il fuo /oggetto. (^Vcàì le l^oci Inven-

zione , e Difpofizione . )
COMPOSTO cordine). E' quefta

Una fpeziedi fello Ordine d'Architet-

tura, tanto variabile, quanto fi è l'

immaginativa, che lo produce, in cui

fain entrare un comporto arbitrario

fenza fermarfì o ftabilirfi nelle regole

prefcritte dagli altri cinque Ordini d'

Architettura .

CONCtRTO SPlRITUAiJi . Que-

c o
fto Concert»^ che è ano de' più fema<-
fi del Mondo, s'efeguifce nella gran
fala dei loo. Svizzeri del Re di Fran^,
eia al Cartello delle Tuillerie i gior-
ni in cui fon chiufi i Teatri per le fo-
lennita. Il primo, che nel 1727. ot-
tenne licenza di ftabilircin Parigi uii

Concerto Jpiritualeft (il Francefco Pht'
lidor figliuolo d'un Mufico di tal no-
me . Sim.".rt , e Mouret dopo Philidor,
ebbero la direzione di queito Concer-
to . Succedettero a quelli Direttori
dell'Opera; ed ultimamente il Signor
Royer, Ordinario della Mufica della
Camera Reale , e Maeftro di Mufi-
ca del Delfino , e delle Dame di

Francia , d.iU'anno 1748- è capo di
qucfto Conceria , al quale colle fue
cure , e colla fua intelligenza tira mol-
to concorfo , che applauvliice la buo-
na fcelta, e fino gufto del Direttore.
Efeguifconfi in quefto Concerto gran
iìnfonie, Motteti , ed altre Compofi-
zioni de' più famofi Autori, che lavo-
rato abbiano (òpra parole Latine ; ed
alcuni Virtuofi incantano , e forpren-

donoi Dilettanti più fcrupolofi , e piìl

delicati coU'ardita, e dotta maniera,
colla quale efeguilcono fu' loro iftru-

menti le fuoijatc , ed i Concerti . Le
voci recitanti fanuofi pure ammirare
per la bellezza , e pompa de' loro fno-
ni , e più ancora pel gufto infinito,

ed cfprelfion ragionata, che pongono
ne' loro canti •

E' pure ftato fatto un Concerto Ita-

liano in una delle fale del Cartello

delle Tuillerie , di cui molti Dilet-

tanti alTai ricchi, come il Signor Gau-
dion , facevano le fpefe : e quivi efe-

guivafi foltanto Mufica Italiana. Que-
fto Concerto è folamence durato tre

anni

.

CONCHIGLIA. Ornato di Scul-

tura imitante le conchiglie di ma-
re .

CONCLAVE; e quefto per rapporto

sii' Architettura delle gran fale a fog-

gia di Corridori , e di Celle praticate

nel Palazzo Pontificio del Vaticano ,

ove i Cardinali s' unifcono durante la

vacanza della S. Sede , per l' Ele-

zione del l'apa

.

CONCORDANTE C Vedi , foce ,

Chiave "),

CONFIDENTI . Sono quefti alcuni

pcrl"onag?i , che il Poeta mette in a-

zione ne' fuoi Drammi. Per l'ordi-

jiario, i Confidenti nou hanno nell'

aziu-
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9tIone aiti-.ì yai-tc, che quella d'ef-

j'ei- Depoiua: j dei legreti dei loro Srt-

Vrani .

CONGREVE C Giiglichno ') Poeti/

Ingleie nato in Irlanda nella Contea
di Cork Tanno i^7i- morto nel i7i.'h

11 Padre fuo avealo da prima deflina-

lo allo ftiidio delle Leggi ; ma il fuo

gufto dominante, e quell'afcenden-

te , che i Poeti portino dal materno
utero , fecergli abbandonare il Foro
per introdmfi ne' fcntieri di Par-

nafo . Abbiamo diluì eccellenti Com-
medie , e dir lo poffiamo il Mo-
lière del Teatro Inglefe. E'vivace que-

llo Poeta, e tutto brio, delicato nel

penfare , e focile nelT efprimerfj .

Del rimanente luogo ei non ebbe da

dolerfi delle Mufe . Viveva egli in

un Paefe, ove affai fiate la fortuna va

in cerca de' Poeti , e de' Letterati .

Congreve fu eziandio innalzato a po-
lli non meno onorevoli , che di van-
taggio . Eccovi i titoli delle fue Com-
medie. Il ['ecchio garzone: il Furbo:
Amor per Amore: La jpofa del. Mat-
tino : La via del Mondo , Semele ,

Opera .• // giudizio di Paride , Ma-
fcherata . Ha pure fatto Ode , Pfto-

rali, e Traduzioni .

CONOSCITORE . E' quefìa una
perfona, che dà fano giudizio dei

parti delle Belle Arti ; e che ha \n\

gulto naturale perfezionato dal conti-
nuo frequentare i più valenti Mar-
tìri , e dall' abito di veder continuo
bei prodotti .

CONRART ( Valentino ) nato in
Parigi nel i^cj. uno de' primi detl'

Accademia Francefe , morto nel 1^75.
Poeta Francefe . Conrart era paren-
te di Godoau . Quando quello Abba-
te veniva dalla Provincia ad alloggia-
re in cafa di lui , varj Letterali uni-
vanfi per udir leggere le Pocfie , che
tfeco portava,' ed a tali conferenze la

nafcita fua debbe la Francefe Acca-
demia . Il Conrartn^ fu dichiarato Se-
gretario . Qj.ieflo Poeta ignorava le

Lingue morte, ma intendeva profon-
damente la propria ; ficcome familia-
riffime eli erano 1' Italiana , e la Spa-
tnola. Poche opere abbiamo di que-
o Autore , lo che attribuifcefi alla

fcverità , con cui riguardava i parti
luo), cdaidolori della gotta, che cru-
c.'oUo fui agli ult mi 30. anni di fua
\!ta. Squidio era il fuo guflo, ed il

ìuodifceinimento
i eU fwe pasifle coii-

C O IM
filTono ili Uh'Epiftola lit Verfì , una
Ballatta^ un imitazione del Salmo
XCH. , ed in aUuni Salmi ritoccati

fu rantic.a verdone del Maro:.
CONSOLA , voce d' Architettura :

fficzie d' ornato a rifalti , the ferve h

port.ire picciolc cornici , figure , vali »

Un b.Xlcone, e fimili .

CONSOLA A CORBELLO . Ccs?

quella diceG, che ha degli accartoccia-

menti , e quefta Confola è piìi fpelTo

ufata per foftent.ìre i balconi .

CONSOLA INTAGLIATA. E' que-

fla una Confola-) fu la quale fonoor-
iiaii di Scultura.
CONSOLA ROVESCIATA quella

fi è , che ha il maggiore avvolgimen-
to nella hafe.

CONSOLE A VOLUTE, ovvero
con circonvQluzioni quelle fono ,

elio hanno deUe volute fopra, efott'

eflb.

CONSONANZA , Voce di Mufi-
ca, per cui s'intendono gli accordi.,

che per l'union do'fuoni, de' qua-
li fono ornati , piacciono infinito-

mente all'orecchio. Le Confonanzc-
dividofifi in perfette , ed in imper-
fette . Le perfette fono la quinta, e

r ottava . Le ittìpcrfette , fono "la ter-

za, e la fella. La quarta è mitla , e

pei' confcguenz,a , ora confonanza, ed

ora dionanza .

CONTE C Luigi il ") Scultore ns-

to in Boiogna di "Francia predo Pa-

rigi , ammelfo all' Accademia di Pit-

tura , di Scultura l' anno i6j/>-

morto nel 1Ó94. in età di 51. anni

.

Qiiefto Artefice non meno fi è fe-

gnalato col talento fuo per le fii^u-

re , che per gli om.Tti. Nella Sorbo-
na veggionfi varie fuo opere afl'ai ri-

putate • Fra i pezzi di Scultura da el-

fo fatti per VerfaiUes, ofrervafi una
flatua di Luigi il Grande veflito alla

Romana, vn Ercole , la Furberia , il

'Cocchio del Circo, che ferve d't)rna-
mentoalla porta delle Scuderie , e due
Gruppi, rnpprefentanti Venere, e A-
done. Zefiro, e Flora.
CONTORNI . Così diconfi in Pittu-

ra le linee citeriori , che com pongono
T'na figura, ed in tutto la terminano.
La bellezza dei rontorni , coniifte nell'
ciTer colanti, difcgnati con leggerez-
za , e con dilcrezion finuofi : devono ef-
ler grandi ^,di lontano preparati , e ben
legati con i mufcoli , giufi.i lacogni-
zjone, che ne d.t l' Anatomia.

G i CON.
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CONTORNI' GRANDI , FORTI»

RISOLUTI, FERMATI, quelli fo-

no , cui non trovafi nulla di dubbiofo ,

i principali mufcoli imperando Ibvra-

namcnte ai mezzani , e non offrendo

cofa alci-na , fé «oir bene fcelta , e be-

ne ordinata

.

CCN'TCRNI GROSSOLANI , E
INCERTI; quefìi fono in tal izuifa,

che t niulcoli paiono confuti co' tendi-

ni e coir arterie, di modo che niente

è articolato, lo che ferve mila rap-

prefcnt.izi. ne de' foggetti fcmplici , e

d Ile acmi urofTclane

CONTORNI NOBILI, ECERTI;
quelti dL-bbono eTere impiei-'ati nei

Ibggetti, ove la Natura dee ed'er rap-

prel'entata bella, e dilettevole; fuc-

cedonfi dolcemente Tuno all'altro,

formandone le parti grandi, e pre-

*^' CONTORNI ONDEGGIANTI. Co-

sì viene propriamente detta una ma-
niera di difc'jnare, ove non vedo-

fi alcun mufcolo , che comajidi all'

altro

.

CONTORNI POTENTI , fon quel-

li , che fan comparire le fig-rc ^-.lan-

di , e maeftole formando folo parti

^' CONTRABASSO C Vedi Chiave ,

(''oce. )
CONTRABASSO , IRrumento di

Mufica a corde , che ha la forma d'

un Violino , ma eriremamente grof-

fo. Adoprafi il ContraH'aJfo nei foli

gran Concerti , ne' quali fono molti

Jllrumenti, e molte voci ; altrimen-

ti la forza, e gravità dei tuoni , che

qucfto Iftrumento produce, aftoghe-
' rebbe 1' armonia ; ma fa quello un
belliffinio eftctto, allorché la molti-

plicita degli altri Iftrumenti vie-

ta, che non domini fovcrchio. Faf-

fene fopra tutto ufo grande nei Cori,

e nelle Arie Magiche , de' Demoni , e

di Tempefte . Monteclair Mufico la-

mofo Francefe è il primo, che intro-

dotto abbia il Contrabbaflb nell' Or-

cheftra dell'Opera.
CONTRALTO . Voce Mafculina .

(. Vedi Chiave . foce . )
CONTRACCALCARE , fignifica ,

che dopo aver calcato un Difegno ,

altri riprenda i lineamenti , fognati

per delinearli una feconda volta af-

finchè la Stampa abbia lo fteffb Ionio

del quadro, o del Difegno originale.

A laie eftcìco da prima fi diitsii'i io-

c o
pra c.nrtR verniciata; qwindi aecomo-
dafi la carta in guita , che la parte
dil'egnata riguardi la Tavola ; dalla
parte di dietro fi pone una carta rof-
la

, quindi fi calca così il lineamento V
in un fenfo contrario. Allora quando
il lineamento è calcato fui rame, bi-
fogna prefentare il Quadro, o Dilegno
Originale allofpecchio per poterlo ve-
dere nell'iftelfo fen lo , che è fegnato
fui r.'.me . Ma quefto non puoffì pra-
ticare , fé non quando s' intaglia in
picciolo. C Vedi Galene.) Coiutatti-
ra-'e , Craticolnf^ . ^
CONTRAPPROVA . E' que«a ima

ftampa imprelPa fopra un'altra di fre-

fco tirata . Servonfì di tal mezzo
per meglio rilevare i luoghi , che han-
no bifogno d' cffer ritoccati nella Ta-
vola. Poiché la figura contrapprovat.a
prefentafi con quel medefimo fenfo ,

eh' ella è intagliata .

^iccfì TpmeCv>nyipprova un Difegno
imprcifo fopra un a' ero Difegno.
CONTRAPPROVARE . Per contrap-

provare un Difegno fa di meftieriro-
verfciarlo fopra un foglio di carta
bianca, e afciutta." quindi pallate li-

na fpugna inzuppata fopra la parto
non dilegnata : porre il Difegno l'u

la tavola del torchio da imprime-
re, con lotto il lapis; quindi collo-
carvi una carta bagnata , fopra di cui
l'acqua non riluca; far paffare il tut-

to lotto il torchio oflervando di non
dar più d'un giro, poiché in altro

elfo un s' cfporrebbe a far raddoppia-
re , ed eziandio gualtare il Dilegno .

Meglio verrà la Contrapprova ., fé piìi

carico farà il torchio. Un Difegno
fatto di nuovo fa ui^aContrappiovapiù
bella d'un altro fatto da molto tem-
po . E' più agevole il contrapprovare

i Difegni col lapis roffo , poi col la-

pis nero , coli' inchioftro connine, e
con quello della China".

Si contrapprova pure fregando il di

dietro del Difegno fu la Carta bianca

coli' unghia , od altra cofa pulita.

CONTRAPPUNTO, Impiegafi nel-

la M'.ifica quefta voce
, perchè origi-

nariamente le note altro non erano »

che punti , che ponevanfi ol' uno con-
tra l'altro, o l'uno fopra l'altro.

Intendefi in generale il Contrappunto
d'ogni Compoflzione , che fa armonia r

ma ipezialmente è uno , due , o più

tanti dirtl-renti comporti fopra un da-

to loggctLO .

CON-
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CONTRASTARE nell' Arcliitffttura

fi;!ni'ìca fchivare la continuità degli^

ifcifi ornati por variare la facciata d'

un Edifìzio.

CONTRASTO. Termine di Pittura

7/ de Piles definircelo: Un oppo(izio--

fie eielle li;jee , che jorm.tno gli og-

getti ^ per la quale fannoft valere i'

un P altro. Abbraccia il contrailo va-

rie fìtuazioni dei raembri , e gencrHi-

mente di tutti pli oggetti, che trovan-

W nella compofzione del quadro . Ser-

ve a dar energia ed erprelfioneal fog-

f;ctto , ed impiegafi non lolo nelle Fi-

gure, ma eziandio nelle cofe inani-

iTiate . Tutto dee contrafi.ire ^ i chia-

ri colle ombre, le figure, colle figu-

re, i membri co' membri , i gruppi

con i gruppi . In fomma «j^ìefta ben'

intela "oppofìzìone , qucfto Corttrajìv ,

fi è qi^'Uo, che dà la vita, e 1' .mi-

nia ed il moto alle porti tutte d' un
-Compofto.
CONTRATTENORE C Vedi Chia-

ve , l'oce .
")

CONTRARIARE . Significa delinea-

re i contorni d'un Dilegno a traver-

fo la carta , In di cui è dilegn^to .

Per far ciò applicafi la carta, fopra la

quale fi vuol difcgnare , fui dilegno
originale : (ì fermano le due Carte ,

pofcia fi pongono di contro un vetro

efpoflo alla luce, ovvero bene appli-

cato fopra una tavola , che ha apertu-
ra , fotto di cui fi pone una bugiaac-
cefa. In quefta maniera è facile veder
tutti i lineamenti del Difegno , ed
il delinearli fopra la carta polta di

fopra: puoffì ancheritrarre il Difegno
a rovefcio con porre il Difegno origi-

nale al contrario di contro la carta

bianca

.

Per contrattirare un Difegno fer-

vonfi alcune volte d' un criftàllo

firopicciato prima con acqua di gom-
ma Arabica, in cui fia polio un po-
co d' aceto . Quando il criltallo è a-

fciutto , fi pone fui Difegno origina-
le , fi delinea (opra tutti ì contorni
del Difegno con un lapis roflb te-

nero , quindi applicafi fui criftallo it-

ila carta bagnata, la quale riceve to-
lto tutti i lineamenti della carta di-
fegnata a lapis roffo .

Varie fono le foggic di contratti-
rare \xn l^uadro . La più comune, che
dicefi prendere in velo , confiftc nello
fcegliere un velo di feta nera finif-

fimo, in maniera però, chea travcr-

C O If?

fo veder fi pofTano tutti gii oggetti .

Si applica quefto velo fui quadro

,

che vuolfi copiare . Si difcgna" il li-

neaiiionto con lapis di Creta bianca ;

quindi fa d' uopo lor via quelto ve-

lo con cautela , ed applicarlo fopra

una tela, in cui dee farfi il Difegno:
fi Itropiccia leggiermente il velo , e

così falli paffare tutto il lapis , che
era imprigionato Inegl' intervalli del

velo , lU la tela, alla quale fi tras-

fonde lo ftclTo Difegno . In tutta que-
fle guife la copia e fcmpre della liei-

fa grandezza dell' Originale . Vihau-
na fog'j^ia di ridurre copiando, lo che
dicefi C raticol.'rre C Vedi Calcare , Con-
trnpprovare , Crancolare . )
CONTRATTURA, Termine d' Ar-

chitettura, e fignifica il riltri.igcre .,

che falTi nella parte iup^Tiore della

Colonna.
CONVENIENZA . Il fentimen-

to, ed il gulto indicano baflantemen-

te ciò , che in fé racchiuda rifpetto

alle Arti quello Termine . In ogni

foggetto, ed in ogni parte d'un fog-

getto , vi ha certi colali rifpetii da

ortcrvarfi giufta la fcj:ia , lecircoftaii-

ze , ed il tempo d'un' azione: gialla

i coiiumi , l'età , e Tordinede' Per-

Ibnaggi : finalmente tutto ciò , che

entra nella compcfizione d' un fogget-

to, dee concorrere a farlo conofcere-,

e adabbellirlo. hfigc ìa Conveniemia .,

a cagion d' efempjo , che un Ercole

non fia veftito d'Abiti leggieri , ed uit

Apollo d' un abito grave , e fimili

C Vedi Coftume . )
COPIA. Cosìappellafi un Difegno,

od un quadro tratto da un' opera

prima . Vien fempremai preferito 1'

Originale alla Copia più perfetta , av-

vegnaché nell'Originale vi ha una li-

bertà , ed una franchezza, chenonfiin-

nofi di pari conofcere in un quadro,

in cui il Pittore è coftretto ad imi-

tare fervilmcnte la maniera del fuo Mo-
dello C Vedi Quadro . )
COPPA, pezzo di Scultura, o fpe-

zie di vafo meno alto , che largo, con
un piede. Servonfene fpelTo per coro-

nare qualche decorazione .

COPPIA C Vedi Itrofa. )
COQ C il ) Poeta Latino. C Vedi

N.rnqttitr . }
COQUES C Goiuales ) Pittore na-

to in Anverfa l'anno i6i8. Diedi e-

gli a bene efaminar la Natura , ed
apprefe una buona maajera efami r.an-

G 4, do le



do Le o55cre ài Rubens , e (!t1 Vat-
dick . Fece a!cuni ibpgctti inorici fU-

wati ; ma dieflj principalmente al far

l^i tratti, tienere,-in cui era eccellente .

?-' Amore fraftornò coftuidal feiiticro

'Hrlla pioria e della buona fortuna ;

<oncio{riachè<*acccfe , febbene ammo-
gliato, d'una giovane Fiamminga,
«olla quale fi fu^gì, ne pofcia ebbe-

fene mai più nuova . Paolo Ponzio ha

jntapliato il coftul Ritriittn.

CORBELLO, fignificancir Architet-

tura un groflb Modit'.lionc , che ha

J)iìi fpazio , che altezza.

COR BELLO, Ornato d' Architcttn-

Tda forma di panierepicno di fiori , o
di frutti impiegato dalli Architeni per

<^Hre fmimerito p qiiaUhedecornyione.
Land pure di fimigHanti torkclli in

baflb rilievo.

CORBONDIER. Era quefto in .in-

tìco un Iftrumento muficalc della na-
tura del corno , che fuonavafi nelle

grandi allegrezze •

CORBUEIL Poeta Francefe. C Ve-
di Fillon .

•)

CORCARE i colori^ fipnifica flen-

dergli con un pennello. Vi ha mol-
ta arte nel fapcr ben dijlendere ì co-

lori gli uni lopra gli nitri : poiché fa

di meflieri che quelli fieno ftcfìpiìiu-

ritamente, che (la poffìbiìe, e men
che fi pofTa tormentati ^ conciolfiachè

oliera più lungo tempo il colorito

«lantienfi , i tocchi comparifcono più

liberi , più fpiritofi, e da qucfta ma«
riera s' infìnua più anima negli Og-
getti . e più forza

.

CORDE , voce di Mufìca , per cui

lion folo intcndonfi le corde d'un 1-

ilrumeiito, ma ancora tutte le note ,

o fuoni feiifibifi, che fi comprendono
rei tratto dell'Ottava.
CORDONATA, picciolo ornato d'

Architettuia . E' quefto intagliato

•B- guifa di corde lopra le bacchet-

te .

CORDONE diScultura. Cosi chia-

mafi una lifta tonda a gì ifa di cana-

po , che impicgafi niUc cornici di

dentro, e fopracui s'nurigliano fori

,

foglie d'acero, o di lauro, o conti-

nue, o a mucch ietti , ed alcune vul-

te farciate con unA fettuccia .

GORELLI , Mufico Itali? no morto
in Rema già io. .inni palO.ti . E' in

fon- ma ftima per le fue fmfonie , le

qual' da gran tempo fono le delizie,

degl'intendenti Italiani, e Franttfi •

c o
F.'in vere In quefto fovra no maeffro
un.*» grand' arte r aver faputi) forìdisfa-

re il gufto di due Nazioni rivajr, e sì

oppoftc nel genere loro di Mufica.
CORINNA, detta la Muftca Liri-

ca ^ che fioriva intorno gli anni del

Mondo 3528. Per la bellezza , ed e-

levatezza del fuo genio ella fu una
terribile rivale di' Pindaro, a cui ben
cinque fiate toH'e il premio nei Giuo-
chi di Grecia .

CORINTIO Ordine. Voce d' Ar-
chitettura . In Corinto queft' ordine
ha avuto il fuo nome , e la fua ori-

gine; e Crllimaco ne è creduto i'

Autore. Avendo quefto famofo Arte-
fice ofl'ervato nel paffar , che fece

prcfTo un Lcpofito, un paniere, che
era italo pofto fopra una pianta d'A-
canto , fu prefo dall' accozzamento
fortuito, e dal vago effetto, che pro-

ducevano le foglie iiafcenti di quelT
Acanto, che 'il panierecircondavano ;

venne pofcia a concepire il difegno
d' impìpgafe nelle collonne , eh' ei

fece a Corinto, gli ornati dimoftra-

tigli dal cafo ; e benfatto gli venne .

L'Ordine Corintio è fra gli Ordini
d'Architettura il più delicai», ed il

più ricco. Il fuo capitello è ornato
di due ordine di foglie, d'otto gran-

di volute, e d'otto piccole, chemo-
ftrano di foftent.ire 1 Abaco . La fua
Colonna con la (uà bafe, e col fuo
capitello ha dicci diametri d' altezza^

e la fua cornice de' modiglioni .

CORNAMUSA Rurale . Iftrumento
da mufica a fiato . E' comporto quefto
Iftrumento di varie parti , che fi pof-
l'ono ridurre a due principali , vale
adire, alla pelle tolta d'ordinarioda
montone, che gonfiafi come un pallo-
ne , ed alle tre fampogne , due delle
quali fanno un yroflo , ed un picciol

bordone , e la teiza ha dei fori per
variare i nioni , e rendere le varie

arie di mufica . Servonfi d' un' an-
ca, per imboccare quefta terza fam-
pogna , il tubo, che ferve di porta-

fiato, chiude nella pelle, o fia cor-

po dell' Iftrumento, un'animella per

tener ferma l'apertura, per cui il fia-

to parta, perchè non ifvaniica, allor-

ché fi riprende fiato, e per obbligarLo
.id ufcire per le fampogne, Il grolTo
bordone della Corìiaìnuja col picciol

bordone fa l'ottava in b.iiTo , che è fi-

niilniente all'ottava , f<,tto la fampo-
giw , quando queftl fori fono tutti ler-

rati ;



e o
riù ; ed slla decimaquitita , allorché

fono aperti, di modo the quefto ftru-

mento s'eftendc a tre ottave.

CORNELIO di Lisia CTom-mafo)
detto il Giovi'.ne, nato in Rovcn nel

3613. morto in Andely l'anno ì7o9-

Poeta Franzei'e , ammeffb all' Acca-

demia Francefe, ed a quella delle I-

fcrizioiii, e Belle Lettere . Non dccfi

qui paffare fotte filenEio l'intima u-

r.ione, clie fu fempre fra Pietro, e

Tommafo Cornelio : Avevano etti fpo-

fare due forelle, nelle quali t^ovavari

la ftefla differenza d'età, ch'era fra

i due fratelli . L'uno, e l'altro han-

no avuto cgual numero di figliuoli
'

facevano una cafa iteCa, e un fuoco,

ed una tavola fteffa. Dopo 15. anni

di matrimonio non anche penfato a-

vevano i due fratelli alla divifione

dei beni delle loro mogli, e quefla

fu foltanto fetta alla ntorte di Pietro

Cornelio. La Tragedia del Timocrate
è itata rapprefentata ottanta volte .

Ultimamente , fictome il Pubblico

novellamente volevala, vino dcp,li At-

tori ebbe a dire all'Udienza „ Signo-

„ ri, voi non vi fiancate dall' udire

„ il Timocrate : ma noi fiamo ornai

„ ftanchi di rapprefentare quefìaTra-

„ gedia i oltredichè corriamo perico-

„ lo di dimenticarci tutte le noftre

5, altre parti ". Niuno ha mai lavo-

rato con tanta facilita, quanto Tom-
malo Coriìelio. Si narra, come le Tra-
gedie dell' Arianna , e del Co7Ue ci'

EJJeXi lonogli coliate, la prima, di-

ciaffette giorni, e la feconda, qua-
ranta . L'otato era cpli di cosi por-

tentofa memoria, che quando veniva
predato a leggere alcuna delle fue O-
pere, recitava così bène a mente, che

nief;lio farlo non avrebbe potuto un
Comico di profeflìone . Intendeva egli

pcrlittamcnte le regole del Teatro ,

ma privo era del fuoco, e del vaflo

{•euio del Fratello. Ah povero Tom-
malo-, ebbe un giorno ad elclamare
Dcfpreaux, i verfi tuoi tvejji ^ pa-
faggio con quelli di tuo fratel mag-
giore , fanno fovirchio conofcere , ef-

J'er tu un cadetto /empiici dell.7 Nor-
Tn.mdia . Fra il novero grande d'o-
pere da queda Autore compofte , quel-

le rimale al Teatro fono.' l' Arian-
na ., il Come J' Effèx, Tragedie . Il

Carceriere eli Je flejjfo, il Banm d'

Albikrac , La ConicJJa dell' Orgo-
glio t li Feftinit di ì'htro, Lo i«-
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nofciuto i, Commedie di cinque Atti

.

CORNELIO-GALLO , Poeta Lati-'
no, di Frejo, che vivea imperante
Aiiguflo. Si è egli acquiflata granfa-
ma colle fue Poefie ^ ma vi ha dub-
bio, che le fei Elegie, che hanno il

cofitii notne, non fieno fuoi parti ; ed
attribuifconfi a Cornelio Maflìmihanc»
Gallo , che è fiorito fatto Anaftafio .

CORNELIO C Michele ) Pittore ,
ed Intagliatore nato in Parigi nel
1642. , itiorto ivi nel 1708. Fu egli
Difcepolo del padr» fuo , che fu uno
de' dodici Anziani dell' Accademia .

Un premio di Pittura nieritogli la
Penfionc Reale. Andò egli adunque,
giuda l'ufo, a Roma, e formoffì un
gufto di difegn.are, che tiene della
maniera dei Caracci, le cuiopereftu-
diava . Quefto Pittore tornato d' Ita-
lia fu non fole ammcffo all' Accade-
mia, ma venne anche creato Profef-
iore'della medefima. Die egli lo fchis-
zo del Quadro fuo di Nnflra Signo-
ra , rapprefentante la Vocazione di
San Pietro, e dì Sant'Andrea, e fe-
ce la grifagiia dello sfondo di Val-di-
Grazia. Quefto Pittore avea per l'

Art€ fua una paffione , ed il tempo,
che elTo impiegò nel copiare i Dif'e-

gni , ed i Qiiadri dei gran ProfcfTari

,

acquiftolli tal facilità, che malage-
vole farebbe il fuperare. Venne dal
Re occupato por adornare i fuoi Pa-
lazzi . Veggionfi opere di Michele
Crrrnetio a Verfailles , a Trianone ,
nel Mendone, ed a Fontaineblcau.
Ha pure dipinto una Cappella a frc-
fco nella Chiefa de«^nvalidi. Sono
anche fuoi Quadri i^ Coro dei Cap-
puccini del Marais ^ ai Fogli.i.nti , in
S. Rocco, agl'Innocenti, e.i in Lio-
ne nella Cappella dei Penitenti Bian-
chi del Gonfalone , ha intagliato ad
acqua forte varie Tavole, e fono fla-

ti delle fue opere fatti Intagli. Que-
fto Artefice avea una grande intelli-

genza del Chiaro Scuro . Corretto è il

fuo Difegno ; ed ha porta molta no-
biltà , e dolcezza nelle fue arie di te-

fta . Toccava bene in paefi ; ma elpri-

meva con foverchia forza 1' eftremità
de^ìe fue Figure , ed avea fatta fua
una foggia di colorito, che pendev»
al violetto. Giovan Batifta Cornelio
nato in P.irigi nel 16415. , e morto 1'

anno 1693. Fratel di Michele, fi è al
par di lui fej.'nalato nella Pittura . Si
vejjgiono le coftui opere nella Chiefa

di
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di Nojlfa S'ignora t in quel Li dei Car-

nielitnni Scalzi , ed alla Ccitofa di

Parici • E' fiato audio ProfefTore dell'

Accademia di Pittura.

CORNELIO C Pietro, ovvero il

Grande) Poeta Frainefe, nato ìh Ro-
viTO nel \6c6. da Pietro Cornelio IV!a°-

flvO delle Acque, e Forefte , ammcffo

alTAccadeniia Fr.incefe li aa^. di Gen-

naio 1647. morto il primo d'Ottobre

del 1(^84. Cornelio dieHì alla bella pri-

jna air applicazione del Foro, ma
fenza gi'lio , e fenza riufcita, ed un
lieve cafo occorfogli decife 1' animo
filo per la Dramatica Poefia. Fu et;li

condotto da un fuo amico da una
Donzella, della quale era colui il va-

go. Avvenne, che il di nuovo intro-

dotto pi.icquc a colei motto più del

vecchio amante. Tale fi fu Toccafìo-

tic , e tale anche il fogpcrto di M<;-

lito . Poco tempo dopo ei fece il Cid

Trasicomcdia, e qucfta talmente pi.i-

cque , che più per innanzi null'r.ltra

nai , a fegiio che nato crane il pro-

verbio : Quejìa cofa è bella quanto il

Cid . Cornelio avea qucfto ( omponi-
mento nel fuo Ihidio tradotto in tut-

te le Lingue d'Europa, a rifcrva del-

la Sdiiavona, e della Turca. E' no-

to, come il Cid mode la gelofia, ci'

ambizione del Cardinal Richelieu, il

quale volea cfTcrne riputato 1' Auto-
re; ma il Poeta volle anteporre la fua

gloria alle molte ricchezze, che ve-

nivangli offerte . L' Accademia Fran-

ccle per comando di quel Minirtrodiè

fuori le fue oIJKvazioni foprailf'/W,

le q'.iali, fen;^|iuiito diminuirne il

gran merito ,^R.- l'ccprirono i difet-

ti . Orazio , Cinna ^ l'olicuiìe
-,
Rcdo-

f^imo ^ e finiiglianti han portata fopra

le ilclle la fama di Cornelio. Trovò
egli in Racine un rivale ; ed il Du-
ca di Borgogna ponendo a confronto
quefli due grandi Uomini folca dire;

Kacine cdeic uomo di maggiore Ipi-

Tito , e Cornelio di maggior genio

Poetico . Ed in vero Cornelio fenza

efcmplare , fenza fcorta, l'arte in (e

ftellb trovando ha tratto fuori del

Caos la Tragedia, ed innalzata halla

al grado della maggior perfezione .

Nel punto , in cui è di fé magi;i(:re

<lucflo Poeta, è veramente fublinie,

ponendo 1' Eroifmo in tutto il luo
pili allo fplcndore; egli ftordil'ce, im-
pone, ammacrtra, in fomma è ini-

mitabile; ma non è femp;e eguale
,
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ed alcuna fiata diviene \m puro De-
clamatore. Ha Cffrnetiu goduto de'più

fingolari onori. Aveva egli in Teatro
luogo diftinto ; e quando vi fi porta-

va, l'Udienza tutta lUzavafi in piedi

per rifpetto , e laPlatea tutta batte-

va le mani. Un efterno femplice,
ed eziandio trafcurato, una pronunzia
difficile, un'aria difiratta, e timida,
ed un conrerfar freddo , facevano nel-

la gente prender Cornelio per un dap-
poco , lo che dir facea, che era uopo
l'udirlo folo nel Teatro di Borgogna.
Le opere di qucfto Autore, che r.-.p.

]'refcntanfi anele a' dì nollri nel Tea-
tro , fono „ il Cid, Orazio, Ciìv..'

,

Poi iettile , la Moì-te di Pompeo , Ro-
doguno , Eraclio, Nicomede , SertO'
rio. Tragedie: il Mietitore , Com-
media: Don-Sanzjo d'Aragotta, Com-
media Eroica. Ha pure egli fatto va-
rie altre Poefìe , come l' Imitazione di
Gesti Criflo in verfi, e fimili .

CORNETTO A PECCHINO, Iftru-

mento muficale a fiato, che prende la

fua denominazione dalla propria for-

ma, fìmilc a quella d' un cornetto,
Queft' lihumento ha per lo piìi fei

fori , alcuno volte fette, ed allora que-
flo ultimo s'apre a forza d'una cliia-

ve . Eflendefi fino alla dccimafefta,
ed il fuo più grave tuono è C-fol-ut,
Dipende dall' arte del Pvìufico l'addol-
cire quefìo Ifliumento, che dipcrfei
alquanto afpro. In oggi quello Iftr«-

mento è poco in ufo .

CORNICE . Termine d' Architetta
ra . La cornice è come una corona d'
un intiero Ordine . E' compoHa dì

più fafce , che montando 1' una fopra
l'altra pofTono riparare lo sfogo dell^

acq'.ie del tetto. Giuda i vari Ordini
d'Architettura, ella è differente.

C Vedi Ordine ) .

CORNICEACANFRINO. Fra tub
te le Cornici quella è la più fempli-

ce, come quella, che non ha fafce

.

CORNICE ARCHITRAVATA. Co-
sì dicefi una Cornice confufa coU' Ar-
chitrave , fendone lopprelTo il fregio

Simigliantc Cornice (u gli Ordini d'
Ari-hitcttura praticafi di rado .

CORNICE DA CACCIA. Iflruirien-

to di Mufica a fiato, che è d'ordina-
rio in forma circolare. I Cacciatori
fervonfi di queflo Iflromento per darfi

fegno , per animare i cani , e per in-

citarli. Dadi di Corno per un'imboc-*
calura, Che dicefi boccale, e eh? pre.

mefi
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tnefì co'labri , o ponendolo ad un la-

to della bocca, od in mezzo. Bifo-

gna 1 che la punta della lingua entri

nel boccale , per potervi introdurre

il fiato , che fi perde , quando non s'

abbia cura di chiudere clattamente la

parte dei labbri , che non tocchi 1'

ittnimento . Può fuonarfi il corno -, o
l'empi icemcnte fofiìando , lenza arti-

colare , o muovendo il labbro , che è

nel boccale , e percuotendo colla lin-

j;iia . Qiianto aireflefa de' tuoni , è

varia, a proporzione della valentia, ed

abilità di chi fiionaqucfto Iftrumento-
CORNUCOPIA , ornato^ ulato dai

Pittori, e da^li Scultori . E' quello im
corno , ond' efcono frutta, fiori, giojc,

ed altre ricchezze .

CORO . Ne' primi tempi dieffi que-

fto nome ad una Compaf;nia di bal-

lerini , e di Mulìci , che facevano una
Fcfta in onore di Bacco. In appretFo

Tefpide inventò gli Epifodj , ed iu-

troduffe alcuni Attori , che troncava-

no colle decUinazioni loro i Canti ,

e le danze, e che recitavano verfi fo-

pra alcun foe.getto Eroico, ed impor-
tante . Sofocle ultimamente mife, con-
fervando il ("oi-o , per cantare, balla-

re , ed anche recitare nel decorfo dell'

Opera, iog^ctti in azione; mafoprat-
tutto fra un Atto, e l'altro. Qiieflo

Coro avaa un Capo appellato Corifeo^
il quale a nome di tutti parlava con
gli Attori della Tragedia, ed in tal

cafo il Coro faceva parte della Scena,
e diveaivane Attore . Alcuna volta il

Poeta fep.irava il Coro, e ponevalo a

federe a' due lati del Te.itro , ed al-

lora il Capo del Coro., ed il Capo del

mezzo Coro , difcorrcvano fopra il

foggetto dell' Opera , la qual cofa tt-

nea femprc in fofpefo 1' attenzione de-

gli fpettatori . Fra noi il Coro e fia-

to b.indito dalle Tragedie j cppurepo-
trcbbe partorire un bell'effetto, ed in-

finuare un vivo intereffe nelle mede-
fune , fc vuolfi farne giudizio dal fag-

gio datone dal famofo Racine nelle
fue Tragedie d' EJler , e A^ Atalia .

^CORONA, Ornato d'Architettura.
E' quella una bacchetta , fu di cui fo-
no incifi granetti ritondi , ovvero pal-
lette , od olive, o fimiglianti .

CORONAMENTO . Termine di
Architettura, che dicefi di tutto ciò,
«he termina, e corona, in qualche
guifa, usa deccraziona d' Architet-
tura.
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CORREGGIO C Antonio Allegri ,

detto il ") Pittore nato i;i Correggio
nel Modoncfe l'anno 1494. morto ivi
nel 1534. Era quello grand' uomo 1; no
di quegli Ingegni creatori, che pof-
fono in certa guifa, lafciar da un can-
to l' efperienza , e che fcn7,a guiie,
lenza efemplari , e fcnza efLi'iii aju-

ti , h.inno nel proprio loro animo le
coi'nizioni ncceliarie per l'arte loro.
Ebbe il Correggio il proprio pennel-
lo dalle mani dell' ifteffe Gr/rz.rc:, ci-

leno prefcdettero ad ogni fuo lavo-
ro , e l;i Natura ha dipinto fc fteCa

in tutta le fue Opere . Senza aver
potuto efaminare gli efemplari, de'

Siu.ali i gran Macftri ornata hanno Ro-
ma , fcnza avere (Indiato l'Antico,
finalirente fenz' aver porto pie fuori

del (no paeffe, innalzolfi in l'n fnbi-
to a grado così alto di perfezione ,

che sbafordifce .* e come quegli, che i

fnoi iovrani talenti non conofcea ,

poneva un prezzo vilirtìmo alle fue
Opere, e per lo contrario vi poneva
ogni m.iggior ctira , e ttmpo molto ,

lo che unito al piacere, eh' ei pren-

t^ca nell'aiutare i miferabili , fecelo

vivere anch' eflo femprenìai nella mi-
feria. Un giorno fendofi portato a

Parma per ricevere il prezzo d'un tuo
lavoro, che afcendeva a duccnto lire,

fu pagato in moneta di rame . Quello
pelo era grave , il caldo della ilagio-

ne grande, dovea fare lungo viaggio
a piedi; finalmente la fmania, che
ebbe di foUecitamente portar quella
fomma alla povera fua Famiglia, ca-

gionogli una febbre, della quale ei (1

morì . Quello Pittore fi è il primo ,

che abbia rapprefcntato figure in aria,

ed edò è quegli, che ha meglio inte-

fa r arte de' raccorciamenti , e la Ma-
gia degli sfondi di Cupole . Le prin-

cipali fue Opere fono in Parma .

Quello, che ammirali nei Quadri di

queflo eccellente Artefice, ètuttofuo
proprio: i fuoi vaghi comporti, il

grande fuo gurto di dileguare, il fuo
incantante colorito, il fuo tenero, e

morbido pennello , la fua maniera
vaga, e Ipaziola: tutte quelle belle

pani egli le dee alla forza del fuo
gran genio . Puoffi loltanto accagio-
nare alcun poco di non fo che Icor-

retto ne' fuoi contorni , ed alcuna
volta un po' di bizzaria nelle fue arie

di tefta , nelle fue attitudini , e ne'

fuoi contrafti . Ma le grazie (parfe m
tutte
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tutte le fu? rpcrc fanno non ciraie

qiiefti lievi d fotti . Si narra , come
«luefto Pittore avendo (fotto 1 occhio

un quadro di Raffaello , confìderollo

lungamente con un filenzio profon-

do , cui egli interruppe con quelle fo-

le parole; Anch' io Jon Pittore. Vi

ha nel gabinetto del Re, ed al Palaz-

zo Reale varj quadri del Correggio .

RarifJimi fono i fuoi Difegni , e fono

ftate intflcliate varie fue opere.

CORRÈNTE ,• è quefta un'aria a-

dattata ad una Danza, cosi dett» per

cffcr comporta d* an«late , e di venu-

te , dal fuo principio (fino al fuo fi-

jjc . Queft' Aria e per lo più d' una
battuta a ire tempi gravi

.

CORREZIONE. Servonfi di qrefta

voce per accennare V efatta propor-

aione , che è fra tutte le parti del

Difcgno . S' acquifla quefta col ferro

itudio dei bei modelli , delle ftatue

Antiche, e più, che da altro, ella

dipende dalla cognizione dell' Anato-
mia . Fra tutti i Pittori Raffaello ha

più fama rifpetto alla perfettiflima

correzione del Difegno

.

CORRIDORE, voce Italiana figni-

ficante Galleria . !E' quefta in Archi-
tettura una Corsìa fra uno, o due or-

dini di camere per comunicarle , e

diltribuirlc .

CORT C Cornelio ^ Difegnatore,
ed Intagliatore vivente intorno la me-
tà del iecolo XVI. Era epli oriundo
d' Olanda i

male tna^^nificiie Pitture,

e fupcrbe Antichità , che chiamato
aveanlo a Roma, ve lo fecero refta-

re . Quefto Artefice è uno de' più ce-

lebri, e de' più corretti Intagliatori;

ed egli infegnò l'Intaglio ad Agofti-

no Caracci .

CORTONA C Pietro da } Pittore

rato in Cortona Città di Tofcana nel

I59é. morto in Roma l'anno \6f>9'

Il cognome dì fua Famiglia è Berret-

tini . Qiiefto Pittore fece i propri ^u-
dj fu le più belle figure antiche, e fu

!e Opere di Raffaello, di Michela-
gnolo, e del Polidoro. Ne' fuoi prin-

cipi (iiè & divedere poca dilponzione
per r Arte fua , di modo che i fuoi

condifcepoli berfavanlo ^ ma un affi-

duo lavoro tutt' in un fubito ivilup-

pando ì felici fuoi talenti, venne a
sbalordire altrui colla forza , e gran-
dezza del fuo genio . Il Rapimento
delle Sabine, eduna battaglia d'Àìef-
fandro > eh' ci dipinfe , fetido aHcor

C
giovane, nel Palazzo Sacchetti acqu;-
ftarongli grr.n fama , cui .inche egli

accrebbe colle opere , che pofcia fe-

ce , e fpezialmente colle pitture del

Palazzo Barberini , che fon tenute
una delle maraviglie di Roma . Pietro
da Cartoni è ftato (ìmilnlente occu-
pato in Firenze dal Gran Duca Ferdi-
tiandoll. Queflo Sovrano ammirando
un giorno nn fanciullo piangente rap-

prefentato da quefto Pittore j il Pit-

tore alla di lui prefenza dando un
colpo di pennello alla figura, quefta
moftrò di ridere; e quindi con un .-li-

tro colpo rimife il fanciullo nello
flato di prima. Principe .^ voi vedete

(_ difi'egli il Pittore ) come i RiJg.TZ,-

ZJ facilmente piangono, e ridono . i

Quefto Valentuomo fcgnaloffi ancora I
nell'Architettura, ed in Italia ammi- I

ranfi molti Edifizi fuperbi innalz.Tti

fu'fuoi Difegni. Molto ftimollo Papa
AlefTandro VII. che creoUo Cavaliere
d^Uo Speron d'oro, e ricchi doni
gli fece. L'Artefice volle dimoftr.-i^e

al Pontefice la fua gratitudine prefen-
tandogli vari quadri di fua mano

,

prefcnti per un Amatore vie prù pre-

ziofi , che le ricchezze. Il talento

del Cortona grandegginvamaffimamen-
te nelle grandi macchine , o neiQu.i-
dri d'una vafta Ordinanza: il fuo ge-

nio tutto fuoco T e vivacità collo
fteflb piacere non accomodavaft ai pi».-

cioli quadretti , che vogliono eflere

più finiti. Ha egli molto dipinto a

frefco . Il fdo colorito è florido , e

tutto brio , ma tuttavelta un poco
debole nelle carnagioni . Penfava no-
bilmente, e piene di grazia fono le

fue arie di tcfta. Ha pure con perfe-

zione intefo il ChiarofcurO', e la d^-

ftribuzione dei gruppi . Ha eziandio
molto bene ritratti i paefi ; mai fuoi

quadri foventc difettano rifpetto aU.i

correzione, ed all' efprelTione . Goài;

fono le lue Figure, e di cattivo gu-

fto i fuoi panneggiamenti . Poffiede

il Re di Francia molti quadri di

Pietro da Corinna ; e veggionlene an-
che nel Palazzo Reale , e nel Ca-
rtello di Toiofa . Sono ftati fatti

Intagli delle opere di così gran Mae-
ftro. Suoi D fcepoli furono Gi,iii

Francefco Romanelli « e .Ciro Fer-

ri .

COSIMO C Piero , e Andrea 5 Pit-

tori Italiani del fecolo XVI. Andrea
tra prode fingolarmentc nel Chiaro

fcttìO ,
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fcuro , « Pietro avea gran fama per

Baccanali , e per comporti fpeciofi .

Qiiefti morì nel 1580. in età d' SOt

anni •

COSTE , voce d'Architettura. So-

no quefte picciole lijìe , o fafce fopra

il furto d' una colonna fcannellata fe-

paranii i canaletti •

COSTUME. Termine di Pittura ,

per cui intèndefi ciò , che è a norma
dei tempi, del genio, dei cortumi ,

delle Leggi, dei gurto, delle ricchez-

ze, del carattere , e degli ufi del pae-

fe , in cui (ì pone la fcena del qua-

dro . Non bafta , che nella rapprefen-

tazione d' un foggetto , nulla abbiavi

d'opporto al cofiume ; ma bil'ogna an-
cora per quanto fi può, che flavi qual-

che lesino particolare , per far cono-

fcere il luogo, ove fegue l'Azione,
e quali fono i perfonaggi , che fonofi

voluti rapprefentare . Intendefi pure

per cqftume tutto ciò, che fpeiia alla

Cronologia, l'ordine dei tempi, eia
verità di certi fatti conoiciuti da o-
gnuuo ; finalmente tutto ciò , che

voncenie la qualità , la natura , e la

proprietà e.Tenziale degli oggetti , che

fi rapprefentano .

COSTUMI. Voce di Poefia Dram-
matica . Ella fi è regola prefcvitta da
Orazio nella l'uà Arte Poetica , che
non fi dee dare agli Attori principali

Coftumi difconvenienti da loro, ne di-

lungati da quelli , che effi hanno nel-

la generale opinione dell' Iftoria. I

Cojlumi devon'efTer n^aifempre egua-

li , e non contravvenientifi ; la dice-

volezza, e 1' uguaglianza fatino tutto

r elferc delle regole pertinenti ai Ca-
Jìtimi nella Drammatica Poefia .

COTIN ( Carlo ) Poeta Francefe
ammeflò ali Accademia Francefe nel

1Ó5S. morto in Parigi l'anno ió8i.

Dotto era egli nelle lingue Ebraica ,

Greca, e Latina . Il fuo nome non
farebbe tanto noto , ne a un tempo
fteifo così lacerato, fenza le Satire di

Defpreaux , e di Molière • Il primo
lo ha immolato nelle fue fatirc ; ed
il fecondo lo ha efporto agli urli, ed
alle rifate del Pubblico nella fua Com-
media delle Donne Sapienti lotto il

nome di Triflbtino. (Quello colpo do-
veva edergli tanto più lenfibile, quan-
to che la fcena cavata era dal natu-
rale . In fatti Colin era autore del
Sonetto della Principeda Urania, ri-

i fcrito da Moliexe j ed c(fo comporto
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1' avea per Madama di Nemours ; al-

lorché tei minava di legge' e il fuo So-
netto a quelta Dama , ebbe ad entr.i-

re il Mciiagio ; e fu richiefto del Tuo
fentimento j ed il Menagio giudicò
deteftabile ii Sonetto ; ed in quefto
gli Autori fi attaccarono infiemi.' , e
fi dilfero a un di predo le dolcezze y
delle quali l'Autor Comico ha divor-
tit») il Pubblico . Menagio è pofto

fotto il nome di f^adio . Quelto col-

po abbate totalmente Coti:i, e fin d'

allora fi ril'olfe a non più combattere
con sì terribili avverfarj . Egli e V
Autore di querto Madrigale .

jfll.i fé , fi' Irt j' è refa ;

E che mai far pateva in fua di-

fefa ?
Evavam foli noi tre ,

Ella, r Autore ^ e ine,
E già con noi Amor fé /' era

intefa .

Le altre fue Pocfie fono Eniramì ,
Ode , Parafrafi , Rondeaux , Ope-
re galanti , Poefie Criftiane , ed al-

tre .

COTTA C Roberto di Cott.i ) Ar-
chitetto Francefe , nato in Parigi nel
IÓ57. , morto ivi nel ly-;;. fuo Avolo
fu Frernin di Cotta , che fervi d' In-
gegnere nel famofo alfedio della Roc-
cella , e che fu Architetto O'.dinario

del Re Luigi XIII. Roberto di Cuttx
aggiunfe un nuovo lultro a querto no-
me , già famofo nelle Arti . Fu egli

eletto Architetto Ordinario del Re
nel \6')<). Fu lo ftelTo anno Direttore
dell' Accademia Reale d'Architettu-
ra: e poco dopo fu fcelto Vice -pro-
tettore di quella di Pittura , e di Scul-
tura. Giulio Arduino Manfarc fendo
morto nel ijoS. Luigi XIV. nominò
r illuftre de Cotta per occupare il po-
rto di fuo primo Architetto, e quello
di foprintendente alle Fabbriche ,

Giardini , Arti , e Manifatture Rea-
li . Finalment* fua Maertà , che ono-
ravalo della fua ftima , e perfino del-

la fua familiarità , diegli il Gordon
di fan Michele , volendo uguagliare

le ricompenfe alle fue fatiche , e gli

onori a," fuoi talenti . Quefto valente
Artefice componeva facilmente, e di

genio . Era dotato d' un' imm.agiuati-

va vivace , regolata da un giudizio ti-

curo, illuminata da un gulto ilquifi-

to } cui egli efercitava da un quafi

con-
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continuo lavoro. QucHc rnre qualità

abbellito dafcniplici cclhimi, im mo-
defto efterno , un carattere dritto, ed

obblisante. Pafta citare, per Ina glo-

ria, il masiiifico Porifliliodi Triano-

ne , co' fuoi adiacenti ,' il Voto di

Luigi XII!. nella C;hiera di Parisìi ;

la Fontana in faccia ai Palazzo Rea-

le . E' flato lui fLio Difegno innalza-

to il Portico di S. Rocco: quello dei

Padri della Carità, molti Palazzi, ed

Ofpizj . Ha egli dato il Piano della

Piazza di Bella Corte in Lione : del

Palazzo Vefcovilc di Verdun; delCa-

ilello di Frefcati fupcrbo paLizzo da

Campagna del Vefcovo di Metz ; del

Palazzo Velcovjle di Strasburgo, e fi-

miglianti . L' tlettor di Baviera , l'

Ekntor di Colonia , il Coivte d' Ha-
nau , il Vefcovo di Wiuzbour^ , e

molti altri Principi flranieri incarica-

rono quefto Architetto della coftru-

zione di Caflelli degni della loro Ma-
gnificenza. Qiielli che amano la de-

corazione degli Appartamenti , debbo-

no ancora fapergli buongrado d'aver'

immaginato di collocarvi dei Criftal-

li fopra i Cammini .

COULANGES C Filippo Emanuel-
Io di ") Parigino morto in Parigi l'

anno 1716. in età d' 85. anni » Poeta
Francefe . Il Sig. di Coulanges è flato

Configliere del Parlamento, e pofcia

Maelho delle Suppliclre , Trovandofi
nelle Ricerche , venne incaricato di

riferire un affare , in cui trattavafi d'

una PalCide fra due Contadini , uno
de' quali cliiamavafi Grapino : ed il

Sig. di Coulanges veggendofi imbro-
gliato nella narrazione de' f.itti , ter-

minò il fuo difcorfo con dire: Fi do-
mando fcufa ^ miei Signori ) perei)'

io m' annego nella Palude di Grapi-
no: fono al loro fervizjo . Quivi ei

rimafed in tronco, né da quella volta

in poi riferì mai altri aftàri . Il fuo
genio era portato al piacevole motteg-
giare ; ed ha fatto un numero grande
eli Canzoni ammirabili p»l natio , e

pel giro facile, che ha faputo dare al-

le parole; facevale egli , può dirfi ,

ali improvvifo, giufla i varj foggct-

li, che fé gli offerivano.
COUPERIN C Luigi )Mufico Fran-

cefe oriundo di Cbaume ptcciola Cit-

tà di Bria , morto intorno l' anno 1665.
in età di 33. anni . Luigi Couperin
fecefi ammirare per la dotta maniera,
colla quale fuonava l' organo , ed ot-
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tenne uri pofto d'Organifta nella Gap-» '

polla Reale . Si creò pure per eCTo u-
na nuov.i carica di Priraa Idiota .

Quello MuHco ha comporto tre gran
fuouatc di Clavicimbalo d'un lavo-
ro , e d'un gufto ammirabile, che
non fono ftate ftampate ; ma the ven-
gono confcrvate manofcritte da mol-
ti dotti Intendenti . Avea egli due
minori Fratelli Francefco, e Carlo
Coiiperin .

COUPERIN C Carlo ^ . E' qucHo
il più giovane dei Couperini , morto
nel \66()- Si fé' famofo per 1' arte , e

pel gufto , col quale fuonava 1' Orga-
no. E' egli il Padre del famofo Fràu-
cefco Cot'periìi , che dotato era di s^

maravigliolo talento , e d' un genio
tanto doviziofo , e vivace pe' mUTica-
li Componimenti.
CUI'ERIN C Francefco ") il fecon-

do de' tre fratelli Cotiperin , morto
ne r anno 70. di fua vita fotto una
ruota d' un carro . Il fuo talento d
era fuonare fui clavicimbalo con mol-
ta nettezza, e facilità le fuonate de'
due fuoi fratelli . E' egli Padre della
Fanciulla Luifa Couperin^ che canta-
va co;i gufto, e che fuonava il clavi-

cimbalo con una leggerezza, e grazia,

ammirabile: Ella è fiata 30. anni del-
la Mufica Reale , ed è morta nel
1718. in età di 51. anni

.

COUPERIN C Francefco ") E' quefli

il famofo Coupcrin morto in Parigi 1'

anno 1733. in età di 6'^. anni . Mol-
to giovine ei rinrafe fcnza padre, ma-
ebbe a trovare in Tome! in famofc»
Organifta un amico , che per le fue
cure pofclo ben preflo in iftato di far
grandeggiare i fonimi fuoi talenti per
la Mufica. Fedi di pari famofo per la

dotta maniera, colla quale fuonava T
organo, per l'arte, e gulto , col qua-
le fuonava il clavicimbalo , e per la

dovizia, e bellezza del fuo g.^nio nel
comporre. Luigi XIV. v,\\ die circa

il 1700. il porto d'Organirta della fua
Cappella , e poicia ricevello in fop-
pravviveuza nel porto di fonator di
clavicimbalo della fua Camera . Ab-
biamo di queflo valente Mulìco va-
rie fonate di Clavicimbalo in quattro
volumi in foglio , comporte in un
gufto nuovo , e che fono d' un carat-
tere , nel quale queflo Autore partàf

dee per originale. Ammìravifi un'ec-
cellente armonia , unita ai un canto
nobile, e graziofo, e cosi naturale ,

che
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ie fopra alcune fono fiate adattate

»rnlj da cantaifi . Quelle Compofi-
oiii fono ftimate non folo njlla

Lincia, ma ancora in tutti i Paclì ,

1 cui rcuna il gufta della buona Mu-
^a, in Italia, in Inghilterra , e in

L'iv^.i^na. II fuo Intortenimento in-

tristì) \ Gujìi uniti infismc 1 ovvero

ApiTCod del Lully , e del Gorelli ,

il.ico molto applaudito . Ha pure

importi de' Trio da Violini che fo-

•) Campati , oltre un Concerto di

iole, delle Cantate, delle Lezioni

Tenebre, e de' mottetti, che non
•no ft.ui pubblicati. Ha Ciuporin ìa.-

iate due figliuole eccellenti nelfuo-

ir l'Organo, ed il Clavicimbalo, la

laggiore , Maria Ann.i è Monaca
Jrnardina nell'Abbazia di Maubuif-
n, e la minore. Margherita Anto-

ett.t ha ottenuto la lopravviveiiza

'1 porto di fonator di Clavicimbalo
Ila Camera Reale; porto fino a lei

Ito tempre occupato da Pili Uomini.
COURTOIS C GusHdmo ) Pit-

re nato nel lóaS. nella Parrocchia

S. Ippolito , alcune leghe dittante

i Bcfnncon, morto 1' anno l679- Fu
•,li difcepolo del famofo Pietro da
jrtona . I filoi talenti bi^n per tom-
) actjuiftarongli gran f;ima, e fecero

cercar le fue Opere. Maneg^^iav?. e-

i con molta arte i foggetti di ilo-

a; e Papa Aleffandro VII. avendo
ipiegato il fuo pennello , ne fu sì

igo, che donoUi una catena d'oro
il fuo Ritratto. Il Coiirtois poneva
ti correzione nel fuo dife£;:iare dello

jifo Pietro da Cortona , ma non già

isl gran f.ioco . Le fue principali O-
;re l'ono in Roma . Il Borgognone

fratello ajiitollo fovent.' nelle fue

•andi iiitraprefe .

COUUTOIS C detto il Borgognone )
;copo , Pittore nato l'anno i<j1i.

orto in Roma nel 1676. Figlio di

itore poffedeva eminenti tnlenti per

lert' arte . La ftretta amicizia da elfo

tta con Guido , coU'Albano , con
etto da Cortona 1 col Bamboccio, e

in altri gran Pittori , gli fu di po-

nte aiuto . Qiieito famufo Artefice

guitò per lo fpaziv) di tre anni un'
rmata , e difegnò gli accampanien-

, gli aifedj , le marce , e le batta-

le da eflb vedute , e quefto era il

•nere di pittura , al quale più fenti-

t(ì inclinato . Michelangelo delle Dat-
glie veduto avendo uno de' fuoi
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quadri, ammirollo, e pc-r om'.i dove?

pubblicò i coftui talenti, quantunque
gli fiTe rivale. Nelle fue Opere am-
mirafi uh'azione, ed un'intelligenza,

che rtordilce. I fuoi comporti , tutti

forza, ed animofita , vengono foften-

tati da un colorito florido , e sfog-

gir.nte . Fu prcfo fofpetto , che il

Bcrgcgnone avelTe avvelen,ìto 1? mo-
glie, "lo che obbligollo a cercarli un
afilo, ove foffe al coperto da' fuoi ne-
TJ'ci, ed invìdiofi. Vertì l'Abito di

Gcfuita, e adornò la Cafa , in cui fu

ricevuto , di vari bei pezzi di Pittu-

ra. Le fue principali opere fono iti

Roma . Il Re di Francia ha tre qua-

dri di quefto valentuomo dipinti fui

legno. Sono ftate intagliate delle fue

opere," ed elfo ftedb ha intagliato va-

ri fuoi Difegni . Parrocel , il Padre ^

è ft.ito fuo Difcepolo, ed il folo, che
riconnfcafi tsle .

COUSIN C Giovanni ) Pittore , e
Scultore nato in Soucy prelTo a Seus
nel 1589. morto in aitai avanzata e-

ta . £' qnefti il più antico Pittor

Francefe, che abbia qualche fama. La
principale occupazion fua fi era il di-

pinger fui vetro giufta la moda de'

tempi fuoi . Veggionfi molte ine ope-

re nei vetri delle principali Chiefo de'

contorni di Sens ; ha dipinto nelle ve-

trate del Coro di S. Gcrvafio di Pari-

gi , il martirio di S. Lorenzo , laSam-
maritana, ed il Paralitico . Fu anche
incaricato de' difegni di molti gian
quadri , che fono Itati efeguiti . I co-

rtui quadri fono pochilTimi ; ed il più
conficictabile fi è il Giudizio Univer-
fale, che adornava la Chiefa de' Mi-
nimi di Vincennes. Un ladro avea
già tagliato la tela del quadro , ede-
ra fui punto d'imbolarlo ; ma fendo
foi^raggiunto un Religiofo trattenne

il furto . Fu pertanto fiotto riattare

il quadro , e per maggior ficurezza

fu collocato nella Sagreftia , Giovanni
Coufin era a'iai ripiuato . Dieffi anche
alla Scultura j e fece il Depofito dell'

AmmiraglioC.j^jrfiJ, che è nella Cap«
pelia d'Orleans ai Celertini . Quefto
tamofo Artefice era prode Difegnato-
re ; le fue idee fono nobili, ed avvi
una bella efpreiTìoue nelle fue Figure.
Le fue Opere di Pittura , e di Scul-

tura Gnor tanno al fuo gufto , ed a'

fuoi talenti; e gli ferirti , ch'ei ne
ha lafciato intorno alla Geometria, ed
alla Profp.'ìiiva , fon vivi tertimonj.

della
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della fui erudizione. Ha pure pubbli-
cato un picciol Libro delle proporzio-

ni del corpo umano , che e aflai li-

mato . Il fno quadro del Giudizio U-
niverfale è flato intagliato.

COUSTOU ( Nccola ) Scultore

nato in Lione nel 1658. morto in Pa-
rigi nel 1733. dell'Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura . Il coftui Pa-

dre intagliatore in legno, addeltrollo

4e' principi dell'Arte fua. Quindi fi

pofe fotto la difciplina del famofo
Coyfevox , luo Zio . Ultimamente ot-

tenne il premio di Scultura , e partì

per l'Italia in qualità di Petifìonario

di Sua Maefth . In quel fo^;!:;iorno e-

gli fece la bella ttaiua dell' Imperator
Comodo, rapprefentata in Ercole , e

che è nei Giardini di Verfàilles . O-
^iofo guari non iRette lo Scalpello di

quefto Valentuomo guidato , e retto

dalla bella Natura. Lavorò egli mai-
fempre per la fua gloria , e per quel-

la della Francia. Èi fu quello, a cui
fu dato carico della ma'^gior parte
dei ricchi pezzi di Scultura , che a-

dornano la Chiefa de^Ii Invalidi . Il

novco delle fue opere farebbe im-
jTienfo . Ma non balta egli il citare la

ftatua pedeftrc di Giulio Cefare il bel
gruppo dei Fiumi , rapprefentautc la

Senna , e la Marna , che veggioufi al-

le Tuillerie , ed il fuperbo Gruppo
collocato dietro 1' .nltar maggiore di
Nq/irj Signora di Parij^i , detto co-
munemente il f^oto Hi Luigi XIII. .''

Qucfto grande Artefice fu onorato non
meno della flima, che dei benefit) del
Re . Nei fuoi parti fi rileva un genio
elevato, un gufto fino , e delicato ,

bella Icelta , difegno puro , attitudini
vere, e tutte nobiltà, panneggiamen-
ti morbidi , ed eleganti •

Quefto infigne Artefice aveva un fra-

tello C Guglielmo Coujìou ") niente
meno commendabile per la Scultura.
Morì quelli nel 1746. in età di ^9. an-
ni . 11 fuo merito condotto avealo al-

la dignità di Rettore , ed a quella di

Direttore dell' Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura. Qucfto nome
famofo nelle Arti è anche a' dì noltri

con diftinzione mantenuto dai Signo-
ri Cot'Jìou, dell' Atcadamia.
COWLER C A bramo "J Poeta Inglefe

nato in Londra nel i6ii. morto ivi

nel 1667. Viene quefto pofto nel nu-
mero de'migliori Inglefì Scrittori. 11

fuo Poema in Canti 4. fopra le ivcu-
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ture di Davidde è fovranamentc bel-
lo . H* egli pure tradotto alcune Ode
di Pindaro, e ne ha atiche compofte
di proprio genio , fra le altre intor-
no alla Libertà ed al Ri/lahilimeiuo
di Carlo II. La fua bontà unita ai

fuoi gran talenti, meritolii la ftira»

dei Re Carlo I. e Carlo II.

COYPEL C Antonio ") Pittore nato
in Parigi nel 1Ó61. morto ivi nel
1711. Il Padre fuo Natale Coypel fu
anche fuo Maeftro. Die Antonio fin

dalla fua più tenera giovanezza prove
dell'Arte fua. Faceva egli i fuoi ifu-

dj nel Collegio d' Harcourt , ed j

giorni di vacanza difegaava nell'Ac-
cademia, ove ebbe pure alcuni piccio-
li premi di Dilcgno . Colbcrt impe-
gnò Natale Coypd fatto poco dopo
Direttore dell' Accademia di Roma, a
condur feco il Fanciullo , che avea fo-

li XI. anni. Quivi egli coltivò i fuoi
nalcenti talenti con uno fpeciale ftu-

dio delle Opere di Raffaello, di Mi-
chelagnolo , e d' Annibale Caracci .

Non trafcurò l'Antico , e formo il

luo Colorito fu i magnifici Efenipla-
ri di Tiziano , del Coreggio, e di

Paolo Verone le . Tornato in Francia
die fuori molte grandi Opere , nelle
quali anxmiroffi la bellezza del fuo ge-
nio , e lo fplendorc del fuo pennel-
lo . 11 fuo raro merito fece eleg-

gerlo dal Principe fratello unico dì
Luigi XIV. fuo primo Pittore . Fu
nominato per lavorare nella Cappella
di Verip.illesi ed era già (tato animclfo
all'Accademia Reale di Pittura, e di
Scultura l'anno 1681. della quale fu

creato Direttore nel 1714. L'anno le-

ggente il RenobilitoUo , e fecelo fuo
primo Pittore. Il Duca d'Orleans di-

venuto Reggente del Regno , onoiol-
lo tempre dulia fua amicizia, e fecelo
dipingere nella fuperba Galleria del
Palazzo Reale , ove ha rapprefentata
la ftoria d'Enea. Quefto Principe ve-

niva fovente a vederlo lavorare , e

prendendo gufto per la Pittura volle
elferc fuo Diicepolo . Noti fono i pro-
grcrtì, che quefto illuftre Allievo fe-

ce nel Difegno , mediante le cure ,

ed attenzione di quefto gran Mac-
ftro. Le principali Opere d' Antonie
Coyptl fono nella Chiefa di Nojìra
Signora , nel Coro de' Cettofini , ai

Padri dell' Aflunzione , nel Palazzo
Reale , nell.i Sala dell' Accadenn.
delle Ifcriziutii , in Verfàilles, l'ei

Cau-
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rsppella, negli Appartamenti, nel!'

Amica Parrocchia, ed altrove. Ha egli

intagliato ad acqua forte alcune Ta-
"vole: e Cono pure ftatc intagliate mol-
te fue Opere . Egli fi è, che ha fatto la

maggior parte de'Difegni per le Me-
daglie di Luigi XIV. delle quali in-

caricata era l'Accademia delle Ucri-

EÌoni . Antonio Coypel intendeva a

maraviglia il poetico della Pittura

j

inventava facilmente , e poneva affai

nobiltà , e tnaeftà ne' fuoi Comporti :

Il fuo Colorilo è tutto grazia, ed e-

fprimeva con arte mirabile le paifio-

ni dell'animo: dilettevoli fono le lue

arie di tefta ; e foprattutto macjt-ii'r

«li fé appariva nel dipingere fanciulli

.

<Puefto raro Incegno ha fatto intorno

alla Pittura un opera a foggia di con-

ferenza ; ed aveva anche del gulto p^T

la Poelìa .

COYPEL C Carlo } morto in Pa-

rigi nel 1751. in età di 58. anni. E-
redequefti d'un nome famolo nelle

Arti, fodsanelo con dignità, efplen-
do'e. Er.i egli primo Pittore del Re ,

e del Duca d'Orleans, e Direttore dell'

Accademia Reale di Pittura , e di

Scultura. Univa quefto Valentuomo
molto fpirito a felici talenti . Sendo
più verfato nelle Belle Lettere di quel-

lo , che gli Artefici (ì curino d' eil'er-

lo, maneggiava di pan la pMina, ed

il pennello . I fuoi Difcorfi fatti nel-

le Pubbliche adunanze dell' Accademia

,

erano egualmente applauditi per l' in-

canto dello ftile , che per l'importan-
za delle ofTervazioni , e perla finezza

de' precetti . Queflo iiigegnoib Artefi-

fice compofe varie opere Teatrali , le

quali confidò (oltanto a' fuoi amici .

Le fue opere di Pittura fono la mag-
gior parte d'un bel compoi'to, d'un
tocco facile, e d'un vivacilfimo Colo-
rito . Sono fuoi quadri a S. Germa-
no l'Auxerrois, in S. Merry, ed in
altri luoghi. Sono flati fatti intagli
delle fue opere

.

COYPEL C Natale ) Pittore nato
in Parigi l'anno 1629. morto ivi nel
1707- Il Padre di Natale Coypel cadet-
to Normanno fendofi avvi fato il

Figliuolo aver un genio decito per
U Pittura , pofclo in Orleans fotto
Poncet , allievo del Vouet . Qiiefto
fuo Maetóro fendo bifognofo , carica-
va affai delle cofe proprie famigliari il

fuo fcolaro ,• ed il giovane ftudcnte
fompeafavs la notte :rtn>iejau(ioIa ne'
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fao! lavori > lo che meglio avrebbe
potuto fare nel giorno. Finalmente u-

fcilfi di quella Scuola, e vennefene
a Parigi, fendo Colo d'anni 14. Sen-

do egli un giorno entrato «ella Chie-
fade' Giacobini in via S. Onorato, vi-

de un Pittore nominatoQuillerier ,che
lavorava nellaCappella di S. Giaciuto .

Q^ielta vedutatroppo intereflavalo per

trarne profitto ; la feria attenzione del
giovinetto fendo offervata dall' Ar-
tefice, interrogollo , e fecegli maneg-
giare il pennello. Die Natale una
buona idea del proprio talento , e
Qi'illerier tennelo per alcun tempo
impiegato . Seppe fimigliantemente
cattivarfi Carlo Errard incaricato
delle Pitture , che facevanfi al Lou-
vre. Errard adunque avendolo fatto
conofcere , ebbe quindi la forte di
fempre lavorare pel Re . Quefto Valen-
tuomo fé' onore alla Patria colla bel-
lezza delle fue Opere, nelle quali rile-

vanfi felici comporti , una bella efpref-

fione , buon gurto di difegno fofteu-

tato da dilettevole Colorito. Nel 1660.

fposò egli Maddalena Herault figliuo-

la del Pittore di quefto nome. Que-
lla famofa Donna era eccellente nei
copiare i quadri de' gran Maeftri , e

prode era nel fare Ritratti. Concelfe il

Re a Natale un appartamento nelle
Gallerie del Louvre, enominollo Di-
rettore della fua Accademia in Roma;
ed ei prefe il poireiTo di tal carica con
una pompa, e sfoggio, che onor fece
alla Francefe Nazione. II coftui figliuo-

lo Antonio Ccypsl d' età d' XI. anni
feguillo in quel viaggio. Fu in ItaiiA
ammiiato il confumato merito del
Padre , ed infieme la grande efpetta-
tìva del figliuolo. Furono difcopoli
di Natale ) Antonio, e Natal Nicco-
la Coypel fuoi due figliuoli , e Car-
lo Pocrion fuo parente. Le fue prin-
cipali opere tro' .infi nella Chiefa di A'o-'

ftr.x SigiiOì-7 Q un eccellente quadro
rapprelen tante il Martirio di S. Jaco-
po J agli Invalidi, nella Chiefadella
Certofa, ed in quella dei Padri dell*

AlTunzione. In una delle Camere deiT
Accademia vi ha la morto d' Abelie
uccifo dal Fratello Caino. Ha pure
rapprefeutato nel Palazzo P.eale nel-

lo sfonJij della Sala delle Guardie,
il nafcer del fole; e moltefue Pittu-

re veggiond alle Tuilierie , ai vec-

chio Louvre , a Verfailles , a Trii-

noa • La gran Camera d' Udienza del
H Palaz-
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Palazzo in Renncs è adornata di fil-

perbi pezzi d' Aia mano. Quefto Va-
lentuomo ha intagliato ad acqia for-
te tre Tavole : ma pochi Intagli fo-
no Rati fftti delle ftie Opere.
COYPEL C Natale Nicola ) Pitto-

re nato in Parigi nel l^jz. morto i-

"i l'anno 173';. Era egli figliuolr» di

IVatale, e Fratello d' Antonio Co^/if/.

Ebbe le prime lezioni dal Padre

,

cui venne a perdere nell'età di 15.

anni . Molti premi da erto riportati

rcir Accademia dovevano meritargli

Ja Pendone del Re, e condurlo in I-

talia; ma alcune circoflanze attraver-

farono le fne brame . Fu egli co-

Itrruoa Ihidiar l'opere de' gran Mae-
iìri fu le ftampe , che noi abbia-

mo . Quefto Pittore acquiftò una
lomma facilità per comporre, e per

efeguire. Fu eletto col Signor Le Moi-
ne il figlio per decorar la Cappella

della Santiffima Vergine nella Chiefa

di S. Salvatore: ove ammirafì H fuo
Colorito, ed il fuo comporre: l'arte^

colla quale ha egli diftribuito i Chia-
ri, eie Ombre, la leggerezza de' pan-
neggiamenti , un vapore , che moftra

<ì' inviluppare tutte le Figure , fi-

j.almente 1' artifizio dello sfondo ,

«he dal baffo fembraun pieno centro,

fcbbcne in realtà fia piano. I guar-

diani deir Opera di qucfta Chiefa

difputarono con effb intorno al prez-

zo di tal lavoro: vennegli propofta

«na fomma minore di quello coftaf-

fero i foli colori, per lo che bifo-

gnò trattar la caufa ; ed in fatti at-

tribuifccfi in gran parte la morte di

lui all'agitazione, che gli partorì 1'

evento di quefta caufa. I-' Accademia
nominollo Profeffbre nel 1733. Le
fue principali opere fono inS. Salva-

dorè, nella Sagrefliadei Minimi del-

la Piazza Reale , nella Chi fa del-

la Sorbona, e nelle Camere dell'Ac-

cademia. La fama di lui andava o-

gni giorno piìt facendofi maggiore, e

farebb' egli al certo divenuto uno de'

Pittori di maggior grido , fé la morte
troncato non aveffi? il rapido corfo di

fua carriera, foypel confultava mai-
fempre la Natura: poneva molta cor-

rezione, e venuftà ne'fuoi Difpgni :

il fiio pennello è d'una morbidezza,
e d'un florido ammirabile , leggie-

ro , e fpiritofo è il fuo tocco, grazio-

le le fue arie di tefta , edi fuoi Com-
pofii doviziofi , e vivaciffimi . Dieffi e-

c o
gli fuT fine de' giorni fuoì con even-
to affai felice a far Ritratti tanto a
olio, che a paftelli . Molti de' fuoi
quadri fono dal Redi Francia poìfedu-
ti . Natale Niccolo Coypel ha inta-
gliato ad acqua forte molti pezzi ; e
lono fiate altresì intagliate delle fue
Opere, fra le quali V Alleanzji di
Bacco , e di l^enere .

COYSFVOX C Antonio ) Scultore
nato in Lione nel 1640. , morto 1'

anno 1710. Puoffì argomentare diiU'

infanzia di quefto celebre Artefice
quello, che un giorno Itato farel>-

be . E di vero ei fece nell'Arte fua
così rapidi paffi , che il Cardinal di

Fuftcmberg pofe gli occhi fopra di
lui per decorare il fuperbo Palazzo
di Saverno, febbene avelie allora foli

17. anni. Pafsò quindi in Alemagna

,

ove trattennefi quattr'anni, nei qua-
li ei fece sbalordire altri , non me-
no per la facilita , che per l'eccel-

lenza de' fuoi talenti . Poffedeva que-
flo Artefice una lomma correzion di
Difegno ; ne'fuoi comporti univa a
molt' arte gran genio : rapprel'entava

di pari la nobiltà , ed il natio , la

forza, e la grazia, giufta i caratteri,

che dar voleva alle fue Figure . Que-
fto Valentuomo maggiore rendeva il

proprio merito con un femplice c-

Iterno , e per una rei igiofiifima probi-
tà, e per una amabile modeftia. Fu
innalzato alla dignità di Cancelliere
nell'Accademia di Pittura, e di Scul-

tura, all.i quale fu ammeiTo l'anno
i6y6. Senza molto dilungarfi , numera-
re non fi potrebbero le opere ulcite

delie fue mani. Ha egli varie volte
fatto de'Bufti di Luigi XIV. I Giar-
dini , la Galleria grande di Verfail-

les , ornate fono delle opere fue : ed
anche ha fatti Maufolei , che adorna-
no varie Chiefe di Parigi : ed i fu-

perbi Gr.ippi collocati preffb il Pon-
tegirante alleTuillerie, uno de' qua-
li rapprefenta la fama fopra un Ca-
vallo alato, e l'altro Mercurio a ca-

vallo di Pegafo •

C R

CRAT!CULARE, O SIA DISE-
GNARE QUADRETTI , e quefto
un ridurre per mezzo di piccioli qua-
dretti un Difegno originale copian-
dolo . Quefta voce vien dalla Lati-

,

na Crati(ula , che fignifica Grata: ed ,

in
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infatti laguifa colla quale i quadretti

fono difpofti, afTomiglijfì ad una gra-

ta. Dividefi il Quadro originale, e

Io fpazio , che fi deftina per la copia,

in egual numero di quadretti , ofl'cr-

vando, che per ridurre , bifogna, che

ì quadretti della copia fieno più pic-

coli di quei deir Originale . Fatto
nuefto fi trafportano alla vifta tutti

gli oggetti corrilpondenti alla copia ;

lo che è agevole a chi abbia alcun

poco di pratica di copiare, e di di-

fegnare .

Sonnvi flati Pittori, che fi fon for-

viti dell' ufo de' quadretti per dipi-

gnere dal naturale. Sofpendevano que-

«i un telare da fincflra divifo a for-

za di fili in piccoli quadretti dinan-

zi al volto della perioiia , che fi fa-

ceva dipingere, e per sì fatto modo
afficuravanfi rrt-ftilfimo del rapporto,

e della pofizione di tutti i tratti del

loro modello .

CRAVER C Cafpero ") Pittore nato

in Anverfa T anno 1585. morto a

Gand nel l66<). Ha qnefli con egual

fuccefTo dipinto fcggeui Inorici , e

Ritratti. Nelle coftui opere ammirafi
una bella imitazione della Natura,
un' elpreflion; , che fa cojpo, ed un
colorito, eh' incauta. Il famofo Ru-
bens riguardavalo come fuo emulo

.

Ha Craycr fatto un prodigiofo nume-
ro di qu.i.dri a cavalletto, e da Alta-

re. Le Citta d' Ofienda , del Gand,
del Dendermonde, di Bruffelles Iona
delle fuperbe fue Compofizioni arric-

chite
CRECEH C Tommafo di ) Poeta

Inglefe nato in Klandfort nella Con-
tea di Torfet nel 1659. morto nel

J~cc. E' ftato qualificato dal Drifdeu
per Aut.,re dotto, e giudiziofo. Egli
ha fatte nella ma Lingua varie fti-

mate Traduzioni de' Poeti Greci, e

Latini, e fra le altre una in verfo ,

e in profa , di Lucrezio, colle note.
Qiiefto autore era melanconico, e fu-

riofo nella 1 -a paffìone . Sendofi in-

vaghito d'una Fanciulla, che non gli

corrifpofe, per difperazione impiccoffi
per la gola .

CRESPI C Giufeppe Maria ) nato
in Bologna nel 1665. morto ivi l'an-
no 1747. Fu egli Ditcepolo del Ci-
gnani , e fé' fua una buona maniera
collo Audio delle opere del Barocci©,
di Tiziano, del Tintoretto , e di Pao-
lo Vcronefe. Avea egli un iramagi-
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«."tr vivo, e ridente che non grandeg-
giava meno ne' fuoi quadri , che nel
fuo converfnre ; lo che amar fecelo ,

e defiderare d.ii Grandi . Ha egli la-

fciato vari figliuoli fuoi Difcepoli •

Le fue figure dipinte per lo più in
fondo fcuro , fon luminofe , e rile-

vate; corretto è il fuo Difegno, e
vari , e piccanti ifuoi Caratteri. Ab-
biamo d' cffo varj Difegni Himati a
matita rofla , e coli' inchioftro della
China. Le fue principali opere fono
in Bologna, in Pcrm», in Mantova,
in Ferrara, in Modona, in Bergamo»
ed ili Lucca. Ha egli intagliate varie
tavole, e ibno pure flati fatti intagli
delle fue Opere

.

CROMA voce Greca, che fignifica

Colore . GÌ' Italiani così chiamano un«
nota di Mufica , e Semicìoma^ una
doppia- nota .

CROMATICO ( Termine di Pittu-
ra ( Vedi Colorito ") .

CROMATICO C Genere ). E'que-
fìo uno de' tre generi di Mufica . H
genere Crofnatice è quello, nel quale
la modulazione procede per mezzi tuo-
ni maggiori , e generalmente ogni
volta,- che mutafi l'ordine naturale,
che è fra i fuoni, .lizandogli , o ab-
bafl'andogli a forza dì Df'cjis , o di
B-mclli

.

CROMORNO . E' quefto un tuo-
no d' organo , ed anche accordato fu
la tromba all' unifono , e che ne è
diverlo in quanto i fuoi tubi vengo-
no a formare perfetti Cilindri , dove
quei della tromba fon coni rovefci.i-

ti . Quefta coflruzione del Croriurnc
è fiata immaginata per rifparmiar la
meti^ della lunghe7za , che nitri è
forzato a dare ai canali della trom-
ba

.

CROMORNO, quefta voce vien pu-
re impiegata per fignific^re l'Oboi.
CRUDO, DURO, SECCO. Voci

a un diprelfo finonime . Dicefi d'un
quadro , che è crucio , dttro , o fecco ,

qu.-.ndo le luci , e le ombre troppo
velocemente fi precipitano , fenza
mezze tinte . Un Qiiadro dipinto
da una flampa è d' ordinarie frw«

C T

CTESIFONTE, famofo Architetto
dell'Antichità, die il Difegno dei
celebre Tempio Efefino , che venne

H a eie-
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efeguito folto U condotta di lui , e

di fuo figliuolo Metagene , e d'altri

molti Architetti. Si narra, che Oc^-
fonte inventò una Macchina per irar

fportar le colonne, che dovevan f*r-

virc a quello Tempio .

C U

CUL-DI-LAMPANA , ornato d' Ar-

chitettura così detto per affomigliarri

affai all' cftremità d' una Lampana .

Nel piffato era molto in ulo per or-

nar le volte delle Fabbriche Goti-

CUL-DI-LAMPANA. Così pure è

flato denominato un ornamento d

Intaglio, che alcuna volta ferve a

riempire il pie di pagina in un li-

CULOTTO. Ornato di Scultura a

foggia di picciolo ftelo , da cui efco-

no gruppi di fogliami , che intaglian-

fì in baffo rilievo nei frtgi , e grot-

tefchi

.

, „ .•

CUPOLA . E quefto un corpo di

figura sferica , che ferve a dar com-

pimento ad una Chicfa , ed alcuna

'.olta ad un Salone , ad un Veit: bo-

lo , e fimiglianti . Fa d; mc;t;er: , che

le Cupole fieno ben proporzionaie, e

che quanto appaiano ammirabili nel

di dentro , moftrino altrettanto di

fveltezza , e di fortezza al di fuo-

ri . Il famofo Michelagnolo è ripu-

tato il primo, che abbia faputo dare

alle Cupole la dicevole decorazio-

ne. In Italia la principal Chiefa del-

la Città appclLafi Domo, e q'iefta vo-

ce i Francefi la fan figmficare Ctt-

CUPOLA : E' queftr. nell' Architet-

tura la parte concava d' una volta

sferica , che adornavafi di fcomparti-

xnenti - ed alcuna fir.ta d' un qualche

Gran foggetto di Pittura a frefco .

CURIOSO . Cisì appellanfi le per-

fone , che fanno raccolta dei miglia-

li Difegni di quadri , di Sculture ,

d' Intagli , e d' altre cofe prezio-

CURIOSO, impiegafi anche nello

IJeffb fenfo di ricercato . Dicefi d' un
Pittore , che è curiofo nel fuo colo-

rito, nel fuo comporre, nel fuo di-

legnar«, e iimìli.

C Y
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CYRANO C Saviniano ") di Berpe-
rac nel Feritori , nato nel i6ao. mor-
to l'anno 1655. Poeta Francefe. Avea
Cfrano un carattere vivo, e trafmo-
dante , e noveravafi fra gli fmargialfi,
o bravi del tempo fuo. Studiò egli

fotio il famofo Filofofo Gaffendi con
Chapclle, Molière, e Bernier. L'im-
maginativa di lui piacevole , ed ar-

dita facevalo altrui dcfiderare . Gli a-

mici fuoi trovnron fcmpre in effo un
cuor cenerofo , ma era in difcredito

per quel , che concerne la Religione .

Un di, che mpprefentavafi la fua A-
g-ippina , alcuni degli uditori igno-
ranti , e preoccupati , avendo udito
un verfo , in cui Seiano rifoluto di

voler far morir Tiberio, dice, Bat-
iiamo: ecco là V Oftia: dieronfiinun
(abito ?.d cfclamJire „ Ah indegno ,

„ Ah empio , come parla del Santo
„ Sagramente " . La fua Tragedia in-

titolata la Morte d' Agrippina , Ve.«

dova di Germanico , fu molto applau-

dita df.l Pubblico, come anche la fua
Commedia in profa del Pedante m^o
in canzone .

CYZICENI . Così appellavano ì

Greci , gran faloni fuperbamente or-

rati di Scultura, e d Architettura,
ch'erano cfpofti a Tramontana, efo-
pra Giardini . Quefti pubblici faloni

detti erano Cfzjceni , da Cyzico Cit-

tà della Propontide per i fontuofì

fuoi Edifizj celebratiffima . Preffo i

Romani fimiglianti Sale dette eiano
Ce/iacelf

.
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DAC C Giovanni ) Pittore nato in
Colonia l'anno 1551^. Studiòeg4i

alcun tempo fotto Sprangcr , cui ab-
bandonò per portarfi nelle più famofe
Scuole d' Italia. Quedo Pittore tor-

nolfi in Alemagna, ove ebbe la forte

d' imbatterfi in un Principe vero ami-
co , e Protettore de' bei talenti . L'
Imperator Ri 'olfo mifelo al fuo fer-

vizio, ed ordinogli molte Opere, che
fono affai ftimate, e nelle quali ri-

levafi buon gulto dì Difcgno, forma-
to dall'Antico, e dagli efemplari de'

maggiori Profcn'ori . Giovanni Dac
alla Corte Imperiale onori acquilo,

e ricchezze . Avea pure qujvj grati

cre«
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eredito, ed è olTervabile, com' ci fer-

vifTene ftmpre mai a prò delie perfo-
ne di merito

.

DA-CAPO. Voce alcuna volta im-
piegata nella Miifica , per denotare ,

che fa d' uopo ripigliare i principi

d' un' aria, o d'una cantata o fona-
ta .

DADO. Voce d' Architettura. E'
qiiefta la part^- ile! piedin.illo occupan-
te il mezzo fra la bafe , e la corni-

ce. E' Itato così detto per aver la fi-

gura d' un cubo , come il Dtdo .

X)hL: queflo Ablativo d'Articolo è

«(Tai ufato d^gli Artefici , chediiono;
Difepnar J/?//' Antico , dalla Bozza,
dal Naturale, r/(7 Raffaello . Dipinge-
re rfi7//' Opere del Coreggio , efimili.

Fave da fignifica Copi/rtT.

DAMASCHINO. Cosi vien detta
una fpezie di Difcgno , che lavorali

fai ferro con filetti d'oro,- o d' argen-
to . Il Dantafchino prende il nome,
• 1' origine dalla Cjttà di Danlafco .

Quefl'arte nota agli Antichi , e fiata

dai moderni perfezionata, ed i Frau-
cefi in quefta forte di lavoro fin da'

tempi d' Enrico IV. hr.n ffipemte le

altre Naziorti . Fra gli artefici famofi
in quefto genere, uno, i cui lavori

fon più ricercati , fi è Curfinet , mor-
to in Parigi nel tóóo.

DANCHET C Antonio ") iiato l'an-
no 1671. in Riom ncll'Auvercne, am-

,
mefTo all' Accademia delle belle Let-
tere nel 1703. ed all' Accademia Fran-
cefe nel 1712. , morto in Parigi li 10.

di Febbraio del 1748. Poeta Francefe,
e Latino. Il Danchet fendo pure ftu-

denie di Rettorica nel Collegio di
Luigi il Grande , fé' fu la prcfa di
Wons un poetico Latino Compoiii-
lììcnro, che fu limato dcgiw delle
ftampe . Quefio Poeta ha molto la-

vorato pel Teatro dell' Opera , ed in
ciò più, che in altro, fi è fegnalato.
Abbiamo del fuo vari Drammi , che
gli fanno onore . Quei per V Ope^a
fono : f'e»erf , Feda galante ; U Efio-
we. Tragedia: L' Jtretufa

-, Balletto.*
Gli Avanzi del \jully : Il Tancredi-,
Tragedia : Le Mufe , Balletto ; Il Car-
novali y e la Follia., Commedia-Bal-
letto: U fine di' Ifigenia in Tauride

,

Tragedia , principiata sì dal Duche ,.

che dìl Defmarets : h Telemaco, Eal-
letto : Jllcina , Tragedia : Le Fejìe
Veneziane y Balletto; Idomeneo , Tra-
gedia: Gli Ameri di tenere ^ è di

O A IT/
M.'n7tf , Balletto : UTelefo., Trage-
dia? Canìilla, Tragedia.* I Nuovi
Fv.7r?7W;e"r/, Balletto; Achille, e Dei-
damia. Tragedia. Ha pure fatto pel
Tentro Francefe 4 Tragedie , v.<ilo a
dire. Il Ciro , I Tindaridi , Gli Era-
clidi , e Nitetsde . Abbia.no pure di
qui'Ho Poeta alcuni componimenti vo-
lanti, Ode, cioè Cantate, Epiflole ,

e figlili, che dopo la fua morte fono
lìaté unite in un Tomo ftampato con
molta accuratezza . Quefto ftimabile
Autore avca un carattere obbligante,
amilo gencrofo , difintereflato , efat-
to 'le'luoi doveri, ed artìduo alla fa-

tica . In fomma ciò, che fa più 1'

elogio del fuo cuore fi è, che fendo
egli Poeta per genio, e per iftato,
no'i fi è mai fatto lecito un fol ver-
fo ffitirizzante , quantunque affai vol-
te fia ftato attaccato da vari colpi di
malignità alfui .

PANCOURT C Fiorante Carton )
nato in Fontninebleau nel /rti'ri. mor-
to a Courcellcs il-Re in Berry l'anno
X7Z6. , celebre Comico . II Dancou-.-t
dieffi alla bella prima alls profeffion
d' Avvocato; ma Amore fecelo mon-
tare fui Teatro, e fposò Terefa le
Noir Comica, oggetto della fua pai-
fione . Come Attore , fi è Dancourt
fec-.nalato col fuo recitare nobile, e
ierlo . Le fue parti ordin.^.rie er.ino ,
quella del Gelofo , del Finanziere ,

dell' Ippocrit.i, e più che ogn' altra ,
quella del Mifantropo . Come Autore,
fi può afferire, efferfi egli fatto gran
rome con la dovizia , e piacevolezza
del fuo genio. Leggiero è il fuo i\ì-

le, vivo, e piacevole . Le fue Opere
dimoftrano alcuna volta la precipita-
zione , colla quale ci le facea , ma il

fuo Dialogo è femore eccellente . A-
vea egli il dono di far fue le novel-
lette del tempo, ed accomodarle al
Teatro, lo the chiamava gran gen-
te, e dava all'Uditore il piacerema-
ligno di far l'applicazione delle fce-
ne, che rapprefentavanfi. MDancourt
d|lguftatofi del Teatro fi ritirò in una
Terra, che egli avea in Berry, ove
morì . Quefto Autore ha fatto feflan-
rsdue Commedie. Si crede, che in
alcune fiafi fatto aiutare ; ma ella è
cola certa , che la maggior parte
lon puri fuoi parti , e che alle altre
abbia più contribuito colla fua fati-
ca , e col fuo fpirito veramente co-
mico . Le Comedie di quello Autore

H 3 tgn-
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confervat!» al Teatro fono : T'Cìtta.-ìi-

ni alia Moda: Il Cavaliere alla mo-
Ha : Itre Cugini :V Eftate delle Sgual-
drine : La Parigina : Il Mulino di

Giavello : la Fiera di Bezpns : Il ma-
rieo ritrovato : Colmo MaiHard : Il

Galante Giardiniere : Il Tutore : ed il

Buon Saldato

.

DANDRItU C Giovan Francefco)

Mufico Franccie , morto in. Parigi

nel 1740. in età di 50. anni . Dan-
drieu fi è fatto ammirare per la

dotta guifa , con cui fuoaava 1 Or-

gano , ed il Clavicimbalo ; e prode e-

Ta pure nel comporre. Cantabile è la

fuaMufìca, e pienad'un armonico na-

tio , e variato. Qiianto al fuo ijuito ,

ed al talento può a Iniona equità pa-

ragonarfi a\ famofo Francefco Coupe-

rien. Abbiam del fuo tre Libri di

Suonate di Cimbalo , tutti compo-
nimenti caratterizzati , e piacevolil-

fimi . Dandrieu ha pure laiciato un

Libro di Suonate d'Organo, con una

fuga per Natale.
DANESE C Teatro ). Il Barone

Holberg , che pur vive , fi è il primo

,

che abbia fatto rapprefentare Comme-
die Danefi . Avvenne molte itima-

te,- e fi è cominciato a tradurre in

lingua Francefe Drammi di cotefto

Teatro, de' quali è ftato pubblicato

un primo Tomo nel 1746. 1 Dane-

fi non fanno Tragedie , e le loro

Commedie fono per lo più in pro-

fa. Hanno elfi Attori affai buoni, né

quefta profellione fra loro viene di-

lonorata , rilpetto alla Religione, né

in rifguardo alle Leggi . Vi ha in

Copenhague una Compagnia di Co-

mici Francefi mantenuta dal Re di

Danimarca

.

, , , .

La Sala dello fpettacolo e fabbri-

cata con intelligenza, b(?n diftribui-

te fono le logge; le macchine fat-

te con molto difpendio , e fempli-

citii . r. ha Lettera XII. intorno ad

alcuni Scritti di quel tempo ,
pagina

180. . „.
DANIELLO DI VOLTERRA, Pit-

tore, e Scultore. C Vedi [Volterra. )
DANTE ALIGHIERI ,^ Poeta To-

fcano , nato in Firenze 1' anno 12^5.

morto in Ravvcna nel Ijai. Grande

era il genio, ed il talento di Dante

per la Poefia . Nel luo ftile vedofi

della delicatezza , e dell' amenità ;

ma i fuoi verfi Italiani fono per lo

più pvrieolofì per i col^i S4Ùii(i > ^e'
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quali fon pieni . Non ha egli tam-
poco rifpeitata U Santa Sede , che
lo ha annoverato fra gli Autori proi-

biti . Ci ha pure Dante lalciate Poe-
fie Latine, intitolate de Monarchia
Mundi .

DANTE {_ Vincenzio ") morto ia

Perugia nel IS7<5. in età di 46. anni.
Fu egli a un tempo fteHb Pittore

,

Scultore , Architetto , e ^oeta . La
Statua di Giulio III. eh' ei fece in Pe-
rugia è riputata un Efemplare deli'

Arte. I coftui talenti fecerlo bram.i-

re in Ifpagna dal Re Filippo li., ma
Dante era di compleffione fovcrchio

dilicata, né perciò potè approfittarfi

dei gran vantaggi, che partorir gli po-
tea ì' abbandonare l' aria nativa, né
grandi Opere intraprendere .

DAVILER C Agoftino-Carlo ) Ar-
chitetto nato in Parigi nel 1631. mor-
to in Montpellier 1' anne 1700. Affai

pjr tempo ei die a conofcere il talen-

to , ed il genio fuo per l'arte, che
abbracciava ; e per perfezionarvifi ei

partì per Roma penfionariodi fua Mac»
ha. Ma alcuni Corfari d' Algieri attac-

cata la Feluca , fu cui egli era, mi-
fero fra ceppi tutti i Viandanti ; né
Daviler {\i liberato dalla fchiavttù,

fé non dopo 16. mefi . Tuttavolta I

ei lavorò net tempo di fua Ichiavi-

lù , facendo i Difegni dei più gran-

di Edifiz") , fr.a' quali quellod'una bel-

la Mofchea , che è uno de' maggiori

ornamenti di Tunifi. Giunto a. Ro-
ma dieffi a milurare gli Edifìz) an-
tichi , e moderili di quella Citta-

Le amicizie , ch'eì colà fece, die-

rongli agio di comporre un Corpo
d'Architettura. Opera comp;uta, ed
affai riputata. Quello Artefice in e-

minente grado era itimato. Abbellì

egli le Cittì di Bezicrs , di Nifnes»
di Carcatfon.i, di Montpellier, e di

Tolofa. 11 LinguadtKa volendo ricom-

penfare il coftui merito , e fatiche af-

fegnoUi una penfione con titolo d' Ar»

chitetto della Provincia

.
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DECALCARE, fignifìca tirare u-

na Contrapprova. Q Vedi Contrattira-

re ")

DECASTILIO. Qucfta voce adatta-

fi nell'Architettura ad' un'Ordinanz.-i

avente alla fronte di dicci coloiuie .

DECIMA . Così appellali una flanz»

coni-
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comporta di dieci verlì : !e "Dccìntt

iono di due forti : \c maglio difpo-

'Àc fono comporte d'utt quadernario,
e di due terzine difpofte in guifa,
che il primo, ed ultimo veri'o della

Decima., quanto alla natura della ri-

ma fieno di fpezie differenti . La fe-

conda foggia , che è la meno ufata ,

comprende due quartine, eundiftico.
In quefta le paufe fono dopo la quar-
tina, e dopo l'ottavo verfo , e nelT
altra maniera, dopo la quartina , e

dopo il fettimo .

DECIMA. Termine Mufìcale, ed

4 è uno degl' Intervalli della Mufì-
: ca , comporto d' un' ottava , d' li-

na terza maggiore , o minore di fo-

pra

.

DECORAZIONI. Sono qucrte Pit-

1 torefche rapprefentazioni , d-'lle quali

( faffi ufo in certe Fefte , efpczialmen-
te nelle Teatrali pervaiiare la Scena.
Querto genere di Pittura richiede un
genio fecondo , cht' fappia creare pa-

lazzi incantati 1 Templi raagnifichi,

luoghi tutti pompa, richezze , orna-
ti fingolari , e di buon gufto. Per
ben riufcirvi fa d'uopo perfettamrnte
po^Tedere l'Architettura, per farne u-

na buona fcelta : la Prolpettiva, e

l'Ottica per dare agli Oggetti le pro-
porzioni, ed i vari gradi di lonta-

nanza , che loro convengono . Ri-
chiedefi pure arte molta iiel faper di-

rtribuire a propofìto i lumi, che di.
confi illuminazioni pittore/che , affi-

ne d'aggiugnere allo fplendore , ed
al florido del colorito, e render tra-
fparenti Colonne , Figure , e fimi-
glianti .

DEGRADARE; Termine di Pittu-
ra, e fignifica diminuire il tuono de'
colori , le luci, eie ombre, a norma
de' varj gradi di lontananza . Q;iefta
parte al Pittore sìeffeuziale, dipende
dalla Profpettiva, che è l'arte di rappre-
sentare fopra un piano gli oggetti a
norma della differenza, che vi produ-
ce la lontananza .

DENDRITI , fono queftc p^tre
preziofe , fopra le quali la Natura
ha rapprefenuto piante, Alberi, fio-
ri, o frutti. Fra quefte pietre vene
ha alcune ftimatiifime a cagione
d-'ir arte inpi^gata dail' Intagliatore
nell'approfìtcarfi dello fcherzo della
Natura .

DENHAM C II Cava! ier Giovanni)
nato in Dublino aell' Irlanda , mor-
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to Hel i66S. Poeta Inglefo. Sendo e-

gli giovane, fé' gitto di tutto il fu«
tempo , e d'ogni fuo avere nel giuo-
co , ed in tutto , e per tutto trafcu-
rò loftudio ; ma era egli uno di quei
Geni, che fviluppanfi in un fubito >

e che tanto pii'i forprendono , quanto
che a principio fanfi meno offervare.

La fuaprimaTragedia intitolata il So-
jì ^ colpì come un lampo , che efce
dalle folte tenebre . Ha egli compo-
rto altre Poefie , che han fempremat
fiotta maggiore la fua fama, ed il fuo
Poema intitolato Lj Montagna di Co-
oper è confideratoperuna delle miglio-
ri Poefie Inglefi , e palTa per l'Efem-
plaredell' Arte del Denh.Jm: Ha pure
fatto Citane il l^eccbio , o fia la Vec-
chia età, la Regina di Troja

., e varj

altri Poemi, e Traduzioni, nelle qua-
li fi è mai tempre foftentato. Pieni fo-
no d' armonia i verfi fuoi , elevate le

fue idee , ed il fuo ftile tutto forza ,
ed energia .

DENTICOLI , voce d' Architettura,
ed è un ornato in una Cornice a fog-
gia di denti . \ Denticeli , vengono at-

tribuiti all'Ordine Jonico.
Chiamafi parimente Denticolo quel

membro della Cornice , fopra cjì i

Denticoli fono incifi .

DES-BARREAUX C Jacopo Val-
leo ) nato in Parigi nel i6oi. morto
in Chalons fopra 9aona il di 9. di
Maggio del 1673. Poeta Latino , e
Francefe . Il Des-barreaux era Confi-
gliere del Parlamento di Parigi .

Dominato egli dal gufto de' piace-
ri, rade volte davafiagli aft'ari . Tut-
tavolta prefefi una fiata il carico di
riferire un Procelfo : Le Parti folle-

cicavanlo , ma non potendofi egli

riiolvere a por piede nel Laberinto
della Coiitertazione , fecefi venire le

Parti, innanzi a loro bruciò il Procef-

fo, e sborso del proprio tutto il dana-
ro, che era in queftione. Il fuo lie-

to, e delicato fpirito bramar faceva-

io, ed amare dai più gran Perfonaggi

del Regno . Era amico della Tavola .

Un giorno, che il Signor d'Elbene
a tavola con e^Tolui fcufavafidi man-
giare un boccone , perchè temeva «

che male gli facelTe . Come? riprefe

il Des - barreaux ,
/<?' tu forfè di

quelle fmorfie , che fi divertono a di-

gerire? Il Des -barreaux Tiyw'iàifì de'

fuoi fv lamenti quattro , o einqu' an-
ni prima della fua morte . Pagò i fuoi

H 4 dcbi-
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itebitì , die ogni Aio.' avere alle fue
Ibrelle, rifervoTi una rendita di 40CO.
lire, e ritiroflì a Chalors fopra Sao-
na y ove dopo vilTc , e morì da buon
Criftiano. Il Des-lirrenux ha compo-
iìo verfì Latini, e Fianccf', ed affai

galanti canzoni , ma noa ha mai co-

la alcuna pubblicato. E' noto il fuo

Sonetto

Grande Jdci.'o , tf equità fon tut-

ti pieni

1 faci GiudizJ ec»

DESCARTES C Maria ) morta in

Rennes nel \6o6- nipote del famo-
fo Filofofo di q'.ieilo nome. Qiiefta

donzella ci ha lafciato alcune poe-

fic , la più offervabile delle quali fi

è V Ombra di Cartefto . Monfig. Fle-

chier Vefcovo di Nifmes in una let-

tera fcritta a Madama di Marbcuf,
dice; „ Qiianto alla Fanciulla De-

j, fcartes , 'il fi'o nome , il fuo fpi-

3, rito , e la fua virtù faranno , che

„ non farà mai dimenticata , ed o-

„ gni voltn, ch'io mi rammento d'

„ efere flato in Brettagna , io mi fo

3, a penfare d' averla veduta , e che

5, voi vi eravate ".

DESCHAMPS C Francefco Miche-
le Crifliano . ") Poeta Fr^ncefe nato

in Sciampigna nel 1683. morto in

Parigi l'anno 1747.03 prima ci fu

deftinato da' Genitori alla Ch cfa ,

pofcia r.lla Milizia, e finalmente di-

venne Finanziere. Il troppo aver cu-

ra della propria fanita , indeholillo ,

e gli .Tccorciò il vivere. La lua Tr^-

yedia del ditone rf' Utic.i è fiata al-

quanto applaudita; ed è ftata anche

tradotta in Inglefe , e rapprefentata

nel Teatro di Londra . Ha egli pure

comporto un'lftoria del Francefe Tea-

tro .

DISGODETS C Antonio ) Archi-

tetto R-'aie nato nel 1653. morto 1'

anno 1718. Si è egli in modo fpecia-

le fcgnalato colle opere inturno ali

Architettura da elfo lariiatc. Abbia-^i

d' efib un Libro intitolato: Edifix.j

jintichi di Roma difegnati , e mifu-

vati efattijltmarncnte ; e fra le lue

Carte , e flato rinvenuto un Trattato

dcph Ordini d' Architettura , un Trat-

Tiii) dell'Ordine Francefe , uno delle

{ hiffe t ed altro intorno alle Cupole

di pietra. 11 Defgodets nel portarfi a

Roma fu p:cfo per iflrada dai Turchi»

E
è condotto In Algieri , ove flette fclii'i'

vo XVI. mcfi.
DESIIOULIERES C Antonietta di

Liger della Guardia , Vedova di Gu-
glielmo di Lafon Signore di ) nata
in Parigi l'anno ì6iS. , morta nel
1(594. dell'Accademia d' Arles , e di
quella de' Ricoverati di Padova. Que-
ita Dama fu fatta prigione in Brufel-
les il mefe di Febbraio del 1657. e

condotta per criminale di Stato nel

Caftello di Vilvorden . Ella avca .if •

fai da temere anche per la fua vita ,

rifpetto agli Spagnuoli ; ma il Si^.

Defhouliercs efponendo la propria vi-

ra per falvar quella della fpola fua ,

s'intrrduife con finto pretefto nella

prigione di lei, liberoUa , e con ef-

fo lei dieffi alla volta di Francia.
Madama Defhoulieres avea lo fpirito

delicato , affai memoria , e ad una
gran penetrazione univa un finiflìmo

gufto . Naturali fono i fuoi verfi, né
vi ha chi meglio parlato abbia d'a-

more . La lua Morale è efpreffa con
gran finezza; perfetti fono i fuoi I-

dilj , in fomma dee a buona equità

porfi nel novero dì quelli .^utori »

che colle fue opere illufìrato hanno
il fecolo di Luigi il Grande . Ebbe
cffa una figliuola degna crede del fun

nome, e de' fuoi talenti. Madama
Defhoulieres ha comporto Epiftole

,

Ode , Canzoni , Epigrammi , Idilj ,

Rondeaux, Eglogc, Madrigali, e Gen-
ferico Tragedia

.

DESHOÙLIERES C Antonietta Tc-
rcla de-la-Fon di Bois-Gucrin ) nata

in Parigi nel 1662. morta nel 1718.

dell' Accademia de' Ricovrati di Pa-

dova . 1 primi verfi di quefta Fan-
ciulla meritaronle il premio dell'Ac-
cademia Fr.mcefe , lo che le fu di

tanto maggior gloria, quanto fi nar-

ra, che il Signor di Foni.''.nelle lavo-

rato avea intorno il So;;gctto mede-
fimo. Le fue Poefie fon piene di fpi-

rito, e di piacevolezza; ma non han-

no le Grazie, ed il vago natio, che

incanta in quelle della Madre di lei.

Abbiamo di querta Fanciulla Epifto-

Ic , Canzoni, Madrigali, la Morte
di Cochon , Cane del Marefciallo di

Vivonne , Tragedia ridevole, ed al-

tro.
DESIARDINS C Martino ) Sculto-

re oriundo di Breda morto nel 1694.

in età di (Si. anni . Il Sig. Duca at

la Feuilladt concepì altiffìma idea

del
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«fot talento del Des-jardìnS , e la fua

fcelta fecegli onore per la dotta ma-
niera t con cui quefto Artefice el'e-

ì;uì il famofo Monumento della Piaz-

za delle Vittorie, in cui ha rappre-

feptiuo il Re di Francia in un'atti-

tudine maeftofilfim.-i . Vedefi anche di

lui nella Chiefa della Sorbona una
Vergine fommameute bella; ed ha

pur fatte varie figure pel Parco di

Veifailles, frs le quali una, che rap-

prefenta la fera.

DESINENZA. C H Francefe Botits-

rimés ) Così appellanfi alcune rime
yropofte per riempire. Un certo Poe-

ta fantaftico detto Dolut , pare , che

abbia introdotto lo fcherzo ridicolo,

e la fciocca fatica delle Defmenz^e

nel principio dell' ultimo fecolo ,

tkndo delle rime bizzarre a riempi-

re . I Signori Lanternijìi di Tolofa
ne' tempi andati , proponevano de'

Sonetti in bianco , altrimenti Dejì-

nenze in onore del Re , ed il Sonet-

to migliore veniva r compenfato con
una Medaglia d'argento. 11 Savraftn

fece un poema intitolato Dolut vin-

r , in cui die talmente addoflb alle

Dcftnenzei che vennegli fatto d'abo-
lirle, almeno preffo le perfone di

buon gufio .

DES-MARAIS C Francefco Serafino

Rcgnier ") nato in Parigi nel 1631.

ammefTo nel 1<?Ó7. all' Accademia del-

la Crufca di Firenze, e nel 1670. all'

Accademia Francefe, morto in Pari-

gi il dì 6. di Settembre del 1713.
Poeta Francefe , Latino , Italiano ,

e Spagnuolo . Aveva qucfto Autore
aiTai facilità , e le fue Poefìe a un
tempo fieffo diiettano , ed appagano
il Lettore ,

per una certa sna leggie-

ra , e fianca , che ne fa realmente il

carattere. Componeva il Des-M-irais
in varie Lingue con affai purità , ed
eleganza di Itile. Pubblicò egli un'
Ode Italiana, cui l'Accademia della
Crufca credettela del Petrarca , e per
cui gli venne affegnata una Sede in
quell'Accademia. Ha pure in Tofca-
no fatto varj Sonetti, una Traduzio-
ne dell'Ode d' Anacreonte, ed al-
tra, degli otto primi libri dell'Ilia-
de d'Omero . Stimatiflìmi pur fono
i fuoi verfi Latini, e Spagnuoli . Ha
quefto Poeta voluto introdurre nei
verfo Francefe una nuova niifura .

Nei verfi di dieci filìabe in vece
di porre la paufa del verfo fu la
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quarta flllaba , la pone fu !a quinta »

Le fue Poefie Francelì condirono in
Egloghe , Elegie , Sonetti , Ode ,

Rondoaux , Favole, Madrigali, E-
pigrammi , Ùevifes , Poemi fopra il

Fiume d' Euro , e fopra le acque di
Vcrfailles. Ha pure tradotto in ver-

fi Francefi alcuni pezzi fcclti d' Ome-
ro, d' Anacreonte , di Catullo, e d*

Orazio

.

DES-MARETS C Enrico ") Mufico
Francefe nato in Parigi noi lóói.

morto a Luiieville l'anno 1741. Fu
egli Paggio della Mufìca del Re di

Francia, e di foli 10. anni difputò
pel Concorfo per uno de^4. porti di
Maeflro di Cappella dell' Oratorio
Reale. Il Mottetto, eh' ei f(?té can-
tare alla prefenza di Luigi XlV. fem-
brò affai bello; ma l'Autore fu ri-

putato troppo giovane per il cari-

co, eh' ei domandava, e vennegli af-

fegnata un.i penfìone . Il Des-Mayets
dava air Abbate Goupillct uno de*
quattro Maeftri di Mufica della Cap-
pella Reale, i Mottetti, i quali per
la loro bellezza, facevano ricolmar
l'Abbate d'Elogi; ma fendo ^un-
to all' orecchia del Re di Francia t

Gdlipillet non eflTerne 1' Autore , fua
Maeftà giubbilollo conferendogli un
Canonicato , ed una penfione di 900.
lire . Sendofl il Des-Mayets portato
a Seni! fé' amicizia colla figliuola

del Prendente dell' Elezione , cui
fposò di confenfo della Madre di lei,

ma malgrado il padre , la permiiTio-
ne del quale non avea mai potuto
ottenere . Coftui detto De-Saint-Go-
bert perfeguillo come che aveffe ra-

pito , e ledotto la figliuola, e fece
condannare a morte Des-M.iyets con
lentenza del Caftelletto. A quello eb-
be il Mufico agio di falvarfi a Bruf-
felles , donde pafsò in Ifpagna, ove
il Re dicgli il carico di Soprinten-
dente della fua Mufica , cui egli efer-

citò 14. anni ; quindi andò in Lore-
na , ove fu Direttore della Mufìca di
S. A. R. il Duca di Lorena . Final-
mente fendo flato portato al Parla-
mento il fuo Proceffo, fu liberato daU
la condanna pronunciata contr'efTo,
ed infieme venne dichiarato valido
il fuo Matrimonio . Abbiamo del
Dei - Marets molte Opere mefTe ia
Mufica , vale a due : Didone , l^ene-
neye e Jrione

-,
Circe , Teagene, e Ca-

irielea j Ifigenia , e Rinaldo , Tragedie .

Gli



Gli Amor! ttt Monto, le Feffe galan-
ti. Opera-Balletti, e Ji più un Idilio

fopra la narcita dei Sig. Duca di Bor-
gogna. L'Opera A'' Ifigenia ^ ritocca-

ta dal famolo Campra , è una delle

più belle .

DES-MARETS C Giovanni ) Signor
di San Sorlano , nato in Parigi nel

3593. ammefTo all' Accademia France-

fe nel 1634. morto l'anno 11^7^. Poe-

ta Francefe . Bayle pone quello Au-
tore fra i più bei talenti , e più fe-

condi del XVII. fecolo. Provafi la fua

fecondità col gran numero delle fue

Opere , le quali però non fan fempre
prova d' uno fpirito illuminato . E'
nato detto di lui, che era il più paz-

zo d' ogn' altro Poeta, ed il miglior
Poeta , che forte fra' pazzi . Ha il

F>es-Marets fatto molti componimen-
ti da Teatro, a cagion d'efempio, l'

jifpafìa, i f^ifionarj , Rojfane , Sci-
pione , Europa , e Miramo . La Com-
media dei Vifìonarj vien riputata la

fua Opera migliore. Abbiamo pure di

lui la Parafrafi dei Salmi di Davide ,

il Sepolcro del Cardinal Richelion ,

Ode , L'Uffizio della SantilTim.i Vef-

gine meffb in vcrfi; Le Virtù Criftia-

ne , Poema d' otto Canti : i quattro

Libri dell'Imitazione di Gesù Crifto:

Clovis , o fia la Francia Crifliana ,

Poema di XXVI. Libri. La Conqui-
da della Franca -Contea ; il Trionfo
della Grazia : Efter : Gli amori di

Proteo , e di Filli , Poemi Eroici ,

ed altro. Ha pure il Des-Marets ìpwh-

blicato le Delizje Asilo Spirito
,

Opera inintelligbile , della quale al-

tri fi è fatto bette , dicendo , far di

meftieri metter nell' Efr^/;»: Delizie,
leggi Dilirj.

DESPORTES C Filippo ") nato in

Chartres l'anno 1546- morto nel 1^06.

Poeta Francefe. Molto contribuì que-
Iti colle fue Opere a migliorare e pu-
rificare la lingua Francete , la quale
innanzi a lui era un gergo barbaro ,

carico di grccifmi , d'epiteti ofcuri ,

e d'efprelfioni forzate. Le fue Poefie

natie lono eleganti , femplici , e pie-

ne d'invenzione i ed è mirabilmente
riufcito nei loggetti amorofi . Non
deefi paflar fotto filenzio la magnifi-
cenza , colla quale molti Principi han
tcftificata la Itima, che elfi facevano
delle lue produzioni . Enrico III. gli

die looco. Scudi per porlo in iftato

di pubblicare le fue prime Opere , e
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Carlo IX. pel fuo Rodomonte gli avet

,
dato 800. Scudi d'oro . L'Ammira-
glio di Giojofa fece avere all'Abbate
Dcfportes per un Sonetto un'Abbazia :
finalmente unì in tetta tua molti Be-
nefizi, che infieme piefi fruttavangli
oltre loooo. Scudi d'entrata. Enrico
III. faceva pure l'onore a Defportes
di chiamarlo nel fuo Configlio , e di
confultarlo intorno i più rilevanti af-
fari del Regno . Abbiamo di lui So-
netti , Stanze, Elegie, Canzoni, Epi-
grammi , e fimili .

DESPORTES ( Francefco ) Pittore
nato nel \66i. nel villaggio di Cam-
pignolo in Sciampagna , morto in Pa-
rigi r .nano 1743. Ebbe il cafo a ma-

^

nifeltare i coftui talenti . Gli fu da-
^

ta, fendo egli in letto ammalato, u-
j

na Stampa , cui egli divertii a dife-
^

gnare . Quello faggio fece colpo ia
p

coloro, che la videro, evenne a fve-
lare il gufto , che Defportes avea per
la Pittura . Pofcfi egli fotto la difci-

plina di Nicafio Pittor Fiammingo ;
e poco dopo fendo q.icflo fuo Mae-
ftro morto, non ne prefe altri ; m«
la Natura, e l'Antico , cui egli fo-

vente meditava, perfezionaronlo. Ec-
cellente era egli nel dipignere Grot-
tefchi , Animali , fiori , frutti , legu-
mi, Pacfi, Cacce. Trovavafi a tutte

le Cacce del Re di Francia per dife-

gnare tutto ciò, che (eguiva innanzi
a' fuoi occhi ; e lua Maellà trattetve-

vafi fpetTo con piacere a vederlo dife-

gnare . Molte lue opere adornano le

Cafe Reali . Fece egli pure diiegni
coloriti per l' arazzeria Turchefca la-
bilità in Chaillot preTo Parigi , 1.' dei
q.iadrì per gli Arazzi dei Gobelin! .

Il Re di Francia ricolmollo delle fue
munificenze , e 1' Accademia ammife-
lo nel fuo feno con dillinzione . Ec-
cellente Ritrattifla era pure il Def'
portesi e fece un viaggio in Polonia,
ove ebbe l'onore di fare i Ritratti

del Re Giovanni Sobieski, della Re-
gina , del Cardinal d' Arquieno , e di

tutta la Corte . Seguì ancora il Duca
d' Aumont , Ambalciatore in Inghil-

terra, e dievvi prove del fuo talen-

to . Univa quello Artefice a maniere
nobili, e avvenenti un carattere dol-

ce, ed amabile. Il fuo pennello gui-

dato dalU Natura, ne feguì la varie-

tà; vero fi è il fuo tocco , facile , e
leggiero; ed i fuoi colori locali foa

beuit&mo intcfi . Egli ha felicemente
mancg-
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«aneggìato la Profpettiva dell' arfs ,

' ne' tuoi quadri regna un'armonia,
ma fecondità, una fcelta, ed un gu-

to, ctie non puolfi f.ire a meno di

lon ammirare. Il Re di Francia pof-

iede gran numero de' fuoi «ju.idri di-

frib.iiti ne' fuoi Cartelli • Ve^j^ionle-

10 pure in Parigi nelle Cam^^re dell'

W-cademia, nell'Albergo dei Gobeli-
li , e nel Palagio Reau- . Tre foli

5ezzi di Defpoftes fono ftati intaglia-

1. '-Suoi Difcepoli ftati fono un Fi-

dinolo, ed un Nipote tutt' e due Va-
cntuomini .

DESPREAUX C Niccola Boileau )
ino in Parigi il primo di Novembre
lei [i^^iS.ammeffb all' Accademia Fraii-

CFe nel 1684.. morto nel 171 1. Poeta

Fiaiicefe. Fecefì eg.i alla bella prima
conofcere per alcune Satire, genere di

Pocfla, che fecegli molti nemici, ma
che Io fece ammirare , ed amar da
coloro , che pel proprio merito era-

no a coperto de' fuoi colpi . Si nar-

ra , che il Padre di Defprcaux parlan-

Ao un giorno del carattere de' fuoi

Figliuoli , ebbe a dire di quefto: Che
tr ; :<« I^uon figliuolo , che non direb-

be mai d'' alcun male . Defpreaux fa-

ceva fpedb il fecondo verfo innanzi
al primo , e confideràva querto meto-
do come uno de' maggiori fegreti del-

la Poefia per dare ai verfi aitai fenfo,

e forza . MoltiiSmi fuoi verfi fon paffati

in proverbio . Le opere di <j[u«1o il-

luftre Poeta fono ammirabili per la

giuftezza della Critica, per la purità
dello ftile , e per la bellezza dell' ef-

prelfione . I fuoi verfi , benché con
arte lavorati, fono forti, e armonici,
pieni di tratti , e di fuoco Poetico .

Sembra , che crei gli altrui peufieri ,

ed apparifce originale , anche fino

quando è imitatore . Viene accagiona-
to di mancar d' immaginativa ; ma e
dove mai fi vede quella più brillante,

più ricca , più doviziofa , che nella
lua Arte Poetica, e nel i'uo Lutrino?
Fu nominato con Racine per licriver

la Vita di Luigi XIV. Abbiamo di
Defpreaux dodici Satire , dodici Epi-
itole , l'Arte Poetica in IV. Canti ,

delie Ode, Sonetti, Stanze dirette a
Molière , 50. Epigrammi , un Dialo-
go della Poefia , e della Mufica ,

una Parodia , tre brevi componimen-
ti Latini , e altro . Quiifi tutte le
Poefie di Defpreaux fono /tate tradot-
te in verfi Latini , e Greci • Ve ne ha
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i* Inglcfe una Verfione compiuta : L'
Arte Poetica è ftata meda in verlt

Portoghefi da uno dei più gran Perfo-
naggi di Portogallo. Un Gentiluomo
Milanefe ha p'ire tradorto in verfi I-

taiiani alcune delle fue Poefie

.

DEVROCHtS C Madama , e Ma-
damofelia ) . Non bii'og.ia difgiunge-
re quelli nomiilluftri, cheli langue,
il guito dello ftudio , i' inclinazione
avea infieme congiunte , e cui difu-
nir non potè nemmeno la morte .

Furono cileno rapite lo fteiTo giorno
dalla Peftilenza, che defolava Poitiers

l'anno 1587. Madama Des-Roches ,

chiamavafi Maddalena Neveu , ed era
maritata con Fredenoit Signore Des-
Ruches : La Figliuola di lei appella-
vafi Caterina Des-Roches . Compone-
vano eXe in jprofa, e in verfo, e gran,

cognizione avevano delle Lingue , e
delle Scienze . I Poeti del loro tem-
po hanno alTai celebrato una Pulce ,
che Stefano Pafquier vide nel feno
della Damigella Des-Roches . C Vedi
Pafquier. )
DESTOUCHES ( Andrea- Cardina-

le ) Mufico Francefe uno de' più ec-
cellenti Maeftri , che fieno ftati nel
Regno di Luigi XIV. Fecefi egli no-
me grande coda fua Op.ra à" Ijfeo .

Queita Paftorale rapprefentata fempre
con plaiifo , fu la prima volta rappre-
fentara nel Trianon , e fua Maeftà ne
fu così pago ch'ebbe a dire a Dejìou-
ches ., eder egli il folo che non gli
faccde defidcrar LuUy . Un Aneddoto
fingolare fi è , che quando Deflouches
fece qusfta tanto applairdita Opera noa
fapeva comporre, egli fu giuoco for-
za il ricorrere ad alcuni Mufici per
aver delle parti di Baffo , e per ifcri-

vere i fuoi Canti . In progreffo ap-
prefe le regole ; ma quefta fatica in-
fievolendo il fuo genio , tutto ciò ,
ch'ei mite fuori dopo, non potè mài
porfi a paraggio del fuo primo com-
ponimento . I coltui talenti non an-
darono fenza premio ; avvegnaché ei

venne dichiarato fovrintendente della
Mufica Reale , ed Infpettor generafe
della Real Accademia di Mufica con
penfione di 4000. lire fua vita duran-
te. Abbiam di lui X. Opere . IJfeo ,

Paftoraie : Amadigi di Grecia , Mar-
tefia .^ Onfale-, Calliroe , Telemaco y
Semiramide-) Tragedie . Il Carnova-
le, e la Pazx'^ì Gli Elementi, Gli
firatagsmmi d'' Amore , Balletti . Ha

pure
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ture egli fatta la MuCca d' Smo«, e flrumerttl, unifconfi eli nUovo per to'

di Semele ^ Canrate . Ammirafi ne* più verlo il fine, per forma- e un Ter-

coflui componimenti un canto tutto

grazia, ed eleganza; ma viene a«ca-

gionato di monotonia , ed un gufto

foverchio manierato .

DETRIANO Architetto a! tempo
dell'Imperatore Adriano , è quello ,

che venne incaricato della coltruzio-

«e degli Edifizi più fuperbi del tem-

pio fuo. RiHabili cfTo il Pantheon, la

Bafilica di Nettuno , il Mercato o

detto Forum Augujìi , le Terme d'

Agrippina, e fimili»
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DIAFANO. Intendonfi per tal vo-

ce certi colori trafparenti , che fendo

leg^jcnnente fparfi fopra una Pittura

,

lafcian vedere i colori , che fon fott'

cfli, dan loro una dilettevole foavi-

tà, e gli pongono tutti in armonia .

E' quella un'arte malagevoliffima a

porfi in pratica ; e che non puoffì ac-

quiftare, fé non collo ftiidiare i Qua-

dri de' gran Pittori , che 1' han melTa

in opera • Per U bellezza del Diafa-

no bifogna, che il difetto fia dipinto

fortemente, eoo colori, che abbiano

molto corpo, e che fieno ftefi unita-

mente.
DIALOGO r così chiamafi un poe-

ma, in cui l'Autore abbandota la

narrativa per far parlare i perfouaggi

fteffi intorno ai fatti , ovvero fogget-

to, fui quale ei trattiene l'Uditore,

od il fuo Lettore ec.

La forma del Dialogo \ maffiina-

mente vantaggiofa in quei luoghi ,

che vogliono alcuno efame , ed in

quelli, che richieggono molte inter-

rogazioni, e rifpofte . Dà il Dialogo

al racconto una felice libertii, in una

parola, anima, intareffa , ed incanta

di vantaggio . Con fimigliante modo
ancora vienfi a fchifare il tormento

de' paflaggi , e la troppo frequente re-

petizione delle ftefle maniere, per ac-

cennare quali fieno i perfwnaggi , che

fanfi parlare . Il famofo /« Fomaim
con felicità fi è in varie fue novelle

fervi to del Dialogo •
,

DIALOGO , voce di Mufica . E
quello un Componimento per lo me-
no a due voci » ovvero a due Iftru-

menti , che fi rifpondono l'un l'altro

in una ftelTa modulazione , e fovcnte

colle ftelfe note . Qucfte voci , od I-

zetto co) Baifo Continuo
DIAPASON , Voce Muficale , ^che

fignifica Ottava . Gli Artefici degl' I-

flrumcRti Muficali , fervonfi ancor»
di quella parola per fignificare certe

Tavole , nelle quali fono fegnate le

mifure, e le varie grandezze di que-
lli Iftfiimenti , e delle parti, che gli

compongono . Dis Diapafon poi figni"

fica la doppia Ottava.
DlASCHlSMA C Vedi Comma. )
DIASTEMA . Voce di Mufica ini'

piagata dagli Antichi , e fignifica in-

tervallo . Per fare un. fi/lem.7 vi vo-

gliono per lo meno due DiaJìeMft

Q vedi ìijìemj. )
DIASTILIO . Intercolunnio , iti

cui le colonne fono polle diftanti 1.'

una dall'altra tre diametri.
DIATONICO C Genere ') ; è quefia

uno dei tre generi dì Mufica , in cui

la modulazione procede a norma dell'

ordine naturale de'fuoni, che è quan-
to dire, conformemente alla diftauza»

che la Natura vi ha polla, e che of-

fervali , purché abbiafi l'orecchio , e

l'organo della voce, giufti . Ora fc-

guendo quell'Ordine natunile, fra tut-

te le note di Mufica vi ha un tuono»
a riferva di fra mi-fa e fi-ut , che fo- "i,

no tutti femituoni maggiori . Quando
per mezzo de' Diefis ^ a dei B-molliy
viene ad alterarfi quell'Ordine , di

modo che tutti gì' intervalli fieno di-

vifi in femituoni maggiori, e minori»,
allora è puro Cromatico; ma fé que-
lla alterazione facciafi folamente in

qualche luogo, allora viene ad elferne-.

un genere mirto, che dicefi Diatoni-
co-Crcmatico . Quell' ultimo genere è
il folo atto alla buona Armonia , ed
il più in ufo nella moderna Mufica.

Il Genere Diatonico-in-Armoitico è
un canto, in cui tutti i femituoni fo-

no maggiori . Il Signor Rameau ave-
va compolto in quello genere ultimo
il Terzetto delle Parche della fua ma-
gnifica Opera d' Ippolito, ed Aricio »

e quello pezzo produceva un effetto

mirabile, e £icente colpo: ma non è
flato efeguito come era Itato da prin^
cipio comporto .

DIDATTICO C Poema ) . Queftoè
un Poema, m cui il Poeta ha per og-

getto principale l'ammaertrare , e dar

regole. Non è quello genere fulcetti-

bile di macckint pettifbij di finzioni,/

d'alle-
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à' allegorìe , e di tutti que' grandi a-

juti , de' quali fair» ufo per l' Epoca
Poefia. Le iftruzioni debbono efTere

:
2fpofte nel Didattico Poema lenza ma-

1 ichera ; ma fta all'arte del Poeta il

; far comparire bene i precetti con gì'

incanii d'una poefia dovizioia , ed e-

iegante, e falvare la tediala unifor-

mità del tuono precettivo , con de-

Tcrizioni vive, e con quadri d' un vi-

v^icilTimo colorita . Puoflì anche ab;
hellire il Poema Didattico con varj

Epifodi, nei quali il Poeta datofi in

balìa della propria immaginativa con-
duco lofpirito del fuo lettore per vie

ridenti i e piene di diletto ,• ovvero
jnuovc r affetto , e parla al cuore col

racconto di qualche affettuofo acci-

dente . Così appunto adoperoflTi Virgi-

lio nelle fue Georgiche ; e cosi Raci-
' ne il Figliuolo, fuo illuftre imitato;

re, ha faputo maneggiar gli Epifo.lj
' nel Poema della Religione per varia-

re , ed ornar la fua Opera .

DIDIER , Poeta Francefe C Vedi
San Didier

.

DIEPENBECK C Abramo ) Pittore

r.ito a Bofco-il-Duca intorno il 1620.

Studiò egli lotto Rubens. Quello Pit-

tore diedi a principio a lavorare fui

vetro, pofcia lafcio quello genere di
' Pittura per dipingere a olio- Diepen-

bick è più celebre' pc' fuoi Dilegui ,

<;he per i fuoi quadri , ed i primi fo-

\
no in grandilfimo numero . Rilevafi
nelle coftui opt're genio felice , e fa-

cile , ed i fuoi compOili fon pieni di

1 crazia. Intendea egli perfettamente il

Chiaro fcuro , ed il fuo colorito è
: vigorofo. La maggior opera , che di

Hucfto Valentuomo fia fiata pubblica-
ta , è il Tempio delle Mufe. Ha egli

molto operato in Soggetti Divoti ; e
ad elfo gl'Intagliatori di Fiandra ri-

correvano per Vignette , per Teli , e
piccole immagini a ufo delle Scuole,
e delle Congregazioni .

DIESIS. E' quello nella Mufica un
is^gno accidentale, che accenna, far di
«iL'iUeri innalzare una nota lopra la
lua fituazione naturale . Potrebbonfi
diitinguere varie fpezic di Diefu ,

per-
chè vi può effer varj gradi lenfibili
in quella elevazione del fuono j ma
fra tutti i Diefis vi ha foltanto quel-
lo , che dicefi Diefis Cromaticu , che
innalza la nota d' un mezzo tuono
rninore, del quale fafli ufo n^'lla Mu-
irca armonica, fendo gli altri di trop-

D I Ii5

pò gran difficoltà, ne potando fervi-

ve, che nella femplice meluJia. Quan-
do il Diefis è in chiave, agilce fopra

tutte le note , che corrifpondono nel

tratto dell'aria.

DIGLIFO , così vien detta in Ar-
chitettura una Confola , o paniere ,

che ha due caneli ritondi, o angola-
ti . Quella voce , fé s' efamini la fua

etimologia fignifica avente due i:jta-

gii.
DINOCRATE, Architetto Macedo-

nico, che vivea intorno l'anno j^x.

innanzi la venuta di Gesù Cvifto. D$-
nocrate erafi procurato lettere comm;.'n-
datizio per prefentarfì ad Aleffandro
Magno; ma fìccome i Soggetti della
fua Corte mandavanlo fempre alia
lunga, veftitTi da Ercole, ed andolfe-
ne a prefentarfì al Re dicendogli , co-
me cito era 1' Architetto Dinocrate ,

che gli portava Difegni della fua gran-
dezza , ch'egli taglierebbe il monte
Athos in forma umana , ch'e avefìe
nella fìniltra una Città , ed una cop-
pa nella fua delira , la quale riceve-
rebbe tutte l'acque dei fiumi, che co-
lano da quello monte per rovelciarle

nel mare . Non volle Aleiraiidro por-
ro ad effetto sì valli progetti , ma ten-
nelo preffo di fé . Quello Architetto
per ordine del Re Macedone fé' fab-

bricare la Città d'Alelfandria nell'E-
gitto . Terminò in Efefo il Tempio
di Diana , dillrutto dall' incendio d'
Ero'.hate. A Dinocrate fimilmente in-
dirizzoflj Tolomeo Filadelfo per innal-
zare un Tempio in memoria di fua
moglie Arfinoc. Quello Architetto a-
vea ideato di fare la volta del Tem-
pio di pietre calamite , e di coftruire

il fepolcro d' Arfinoc di ferro, perchè
parelfe come fofpefo in aria ; ma la,

morte del Re impedì T cfecuzione di
fimigliante difegno

.

DIPINGERE . Qiella voce fignifi-

ca in generale impiegare i colori ,

mefcolargli , e liquefargli infieme
col pennello . Qiiaado quello lavoro
è fatto con liberta » e co4 intelli-

genza , dicefi, che 1 opera è ben di-
pinta.

DIPTERO, Tempio degli Antichi
avente otto colonne nella facciata di-

nanzi , ed altrettante a quella di die-

tro , e due ordini di colonne da un
capo all'altro .

DISCORSO, appellafi così un poe-

ma, in cui tratta il Poeta una rna-

teria ,



«« D !

tcrin, die *bbifogni d' efame. Oticflo

Poema è nel genere Diatetico C Vedi
Didattico Poema . )

Pucffì altri proporre per cfemplare
quanto allo flile i Difcorfì di Voltai-

re intorno l'uguaglianza delle condi-

zioni , la libertà , l' invidia , la mo-
derazione , il piacere, la natura dell'

uomo

.

DISCRETO , Termine impiegato
alcuna volta per accennare il caratte-

re d'un componimento muficale .

Quefta voce dinota , che dee andarli

con moderazione fenza efprimere né
foverchio, né poco i fuoni

.

DISEGNO . Nella Mufica per que-
fla voce intendefi un certo Canto , a
cui fi dà un particolar carattere , e

che faffi regnare in tutto il progreflb

del Componimento .

DISEGNO . Quefta Voce rifpetto al-

la Pittura, ammette varj fignificati .

Alcuna volta così chiamafi lo fchiz-

zo , che è come l'idea del quadro ,

che ha in mente di fare il Pittore .

Alcuna altra conquefto termine s'in-
tende lo ftudio, o ia rapprefentazio-
re del Naturale d' alcune parti di fi-

gura umana, di qualche animale , o
d'alcun panneggiamento. Il Difegno
vien' anche prefo per la circofcrizio-
ne degli oggetti

, per le mifure , e
proporzioni delle forme efteriori , in
ìbmma per 1' imitazione del carat-
tere degli oggetti viGbili . Le varie

fpezie di difegnare ^ riduconfi ordina-
riamente a tre, a matita^ a lapis-, e

s penna C Vedi tutte quefle paro-
le. )

Preziofi fono i Difegni per gì' In-
tendenti , i quali vi rilevano molto
meglio, che ne' quadri il carattere d'

un Artefice , fé il fuo guflo è vivo ,

o pefante, fé i fuoi penfìeri fono ele-

vati, o comuni, fé egli ha buon abi-
to , e buon gufto . I Difegni , che fo-

no foltanto accennati, piacciono fem-
pre più di quelli , che fono finiti ,

come quelli , che fan vedere di qual
tocco i valenti Artefici fervonfi per
caratterizzar le cofe con pochi colpi.*

vedevifi ancora com' abbiano imma-
ginati i lor penfìeri prima di digerir-

gli . C Vedi Penfieri . ) Vi ha de' Di-
Jjgni compiti, che fanno quadro , e
ne quali una dotta mano la impie-
gare l'artifizio del Chiaro /curo, e
render tutto l'effetto del colore. Es
«oguizione dei Difegni richiede piol-
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ta capacitk , e maffimamente dipe«
de da un grr.nd' abito .

Dl-^EGNo A TRE MATITE. C Ve-
di Matita. )
DISEGNO COLORITO è quello ,

nel quale fannofi entrare i colori ,
che debbono impiegare neli' operi
grande , di cui divengono fchizzd
per vederne l'effetto. C Vedi Schi^
ZP .

")

DISEGNO GRADATO fi è quello ,

le cui ombre fatte colla matita, non
fono né triturate , né fpianatc , ma
compofte di piccioli tratti , e di

punti

.

DISEGNO LAVATO , è quello ,

le cui ombre fon fatte a pennello
con un qualche liquore . Q Vedi La-
vare . )
DISÉGNO SPIANATO , è quello ,

le cui ombre fono flemprate colla

matita ridotta in polvere , di modo ,

che non appaia alcuna linea fenfibi-

le . C Vedi /pianare ").

DISEGNO TRITURATO , è un
Difegno, le cui ombre fono erprefle

con linee fenfibili di matita , o di

penna. (_ Vedi Triturare. ")

DISPOSIZIONE in Pittura fignific»

quella certa economia, e quel buon
ordine di tutte le parti d'un quadro»
fìcché ne rifulti un vantaggioio effet-

to. La Difpofizionc è parte della Cotn-
pofìzione . Ella difpone, e lega tatti

gli oggetti con ifveltezza , e fenz.*

confufione . Ella colloca le Figure

principali ne' luoghi più viftofi, fen-

za affettazione ; finalmente ella dà
forza, e venuftà alle cofe inventate .

Deefi oCervare, che nell'economia d'

un' intiera opera , la q'.ialità del {og-

getto dee farli alla bella prima cono-
fcere, ed il quadro al primo fguardo
dee inCptrare la paflìou principale ,

che fi é imprefo per rapprctentare

.

DISSONANZA voce di Mufica. Si-

gnifica generalmente ogni accordo dif-

guftolo all' orecchio y quando non è
preparato, né falvato. Chiamafi cosi

fingolar mente , la feconda , la fetti-

ma , la nona , ed alcuna volta U
quarta colle loro repliche , e tripli-

che, come anche tutti gl'intervalli

fuperfJui , e fmiuuiti , come il Trito-
no , la falla quinta, e fimili.

La voce Dijfonanza giulta la fua eti-

mologia , fx^mhci Juonare due volte.

In fatti nell' accordo dilfonante i

fuoni , benché ad uj^a volta batta

ti.
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ti , non Htiifconfi infiefflc i e pfodu*

irono all'udito un doppio fcoppio

,

che affettano in guiù difguftofa .

La regola principale per J.ilvare la

tìijjonanzjt > confifte nel farla difcen-

dere ^ od in farla falire diatonicamen-

te C ^he è quanto dire , fecondo 1'

ordine naturale de' fuoni ) lopra una

nota , una delle confonanze dell' ac-

cordo ) che legue .

DISTACCARE, voce di Pittura .

Significa aver l'arte di dare afiai ro-

tondità , e rilievo a^li oggetti d' un

«luadro,' di modo che lili occhi pol-

lano diilinguerli fenza confufione , ed

efaminarli in qualche guifa nei ior

contorni <

DISTICO voce di Poefia per accen-

nar due verfi formanti un fenlo per-

fetto .

DIVERSITÀ'. E' quefta l arte di

variale nei perfonaggi d'un quadro V
aria, e T attitudine, che lon loro

proprie. Vi ha, .1 cagion d'el'empio,

un'infinità d'allegrezze , e di dolori

diftèrenti, eh.- po'Confi efprimere coli'

età , coi temperamento , col caratte-

re , e con mille altri mezzi . Per sì

fatta guil'a un foggetto fpeffKfimo trat-

tato può divenir nuovo , fottìi il pen-

nello d' un valente Pittore-
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DOBSON C Guglielmo ) Pittore

nato in Londra nel 1^10. morto ivi

nel 1647. Quello Pittore entrato nel

magazzino d' un Mercatante di qua-
dri , quivi facevafi a copiare i quadri
de' più rinomati Maeftri . Attaccolfi

alla maniera del Vandyk , ed ebbe a
ti'ovare in quello eccellente Artefice

fuo contemporaneo un amico , e un
protettore, che preientoUo a Carlo
1. Dobjon venne molto impiegato in

Corte . La fua maniera era forte , e

ad un tempo fteflo affai dolce . Le
tue tefte moltraao aver anima ; ed a-

vea loprattutto gran mano nel ritrar-

re le Donne. 11 Re d'Inghilterra di-

«hiaroUo fuo primo Pittore , e ricol-

nioUo di beneficenze .

DOLCE, voce impiegata nella Mu-
fica , per accennare , far di meftieri
iendcre il canto più graziofo , che fu
polfibile .

DOLCE ( Lodovico ~) nato in Ve-
nezia r anno 1308. morto nel ió68.
P«eta Italiano . 11 Dolce ave-a un ge-
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»ìo dovtzìofo , e facile ; e rilevai!

nelle fue oper.e molta doicjzza, ele-

ganza, e penfieri vivi, edilicati, ma
la fretta, eolla quale ei componeva,
fa, che ravvifavifi gran negligenza,
e può dirfi , ch'ci non abbia trovato
mai tempo d'accorciare i fuoi parti.

Ha egli fatto molte verfioni d'Auto-
ri Greci , e Latini , e fpezialmente
Poeti

.

DOLET C Stefano ) Poeta Latino «

e Francefe, nato in Orleans nel 1509.
Fu quelli condannato com' Ateo ad
oTere arfo vivo, e la fentenza fu e-

feguita r anno 1S^6. Eftremo era in
tutto quello Poeta. Lodava, e dicea

male d'altrui, fenza modo, e fem-
pre con ecceflb o applicava, od ab-

bandonavafi al piacere . Dicefi , che
coltui o facevafi amare , od odiare eoa
una fpezie di furore. Era egli fuper-

bo, vendicativo, inquieto. Abbianr,

d'eiTo 4. Libri di Poefie Latine inti-

tolate Pfimo , e Secondo Jr.ferno ; ed
alcune Lettere di fmgolar gudo , che
ora fono rariffìme.

DOMINANTE, Termine di Mufì-
ca , ed è il luono , che fa la quinta

giuda contro la finale dei modi , o
tuoni autentici , e la terza contro la

finale , o le fefta nei tuoni , o modi
non autentici . Quefto fuono dicef.

Dominante per elTer quello , che fi rW
pete , e che fi fente più fpelTo . Do-
minante Tonico » è la prima delle

due notte , che nel Baffo formano la-

cadenza perfetta . Vien cosi detta,

perchè dee Tempre precedere , e co-

me daminave la nota finale, avvero

Tonica

.

DOMENICHINO C Domenico Zam-
pieri detto il ) Pittore nato in Bolo-

gna nel 1581. morto l' anno 164I.

Mifefi egli fotto la rìilciplina del Ca-

racci . Quello Pittore poneva gran

tempo , e grande applicazione a ciò-,

eh' ei faceva ;
per lo che burlavanfi

di fua tardezza; e gli altri condifce-

poli ingiuriavanlo con brutti nomi;
tuttavolta fvilupparonfi i coftui talen-

ti a forza di fatica , ed acquiftaron-

gli fomma tima , che fecelo occupa-

re in aflai grandi opere . Ebbe nell'

Albano il Domenichino un amico fin-

cero ; ma il fingolar fuo merito feee-

gli ne' Pittori contemporanei de' ne-

mici gelofi . Avendo egli in Napoli
intraprefa la. Pittura della Cappella

dei Teiuro , fu ulmsnte tormenuca
dalle



li? D O
dalle cabale, e rabbia de'fuoì rivali»
the fuggiffbite di quella Città , ma
venne con tanto calore procurato il

iuo ritorno, che fugli forza il tor-
nare ad efporfì agli effetti maligni
fle'fiioi iiividiofi . Furono a forza di
danaro corrotti quei , che gli erano
viiini, e nella preparazione dilla cal-

cina , che bifognavagii per le fuc pit-
ture a frefco , fu fatta gittar della ce-
nere per impedir 1' intonaco , ed il

lavoro , che eravi fopra, di far pre-
fa : finalmente il forte difpiaccre , e
fé fi vuole dar fede alia voce coinu>
ne , il veleno condiiffelo a morte ,

«['jantniiquc qtieflo Valentuomo , non
fidaudofi pi?j d'alcuno, elb lieiTo il

cito fi preparatTe. 11 Dome>:tfh:no im-
inenfo lompie nella fua applicazione
fé ne camminava involto nel fuo
mantello, ed innanzi di dar effetto a'

luoi penfieri, lungamente fopra vi
meditava. Allorché efprimer doveva
alcuna paflìoRc , eccitavala con. forza
tn fo ftertb per averne in fé il mo-
dello. Rideva, pir.ngeva, era furibon-
do , ed allegro , 'giufla i foggetti , che
voleva rapprefentare. La fua abilità

nell'Architettura, lo te' accreditare
preffo Gregorio XV. Pontefice , the
«iicgli la Sovrintendenza dei Palazzi ,

e Fabbriche Apoftoliche . Non è pof-
fibile il trovar comporti migliori de'
fuoi , lo che fece, che il Puflìno chia-
mollo Tempre il Pittore per eccellen-
za . Quefto grande Artefice prendeva
la Trasfigurazione di Raffaello, laDi-
fcefa della Croce di Daaiel Volterra ,

ed il S. Girolamo del Domenichino
per i tre maggiori Efemplari della
Pittura. Il Domenichino è mirabil-
mente riufcito nella Pittura a frefco,
ed i fuoi qup.dii a olio non fon d'

ordinario così eccellenti. Duro, e
pefante fi è il fuo pennello, le fue
carnagioni pendano all'olivaffro, ed
i tuoi panneggiamenti fono male ac-
conciati, e di gufto merchino. Non
intendeva i belli effetti del Chiaro fcu-

ro , ma d'altra parte il fuo Difcgno
è mirabile quanto al gufto, ed alla

correzione .' ben mefTe fono le fue at-

titudini , e le fue arie di tetta fono
s) femplici , e si v.iriate , che è una
meraviglia. Non ha pure trafcurrao
la grazia, e la no'oilta . Nelle fuc
*^pcre ammirafi in generale 1' efpref-
fionc à.->A foggctto , ed in particolare

delle paffioni. I fuoi p-icfi foao iul
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gufto del Caracci , ms non (otto d*
egual leggerezza. Nei Difegni , e Stu-
di, che egli ha fatto a matita nera,
ed a ferina, vedefi la fatica; avve-
gnaché il tocco vi è ftrafciato , e la
loro mediocrità far.?bbL' alcuna fiata

dubitare, eh' ei ne foffe l'Autore.
Le grandi Opere del Domenichino fo-
no in Napoli , in Roma , ed in quei
contorni , e fingolarmente nella Badia
di Grotta ferrata . Pofliede il Re di
Francia varj bei quadri a cavalletto
di quefto Valentuomo , ed alcuno fé
ne vede pure nella famofa Raccolta
del Palazzo Reale. Celebratifflmi In-
tialiatori hanno fatto varie Tavole
de fuoi quadri

.

DONATO, Architetto, e Scultore
nato in Firenze. Ammirafi in quefta

Città una Beatiflìma Vergine Annun»
ziata, eh' ei fece nella gran Chiefa
di Santa Croce • Quefto fuperbo Baffo-

Rilievo guadagnolli gran fama, e fel-

lo degno della ftima, e protezione di

Cofimo Medici , che impiegoilo in

molte grandi opere . Fé' pel Senato
Fiorentino una Giuditta tagliante la

tefta d'Oloferne, cui egli confidora-

va la migliore delle fue Opere. Que-
fto fteffo Artefice venne fcelto dal Se-

nato Veneto per innalzare in Padova
la Statua equeftre di bronzo, che la

Repubblica fé' erigere a Gattamelata
Generale delle Venete Armi

.

DONDUCCI C Giovann' Andrea )
Pittore C Vedi M.i/ieUetta ) .

DONNE , Poeta Inglefe rato in

Londra nel 1573. morto intorno l'

anno 11^30. Vien quefti pofto nel nu-
mero de' pifi celebri Giurifconfulti *

de' migliori Teologi, e de' rinomati
Poeti dell'Inghilterra. Fecefi egli a-

mare , e ftimare dai Grandi per la

delicatezza, e piacevolezza del fuo fpi-

rito, non meno che per le fue ga-

l.ìuti poefie , e Satire di gente ridi-

cola, e de' vizi del fuo fecolo. I co-

ftui talenti furono altamente com-
penfati , fendo egli morto pieno d*

onori , e di ricchezze.

DORAT ( Giovanni ") Poeta Gre-
co, Latino, e Francefe, nato nelle

vicinanze di Limoges , morto in Pi-

rigi nel 1558. in età d'anni 71. Acqui-
floffi egli co' verfi fuoi tanta fama , .

eh' ei meritoffi 4' efTer denominato il

Pindaro Francefe. Carlo IX. per cf-

fo ebbe a creare il Carico di Poeta
Reale . Egli tu il primo, che inrro»

duffe
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Aiffe ili Francia gli Anagrammi . Lo
Scaligero afferilce, il Dorar aver com-
porto oltre 50000. verfi fra Greci, e

Latini . Ha fatto Epi;^ammi ^ Ana-
grammi , Epijìole , Ode , Epitalami ,

e fimili

.

DORBAY ( Francefco ") Architetto
Francefe morto nel \6<)7. Degno Al-
lievo del famofo le l^au die i Dife-

gni della Chiefa del Collegio delle

quattro Nazioni , della Chiela de' Pre-

moftrati della Croce roffa 5 e di varie

frand' Opero del Louvre , e delle

"uillcrie.

DORIANO C Modo ")
: è qiicrto

il nome dato dagli Antichi ad uno
de' loro Modi , o Toni . La Finale

di quefto Tono è D-la-ri, la Do-
minante , A-mi -14 , e la Mediante,
F-ut-fa.
DORICO C Ordine ) voce d'Archi-

tettura. Si filfa r Epota di queft' Or-
bine al tempo d'un Principe d' Aca-

5a appellato Doro , il quale iendo So-

vtano del Peloponnefo, conl'agrò nel-

la Citth d'Argo alla Dea Giunone un
magnifico Tempio , che fu il primo
modello di queito Ordine . Il diftin-

tivo carattere dell' Ordine Dorica è

la Solidità ; e perciò d' ordinario l'tn-

piegafi in vaiti , e magnifici Edi'ìzi

,

ne' quali i dilicati ornamenti fembre-
rebbero fuor di luogo, come alle por-

te delle Fortezze , delle Città , nelle

parti efterne de' Templi , nelle pub-

bliche Piazze, e fimili .

Stando alle regole dell' Arte , non
dee l' Ordine Dorico ammettere or-

nato alcuno nella bafe , ne nel fuo
Capitello : L'altezza della Colonna
colla l'uà bafe , e capitello , è d'otto
diametri , ed il fuo fregio viene di-

vifo per triglifi, e metope.
DORIGNY C Michele ;) Pittore,

ed Intagliatore morto Profeifore dell'

Accademia nel 1663. in età di 48. an-
ni. Era egli di San Quintino. Vouet
fu fuo Maeftro , e fccefelo Genero

.

Dorigny ammiratore di fuo Suocero
ha feguito il fuo gurto nelle proprie
opere . Veggionfi varie fue opere nel
Cartel di Vincennes .' ha pure inta-

gliato ad acqua forte opere del Vouet,
e del Sueur^ ed il fuo Intaglio cfpri-

me il verace carattere delle opere da
tffb fcelte.

DOSSALE, Termine d'Architettu-
ra. E'quefta un'opera d'Architettura
fetta di marmo , di pietra , di ie-
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gno , che forma la decorazione d' utt

Altare. Contraddojfale poi è il fondo
del Dojfale , che è a foggia di tavo-

lato per collocarvi un quadro, od un
ba'lb rilievo, e del quale il Taberna-
colo è addodato co' fuoi gradini.
DOU C Gerardo ") Pittore nato iti

Leida nel 1613. Il cortui Padre ap-

pellavafi Dowe Janfzoon . Avendo
quelli fatto riflelTionc all' inclinazio-
ne* del Figliuolo, pofelo prelTo Bar-
tolommeo Dolendo Intagliatore , da
cui apparò ilDifegno; ed il Rembran^
te addertrollo nella Pittura . Nella
Scuola di tal maeftra molto avanzo(fi ,

e ciò non ottante fé' fua una manie-
ra tutta (jppofta a quella del Mae-
iiro j fobbene ad elfo deve l' intelli-

genza di quel bel colorito, che gli
fa tanto onore . Non può darli mag-
gior pazienza alla fatica , e maggior
gurto per una l"omm:i proprietà , di
quella di Gerardo Dou . Quefto Pit-
tore temeva della polvere , come d'
un vero flagello , e per falvarfene u-
fava una maniera molto fingolare .

Lartanza, ov' ei lavorava, corrifpon-
deva ad un canale per ifchifar la poi-
vere: facea macinare i fuoi colori fo-
pra un crirtaUo , e eoa ertrcma cura
chiudeva la fua paletta, ed i fuoi pen-
nelli; e quando erafi a federe offervava
con nna flemma ammirabile innanzi
di porli ad operare , che la polvere ,
che eiTo movendofi potcffe aver fatto,
folTefi diflipata. Poneva gran tempo iti

tutto ciò, ch'ei faceva; e tre intieri
giorni confumò nel rapprefentare un
manico d' una fcopa, e cinque a di-
pigner la mano d' una perfona , chi»

bramava il proprio Ritratto . Quefìo
Pittore tutto dipingeva dal naturale:
poneva gran verità nelle fue opere

,

ma vago era di quella verità fempli-
ce, e natia, che ha i proprj incanii,
ed il proprio biio. Eccellente è il fuo
tocco , e le fue figure fono dotate d'

un moto, e d' un' efprcffione, ch'ei
fapeva unire con un Ibmmo finimen-
to . Nel fuo Colorito vedefi gran flo-

rido , e forza infieme, e perfettamen-
te intendeva il Chiaro fcuro . Quello
Pittore ha fatto Ibltanto piccoli Qua-
dri , cui egli pagar faceva a propor-
zione del tempo, che v'impiegava;
ed era ufo di regolare il fuo pezzo fui

pie di 20. foldi del paefe per ciafchedu-
na ora. Soprattutto citato eccellente

nel rapprefentare, oggetti inanimati ».

l e di
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6 di fantafia. La fua lentezza ncU'o-
perare , feceglì abbandonare il far Ri-
tratti- Fra'fuoi Difcepoli vengono an-

noverati, Scalken, Micris , e Swan-
cfcld. Il Re di Francia, ed il Duca
d'Orleans han molti quadri di Gerar-

do Doti. Fochi intagli fono flati fatti

delle fue opere.
DOUSAC Giano^detto volgarmen-

te Vander-Does , Poeta Latino nato a

Morwich nell'Olanda nel 1545- morto
all'Aja l'anno 1604. La coftui ampia
erudizione lo fé' denominare VOlan-
lieje l'aYione . Abbiamo di quelto Au-
tore gli Annali d'Olanda inverfi ele-

giaci : ha pur fatto altre poefie , e del-

le annotazioni fopra Catullo, Tibullo,

Properzio , Orazio , ed altri

.

Non fu il Dot'.fa fcltanto cfimio

Poeta, ma eziandio compari prode

Capitano . Sendogli flato dal Princi-

pe d' Orange dato il Governo di Lei-

da , il Doùfa difcle quella Città con-

tro gli Spagr.uoÌ! con adai coraggio,

eprudenza. Lafciò egli quattro figliuo-

li che per Is Belle Lettere acquifta-

Sonfi nome .
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DRAMMATICO C Poema :, !). è

«jncflo un poema trattante un'azio-

jic da rapprcfcntarfi nel Teatro . Hav-
vi due Ipezic di Poemi Drammatici ,

la Tragedia cioè, e la Commedia.
IMoto è il verlo di Boileau, che rac-

chiude le tre unità effenziali al Poe-

ma Drammatico^ ed al Compimento
dell'Azione

.

„ Che in unfoi luogo .^ e giorno ^

un fatto Jol compito
Tenga fino alle fine tipica tutto

il Teatro .

Una rilevante regola da olTervarfì nel

Poema Drammatico fi è, che la virtù

vengavi premiata , o per lo meno Tem-

pre lodata, e defiderata, malgrado le

ingiurie della Fortuna; e^ che puniti

fieno i vizi, o degni d'orrore, fin

anche, allorché trionfano. Debbono
i Poemi Drammatici avere delle dif-

ferenze a norma del guflo , e de' co-

flumi dei Popoli, in prefenza de qua-

li debbonfi rapprefentare . Quefta ve-

rità fi verifica inconfiderandone il ca-

rattere de' Poemi Drammatici prelfo

le varie Nazioni, fra le quali ftati fo-

no in onore.
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Un Poema Drammatico vien cont»

poftoal più di ijoo. verfi. Diflinguon-
fi ia quefto Poema tre parti principa-

li , vale a dire , ìa Narrazione ., V In-
treccio ., e XoScioglimento y che i dot-
ti ProfelTori altramente hiamano Pro-

tafi , Epitafì , e Cataftrofe . ( Vedi
quejlef^oci, come anche Commedia , e
Tragedia . )
DREVET C Pietro ') . Sono flati

due Intagliatori di tal nome. Padre,
e Figliuolo , che acquiftato hanno
gran fama con la delicatezza , dolcez-
za, eprecifioncdel loro Bulino. Han-
no più , che altro intagliato de' Ri-
tratti del fam-ifo RigauJ, che fono
v:ri efcraplari deli' Arte : e di vero
non può vederfi cola più terminata ,

e preziofa , in quefto genere , che i

pezzi di Pietro Drevet il Figlio , dell'

Accademia Reale di Pittura ," e di Scul-
tura , morto in Parigi nel 1739. in e-

tà di 42. anni. Godiamo ancora i fe-

lici talenti di Claudio Drevet loro
congiunto, loro Allievo, ed erede del
loro merito .

DREUILLET C Elifabetta ') nata
in Tolofa, morta nel 1730. in età di

74. anni . Lo fpirito di quella Don-
na , la fua giovialità, il fuo guflo,
e talento perla FrancefePoefia , gua-
dagnaronle la ftima, e protezione di

S. A. S. Madama la Ducheda di Mai-
ne, che obbligolla a rimanerfi nella

fua Corte . Abbiamo pochi de' fuoi
componimenti poetici , per non elfer

la maggior parte flampati ; ma le poe-
fie, che abbiamo potuto vedere, fan-

no onore a quefla Dama , Confiflono
quelle in un Egloga intitolata Clime-
ne flampata nel fecondo Tomo di
Poefie fcelte ,• e in un Epitalamio , elle

leggefi nel Novellifla di Parnafo .

DRUIDI . Quefli Poeti degli Anti-
chi Galli erano un tempo fteffb Sacer-

doti, e Filolofi. Ponevano in verfi le

loro Leggi , ed i loro Cantici

.

DRYDEN C Giovanni ) Poeta In-
glefe nato nella Contea di Northam-
pton neli63i. morto in Londra l'an-

no 1701. Ha quefli comporto moltifli-

me Commedie , Tragedie , Opere , e

finiili . Abbiam pure d'eiTo, Favole,
e molte Verfioni di Poeti Latini in

verfo Inglcfe, e quelle di Virgiliogli

ha fatto molto nome . Molta facilità^

aveaqueflo Poeta: fpiritofa, e delica-

ta fi è la lua Poefia, ma non fempre
eguale. Ha egli avuto de' tivali, ede'

ncmi-
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kemicì , che hanno tentato di nuocer*

gli, quanto nlla fortuna, e quanto all'

onore . In fatti giunfcro a fargli leva-

re le penfioni , ed a farlo morir mi-

serabile ; ma famofo farà per femprc
il fuo nome prefTo i conotcitori del

vero merito . Il Conte di Rochefter

ha fatto contro di qucflo Poeta una
fatira tradotta in Francefe dal Signor

Yart dell' Accademia di Rouen .
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DUEOI5 C Ciirolamo ;) Pittore o-

tiundo del Bofco il-Duca , che vivea

intorno il léoo. Qnefto Pittore dipi-

gneva per lo più larve , figure grot-

tefche, e ridevoli Ha egli conipoftd

una Vifioae Infernale con Demoni ,

fuppliz) , e fuochi, in cui tutto sì

vivamente viene cfpreTo , e con una
verità , e terror così grande , che

iorz' è che fi fpaventì chiunque la

mira . L' erpreffione , la forza , e la

varietà dj;' caratteri , il fuo colorito ,

tutto ha parte in far ricercare le fue

Opere, che coftano fommamcnte . 11

Re di Spagna ne poflìede la maggior
parte • Vedcfi nella Guardaroba del

Re di Francia un colorito Arazzo ca-

vato da quell'Artefice.

DUCER.CEAU C Giovanni Anto-
nio ) Gefuita Poeta Latino Francefe,

nato in Parigi nel 1^70. morto in Ve-

ret preflb a Tours 1' anno 1730. Il

Padre Dticerceau fegnalofll a principio

colla paefia Latina: ha egli comporto

in quefta lingua vari ftimatiflìmi Poe-
mi , vale a dire , i Pulcini , le Far-

falle , le Parafrafi d'alcuni Salmi, il

Figi tuoi Prodigo, operaTcjtrale., del-

le Odi , ed altro. Ma afl'ai prefto la-

fciofu dietro le fpalle quefto genere
di Poefia per abbandoiiarfi totalmen-
te al fuo genio , che portavalo ad una
Poeda libera, facile, lieta, delicata,

ed alquanto marotica. Abbiamo d' ef-

fo una Raccolta di verfi Franccfi, ove
trovanfi componimenti d'un giro, e

gufto veramente originale, e dilette-

vole . Tuttavolta puotG accagionare
di lafciarF alcuna volta foverchio in
balìa d' un' immaginativa troppo vi-

va , e tale da non poterfi poi a pro-
pofito fermare ; ed è da difpiacer pu-
re , eh' ei non abbia avuto, giuda i

precetti di Rouffeau , l'Arte di far
verfi m»lagevolmente . Il Padre Dw-
ftneau ha fatto compofizioui Dram-
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m.atichc , dagii Alunni del Collegio
di Luigi il Grande rapprefentate piìi

d'una fiata con plaufo . Quefte fonor
11 falfo Duca di Borgogna ; Efopo in
Collegio ; La Scuola dei Padri ,• Il

Punto d'Onore; I Cugini , e fimile.

Rilevafi nelle fue Commedie un buca
ridicolo , e caratteri ben foftenuti ;

ina conofcefì , che l' Autore facea fo-

verchio velocemente . Veggionfi fino

dei pezzi , che, fembrano fokanto ab-
bozzati . Il P. bucerceau ha pure com-
poni Trattati intorno vari foggetti >

alcuni pezzi d'Iftoria, Romaftzi , e
de'Difcorfi, che gli han fatto onore.
. DUCHE' DE VANCY (. Giufeppe
Francefco ) nato in Parigi nel i668.

dell' Accademia delle Ifcrizioni , e
Belle Lettere, morto l'anno 1704^ ,

Poeta Francefe . Le Coftui Poefie fo-

no Itimate j e Rouffeau ne parla coti

lode neir Oda V. , che gli ha diret-

ta . Duché aveva lo fpirito pieno di
piacevolezza , ed eradi dolce caratte-

re. OfTervafi , non eflergli ufcito dal-

la penna alcun tratto maligno , né
tampoco equivoco. PofTedeva iti emi-
nente grado il talento della Declama-
zione . Niuno efeguiva meglio le Par-
ti dell'Opere del Molière, ed alcuna
volta facevafi a declamare con Rouf-
feau fuo amico, ed uniti infieme era-

no le delizie delle converfazion' , nel-

le quali trovavanfi. Abbiamo del Dz^-

chè tre Tragedie, vale a dire , Giona'
ta , Aff.ìlonne , e Debora . E' rimafa
al Teatro quella d' Affalonne Ha pur
comporto pel Teatro dell'Operale
Ttfte Galanti ; Gli Amori di Monto «

Balletti ; Teagtne e Caracle : Cefalo
e Procri-y Scilla; Ugenia , Tragedie.
La Scilla ,6 1' Ifigenia hanno forti-

to buono evento , e fon' Opere con-
traffegnate per efTere a tempo loro di
nuovo rapprefentate . Ha pur fatto
altre Poefie , come Ode , una Para-
frafi del Salmo Beatus vir qui non
abiit , e fimiglianti

.

DUCHKE', Mufico ( Vedi Trio
doppio . )
DUFRESNY C Carlo-Ritiera ) nato

in Parigi nel 1648. morto ivi nel 1714..
Poeta Francele . Lo fpirto vivace , e
giocondo del Dufrefny piacque a Lui-
gi XIV. che altamente beneficollo .

Quefto Poeta ebbe pofcia dal Re di
Francia il Privilegio della Manufattu-
ra de'crirtalli, il Privilegio del Mer-
curio galante» ed alcune altre grazie,

I i ma
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ma 1 fuoi capricci , ed il fuo fpìrito

j>ortato a far gitto d'ogni avere, vie-

tarono , eh' ei profittatTe mai dì così

grandi vantaggi; in fonima ei rifpinte

la Fortuna ogni volta, che quella era

andata aJ incontrarlo . Tale era il

fuo carattere , che non mai penfava

ai domani, ed era sì vago della pro-

pria libertà , che teneva quattro varj

appartamenti in diverfi luoghi a un

tempo ftefTo; e quando la gente iape-

va, ch'ei trovavafi in uno, fi ritirava

in un altro per effere a coperto d' o-

gni importuno. UDufrefnay ha lavo-

rato pel Teatro, ed anche a'dì noftri

varie fue opere rapprcfentanfi con plau-

fo . Sapea egli efporre con finezza i

coftumi, ed i ridicoli del fuo tempo.

I fuoi ritratti fon d'un' aria viva «

che fa colpo, ed in varie fue pitture

ammirafi molta grazia, e leggerezza.

Per altro non fi è trovato il Comico
pih riguard.ito di lui ; concioifiachè

non viene intaccata la verecondia ne

da' fuoi fall , ne dalle fue efprclfioni.

Le fue opere appaiono di pari belle

in leggendole, che udendole fu la fce-

na . Le Opere di quefto Autore con-

fervate al Teatro , fono; La Riconci-

iiaz.ion Normanna , 7/ doppio vedo-

v-iggio : "La Sgualdrina di campagna

.

1\ matrimonio fatto ^ e disfatto: Lo
fpirito di Contraddizjor.e: l\ Difdet-
to . Viengli attribuitii l.a commedia
jlfpettaterni fotta f Olmo , ll.impata

lotto il nome di Renardo . Ha pure

il Dufyefny lavorato pel vecchio Tea-

tro Italiano. Oltre le fue Commedie
ha compoilo varie picciolo Cantate

aflai (limate , a motivo delle vive ,

e gioconde pitture di quafi tutti i

caratteri degli uomini, ch'effe rac-

chiudono, -' le ha ain.he melTe in Mu-
fica

.

. -

DUGHET C Vedi Gafpero. )
DUJARDIN C Karel ; Pittore O-

landefe nato nel i(<33- morto in Ve-

nezia r anno 1678. Quello Artefice

Alievo di Paolo Poterò , era eccel-

lente nelle Bambocciate; nelle fue o-

pere la Natura vicn rapprefentata con

una verità, che fa colpo . Abbiam d'

effo Mercati , leene di Ciarlatani , e

di Ladri, e paefi animati, e dipinti

in guifa fpiritola. Soave, e di gran-

de efletto fi è il fuo Colorito. I iuoi

Difegni fono per lo più cominciati a

matita rolfa , fermati colla penna , e

UvAti nell' juchiolUo Mia CJiiua ,

D U
"

Vi ha una picciola raccolta di circa

30. Stampe da quello Artefice inta-
gliate ad acqua forte con affai fpirito ,

e leggerezza. Alcune Tavole di Gio-
vanni Wifcher fon cavate dalla coftui
opera .

DULCINO , Iflrumento di Miifica
a fiato , detto altramente Qttarto Fa-
gotto . E' un BafTetto .

DUMONT C Enrico ") Mufico Fran-
cefe nato nel 1610. nella Diocefì di

Liegi , morto in Parigi 1' anno 1084.
Fe^ Dumont conofcere il fuo merito
colla fua dotta maniera di fuonar 1'

Organo. Il Re moffo dal coftui me-
rito, dìchiarollo Maeftro di Mufica
della fua Cappella; e fimigliantemen-
tc la Regina poco tempo dopo, diegli

10 fteffo carico nella fua Cafa , e fe-

celo nominare per l'Ab.izia di Silly .

11 Dumont e il primo de'Mufici Fran-
cefi, che abbia fatto ufo del Baffo Con-
tinuo . Quefto valentuomo è più , che
in altro fiato eccellente nella Mufica
di Chiefa : ed ancora fono affai ftima-

ti vari fuoi Mottetti . Oltre i fuo£

Mottetti , abbiam pure d' etro cinque
Meffc Cantale in belliffimo Canto pie-

no , delle Meffe Reali-) che caucafi m
molti Coaventi di Parigi .

DUO , Voce muficale , ed' è una
compofizione a due fole voci , ovvero
a due foli Iftrumenti , od anche a due
parti, una delle quali fi cinta, e l*

altra fi fuona fopra alcuno Iflrumento.
DUPERRIER C Carlo ) Oriundo d'

Aix nella Provenza, morto in Parigi

nel 1691. Poeta Latino, e Francefe .

Ha il Duperrier difputato la palma
della Latina Poefia al Santeul ; mi
la fmania orribile, ch'egli avea di
recitare altrui i fuoi verfi' facevalo in-
fopportabile . Abbtirdò egli un gior-

no Def'preaux , e talmente ftaiicollo ,

che il Satirico Poeta fé' contr' effo,

come per vendetta, e di vero giufta ,

quefti verfi del 4. Canto della fua Ar-

te Poetica:

Guardati d' imitare quel Rima-
tor furiofo ,

Che de' fuoi fcritti vani , lettore

Armoniofo ec.

Vengono foprattutto ftimate le fue

Ode Latine . Effo ha pure riportato

vari premi ne'l' Accademia Francefe.
DURANO C Egidio ) Signor della

Greggia j Poeta Fianccle . Ha quefti

putv-
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Jrtibblicató una Raccolta delle fuc-Poè-

fio intitolate AUegrezXfi amorofe , le

quali non fono gran tatto ilimatc .

Meglio ci riufciva nello ftile fami-

liare. Abbiamo di lui un componi-
mcnto fopYo la morte cìeW yljìno con^

federato prefa come efcmplare nel ve-

liere ridevole . ScrifTe coftui contro
lo flato , onde fu fEtto morire lì 18.

d' Agoflo del 1590. fui fiore degli an-
ni fuoi

.

DURO ( Pennello Secco, o ).
Queflo avviene nella Pittura, quandn
gli oggetti fono ei'prcffì con tratti fo-

verchio forti , ovvero con troppo ci-u-

<li colori ,• ed anche ciò dicefi quan-
do non vi ha una certa nobiltà •, ed

un gufto tenero, e graziofo , sì nel

Difegno, che nel Colorito.
DU-RYER ( Pietro ) nato in Pa-

rigi l'anno ]éo5. ammeffo all'Acca-
demia Francefe nel i6i.6. morto nel

3658. Poeta Francefe . Molto povero
<ra queflo Poeta , e lavorava a rom-
piccolo per dar pane alla fua Fami-
glia co' prodotti delle fue opere. Si

dice, che il Libraio Sommanville pli

dava uno feudo il foglio per le fuo
Traduzioni ; e certto verfi lunghi ve-

nivangli pagati 4. franchi , e cento
de' piccioli 40. foldi. Per queflo ab-

biamo di lui numero grande di com-
jìonimenti , ma tutti ftrapazrati ; e

puolfi dir d' effo Magis fami 1 ijuar.i

fama inferviebat . Ha comporto XIX.
Opere di Teatro; e quelle, che gli

han fatto più onore , fono le Trage-
die , d' Alcinoe , A\ Sanile , e di Scc-
vola . Si narra , come la dotta Regi-
ra di Svezia Criftina non (apeva flan-

carfì d'ammirare le belle/ze del fuo
jflcinoe , e che ben tre fiate fel fece

leggere in un giorno . Ma la Trage-
dia di Scevola par, che di tutte fia

la migliore ,• ed odefi anche a' dì no-
stri eoa piacere .

E d

ECHINO, Ornato d'Architettara.
Quefla voce , che nella fua eti-

mologia fìgnrfica pungente come fpi
t>a, è ftata data ad una fcorza di cn-
Hagna aperta , tagliata in quarto di
circolcv, ed in mezzo a cui rapprefen-
tafi un ovo . ( Vedi Ovo ) .

ECO. Cosi chiamafi nella Mufica
una repetizione di Canto, che faflì all'
wnifono di cinque in cinque note ia

c'fcl ì à forza di voc5 fep.irate , ed

allontanate l'une dalle altre. L,^ Eco
più fuole ufarfi ean gì' Iftrumenti t

che colle voci

.

ECONOMIA C Bella ;) flgnificanci-

la Pittura r Accordo, T infieme , l'

armonia, porta d-iirArtefice nellafua

opera, per la dotta guifa con cui egli

ha faputo difporre tutte le parti , cher

la comporgono

.

E D

FTELINCK C Gerardo, ovverò 5».

Cavaliere ), Intagliatore nato in An-
verfa nel 16-1. morto in Parigi l'an-

no 1707. La fama scquirtatafi da que-
flo Valentuomo co' propri talenti f?-

cclo bramare in Francia. Luigi XIV.
queir auguflo protettore del mento
in qualfivoglia genere, tirò a fé a

forza di beneficenze il famofo Edi'
linck- Quante Tavole ha intagliato,
altrettanti Efemplari dell' Arto egli

ha fatto. Vi s" ammira una purità di

Bulino , un getto , ed un colore da
flupire. La coftui facilità, ed infieme
aflìduità al lavoro, ci hanno arricchi-

ti di gran numero di preziofe ftam-
pe. Li pari è egli riufcito ne' fogget-
ti d' Ifloria, e nei ritratti , che egli

ha fatto della maggior parte degli uo-
mini illurtri del fuo Secolo . Abbiam
di lui una S. Famiglia cavata daRaf-
fasl'.o , la Famiglia di Dario , e la

Maddalena , tratta dal Le Brun , tra

pezzi, che queflo Autore non iflanca-

vafi d'ammirare erto flertb . Confide-
rava il trionfo del fuo Bulino il Ri-
tratto del Campagna

.

Qiiefto fatnolo artefice avea un fra-

tello. Luigi Edelinck
t il quale mol-

to bene fimìlmente intagliava, ma-
morì affai giovane

.

E E

ÉEKHOUT ( Gerbrando Vanden )
Pittore C Vedi Canden Eekhout ).

E G

EGLOGA . Queflo Poema raggirafi

intorno un foggetto campeflre, ovve-
ro un foggetto , 3 cui fé ne dà il ca-

rattere. Il fuo flile dev' effere meno
ornato, che elegante, i penfieri de.
vono cfTere natii, ridenti le immagi-
ni, le CQniparAzioni cavate da cofe le

I 3 più



134 E G
pfìi comuni , teneri, e delicati i fen-

liment), feinplice il giro, e la caden-

za moderata . Teocrito, e Virgilio fra

gli Antichi , fono Ipetialmente Itati

eccellenti in quofto genere . Segrais

in Francia ha più d'ogni altro imita-

te le loro grazie femplici , e natie.

EGYS ( Riccardo ) Gefuita nato

nel 1621. in Rhinfeld Città di Germa-
nia , morto nel i659- Poeta Latino .

Le coltui opere han per titolo: Poe-

mata /aera , EpiJioU MoraUs , Comi-

ea varii generis . Nelle coftui pocfie

vi ha fuoco , e genio .

E L

ELEGANZA. V Eleganza nel Di-

fegno è fiata definita una maniera d'

«{fere, che abbellifce gii oggetti o nel-

la forma, o nel colore, o nell'uno,

« nell'altro, fenza toglierne il vero.

L' eleganza è fempre fottopofta alla

corjezione , e può eziandio trovarfi

nelle opere, che fieno per altra parte

trafcurate, come nella maggior parte

dei quadri del Coreggio , peccando io-

ventc in eflì quefto grand' Artefice con-

tro la giuAezza delle proporzioni^ ma
nei quali fafll però fempre conolcere

un Pittore tutto Eleganz.^. Del ri-

manente quegli , che alla correzione

unil'cc r Eleganza è pac'rone di tutte

le maraviglie dell'Arte. Dipende 1'

Eleg.mz.^ dalla bella fcelta e dalla

delicatezza dell' efecuzione : Il gufto

è quello, chcd.i V Eleganza all'Ope-

re dcU' Artefice ; ed il gufto la fa co-

•nofcere all'Intendente.
ELEGIA . Viene dcftinato quefto

poema a piagnere la difavventura , e

l'infelice amore. licW Elegia parlar

dee il fol fentimento ^ ed è in qual-

che modo più parto del cuore , che

dello fpirito . Lo ftile dee eflernedol^

ce, tenero, natio, aftettuofo. In que-

llo genere Tibullo fi è perav ventura il

più perfetto efemplare , Properzio ha

minor dolcezza ; e fé Ovidio aveffe

meno vivacità, vie maggiormente pia-

cerebbe .

ELEVAZIONE . Quefto nome dafll

d' ordinario ad un pi?ciol componi-

mento muficale, tenero, e infinuante,

che efeguifcefi da fole voci , o che

viene da Iftrumenti accompagnato, e

fpezialmente da flauti , o da violini

nel tempo , che innalzafi la fagrolan-

ta Eucari^ia nella Meffa •

E L
ELEVAZIONE..Così dicefi nel Di.

fegno la rapprefentazione della faccia-
ta d'un Edifizio. Non bafta il deli-
ncare il piano d'un Edifizio, ma bi-
logna farne anche conofcere il profpet-
to, altramente V Elevazione

.

ELICE. Quefta parola viene dal
greco , e fignifica una fpezie d'Ellera,
il cui ftelo s'attorciglia, e così di-
confi le picciole volute , ovvero cai-
cole, che fono fotto il fiore del Ca-
pitello Corintio . Urtila fi dice nello
ftefTo fignificato.

La voce Elice può ufarfi ancora
parlando di tutto ciò , che ha fomi-
gtianza di vite intorno ad un ci-

lindro .

ELSHAIMER C Adamo ) Pittore
nato in Francfort l' anno J574. mor-
to in Roma nel idzo. Un lungo Ihi-

dio, una prodig'ola pazienza, e talen-
ti ftraordinarj, fecer produrre da que-
fto amabile Artefice preziofi parti, yf-

Hamo tutto dal naturale difegnava, e
cercava nelle ruine Romane , ed in
luoghi folitarj , ove fovente guidava.»

lo il fuo umor cupo , efelvapgio, on-
de appagare la gran brama fua d' im-
parare . Si narra, come egli fi era di

sì fedel memoria dotato , eh' ej rap-
prefentava con una verità , che sba-
lordiva , ciò, che perduto avea di vi-
ltà da più giorni . 1 fuoi Qiiadri fo.«

no fommamente finiti, e ad un tem-
po ftetfo vi s' ammira aTai forza, ed
efpreflìone . Ingegnofiffimi fono i fuoi
Comporti . Ha egli quafi fempre ma-
neggiati piccoli (oggetti ; ed era vago
di rapprefcntare effetti notturni , e
chiari di Luna • Sp, titolo, e tutto
grazia fi è il tuo tocco . A perfezione
intendeva il Chiaro Scuro , e le fue
figure fon piene di gufto , e di veri-

tà . Moltiffìmo tempo impiegava que-
fto Pittore ne' Quadri fuoi , e quan-
tunque abbia egli foltanto lavorato in
piccolo , ed abbia fempre a prezzo
cariflimo venduti i fuoi Quadri, mez-
jtaniflìma tuttavolta era la fua fortu-

na; ed un matrimonio da cTo fatto

per genio, finì di renderlo miferabi-

le . Cariioflì egli oltremodo di debi-

ti , ed unendo il lavoro alla triftez-

za , che cagionavagli il proprio ftato,

illanguidiin a legno, che in breve
miferamente morì. RarilTirni fono i

fuoi Quadri . Due ve ne ha nei la fa-

mofa Raccolta del Palagio Reale. Al-

CU(ii fuoi quadri fono Itali intagliati ;
ed
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ed'eìro fiefTo h.i intagliato ttolte Ta-
vole . Si annoverano fra' fuoi Difce-

poli , Salomone, Mosè , Davidde Te-
niers il Vecchio, e Jacopo Ernefìe
Thoman, il quale lo ha sì fattamen-
te imitato, che vi s'ingannano gli

itefli Intendenti

.

E M
EMICICLO; E' quefto il tratto d'

nn arco , o d' una volta formata da
un perfetto femicircolo .

EMISTICHIO : CosUhiamafi quel-
la porzione de' verfi di dodici , ovve-
rà di dieci fillabe, che vien come di-

^ifa dalla cefura . L' Emijìichio nei

ierfi lunghi fi trova nella fefta fiUa-

""a ; e nei verfi di dieci fillabe , nella

luarta .

Che fempre ne\ fuoi verfi taglian-
do il fenfo i motti

,

Sofpend.7 r Emijìichio , e mo/ìri-

tie il ripofo .

Defpre.itix

1 Vedi ^Cefura ") .

Fa d' uopo fchivare, che negli E-
niftichj fiavi una rima , ovvero an-
che alcuna convenienza di fuono

,

mpcrciocchè quefta viziofa repetizio-
te di confonanza fa, che uno falli

opra quella , che dee terminare i

;erfi

.

E N

ENIMMA . Qiieflo Poemetto è un
(Uadro , in cui dipignefi con ingegno
ma data cofa , in cui fanfi vedere le

uè caufe , i fuoi effetti , e le fue
>roprietà , fenza nominarle . Il fine

uo fi è l'efercitar Io fpirito . Affinchè
mono fia 1' Enimma, fa d' uopo, che
tratti impiegativi non pofi'ano ap-

ilicarfi tutti uniti , fé non fé ad una
ofa fola, quantunque paja , che con-
engano a più . Quefto fcherzo letic-

arlo era in ufo ai tempi di Carlo
4agno . Cotino ha fatto una copiofa
{.accolta di' Enimmi , il maggior nu-
mero de' quali è di pravo gùfto .

ENNIO C Quinto ) nato in Rude
ritta dL'Ua Calabria l'anno di Roma
15. morto in eia di 70. anni , Poeta
.atino . Ottenne Ennio pel fuo me-
ito , e fama il dritto di Cirtadiuo

E N 1J5
Romano , che era onor fommo . E'
fama, che quefto Poeta aveffe pollo
in verfi eroici gli Annali della Re-
pubblica, e che fendo egli di 67. an-
ni giunto ne era al XII. Libro. Avea
fimigliantemente cantato le vittorie
del primo Scipione Africano , di cui

era ftrettiffìmo amico . Oltre quefle
opere , compofto avea alcune Satire ,

nelle quali avea impiegato varj me-
tri. Vivea Ennio in un tempo, in
cui priva era la Latina Lingua di
quella purità, ed eleganza, che po-
Icia acquiftò nel famofo fecolo d'Àu-
gufto ; ma il fuo Itile forte, e tutto
energia, facevafi rifpettare per quella
mafchia gravità, la quale alcuna vol-
ta dalla loverchia correzione viene
fitervata. Per fimigliante guifa fra
Franccfi le Opere di Montagne, d'A-
miot , e fimili, faran fempre riputa-
te , quantunque vilfuti fieno quelli
Autori in un fecolo , nel quale la
Lingua Francefe non era per anche
gaftigata i ma in un fecolo , in cui
con minor purità, ed eleganza quella
Lingua godeva per avventura ricchez-
ze maggiori , e maggior forza.

ENTRATA . Termine di Mufica ,

ed è un preludio, ofinfonia, chsfer-
ve d' introduzione alla Mufica , the
ne fegue . Così pure dicefi un' Ana ,

che regola i paflì dell' Entrata d' mi
Ballo .

ENTUSIASMO . E' affai malagevo-
le lo fpiegare allo fpirito quello, che
ualce dal fenfo. Tuttavolta fi può di-
re , che r Entufiafino nella Poefia è
una fpezie d'infpirazione foprannatu-
rale , la quale durante , il Poeta pren-
de, e (orprende , parla il puro lin-

guaggio degl' Iddii , e fieramente ef-r

prime una forza, ed una nobiltà, che
colpifcono, che animano, e che tra-

fportano i Leggitori

.

E O

EOLICO C Modo ) . Davano gli

Antichi quello nome ad uno de' lorQ

modi , o toni , la cui finale fi è A-
mi-ld ; la dominante A-sì-mì ^ e U
mediante C-fol-ut

.

E P

EPICO, od EROICO C Poema > Un
celebre Autor moderno l'ha definito;

itn racconto in verfi d' Eroici Avve-
I 4 nimea-
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nimenti. Quefto Poema, fegue Io

fteffb Autore , dee per tutto efler pian-

tato (opra il giudizio, ed abbellito

dall' immagini : una , e femplice ef-

fcr dee l'azione , fvilupparfi agevol-

mente, e come per gradi.* ma quella

Unità vuol' effere adornata d' Epifo-

dj , che feminino per entro il Poema
della varietà , fenza però diftruggere

l'Uniformità. Qi'anto maggiore larà

l'Azione, tanto piìi ella piacerà a

tutti gli uomini ; ma ella dee maflì-

mi'.mPiite eflere intereffante , lodevo-

le , felice, e compiuta. Dee inoltre

qucft' Azione effer vera, o pafl'ar per

tale: e fa di m^rltieri , ch'ella ne fia

foverchio ampia , ne foverchio riftret-

ta ; ma che ftia dentro i limiti d' im'

Azione Eroica affinchè (la perfetta .

Il principal carattere del Poema E»o/-

co conlìflc nella narrazione , ed in que-

fto appunto èoppoftoal Poema Dram-
matico , che è tutto neir Azione.
Ammette quello Poema la finzione ,

anzi efl'a ne è l'anima; e da ciò ap-

punto le cofe comuni vertono un ca-

rattere di grandezza, e d'elevazione,

che mirabile le rende, e rtraordina-

rie ; ma quella finzione , o quello mi-

rabile , dee fempre cffcre verifimile .

Finalmente là perfezione del Poema
Epico conftrte nella giufla proporzio-

ne di tutte le lue parti . Quello Poe-

ma ne vien dai Greci ; ed Omero ne

è il Padre.
EPIGONION fpczie diLira, di cui

fervivanfi gli Antichi, avente 40.

Corde .

EPIGRAMMA . E' quello un Poe-
metto, che terminafi d'ordinario con
un penfier vivo, vibrato, e inafpet-

taio. Poffonfi diftinguere due generi

d'Epigrammi. Il primo raggirafi in-

torno dizioni unite , o contrarie in-

fra loro: la feconda fpezie confifle

nel giro de' pcnfieri . Di quelli pcnfieri

A'' Epigranimi altri fon vivi, e for-

prendono, altri fon puramente natii,

e dilettano colla loro fola femplici-

tà . Richiede 1' Epigramma brevità ,

e diletto: nemico d' e.'ier circofcrittc

riconofcc tutto il fuo lale dal lolo

genio: Non è loggetto ad alcuna Ipe-

cial regola, quanto alla mifura de'

verfi, e mefcolanza di rime. Si of-

Icrva per lo più , che non oltrepalfi

i dodici verfi .

EPILOGO. Cosi appellafi in Poefia

un picciol numero di verft, che fac-

E P
cì.< la CT clufione d' un qtinlih? Li-
bro. FeJro, e ad imitazion d'elfo il

la Fontnine , come anche molti altri
Poeti moderni hanno fatto degli Epi-
loghi .

EPISODIO. Termine di Poefia per
fìgnificare un'azione varia, unita alla
principale Azione del Poema . VEpi-
Jodio dee eflTer maneggiato con arte,
ed unito con verifimiglianza. Bifogna
offervare, che non ifvii l'attenzione
del Lettore ; e perciò fa d' uopo , che
non fia foverchio lungo, che fia pro-
porzionato al foggetto , e che a for-

za di felici paffaggi bellamente fvani-
Ica.

Servonfi i Poeti felicemente degli
F.pifodj , per porre al fatto il Lettore
degli accidenti, che han preceduto il

foggetto del Poema , e che han pollo
l'Eroe nello flato in che il Poeta fal-

lo operar da principio. Tale fi è l'arte

ufata da' maggiori Poeti pcrconfervar
l'unità dell' Azione, e por non lafcia-

re allo fcuro d' alcuna cofa , the ab-
bifogni laperfi .

Dicefi anche F.pifodio nella Pittura
un'azione acceffbria, che unifcefiall'

azion principale per intenderla, ed
abbellirla .

EPISTOLA. E' quello un poema*
che s'indi rizza a qualche perfona , e pel

quale fono Hate fidate regole partico-

lari . Cosi dee dirfi , che 1' Epijiola
ammette tutti gli llili; e che può
contenere ogni foggetto. Fra i Fran-
cefi Defpreaux, e Roufleau fonofi ffr

gnalati in quello genere di Poefia .

EPITAFFIO, Poemetto per porfi

ad un Sepolcro. Sonovi Epitaffi «

che piacciono pel loro gran natio.' al-

tri pel giro d' Epigramma ; ma noti

vi ha poefia , che fi cangi, e varj

quanto qucPa , e la fola regola, che
fé le può a.Tegnare , fi è, che fia bre-
ve . In quella fpezie di Poemetto fra'

Francefi Marot fi è più d' ogn' altro
fegnalato . Ab antico così appella-
vanfi quei vejfi , che fi cantavano in

onore de' defunti nel giorno di loro,

Efcquie, e che ogn' anno in tal dì fi

ripetevano.
EPITALAMIO . Così chiamau uni

Poema fatto per Nozze. Non vi iu

regole fpeciali pel genere , pel nU'

mero, iiè per la difpofizione dei ver
fi propri per tale opera. Puoffì dii

foltanto r anima elferne la delica-

tezza , ed Amore . Promette il Poeti
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ai novelli fpofi giorni fauftiffìini , nh
lafcia di moftrare Ariiore , ed Ime-
ne intenti a' loro f'oUazzi ' Antica-

mente dicevafi Epitalamio alcuni ver-

fi, che cantavanfi nelle nozze nel men-
tre, che guidavafi la fpofa al letto

Nuziale .

Diconfi pure Fpitalamj alcune

Stampe dagli Olandefi Intagliatori

fatte in onore de' nuovi Spofi , nel-

le quali vengono a rapprefentargii

con attributi, e (imboli dicevoli al

loro itato. Di tali Stampele ne tira-

no foltanto quante badano per diftri-

buirfi ai Parenti, ed Amici de' nuovi

fpofi: quindi s'indora la Tavola, e

faffene un quadro , e quefto è che co-

sì rare fono fimiglanti Stampe. In

quefto genere Bernardo Piccardfi è ac-

quiftato gran fama .

EPITASl, fervonfi di quella voce
rc'poemi Drammatici, per denotare

il nodo dell'Azione, altramente In-

treccio . C Vedi Intreccio . ^
EPODO . Nella Pocfia Greca , e

Latina per voce fimigliante, inten-

devafi il Canto, che venia dietro all'

Inno, ovvero Oda, che fi era canta-

ta in onore degl' Iddii . Ma pare, che

nella noftra lingua venga a denotare
Stanze irregolari fopra uno ftelTò Sog-
getto, nelle quali domini il genio,
e r entu(ìalmo dell' Oda .

EPOPEA, voce Poetica. Cosi eh ia-

mafi il Soggetto trattato nel poema
Epico . Qu(?fta voce nella fna etimo-
logia , fìgnifica opera in verfi eroici

.

C Vedi Èpico . )
EPTACORDO: Era quefta la lira

degli Antichi comporta di fette cor-

de, la più ufata , e la più famofa di

tutte

.

È R

ERALDICA C Colonna ) . C Vedi
Colonna . )
ERCILLA Y CUNIGA C Don A-

lonzo d' ~) Poeta Spagnuolo , che vi-

vca verfo il fine del XVI. fecole. Si

è egli fatto nome con un Poema E-
pico intitolato ha Arauc.ina divifoin
XXXVI. Canti lunghiffimi . /Honzpi'
Eicilla dieflì a principio alla Mili-
zia, ed in più d'una battaglia fi fe-

gnalò col fuo valore . Finalmente la

brama di conofcere gli uomini gli fe-

ce imprendere lunghi viaggi ; s'innoi-
trò nelle Frontiere del Chilly , in u-

Ma piccola Éohtrada mc»itur;fà, ove
ebbe a combattere una razza d'uomi-
ni robufti , e felvagsi , che eranfi ri-

bellati agli Spagnuolì loro debellato-
ri . Alonzo a'' Ereilla gli disfece, e
la guerra, eh' ei fofti?nne in tale oc-
cafiono , fa il foggetto del fuo Poe-
ma , cui egli denomina da quel bar-

baro Paefe detto Araucana. Rilevanlì

nel fuo poema penfieri nuovi, e ar-

diti i
pieni di fuoco fono le fue bat--

taglie; ed in alcune parlate sfoggiai'

Arte del Poeta. Le fue defcrizioni fon
doviziofe , ma poco variate . Il fuo
Poema pecca rifpetto all' Invenzione,
al piano, e all' unità del Difegno a
cadere in lungaggini , ed in repetizio-
ni infoftVibili, in fomma alcuna fiata,

ei non è niente meno barbaro della
da lui celebrata Nazione .

ERME . Così fono ftate denomina-
te alcune antiche Statue di Mercu-
rio, fenza braccia , e fenza piedi,
che anticamente collocavanfi nelle pub-
liche Piazze .

Alcuna fiata hanno congiunto ia
ftatua di Mercurio con quella d'al-
cun' altra Divinità per fare una rap-
prcfentazione fimbolica , come gli

Érm-Arpocrate , che erano Mercurio
detto da' Greci Erme-, con Arpocrate
Dio del filenzio

.

Li Erm-Atene erano Mercurio , e
Minerva

.

EROI-COMICO C Poema ) ; così
chiamanfi verfi, i quali per mezzo
d' un accozzamento fingolare , racchiu-
dono ciò, che vi ha di più ferio

,

con quel, che può darfi di più buf-
fonelco , ed in cui s' alfocia lo ftile

grave, ed eroico , collo ftile ridevo-
ìe , e buffonefco .

ERCTTICO , una pocfia , un fogget-
to erotico fignifica quello, in cui re-

gna Amore , egli Amoreggiamenti.

E S

ESAGERAZIONE. Termine di Pit-

tura, ed è nella rapprefentazione de-
gli Oggetti quel tuono di colorforza-

lo , fia nei chiari, fia nelle ombre,
pollo ad arte , per pofcia farlo pren-
dere il tuono naturale da cui pare,
che il Pittore fiafi allontanato, per-

chè i colori perdono molto del loro
brio , quando fono impiegati , e che
l'allontanamento del quadro dipinto
fopra una i'uperficie coraprelfagli tolga

dei
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del fuo rifallo . Dotte EfagfvazJoni .

(_ vedi Maniera. ")

ESASTILO C Tempio , ovvero Por-
tico ) vale a dire, in termine d'Ar-
chitettura , avente fei colonne di

fronte.
ESCHILO, che fioriva intorno gli

anni del Mondo 3508. , Poeta Greco.
Tefpide ha inventatola Tragedia, ed
Efchilo V ha perfezionata . Die quefto

Poeta a' fuoi Attori unamafchera, ed

abiti proporzionati : gli faceva calza-

re uno ftivalealto appellato Coturno

,

e fabbriconi un Teatro in vece d'un
carrettone ambulante , di cui ferviva-

fì Tefpide. Nobile, e tutta energia fi

è la poefia A^ Efchilo: arditi fono i

fuoi penfierì , elevata T elocuzione a

fegno , che dà talora nel gonfio . So-
focle Tragico Poeta avendogli contra-
ftato il premio della Tragedia, ed a-

vcndolo riportato, Efchih irritato

per fimiglìante affronto, partirti d'A-
tene, e ritirortì in Sicilia prelTo il Re
Jerone . Si racconta , che quello Poe-
ta perde la vita per un accidente
affai Angolare . Dormiva egli in una
campagna aperta colla tella nuda, e

fìccome era tutto calvo, un'Aquila
prendendola per un faflb , lafciò ca-

dervi fopra una Tartaruga , che avea
fra gli Artigli .

ESIODO, natoinCuma Città dell'

Eolia , nudrito , ed allevato in Afera
piccola Città della Boczia, Poeta Gre-
co. L' oppinion più comune fi è, eh'

ei foffe contemporaneo d'Omero. Le
Pocfie, che d' effo abbiamo fono tutte

in verfi efametri. Nel fuo Poema in-

titolato: Le opere > ed i Giorni y trat-

ta dell' Agricoltura, e dà precetti ec-
cellenti per la condotta della vita .•

Quello Poema è fervito a Virgilio di

modello per comporre le fue Georgi-
che , come elfo Iteffo l' attefta . Le al-

tre Opere à^ Efiodo fono , la Teogo-
nia ^ o fia Genealogia degli Iddii \ e

lo Scudo d' Ercole . Il primo di que-
fli due poemi , unito a quei d'Ome-
TD, dee riguardarfi come l'Archivio,
ed il Monumento più certo della Pa-
gana Teologia, e dell'opinione , die
erti avevano de' loro Numi . Il fecon-
do è un pezzo fiaccato da un' Ope-
ra maggiore , in cui fi vuole, che E-
fiodo celcbraflc le Eroine dell'Anti-
chità . E' flato denominato lo Scudo
(f Ercole

y perchè raggirafi da un capa
all'altro fopra U delcrizione di quc-

E S
fto Scudo, del quale il Poeta narra
un cafo particolare . Efiodo è meno
elevato , e meno fublime d'Omero;
ma ornatiflìma è la fua Poefia, e dol-
ciflìma in quei luoghi , che ammetto-
no ornamenti .

ESPAGNANDEL C Mattio 1' )
Scultore , che fioriva intorno il fine

del XVII. Secolo. Era egli della pre-
tefa riformata Religione, lo che non
lo ha però diftolto dal confagrarfi al-

cuna volta ad abbellitele Chiefe . Am-
mirafi fra le altre cofe il Contorno
dell'Altare dei Premoftrati , e quello
dePa Cappella del Salone di Palagio.
Delle fue Opere è pure adorno il Par-

co di Verfailles , come fono Ti grane
Re dell'Armenia : un Flemmatico*
dueTermini , uno rapprefentante Dio-
gene , e r altro Socrate .

ESPOSIZIONE . E' nel principi*
del Poema Drammatico quella par-

te , in cui il Poeta fviluppa il fuofog-
getto. Le qualità efTenziali dell' £_//»o-

jizjone fono la brevità, e la nettezza .

L' Efpofizjune dee moftrare all' ingrof-

fo tutta l'Azione già cominciata, ad
untai punto, che moftri di dover to-

rto finire , mentre per lo contrario un
incidente , che in apparenza la con-
duce al fuo fine, altro non fa, che
rifpingerla in dietro, e ingannai' af-

pettativa dello fpcttatore . Danfi al-

cuni fatti, che preceduto hanno l'A-
zione , e che non debbono ignorarfi .*

e quefti fatti nafcono dall' Ejpofizjo-
ne . Ve ne ha altri , che appartengo-
no al corpo dell'Azione, 3 cui è ne-

cclTario prepararne : e l' Efpofìzjone
quella è, che gli accenna. Deve ella

pure fcoprir con arte il luogo dove
fegue , la leena , il tempo , in cui

principia, i Perfonaggi , che debbono
rappreientarla .

ESPRESSIONE. Nella Pittura que-

lla voce fignifica d' ordinario la rap-

prefentazione dei moti dell'animo, e

delle fuepartìoni. Fa dimeftieri, che

le Ejprefftoni fiano atte al foggetto ,

e che le principali Figure le abbiano
nobili , e facenti colpo . Debbonfi di

pari fuggirei' Efp^ejfioni trafmodanti ,

e le infulfc. Sa un prode Artefice far

concorrere all' Efprejjìone generale del

foggetto gli ftelfi oggetti inanimati,
colla maniera, con cui gli elpone

.

Quella voce impiegafi maflìmamente
parlando de' movimenti dell'animo» e

delle Paflìoni

.

ESTRE-
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ESTREMITÀ' . Così diconfi nelU

Pittura la Tefta , i pie , e le irjani

.

Tutte qucfte parti debbono elTer lavo-

rate con maggior' efattezza , e preci-

fione del rimanente , e fervir debbo-

no a render più efprcflìva l'Azione

delle Figure . Si fa per lo più giudi-

lio del talento d' un Difegnatore y

dalla maniera, colla quale efprefle fo^

no le EJìremità

.

E U

EVREMONT . C vedi Sani Evre-

wont . )
EURIPIDE nato intorno l'anno in-

nanzi Gesù Cri/io 480. nell' Ifola di

Salamina, morto in età di 75. anni

alla Coree d' Archelao Re di Macedo-
nia . Fioriva in Atene nel tempo ftef-

fo di Sofocle . Le fue Tragedie hanno
meno di quella elevazione •, e fubli-

mith di ftile , e di penfieri che am-
miranfi in Sofocle; ma è più afletuo-

fo 1 e più intereflante di qtiefto Poe-

ta Ilio rivale ; e fé è giuoco forza l'

ammirare il primo, bifognaamare il

fecondo. Sofocle parla più allo fpiri-

to , che al cuore , ed Euripide è più

poeta del cuor? , che dello fpirito .

Fra noi il famofo Cornelio per effere

fta(o animato ùal genio di Sofocle;

ed Euripide , par , che abbia infpira-

to r illuftre Racine .

EURITMIA- Quefta voce, che nel-

la fua etimolog'a fìgnifica bella pro-

porzione , è alcuna volta impiegata
per denotare la bellezza delle propor-

zioni , e la maeftofa apparettza de'

ipembri , e parti dell'Architettura.
EUSTILO , è un edifizio ornato di

colonne, o pilaftricon offervare, che
}o (pazio di mezzo fia di tre diametri,

(gli altri di due diametri, cunquar-

F A

FA. E'quefta la quarta delle fci

fillabe da Guido Aretino inventa-
te per el'primere ifuoni . Serve anco-
ra a nominare una delle tre Chiavi di

Mufìca, che è deftinata al Baffo -CVe-
di ( biave , Gamma , Note . )
FABBRICA, voce di Pittura; e fo-

no in generale di Edifizi , che il Pit-
tore rapprelenta per fervir di fondo ,

I
ovvero d'ornamento ai fiioi Quadri;
ina con più fpezialità cosi chiftmaun
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gli Edifìz) , alquanto più regolati , ed
aventi più apparifcenza . Alcuna vol-

ta fervonfene per abbellire un quadro
di paefi . Fra qucfti Edifizj alcuni ve

ne ha, che fono rapprefentaci vuoti »

e mozzo diroccati .

FACCIATA, ovvero Faccia t è l'c*

fteriore dell' Edifizio , veduto dallo
fteffb afpetto iri tutta la fua altezza,

e larghezza.
FACILITA'. Un quadro fatto con

facilitai tuntQ più è dilettevole , quan-
to eh' e' vien da uua mano dotta»
e confumata; e di vero altri non a-
ma ravvifare foverchio ftento , e fa-

tica , fpezialmente nelle Arti che di-

lettano. Quella veduta, che attrifta,

altera il piacere, che quelle Artipro-
pongonfi di fare allo Spettatore . Vi
ha una FacilitJ, che puoffì confìdc-
rare come una prontezza d'ingegno,
e di mano per concepire, ed efegui-

re quafi a un tempo fteffo; ma piùd'
una fiata altri travia qualor lafciafi

ftrafcinare da fomigliante attività,

d' un temperamento tutto fuoco .

Havvi pure un' altra facilità , che
non tanto è dono della Natura, quan-
to il frutto della rifleflìone , e dello
Audio, è confifte in toglier pronta-
mente gli oftacoli , che fi frappon-

gono nel comporre un' Opera . Que-
ìiafi è incontraftabilmente più am-
mirabile della prima, e guida con pih
ficurezza alla perfezione. C Vedi L*-
berta ~)

.

FACE C Raimondo della ") Dife-

gnatore, e Intagliatore nato in To-
lofa nel 1648. morto nel 1690. Quc-
fto Artefice difegnava preffbchè u-

nicamente a penna , e nelle fue o-
pere poneva un gufto , ed uno fpiri-

to , che forprendeva i Profeil'ori .

Portoffi egli un giorno a vifitare Car-

lo Maratta, e quello Pittore cono-
fciuto avendolo, alzoflì in piedi, e po-

fe nelle coftui mani il proprio pen-

nello . Il la Page Tifpofeg i, non ef-

ferfi egli mai elercitato nella Pittura .

,, Beato me, diffe il Pittore, che fé

„ io dovefli far giudizio da' voftri Di-

„ fegni degli avanzamenti , che fat-

„ to avri'fte nella Pittura , vi dovrei

„ cedere un porto, che alfai più de-

„ guarnente di me avrefte occupato. „
11 la Page ha moUo lavorato nel

lafcivo; ed abbiamo di lui l'oggetti

liberi, ne' quali , a dir vero, era ec-

cellente. Prodigiofo era il coftui ta-

lento
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lento pelDifegho, e dlcvvifi fdnz.ì l-

;uti , privo di Maelìro , controvoglia
de'fuoi ; e tuttavolta divenne in brev'

ora profondo Difegnatore . Perfczio-

noffì egli pofcia in Roma collo Au-
dio da efi'o fattovi delle Opere de'

maggiori Maeftri . Sì familiare era d'

effo "il Difegno , che la (uà mano e-

feguiva in un primo tratto tutto ciò,

che fiiggeriva^li la fua immaginazio-
ne . Ha egli àfiai fiate ptincipiato un
l5ife^no, che dovca effer comporto d'

un grandiflìmo numero di figure da

UH punto datogli fegnato fu la car-

ta . La fua rtanza da operare ordina-
ria, era la bettola. Erafi egliftanzia-

to da varj giorni in cafa d'un Alber-

ature , e fpendeva più di quello
pareva portar potcffero le fue fortu-

ne . Gli venne prefentato il conto ^

ed egli nel di dietro di quello per

fuo pagamento toccò un Difegno ,

che fece portare ad un ricco Inten-
dente . Il prezzo , che richiedea il

Locandiere fembrò affai inferiore al

inerito dell'Opera; per lo che il dot-
to Intendente non folo foddisfece il

Locandiere ; ma mandò anche al la
Fage altro danaro . Quefto Artefi-

ce difegnava a penna , e col lapis ;

ma i più riputati fono i fuoi Difegni
a penna .

FAGOTTO, detto dai Frat>cefi Jer-
pent per aHomigliarfi a quell'anima-
le, rifpctto alla fua tortuofìtà , Iftru-

mento Miifìcale a fiato . Suole ufarfi

foltanto nelle ChieCe , per foflenere

la voce dei Cantori . Quarto Iflrumen-
to è d'ordinario di Icgnodi noce lar-

go una mezza linea, che pofcia fi faf-

cia di cuojo. Potrebbonfene fare d'ot-
tone , e d'altri metalli. 11 Fagotto
hafeì fori , per i quali gli fi da 1' e-

ftenfione d' una XVII. Per imboccar-
lo fervonfi d'un bocchino •

FALDA C Gio. Batifta ) Intagliato-

re Italiano , del quale abbiamo Stam-
pe ad acqua, forte riputatiflìme , e d'

ottimo guiJo . I fuoi Libri dei Pala-

gi, delle Vigne , delle Fontane di Ro-
ma, e fue vicinanze vengono fomma-
mente ricercati .

FALSO - BORDONE . E' quella u-

na Mufica femplice di Nota contro
a nota, di cui alcuna volta fi fa u-
fo per cantare i Salmi, ed i Canti-
ci dell' Uficio Divino . Gì' Italiani
così anche chiamano certa armo-
nia, prodotta dall'accompagnamento

...FA
al Varie Tefle continuate, che fa fentlre
varie quarte fra dae parti fuperiorì .

FALSO -BORDONE , Iftrumento
muficale . ( Vedi F.igotto . )
FALSO -LUME C Quadro in un>

t'quefto un Quadro , che non e col-
locato nel fuo punto naturale , lo
che fegue , quando la luce eilerna
non corrifponde ai Chiari d' effa
Quadro .

FANALE, in rapporto all'Archi-
tettura, è qucfto un'alta Torre pian-
tata nel mare fopra un qualche fco-
glio, affinchè il lume, che vi fi efpo-
ne ferva ai Vafcelli di fcorta per por-
tarfi alla rada , od al porto . Quella
fpczic di Torre fi chiama Fi7ro , nelle'

Scalette, o fieno Porti di Levante nel
Mediterraneo

.

FARE Cil) Que/lo verbo nelle Ar-
ti fignifica il genere di lavoro, che
caratterizza il gufto i talenti d'un
Artecfice , e la prodezza ed abito del-
la fua mano. Il gran Fare è lo ftel-

fo , che una bella Efecuzione . C Ve-
di Maniera .

")

FARINA Ccafcar nella farina)
foggia d'efprimorfi, di cui altri fer-

vefi alcuna volta per denotare il gufto
di certi Pittori, che dipingono con
colori chiari , e ad un tempo ftefra

infipidi . Tale è il difetto, nel qual
cadono d'ordinario quelli , che fanno
le fue carnagioni affai bianche, e le^

loro ombre bige , o verdaftre

.

FARO C Vedi Panale. )
FATTORI , ovvero Pattijìi . Cos^

chiamano i Francefi que' Poeti delle
Provincie foggette alla Francia, e le

loro opere appellano Fatti . Erana-
quefti poemetti cantati da Cori, e
accompagnati da Balli. Chilperieo I.,

che amava la Pecfia , teneva in Cor-
te de'' Fatiijìi

.

FAVOLA, è un poemetto, in cui

gli animali, e la (lefTa materia pren-
dono in preftito Umana voce per am-
maellrarc, einfieme dar piacere. Rac-
chiuder dee tutta la Favola una ve-
rità , che è r Illruzione , ed una im-
magine, che è il velo, per lufingar
1' amor proprio . Quella verità , che
nalte dalla Favola

, può efprimerfi e
nel principio, e nel fine del poemet-
to, e può anche lalciarfi . Il velo, od
immagine occultante la verità dee a-
vere un fedel rapporto, e non equivo-
co, a ciò, che vuoili dire; e quefta

lappurco dee ciTer fondato lu la Na-
tura .
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tura. Lavcrfìficazione propria delle F»-
x/oiedee avere tutta la dilicatezza della

Poefia , edinfiemela felicenon curan-
23 della Frola . EfopoScrittor greco è
teuuto rinventor della Fjvo/^j . Fra i

Latini Fedro fi è fcgnalato colle fueF/7-
l'o/e fcritte con un'eleganza poco co-

mune , congiunta con un' eftrema bre-

vità. Fra i Francefili famofo la Fon-
taine ha condotto quella fpezie di

Poefia al più alto grado di perfezio-
ne ,• e di fatto non può concarfi con
più grazia , e brio ; ed il Signor Ri-
chor è qirello , che più fi è accertato

all'arnabile femplicità del LaFontai-
nc. Ammiranfi nelle coftui F/*vo/f ri-

denti imrnagini , Pitture variate, l'og-

getti felici, e fovente nuovi. C Vedi

FA^'CLA. Confimigliante voce in-

tendefi in Poefia alcuna fiata, e più

che in altro nel Poema Epico , e Dram-
matico , lacompofizion del Soggettilo,

e la coftituzion delle cofe . Il Piano
del foggetto è flato detto Favola ,

perchè i primi Poeti Tn-ìgici cavava-
no tutti i c.ifi , che efponevanofu la

leena, dalle Opi?re degli antichi Poe-
ti , i cui fcritti fon pieni di finzio-

ne. Per altro è nota la libertà, che
hanno i Poeti d'alterare le circoftan-

ze del punto iflorico , che pongono in

azione. Q Vedi Soggetto ")

FAUR ( Guido di ;) Poeta France-
fe . C Vedi Pikrac. )
FAVE C Gio. FrancefcoLeriget del-

la) ammeffo all'Accademia Francefe
nel 1730. morto in Parigi l'anno 1731.
iu età di 57. anni, Poeta Francefe . Il

Signor della F.jye amava ed infieme
patrocinava le Belle Arti . Ha egli fat-

to vari poemetti, che fono ftampati,
ne' quali ù rileva un fpi-ito fino, e

delicato, congiunto ad immagini vi-

ve, e dilettevoli

.

F E

FEDRO, nativo di Tarfo , e Liber-
io d'Augulto, fioriva fotto Tiberio,
Poeta Latino. Abbiamo di Fedro V.
Libri di Favole in verfi giambici, i

quali egli flertb ha chiamato Favole
d'Elopo, perchè Eiopo è l'inventore
di tal genere di poefia , e che Fedro
ha prelo per modello. Fedro fu alfai

perfeguitatoda Sejano Miniftro di Ti-
berio , il quale avvifavafi, che dentro
•allcfue Favole vi fofleio più colpi Ics-
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ricat! contr' elfo . In verità un Uomo^
quale era Sejano , legger non poteva
un libro, che infegnalfe le virtù, fen-
za vedervi delle fanguinofe Satire. Nul-
la abbiam d'antico più compiuto del-

le Favole di Fedro rifpetto al genere
natio e graziofo . Il noftro inimita-
bile la Fontaine lo ha però fuperato
per più riguardi: più viva fi è la fua
poefia , più gioconda, più variata , e

più piena di quelle lievi grazie, e de-

licati ornamenti , che unifconfi coli'

amabile femplicità della Natura.
FENFLON C Francefco Salignat

della Mothe ) Arcivefcovo di Cam-
brai nato li 6. d' Agoftodel ló-ji.nel

Cartello di Fenelon in Perigord, am-
meffo all' Accademia Francefe nel 1693.
morto nel 1715., Poeta Francefe . Non
vi ha Scrittor Francefe , che compo-
rto abbia con tanta purità, ed elegan-
za quanto Monfignor di Fenelon. lì

Telemaco nel fuo genere è un capo
d'Opera, e da alcuni vien noverato
fra i più bei Poemi Epici , fé mai U
profa , febbene piena di finzione, d'
immagini , e di pompa poetica , puof-
fi prendere per un poema . Ha pure
egli in gioventù comporto alcuni ver-

fi Francefi , fra' quali una bella O-
de di 14. Stanze , di dieci verfi 1'

una.
FERRANO C Antonio ) Parigino,

Configliere della Corte morto nel 1719.
in età di 41. anni. Poeta Francete .

E' egli fpezialmente riufcito in coiii-

por canzonette fpiritofe , e piene di
finirtima galanteria , la maggior parte
delle quali dal famofo Couperin fo-
no rtate meffe in Mufica. Ha fatto
ancora alcune compofizioncelle poe-
tiche, che con piacere fi leggono in
varie Raccolte.
FERRI C Ciro ) Pittore . C Vedi

Ciro. )
FESTONE, ornato di Scultura, ed

è un ammartb di frutti , di fiori , e

di foglie unite infieme . Fanfi anco-
ra Feftoni di Cacce , di Pefche, di

Mufica, e fimiglianti , rapprelenta-

ti con (imboli atti a ciafchedun fog-
getto .

FETI C Domenico ") Pittore nato
in Roma nel ij89. morto in Venezia
l'anno 1624. Suo Maeftro fu il Cigo-
li; ma dielfi elfo in guifa Ipeziale a
feguir la maniera di Giulio Romano,
che formò il fuo gufto , e diegli u-

ua grau maniera , ed un vigorofo colo-

rito ,
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rito , cui feppo egli unire x fini pfn-
fieri , ad una viva olVanfionc , e .ul un
tocco fpiritofo, e facente colpo. Sa-

rebbe dL'fiderabile , che avefl'e polla

maggior correzione nelle fue Figure ,

e che il tuono del iuo colore foffe

manco nero. Del rimanente i coftui

Quadri fanno le delizie degl' Inten-

denti. Il Duca di Mantova fu un po-

tente Protettore per quefto Artefice ,

ed impiegollo ad ornare il fuo Pala-

gio ; ed acconciata gli avrebbe un' a-

giata Fortuna, le lo ftravizzo non 1'

avelTe condotto a morte fui fiore de-

gli anni . Lafciò egli una forella ,

che monacofll , la quale alTai ben di-

pignea . Il Convento , in cui vertì l'

abito, fu adornato da cortei Quadri ^

e fecene pure per altri Monalterj di

Mantova . I Difegni del Feti fono di

fommo gufto,^ e rariflìmi . Il Re di

Francia h;i varj fuoi Quadri. Quello,
che vedcfi nel Palagio Reale , rappre-

fenta una donna, che fila. Abbiamo
alcune rtampe intagliate dalle opere
di querto Valentuomo

.

FEVRE C Claudio il ) Pittore na-

to in Fontainebleau nel 1^3 ^ morto
in Londra 1' anno 1675. ^e' quelli i

primi fuoi ftud) nelle Sale , e Galle-
rie di Fontainebleau, e pofcia fi mi-
fe fotto la difciplina del le Sueur , e

del Le Brun . Avendo queft' ultimo
veduto alcuni ritratti di coftui , con-
figliollo a darfi a quefto genere di Pit-

tura. E in fatti il le Fevre acquiftò
un eminente talento per prendere le

fomiglianze, ed in qualche modo, il

carattere della perfona da efTo ritrat-

ta. Vero, e fpiritofo è il fuo tocco ,

e frefco, e facente colpo il fuo colo-
rito. Il Re, e la Regina vollero elTer

ritratti da quefto eccellente Artefice
,

il quale polcia venne affai impiegato
in Corte . Portolfi il le Fevre in In-
ghilterra, e fé' in quel Regno molti
Quadri, che acquiftarongli gran no-
me , ed abbondanti ricchezze . Ha e-

gli con felicità maneggiato alcun fog-
getto di Storia . Sono ftati fatti inta-

gli delle fue opere ; ed elfo ftelfo ha
intagliato molti ritratti ad acqua for-

te . Suo allievo è ftato Francelco di

Troy.
FEVRE C Orlando il ) Pittore o-

riundo d'Angiò, morto in Inghilter-
ra r anno 1677. Quefto Artefice non
era parente di Claudio il le Fevre

;

na fi è dato allo ftelTo genere di Pit-

tura. Era égli fpezialmente jirodigio-
io nel fare certi ritr.itti caricati , che
rendendo ridicole , e fcontralfatc le
perlone , ne coufervavano la fomi-
glianza .
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FIAMME , ornato di Scultura, di
CUI ornanfi i vafi e le colonne fu-
nebri .

FIDIA , Scultore Ateniefe, che fio-
riva intorno gli anni di Mondo
3556. Quefto famofo Artefice fatto a-
veva un particolare ftudio di tutto
ciò , the rapporto aveva al fuo talen-
to . Soprattutto ei poTe.leva l'Otti-»
ca , lo che gli fu fommaniente utile
in un'occafione oTervabile . Alcartie-
ne, ed elfo vennero incaricati di far
entrambi una Minerva, affinchè fi pd-
tefTe fceglicre la piti bella per collo-
carfi fopra una colorina . La ftatua d*
Alcamene veduta da vicino, avea un
bel finito, che guadagnò tutti i voti,
mentre quella di Fidia pareva foltan-
to abbozzata. Ma il lavoro finitilfinMr

d' Alcamene fcomparve , allorché la
ftatua fu inrialzata al luogo deftina-
to .• quella di Fidia per lo contrario»
produffe il fuo efletto, colpì gli fpet-
tatori con un'aria di grandezza, e di
maeftà , che non potea mai ftancarfi

d'ammirare. Egli fi fu , che dopo 1«
battaglia di Maratone , lavorò lopra
un maffò di marmo , che i Perfiaai
colla Iperanza della vittoria portata
avevano per innalzare un Trofeo. Ne
fece egli una Nemefi , Dea, il cui uf-

fizio fi era l'umiliare gli Uomini fu-

perbi . Venne anche incaricato Fidi»
di far la Minerva , che fu collocata
nel famofo Tempio detto Partenone .

Qiiefta ftatua era alta 16. cubiti . El-
la era d'oro, e d'avorio, ma l'arte
ne faceva il pregio maggiore . Q^ielta
ftatua .ivrebbe fitto dubitare , le dar
fi potede cola più perfetta in quefto
genere, fé Fidia ftelTo non l' avelTe
dimoftrato col fuo Giove Olimpio •

che può dirfi il maggiore sforzo dell
Arte, ed il capo d'opera dell'Artefi-

ce più famofo . Venne in queft' ulti-

ma opera infpirato da uno ipirito di
vendetta contro gli Atcniefi , de'quJf-
li motivo avea di lagnarfi , e dal de-

fio di togliere all'ingrata fua Patria

la gloria di polTedere la fua più beli'

opera , che pofledetono quei d' Elea
Fi4*a
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Fidia fu il primo fra' Greci, che ftu-

ftiò la bella Natura per imitarla . Il

filo immaginare era grande , e ardi-

to 1 e fapea rapprelciitar la Divinità

con tale el'preffione , e con sì grande
sfoggio, che pareva guidato venilfe nel

fuo lavoro dall' ifteffa Divinità .

FIAMMINGA C Scuola. ) Dftiri-

guonfl le opere di quella Scuola da
una perfetta intelligenza del Chiaro
Scuro , da un lavoro finito , fenza a-

ridità , da una dotta union di colori

ben meifi infieme , e da un morbido
pennello . Quanto a' fuoi difetti , le

fon comuni colla, Scuola Tedefca . I

Pittori Fiamminghi hanno troppo fer-

vilmente imitato la Natura; T han
iapprelcntata tal quale ella era ^ e non
Oliale efTer poteva. Quefte riprenfioni

non cadono però fopra alcuni Pitto-

ri , e fpezialmente fopra il famofo
Rubens, ed il Vandick , i cui fupe-
riori talenti, e fovranità di genio ,

fan noverare fra i più riputati Artefi-

ci dell' Univerfo .

FIEREZZA . Impiegafi qwefta voca
in Pittura per denotare un vigorofo
colorito, tocchi grandi, e fermi, ed
un comporto tutto ardire, ed entufiaf-

mo : onde dicefi fierezx." ^^ colorito ,

fierczZ'f di pennello .

FìEUBET C Gafparo di ") Signore
di Candrè, di Ligny, e fimill, mor-
to ai Camaldoli del Groflb Bofco nel

IÓ94. in età di 67. anni , Poeta Lati-

no, e Francefe . Vedefì nelle coftui

Poefie una ga'anteria fina , e amabi-
le, propria in qualche modo delle

perfone d'ingegno, che trattano il

gran Mondo . Al Signor di Fieubet
vengono attribuiti i bei quattro verfi

Latini , che leggonfi a pie del Ri-
tratto della ContefTa de la Suze . La
fua Favola intitolata Ulijjfe , e ie Si-
rene riportata nella Raccolta di verfi

fcclti fiitta dal Padre Bouhours gli fa

pure onor fommo .

FIGURA . Quella parola fignifica

111 generale , tutto ciò che può effer

delcritto da più linee, m^ particolar-
mente nella Pittura fi prende per rap-
prefentazione di figure umane . Varie
fono le proporzioni da fcrvarfi , giu-
Ita r età, il feffo, e le condizioni ,

come può vederfi nei Precetti di Pit-
tura fatti dal Sig. Teftelia . Del ri-

manente fa d' uopo generalmente of-
fervare in tutte le Figure del corpo
uniaao di ben collocare e piantare la
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teffa fra le fpalle , il tronco fu l'anr
che, ed il tutto fu i pie.ii in una giu-
fta ponderazione .

FIGURA C principale ) . In utl

Quadro quella è , che ne fa il Sog-
getto . Fa d' uopo , che ogni parte
concorra 2 diftinguerla, e perciò, fé
fia poflìbile , bifogna piantarla nel
mezzo , e nel principal lume, perchè
alla bella prima colpifca lo fpettato-
re . Ella dee eTer toccata con più ac-
curatezza , e farfi diftinguere, per fer-

virci dell' efprelfione del Signor di
Piles, come un Re iti mezzo alla fua
Corte

.

FIGURARE : voce di Mufica , e fi-

gnifica per una far più note, quando
fi figura per gradi congiunti , fi pren-
dono altre tlote , oltre quelle s che
compongon 1' accordo ,* ma per lo
contrario , non poTono implegarfi «
fé non le fole ilote componenti l'ac-
cordo, fia confonante, fia difcordan-
te , allorché figuraji per gradi dif-
giunti

.

FIGURATO C Canto ) Vedi Can-
fo. )
FIGURINA : è ftata alcuna volt»

così detta una figura olTervabile per l*

eftrema fua finezza , e leggerezza ;

come fé ne veggiono in certi Qiia-
dri , maflìme di Pittori Fiammin-
ghi •

FILOSSÈNE, dell' Ifola di Citerà,
Poeta Greco , Ditirambico . Dionigi
Tiranno di Sicilia, per alcun tempo
beneficollo ; ma avendo quefto Poeta
corrotta una Sonatrice di Flauto , fu
condannato alla prigione; e quivi ei
compofe un poema allegorico intito-
lato il Ciclope , in cui rapprefentava
fotto nome di Ciclope , Dionigi Ti-
ranno; la Flautifta fotto quello del-
la Ninfa Galatea , e fé ftefTo fotto
quello d'UlilTe. Si narra, che Dioni-
gi, che fi piccava di poeta, quantun-
que fempre mezzanamente avelfe ver-

feggiato , fé' ufcir di prigione Filof-
fene per Icsjergliene alcuni da elfo

fatti . C(^'Tbbt)e Filoffene da prode «
che il Tiranno guadagnar voleva il

fuo applaufo , e che per fimigliante

mezzo potea ottenere unicamente U
libertà ; ma non folle a quefto prez-

zo comprarla . Dopo , che Dionigi eb-
be recitato i fuoi verfi, il Poeta a lui

rivolto eiclamò: Mi fi rimetta nella
mia piigione

.

FINALE. Intendefi d' ordinario

T

ultima
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ultima nota d'ogni componimento dt

Mufica. Appellafi anche Finale l'ul-

tima nota di ciafcun Tono . Quando
in quefta Finale cadefi nel BafTo , col-

ì' intervallo di quinta per difcendere,

quefto Tono è autentico, e perfetto.

Ma fé vi fi cade colf intervallo di

quarta per difcendere , ovvero di

quinta per falire, il Tono è piagale,

ovvero imperfetto .

FINITO C Quadro ben ^ : è que-
flo un Quadro lavorato dal Pittore

con accuratezza, e con una fpezie di

compiacimento . Il preziofo , il bel

finito vien ricercato nelle piccioleO-
perc ; e in quefia parte i Pittori

Fiamminghi fonofi fpczialmente fe-

gnalati .

FINTA C Nota ")
. Così dicefi al-

cuna volta nella Mufica ima nota con
diefìs ^ o con B- molle . Diconfi an-
che finti i piccioli talli elevati fra ,

e fopra i talli maggiori della tafteg-

giatura dell'Organo, o del Clavicjm-
balo .

FIORENTINA C Scuola ") . I Pit-

tori di quella Scuola fatti fonofi com-
mendabili per un vivo, nobile, e do-
viziofo immaginare : per un pennello
a un tempo flefTo ardito, corretto, e

tutto grazia: per un ftile nobile , e
fublime . Leonardo da Vinci , ed il

famolo Michelaguolo ne fon riputati

come i Fondatori

.

FIORETTO. Orna-to di Sculuira ,

ed è una foglia, od un fiore imma-
ginario. Chiamafi pure Fioretto un
picciolo inraglio comporto di poche fi-

guro pcj' lo più allegoriche, delle qna-
1-i s'adorna it frontefpizio d'unLibro.
FIORI Mario de' C Vedi Mario. )

Pittore .

FIORI: ornato d'Architettura. So-
no i Fiori o naturali , come qu,elli

imitati dal naturale, ovvero artcficia-

li , come i Grottefchi, ed i Fioretti.
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FLAMEEL C Bartoletto 5 Pittore .

( Vedi Bartoletto. ~)

FLAUTO . Iftrumento Muficale a
sfiato . Più forti vi fono di Flauti. Il

Flauto avente fei fori non difterifce

dallo Zufolo, fé non perchè i fuoi fo-

ri fon lutti fu la linea ftefliii , ed il

Zufolo ne ha due di folto, e quattro
paralleli . Il Flauto Inglefc altra-

mente detto Flatifo coi. bs^cto, ovv\;-
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ro Flauto dolce ^ a motivo della dpU
cczza de' fuoi fuoni , ha otto fori, ed
imboccafi dal foro fuperiorc , come lo
Zufolo . Il Flauto Tedefco., detto an-
che Traverftere , -perchè imboccafi a
traverfo: E* quello Flauto compofto
d'otto fori, che irovanfi paralleli fo-
pra una ftefTa linea; e d'una chiave
per chiudere 1' ultimo foro della bafe.
Quello Flauto è quello, che a' dì no-
flri regna ne' Concerti per fuanar fo-
prano co' violini , e per accompagnar
la voce . In fatti ha maggior eften-
fione degli altri Flauti ; il fuo fuono
ha m.-^egior brio, vivacità, e varietà.
La difficoltà di quello Iftrumento na-
fte principalmente dal poter difporre
le labbra, come fa d'uopo, fui primo
foro, che ferve di lume. Fa di meltie-
ri pure ofTervare, come il labbro, e U
lingua debbono operare a un tempo
lleflb , per far parlar come bifogna
quefto Iftrumento, il cui fuono di-
pende da un' emiifione di fiato più, o
meno forte , e dal fuono d' ufcita

più, o meno grande. La fua eftcnfio-

ne è di due ottave, e mezzo incirca,

che è quanto dire dal re grave all'

ami-la della terza ottava.
Anticamente fervivanfi del Baffo det

Flauto a becco , e del Baffo del Flau-.

to Traverfìere . Il primo era un'otta-
va più baffo del Flauto a becco. Il

fecondo formava la quinta folto il

Flauto Traverfìere . Ma sì fatti lilru-

menti fono Itati negletti come quei
che fono fovcrchio otttifi

.

Doppio F/jt/fo. Qiiefto Iftrumento,
che ufavano gli Antichi , era compo-
fto di due Flauti, in guifa, che avef-
fcro una fola imboccatura comune a'

due tubi . Quefti Flauti erano , o e-

guali , o diluguali , tanto rifpetto al-

la lunghezza , quanto rifguarJo alla

groflczza. Gli eguali rendevano un
fuono ftelfo

;
gì' inuguali fuoni diver-

fi , un grave , 1' altro acuto .

FLECHIER ( Spirito J nato nel

Contado Veneifino l'anno 1631. Ve-
fcovo di Nilmes , ammeflb all'Acca-
demia Francete nel 1673. morto l'an-

no 1710. Poeta Latino, e Francete .

MonfignorFlechier Oratore , Iftorico»

e Poeta fi è di pari fcgnalaio in tute

e tre quefte qualitadi così diftercnii .

Ammirafi la fua eloquenza , e la

delicatezza, e maeftà del fuo ftile ne'

fuoi Panegiri(.i de' Santi , e nelle fue

funebri Orazioni . La nobiltà, e beU
Iczia

/
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Iczza del fuo genio fi fintio ammira-
re ueirifloria dell' Imperator Teodo-
ro , ed in quella dei Cardinali Com-
inendone , e Ximencs , come anche

nelle fue Encicliche , e Monitor) .

Finalmente debbonfi altamente loda-

re i Tuoi verfi Latini, e Francefi
,

non meno per la felice fcelta , e fi-

nezza de' penfieri, che per 1' eleganza

dell' efpreffìoni , ed armonia poetica .

Ha egli indirizzati vcrfi Latini al Car-

dinal Mazzarino , intorno alla pace

fra la Francia, e la Spagna; e fatto

ha pure un eccellente Poema fopra il

Carofello, fatto rapprcfentar dal Re
r anno 1661. , ed un poema fopra la

nafcita del Delfino, con alcune altre

Latine Poefie . Le Francefi poi confi-

flono in un poema fopra il Quietilmo

in 4- Dialogi: in un Elogio dei Re,
diretto a Colbert , ed in due Ode una
fopra un'infermità, l'altra fopra le

conquide del Re

.

FLETCHER C Giovanni ) Poeta
Inglefe morto in Londra nel Ii5a5.

in età di 49- anni. E' quefti uno de'

più antichi , ed infieme più riputati

Poeti Drammatici dell' Inghilterra .

Narrafi , che recitando un giorno con
impeto, in un' Ofleria alcuni verfi d'

nna fua Tragedia, in cui trattavafi d'

una «ongiura contro un Re, alcuni ,

che paffavau di là oltre uditolo ,
gi-

ronfene ad accularlo. 11 Poeta fu to-

fìo prefo , e fatto prigione j ma in

brcv' ora fvelatofi l'equivoco ottenne
la fua libertà.

FLORIS CFrancefco) avvero Frane*
fiore. Pittore nato in Anvcrfa nel

I5Z0. morto l'anno 1570. Sendo egli

figliuolo d' uno Scultore imparò dal

Padre il Difegno : pofcia entrò nella

Scuola d' un Pittore di Liegi , ove
fviluppandofcgli a forza di lavorare,

i talenti, acquiftolfi gran nome. Stu-

diò pofcia in Roma le fuperbe opere,
che al tempo fuo decoravano quella
Città , ma fpezialmente aft'ezionolfi

all' Antico . Tornato alla Patria fu

talmente caricato di lodi , che venne
denominato per fino V Incomp^irabile
nella fua Arte . Quefto Artefice pof-
fedea una facilità prodigiofa.* e veg-
gionfi coftui opere in vane Città del-

la Fiandra . Le Aie fatiche d'Ercole
contenute in dieci Qiiadri , fono ftate

intagliate da Cornelio Cort

.

FLUIDO, voce di Pittura. Con
putita paiola s' inteiidc la dolcezza

,

F O
14.-J

e gufto morbido, tenero, foave , im-
piegato da un Pittore nel fuo lavo-
ro .

Dipigner j^fó/Vo , intendcfi bagnar
le tinte , maflime nei contorni ,"co!i
leggerezza , e con amore ; ed è il

contrario del fecco , e duro dipin-
gere .

F O

FOGLIAMI , ornato di ScUltum.
1 Fogliami impiegati nella decorazio-
ne degli Edifizj, fono o naturali, cn-
me foglie d'Acero, di Lauro , d'Oli-
vo, e fimili , ovvero immaginari . I

Fogliami, de' quali ornanfi i Capitel-
li , fono d' ordinario di quattro for-
ti , cioè d'Acanto, e di Prezzemolo
tagliuzzate , di Lauro , che hanno un
taglio ad ogni punta , o gruppo di tre
foglie, e d'olivo, che fon divife o-
gni cinque foglie .

FOGLIAMI d'acqua fon quelle fo-
glie, che fono fempiici, e ondate ,

che alcuna fiata fi mefcolano colle ta-
gliujzate .

FOGLIE ATTORTIGLIATE quel-
le diconfi, cui fi raggir-ino intorno
ad un membro rotondo.
FOGLIETAGLIUZZATE fon quel-

le , che han de' tagliuzzi intorno in-
torno, come l'Acanto, ed il Prezze-
molo .

FOGLIO C rifparmiare il fondo
del^ , efpreìfione uiata dai Diiegna-
tori , ed è quando una matita non
cuopre il b'anco del foglio , affin di
fervirCene per ifchifare di porvi il bian-
co del pennello. E' quella una fugge-
zione poco ordinaria prelTo i gran Pitto-
ri ; ma che tuttavolta offervafi in mol-
ti bei Difegni , quai fono quelli di
Claudio Lorenefe.
FOIX C J^-Higi di ") Architetto Pa-

ri,4Ìno , che fioriva intorno il Ine del
fecolo XVI. Fu in gran fama nella
Corte di Spagna , ove S. M. Cat-
tolica incaricoUo della fabbrica de'
fuperbi edifizj dell' Efcuriale , sì del
Palagio, che del monaflero da Filip-
po ir. con magnificenza degna d'un
Re fatto innalzare. Quello Architetto
fi fé' ammirare anche in Francia

i im-
prele egli in fatti di chiudere il vec-
chio Canale d' Adore prelTo Bajona ,

e farne un nuovo pel porto ; ed eilo pur
fu, che fabbricò un Fanale fu l'im-
boccatura della Garonna, che appelUfi:

K ccniu-
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«0 nmnpmcnte la Torre del Cordovano

.

FONnAMENTO, termine di Mu-
fic.i Italiana; ed è in generale ogni
parte, che ferve di baffo ,• ma partico-

Jaimcnte il baffo continuo, che è co-

me il fondamento di tutta l'Armonia.
FONDERE. Voce di Pittura, e fi-

gnifica mcfcnlar le tinte , ed unirle

per via di degradazione d'ombre, e

di chiari. Dicefi tocchi, tinte, colori

ben fufi : debbonfi fondere ì bruni nei

Chiari

.

FONDO. Servonfì nella Pittura di

querto termine per detiotare gli og-
i^ctti , che trov.infi dietro d'altri og-
getti particolari, e così può dirfi , che
un panneggiamento , uà terrazzo, una
iìeiVsi figura fa il fottio ad altra figu-

ra. E' impiegato queito vocabolo per
accennare ciò , che trovafi generalmen-
te dietro a tutti gli aggetti: e in que-
llo fenfo dicohfi Fondi bianchi , fon-
tii bruni . Q Vedi Campo .

")

FONT C della) Poeta Francefe na-
to in Parigi nel i6S6. morto in Paf-
fy, terra vicina a quella Otta l'an-
no 1715. Gran talento avea quefto
Poeta pel genere comico, cui ha egli
maneggiato in guifa nuova , e natu-
rale. Poffeduto era egli dalla palfione
del giuoco ; ed Mot lolo colle Mule
«onvcrfava , eh' ei non avea più da-
naro da perdere. Le fue cafe di c<im-
pagna erano le bettole villefche, ove
ei fermavafì con alcun amico . Di
<]uattr' opere , ch'egli ha fìtto , vale
a dire , I tre Fratelli Rivali: Amor
vendicato: Cri/pino Giove: funerali
di Crtjpino , ancor la prima fi rap-
prelenta . Ha pjire il La Font moftra-
to il fiio genio per la Pocfia Lirica
con le iue Fefte di Talia, Balletto,
la cui muficaè del Mauret : Ipermne-
ftra Tragedia

; gli Amori di Proteo.,
Balletto melfo in Mufica dalGervais.
Ha egli pur comporto per l' Opera Co-
mica il Mondo roverfciato , e fimili .

FONTAINE C Giovanni della )
rato l'anno 1611. a Cartel Thierri ,

o^'e il Padre di lui era Sovrintenden-
te dell' Acqii,' , e de' BoCchi, ammef-
fp all' Accademia Francefe nel 1(^84.

mono in Parigi nel 1695. , Poeta
Francefe . Queflo celebratilfimo uomo
era icmplice ed ingenuo al par d'un

• fanciullo. Gli fu dato ad intendere,
com'ei farebbe infame, fé non fi bat-
tclfe con Poignant , vecchio Capitan
dì Dragoni , che fovente vifiuva fu»

Moglie; ed il noftro Porta efc* di
cafa per tempiffimo, vaffene ad incon-
trare il fuo rivale, e dicoli, che vuol
batterfi con e/fo lui , per efl^ere a ciò
flato configlia o; e cosi dicendo met-
te mano alla Spada • Il Capitan di
Dragoni fé' torto faltar fuori di mano
ad erto l'arme fua, e conofcendo l'

amico, conduffelo amichevolmente a
cafa , ove la pace fu accomodata con
una fcambievole colazione . Un gior-
no avendo affai il La Fontaine in una
Convcrfazione lodato un giovane ,

fuvvi, chi r interruppe dicendo: eh'
egli fi è vojìro figliuolo ; ed il /a Fon-
taine , che alcuna fiata avea delle di-

ftrazioni , che toglievangli la memo-
ria, replicò freddamente, V T hoben ca-

ro . Quefto Poeta aveva fatto un Prolo-
go alla tetta d'una Novella liccnziofa,
per lodare il grande Arnaldo, De-
fpreaux , e Racine , ai quali moftrol-
lo, miferfi a ridere, e fecergli offer-

vare 1' indecenza , che in ciò era «

fcegliendo fimigliante foggctto per en-
comiare Arnaldo • Madama de la Sa-
bliere prefefi in fua cafa la Fantaine\
e s' affunfe la cura della fortuna del
Poeta , il quale a cagion del fuo ca-

rattere era inabile a vegliarvi . Un
giorno , eh' ef?"a licenziò tutti i fuoi
Famigliari , io non mi fon riferbata
per iftar meco , difs'ella, fé non i

miei tre animali , il mio Cane, il

mio Gatto, e la Fontaine. Vero fi

è , che querto Poeta sì fino, e delica-

to nelle fue opere , moftrava nel fuo
volto certa ftupidità , che facea poi
anche conofcere nel fuo portamento,
ed eziandio nella fua converfazione ;

e perciò Madama di Bouillon capir

non potendo , come Uomo di tal fat-

ta fcriver poteffe con tanto fpirito ,

folea dire del la Fontaine: Egli è un
Favoliere ^ come dicefi d'un albero,
che fa le mele, tin Melo. Tuttavolta
alcuna fiat* il la Fontaine anima-
vafi ; ed allora ne' fuoi difcorfi bene
conofcevafi 1' uomo geniale . Una fpe-

cialità , che non dee paffarfi fotto fi-

lenzio fi è, che querto Poeta, che ha
fcritto tanto contro le Femmine, ab-
biale mai fempre affai rifpettate , e

febbene i fuoi verfi fono alle volte
affai licenziofi , non fi lafciaife mai
ufcir di bocca il menomo equivoco»
La fua continenza rifpetto a ciò, tal-

mente certa era prefTo la gente, che
le Madri prcndevan configlio affai volte

intor-



iiitorto all'educazione delle loro Vi-

gliuole , ed i giovani, intorno alla

maniera di diportarfi nel Mondo. Hi-

ciamone un' altra fola , che dimoftri
1' idea , che di fua pcrfona coucepir

facea /4 Foritjine . La pcrfona , che
cultodivalo fìeir ultima fua malattia,

di cui rrtorifll , vcgsdnJo lo zelo , col

«}uate il Signor Poucet efortavalo a

penitenza, gli difle : Deh noi tormen-
tate tanto , avve.nn.ichè egli fì è pia

animai brutto^ Hi quello ftaft catti-

vo . Nel fuo cpitatfio elfo ftcITo fì è

dipinto al naturale : /IndoJJcne Gio-

vanni qu.tle venuto fé n era , con
quel , che fegue . Il la Fontàine de-

terminoflì alla Porl'ia dall' aver letto

un' Oda di Mal herbe . Leffe egli con
gran cura i Poeti Francefi , e ftudiò

affai Oratalo , P'irgilio , e Tere'7z.!0 .

Conto grande ei faceva di Marot e

di Rabelai . La Aia Poefìa è d' un e-

legante fcmplicità , che incanta ; e

Fontenclle aflerifce, che per befliali-

tà anteponeva egli alle fue le Favole
degli Antichi. In fatti vi fi vede una
foggia di narrar più natia, più inge-

gnofa ,
più variata, e che vie più fe-

duce . In queflo genere dee a buona
equità noverafi fra gli Scrittori Claf-

fici , intendendo io per tal parola ,

quegli autori , che altri dee impren-
dere ad imitare , ma, che niun dee
porfi in capo di fuperare . Rapprefen-
ta(l ancora fui Teatro della Comme-
dia Francefe II Pimentino, Comme-
dia d'un Atto folo di quefto Autore.
Ha pur compofìo altri Drammi , e

refie volanti ; ma la fua fama
più , che in ahro fondata fopr»

le fue Nov«Ile , e fopra le fue F;v-

Vole.
• FONTENAY C Gian Battifta ) pit-

tore nato in Caen nel 1654. morto in
Parigi r anno 1715. Confilteva il co-
flui talento nel rapprefentare fiuri , e

frutti . Sorprendono le fue opere per
la verità del tocco, pel vivaciilimo
colorilo, per la varietà, e fpirito del
fuo comporto. Sembra, che gì' infet-
ti vivano nella coftui Pittura , i fio-

ri nulla perdono di lor bellezza , ed
i frutti della loro morbida frefchez-
za ; altri crede , che la rugiada dilli
fopra gli fteli , ed abbiano, quai dia-
manti la lucentezza, e trafparenzn .

Quefto valentuomo abbelliva anche i
quadri fuoi di vafi d' ingegnofa'. for-
ma, di magnifici Baffi rilievi, di bei

bufti , e fimili . Non lafciò Luigi XIV^
un tanto talento oziofo.; avvefgnacHJ?

S. M. lungKrilente occiipafTelo ad ab-

bellire i fuoi Palazzi . Fontenay me-
ritò pe' fuoi lavori un appartamento
nelle Gallerie del Loovre , ed una pen-

fìone: e fu impiegato per 1' Arazzerla

de' Gobelin!. Die ancora Difegnì per

la Manifattura Regia di Chaillot;
e fu dichiarato Consigliere dell' Acca-
demia .

FORCE C Carlotta-Rofa Caumeont
della ") morta nel \66S. dell'Accade-
mia de' Ricovrati di Padova. Era el-

la Nipote dell'ultimo Marefciallo rf«

1.7 Forre . Quella Donzella dee nove-
rari fra le Mufe , che hatiilo illuflra-

to 'u Frar.cefe Psrnafo . La fua profa

è d'uno flile paro, ed elegante, e

nelle fue Poefie rilevafi un immagi-
nar vivace ^ dell' Eftro , del genio .

Fra le fue Poefie, fa d'uopo diftin-

guere un' Epiftola a Madama di Main-
tenon , ed un Poema diretto allaPiiti-

cipefla di Conti, intitolato // Ctf/?t7/o

in ifpagn.i . Ha pare quella Donzella
fatto 1' Ifloria fegreta di Maria di

Borgogna ,
quella di Margherita di

Valois, la Vita di Caterina di Bor-
bone, ed i Viluppi de' Regni d'En-
rico HI. , e d' Enrico IV.
FOREST C Giovanni ) Pittore na-

to in Parigi l'anno léjó. , morto ivi

nel 1712. Con giuflizia vien quelli ri-

guardato tino de' migliori Paefirti •

Viasgiò egli per l'Italia, ove Fran-
cefco Mola gli die precetti, de' qua-
li feppe ben profittare, e ftudiò il co-
lorito fu le opere di Tiziano , del
Giorgione , e del BafTano. Avea Fo-
refl vera paffione per la lettura , ed a
buone qualitadi , e ad un carattere

(ingoiare, univa molto fpirito. Vcg-
gionfi ne' fuoi quadri tocchi arditi >
gran punti di lume , dotti contralti

d' ombre , e di chiari , uno Itile ele-

vato , vaghe fìtuazioiii , e figure ben
difegnate. Sono pure grandemente (ti-

mati i fi^oi Difegiìi, che itanno a pet-

tj agli it-'ffi qua.lri per i vivaci effet-

ti de' colori , eh:- vi fono fparfì , 9
collocati con fomma felicità . Sposò
egli la foroUa del de la Fojft , e da
queito matrimonio ebbe due Figliuo-

le , la maggior delle quali fjx)sò il

Si^;. l'Aigillieie . Giovanni Foreft fu

ammcffo all'Accademia di Pittura nel
1074- E*ue foli pezzi d' Intaglio vég-
ciwHfi delie fue Opere .

K 1 POR-
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FORMA , voce di Difegno, Ja qua-

le è <iuafi Ibltanto ufata parlandofi di

tofc materiali , e inanimate , ed è il

l>rincipal liiicamento figurante. Diccli

<l' un vafo, d'un albero, d'un Orna-

to, che è di {orma elegante, felice,

pittorefca, e fimili

.

FORMA : Incavo artifiziofamcntc

incifo , che ferve a formare una figu-

ra, ovvero un bafTo rilievo, o fia per

fondare , o per impattare . Fannofi fi-

gure di bronzo, di cartone, d' argil-

la, di godo per mezzo delle forme .

FORMARt , (jgnifica alcuna volta

mettere in forma^ ed alcun'altra, ca-

vare in foìTfta , che vuol dire , appli-

car del gcflb, od alcun' altra materia

facile a nianeggiarfi , fopra un lavoro

di rilievo, per cavarne un incavo, e

farne una forma . Andrea Verrochio ,

che viveva nel XIV. fecole fi è il pri-

mo , che tentò di formare il vifo di

pc^fone morte , per coufervarne le

lomielianze . Rifpetto alla manitra

di mettere in forma le figure di Bron-

zo . C ^ e'ii Bronzo • )
FORTE : quella voce di Mufica

,

che fegnafi alcuna volta con una lo-

ia F. , avverte che bifogna bene arti-

colare i fuoni , fofter.targli , cavargli

fuori , più , che fi può , vivaci . Si

oppone d'ordinario il Forte tA P:a-

7J(/ , lo che iieir efeguirfi vnjne a for-

mare una fpezie d' Eco.
FOSSE C Carlo della ') Pittore na-

to in P.irigi nel 164C. , morto ivi 1'

anno lyiò- U Poeta Tragico di que-

ito nome era fuo Nipote. Carlo di la

pejfe entrò nella fcuola del le Brun>

e torto dicflTi a conofcere degno allie-

vo di tanto Uomo. Il Re di Fran-

cia accordogli la penfione nel viaggio

d'Italia, ove Itudiò le opere, che

^immiranfi in Roma , ed in Venezia .

Gli Efemplari di Tiziano, e di Pao-

lo Veronefe più lo rapirono." e quir

vi apprefe un dipinger morbido , ed

un' inteiligenza del Chiaro fcuro, che

lo collocano fra i migliori Colorirti .

Tuttavolta le fue carnagioni fono an-

i-i che no lontane dal tono natura-

le. Ha egli per lopii"! fatto le fae fi-

gure troppo corte , ed ha mal accon-

tiate i fuoi p;mneggiamenti . Eccel-

lente era egli nelle Pitture a frefco :

elevato è il fuo rtile , ed oltre il fa-

re iftorico, che era la parte fua priti-

tip.ìle, era anche prode paefift.i . Lui-

gi XIV. gli rtirfgaà una pcuùur.; di

F O
3C.00. lire. Il la Pojfe fu ammeffb all'

Accademia nel 1693. e per fuo Qua-
dro d'ammiiTione prefentò il Ratto
di Proferpina fatto da Plutone . La
l'uà gran fama lo fé' bramare in In-
ghilterra, ove Milord Montaigìi oc-
tupollo in abbellire la fua Cala di
Londra . Le Pitture di tal famofo
Uomo furono ammirate da tutti gì'

Intendenti : e fcndolo venuto a vede»
re il Re Guglielmo III. propole al

de la Fojfe un vantaggiofiffinv) ftabili-

mento j ma nel tempo rtedb il famo-
fo Manfard gli fcriffe , che fi tornaf-

fe in Francia , ove er.t bramato . Le
fue principali Opere fono in Londra»
e iu Parigi . Egli ha dipinto la Cu-
pola della Chiefa dcgl' Invalidi; veg-

gionfi pure fue opere .1 Noftra Siguo»
ra, a S. Eurtachio , all' AfTunta , nel
Convento della Concezione , nella

Chiefa dei Certofini , a S. Sulpizio ,

agi' Innocenti nel borgo di S. Anto-
nio, in una delle Sale dei Gran Ge-
fuiti, nel Refettorio dei Padri delle

Vittorie, nella Cafa del Sig. Croz-at,

via Richelieu . Poflìedc il Re varie

fue Opere nel fuo Palagio di Lucem-
burgo , nella fua Cappella , e nel fuo
Cartel di Verfailles , a Marly , al
Tiianone , ed a Choify . Sono rta-»

ti fatti Intagli delle lue Opere •

Ha fatto un celebre Allievo France-
fco Marot nato in Parigi 1' Anno
1667. ammeffo all'Accademia di Pit-r

tura nel 1701. , morto nel 1716. Er»
quefti parente di Clemente M.irot .

Vcggionfi fue Opere nella Chiefa d»

Nortra Signora , e nella Cappella del

Seminario di S. Sulpizio . Ha coftui

feguita U maniera del fuo Maeftro

.

FOSSE D* AUBIGNY C Antonio
della ) nato in Parigi nel 1653. mor-
to ivi l'anno 1708., Poeta Franccfe.

Era querti dell' Accademia degli Apa-
tirti di Firenze , e Nipote dell'Illurtre

la Foffe 1 che è uno de' maggiori Pit-

tori di Francia . Ha la Fojje compo-
rto varie Tragedie , v.ile a dire , Po-
lijfena ; Manlio

i
Tefco ; Corejo , e

Calliroe \ tutte quefte Opere fono rta-

te molto applaudite ; e le tre prime
fono fiate confervate al Teatro ,• ed
il Manlioh riputato una delle miglio-
ri Tragedie . Ha egli fatto una Tra-
duzione in verfi Francefi dell' Ode
d' Anatreonte , e pubblicato varie al-

tre poefie , come Ode , Idilj , Elegie,
Madrigali ; Episrammi , il Sepolcro

del
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del Marchefe Crequì, ed altro. Ha
pur compofto una Cantata, ihtitola-

ta Ariann.i abbandonata da Tefeo ,

meffa in Mufica dal famofo Coupe-
rin . Tutte quefìc Opere fanno cnno-
fcere il genio, e la fecondità di que-
llo Poeta. E' flato detto di lui , che
poffedeva le qualità tutte d'un Dotto,
i'cnza .iverne i difetti . I fuoi verfi

fono cflremnmcnte lavorati ; ed clTo

fleffb confe"ava, più coflarcli 1' efpref-

fione dell' ifte(?'o pcnfiero . La fu.-s Tra-
gedia intitolata Core/o eCalli'rcif non
è Hata cgHalmcnte bene .nccolta dal

Pubblico, che le altre Opere fue ,

q.^antunque ella fia riputata la me-
glio ver(c£!giata ,• ma la fcelta del fog-

getto è cattiva .

FOUQUIERES C Jacopo ) Pittore

nato in Anverfa intorno l'aiino Ijf^o.

morto in Parigi nel 1611. E' queftt

Itato efimio Paefifia . Studiò egli al-

cun tempo fottò Breugel di Velours .

Le fue Pitture non fonofommamen-
te finite, ma hanno più verità di

quelle del fuo Maeftro. Rubens alTai

riputavalo , ed alcuna valta impiega-
va il fuo pennello per adornare il fon-
do de' propri quadri . Imprefe Fou-
tìuitres il viaggio d'Italia , ove il fuo
merito conofccr fecelo , ed acqniflogli

leoccafioni di far fempre più conoftere
Is fuperiorità de' fuoi talenti . Venne
luiindi in Francia, e fu prefentato a

Luigi XIII. , il quale occupollo tolto

ad abbellire i fiioi Palagi Reali . Sua
Maeftà dar volendo a Fouijuieves ri-

prove della fuaftima, dichiarollo no-
jile : ed il Pittore con cflrcmo giu-

bilo ricevette fimigliante onore , ed è

fsma , eh' ei non volle mar d'allora
innanzi lafciar la fua fpada quandodi-
pingea: ma la vanagloria sì fattamente
prefelo , che facendoli a credere, che
il lavoro intaccaffe la nobiltà , pofe
in non cale 1' operare j ma quefla fua
follia sì miferabile lo refe , che venne
corretto a ritirarfì in cafa d'un Homo
dell'arte fua, che alloggiavalo gratis.
li Colorito di quefio Artefice ha un
florido maravigliofo . Dipinge» perfet-
lamente gli alberi .• le fue figure fi-

migliantemcnte fono dipinte alHii be-
ne , ed è di pari riufcito in grande,
ed in piccolo. Peravventura egli ha
foverchio infofcato i fuoi Paefi , po-
nendovi troppa verdura. Poffìede il

Re di Francia vari luoi Quadri . Sono
itati fatti Intagli delle fue Opere .

r R
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FRA-PASTIAN DEL PIOMBO 1

Pittore ( Vedi SebaJìia;io ") .

FRACASTORO C Girolamo ^ nato
in Verona intorno 1' anno 1483- «

morto nel 1533. Fu^il Fyacajloro va-

lente Medico, ed efimio Poeta. Naf-
rafi , che fendo nato fenz'a bocca, ftr

giuoco forza il fcparargli i labbri con
IMI rafojo ; e dicefi pure, come la

M.idre fua , mentre in braccio avc-
v.ilo, fu iiccifa da un fulmine fenza
la menoìna lefiotle del fanciullo .

Quello famofo uorrio applicrffi a tur-

te lefcienze, e di tutte divenne pof-
fcditore. Riputato era eccellente A-
fìvoiTomo ; ed alcuni Scritturi , fenz:i

però fano argomento , han prctefo , eh'

c' trovaffe il Telefcopio prima del
Galileo. Piccavafi pure d' Aftrologia .

11 genio poetico del Fracalloro ha
foprnttutto grandeggiato in un Poema
d.i e(fo indiri.^zato al Cardinal Bem-
bo fuo intimo Amico; ed è intitola-
to la Sifilide ; il cui poema letto a-

vendo il Sannazzaro , ebbe a con fef-

fare, quell'Opera efler più riputa bile
della da effn comporta De Pantt ì ir-

ginis ^ febben v' aveffe lavorato 20-
anhi . la Verfificazion? del Poema
del Fracaflovo è doviziofa , e piena
di numero, vive ne fon l' immag ni

,

e nc'penficri aminirsfi gran genio»
e nobiltà . Viert pure fatto affai con-
to d' un poemetto in forma d' Erjlo-
ga fatto dal Fracaftoro fopra i Cani
da Caccia, intitolato Alcon^ jive de
Cura canum vcnaticorum . Non egual-
mente belle fono le altre fue opere
poetiche . Non è guari , che è fiata

pubblicata in Frani.ele una Verfione
della Sifilide., più nota fotJo il no-
me di Morbo f'enereo , arricchita di
Annotazioni .

FRAGUIER C Claudio Francefco )
nato in Parigi 1 anno 1661^. dell'Ac-
cademia delle I.'crizioni, e Belle Let-
tere , e ammedb all'AccademiaFran-
cefe nel 1708. morto nel 1728. Poeta
Latino . L' Abate Fraguier ha dato
argomenti di fua erudizione con va-
rie Differtazioni fatte intorno 3 tem.i
non menocuriofi, che interefl'anti . Si

è pur fatto gran nome colle fue Poefie
Latine, nelle quali può dirfi effere fta-

K> eccellente. Abbiamdiliii Epillole,
t%vole, un Poema intitolato Mo;>/ja,

K 3 una
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mia P.'.rafrafi del Salmo CXI. 1' Eri-

raffio di Watteau, e molte altre bel-

lifTime poefie

.

FRANCESCO FLAMAND Sculto-

re . C Vedi Quefnoy ")

.

FRANCESCO , Pittore . C Vedi

Mile ) . ^ , .,

FRANCESCO ROMANO , detto il

Frate Romano 1 romcnicano, nato in

Gand nel ì6Y-. morto in Paripi nel

1733. Architetto Francefe. Operò egli

l'anno 1684. nella fabbrica del Ponte

di Macrtricht per ordine degli Stali d'

Olanda ,- e fu anche chiamato per

compire il Ponte Reale, che (ì rtcde-

va non poter condurre a finimento .

Il buon evento d' opera fìmigliante

guadagnoUi le cariche d' Infpettore

dei Ponti, e degli Argini, e d' Ar;

thitctto delle Fabbriche, e Domin)
di Sua Maeftà nella Generalità di Pa-

rigi . Era egli fpeffiffimo chiamato

dalla Corte per Commiffìoni rilcvan-

tiffime dell' Arte fua qiiafi in tutta 1'

cftenfìone del Regno.
FRANCESCHINI C Marc'Antonio }

Pittore nato in Bologna nel 1^48. mol-

to l'anno 1719- Fu quefto Allievo del

Cignani , e prefe talmente il gullodi

lu' che queflo Artefice confidogli l'

efecuzione de' fuoi maggiori lavori. 11

Francsfchini occupò con cura i mo-
sripnti tutti della Tua lunga vita nel-

lo ftalilire la fua fama. Le principali

Citta d' Italia, e molte Città d' In-

ghi!t€i'!ì, e di Germania fono orna-

te de' Quadri funi . Sono flati fatti

Intagli delle fue Opere

.

FRANCESE C <^^idine '). E' flato

alcuna volta così detto un Oidine d'

Architettura, il cui capitello e com-
porto d'attributi propri della Nazio-

ne, come tefte di gallo, gigli, e fi-

mili, ed in cui s' imitano le propor-

zioni Corintie, ficcome è flato offcr-

vato nell'Ordine Franafe della gran

Galleria di Verfaillcs , innalzata fui

Difegno del famofo le Brun , primo

Pittore del Re.
FRANCESE ( Scuola ) . E' cofa

malagevole il caratterizzare ingenera-

le le Opere de'Pittori Francefi; o piut-

tofto può dirli, che quefta Scuola,

abbraccia tutti i gufti , e tutti i generi

di Pittura. In fatti quegli Allievi ,

che fi fono col lor profitto meritati

di efler mantenuti in Italia colla pro-

tezione , ed a Ipere di fua Maeflà , ca-

dauno in particolare fi dà j edaticzio-

F R
na alle opere di quel Pittore, clie più
gli fa colpo , e fa fua in qualche mo-
do la maniera di quello j ovvero pretl-

dnno alcuna cofa da nutc W Scuole,
e da tinti i Macllii dcir Arte per farfi

uno flile loro proprio, originale.
Ciò può verificarfi , offervando l' Iflo-

ria di ciafcheduii Franceie Pittore .

Tel rimanente accordar bifogna, la

Sci'ola Francefe effìere la più famofa
pel genere nobile , ed Iflorico ; e che
le grazie, il genio, l'eleganza, lo
fteffo fublime, fi danno a conofcefe
nei Quadri dei dotti Artefici, che fan-
no o^gi la gloria del Regno , e l'am-
mirazione d'ogni Paefe .

FRANCESE C Teatro ) . I Fratelli
della Paffione prefb avendo a pigione
lina Sala dello Spedale della Trinità ,

ne fecero un Teatro atto a rppprefcn-
tare certe divote opere, che facevano
ne'dlFeftivi, Il davanti di quefto
Teatro fimile era a quello, che oggi
abbiamo. Ma effì innalzato avevano
nel feudo delle macchine , la più ele-

vata delle quali di-'llinaia era a rappre-
fentarc il Paradifo , un' alirr. rappre-
fentava la cafa di Pilato, e fimili

.

Ad ogni lato del Teatro eranvi delle
fcalinate , fopra le quali gli Attori
ponevanfi a federe , dopo aver'efegui-

ta la p.irte loro , o per afpettare , che
la loro parte venifTe : avvegnaché non
fé ne andavano dalla prefenza degli
fpettatori , fc non dopo aver termi-
nato tutto quello toccava loro a dire,

di modo che conveniva, che lo fpet-
tatore , fendo elfi prefenti , fé gl'im-
maginaife lontani. Sull'orlo del Tea-
tro era flato collocato 1' Inferno , e
queflo era una gola d' un Dragone,
per cui i Demoni entravano , ed ufci-

vano. Vi era pure una Nicchia con
coltrine, ed era queflo un Camerino
per occultare a^li fpettatori certi fat-

ti , che non potevanfi loro rapprefen-

tare . Il Teatro è a'dì noftri un gran
Salone , una parte del quale e occu-
pata dalle fcenc , che noi diciamo
particolarmente Teatro-, e comprenda
io fpazio , nel quale gli Attori agi-

fcono , ed in cui fono le Macchine,
e le Decorazioni . 11 rimanente del

Salone è dillribuito in uno fpazio det-

to la Platea , in cui ftafli in piedi ;

ed in un Anfiteatro quadrato, o cir-

colare oppofto al Teatro con vari or-

dini di fedie , e di palchetti. C Vedi
Commtdia , Tragedia )

.

FRANC-
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PRANCFLORE, Pittore. ( Vedi

Floris ').

FRANCHEZZA di pennello, o di

Bulino. Intendefì per quefto termine
quella libertà , ed arditezza di mano,
che fan parere un lavoro facile, i'eb-

beu fatto con arte; ne vi ha cofa

,

che meglio caratterizzi il talento, e

genio felice d'un Artefice, che non
iltenta, e che* fi fa beffe, per così

dire , delle difficoltà . C Vedi Liber-

tà ")

.

FRATTA C Giovanni ). Poeta Ita-

liano di Verona vivente nel fctolo

XVI. Ha quefti comporto Egloghe, una
Paftorale , un Poema Eroico intitola-

to la M^/ff/Ve , la qual Oper.n ftimata

era dal Tadb . Belle pur fono le lue

altre Poefie, e degne d' efTer lette.

FREGIO, voce d'Architettura. Il

fregio è una parte confiderabile dell'

Intavolamento , e forma l'intervallo,

che fepara l'Architrave dalla cornice.

I Fregi fono affai fiate ornati di Scul-

tura a baffi rilievi di più rifalli, che
imitano un bordo .

FREMINET C Martino ) Pittore

nato in Parigi nel 1567. morto nella

ftefTa Città l'anno 1619. Quefìo Arte-

fice imprefe il viagg o d' Italia , e

trattennefi molti anni nelle prii'cipuli

Città , ftudiandovi le opere de' più

eccellenti Maeftri . Dicffi egli iriaiTi-

mamente alla maniera del gran Mi-
chelagnolo, e del Parmigiano. Ver-
fatifTimo era Freminet nelle fcienze

,

che han rapporto all' Arte fua, come
quegli, che poffedeva l'Anatomia, la

Prolpettiva, e l'Architettura. Fu un
gran Difegnatore, e molta invenzio-

ne rilevafi ne'fuoi Quadri; ma la fua

fiera guifa, le forti efpreffioni delle

fuc Figure, dei mufcoli , e dei nervi

duramente pronunciati , e le azioni

foverchio ricercate de' fuoi porfonag-

,gi , non pi.Tcciono a tutti. Finiti fo-

no i fuoi Difegni . Stimava Enrico
.IV. il talento di quefto Artefice, on-
de dichiarollo fuo primo Pittore , ed
intaricollo del decoramento della vol-

ta della Cappella di Fontainebleau

.

Stimollo di pari Luigi XII 1. ecreol-
lo Cavaliere di S. Michele . Pochi
Intagli fono ftati fatti delle fue O-
pere . Lafciò un figliuolo, Martino
Freminet

-^
che fecefi nome fìmiglian-

temente colla Pittura.

^ FRESCO C Pittura a ) . Malagevo-
le fi èTaffeiinar l' origine di quelta
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fpezie di Pittura , e fìffarne la fua c-

poca. Puoffi dire foltanto, »jucfla ef-

fere antichifTima , come quella, che
era in ufo fin da' primi tempi della
Romana Repubblica, e \eggionfene
ancora in Roma pezzi belliffimi. Qiie-
fìa lavorafì fopra le muraglie di fre-

fco intonacate di calcina , malta , e
fabbione, e da quello forfè viene pit-

tura a frefco . I Colori fonovi ftem-
prati coir acqua, ne puovvifì impie-
gare , fé non le terre, ed i colori ,

che fieno pafTati pel fuoco . Quefli co-
lori , e quefte terre debbon efTer di
natura fecca , fé fìa polTibile, odi
marmi , e pietre ben peflate ; avve-
gnaché por le tinte fecche, ed altri

colori cavati dai minerali , che noti
pofibno accomodarfi colla calcina ,

quefta Pittura afTolutamente gli riget-
ta . Ha un vantaggio la Pittura a /r«-
/fo, che dura più lungo tempo della
Pittura a olio, fiafi ella, ovunque fi

voglia, efpofta; ma ha quello difa-
vanta^gio, che non ammettendo tut-
ti i colori , ella è meno capace d'una
imitazion perfetta; i fuoi chiari fono
più chiari di quei della Pittura a olio ;
ma gli fcuri non ne fono , ne tanto
vi^orofi, ne così foavi . La fua tena-
cità fli sì, che impiegafi anche ne'
luoghi efpofti alle ingiurie dell' aria .

Richiede d' eff'er lavorata con pron-
tezza, né può effer bene efeguita, fé
non da una mano leggiera, e ardita,
condotta da una tefta intelligente , e
piena di quel bel fuoco , che è tanto
necefTario alla Pittura.
Tre cofe fono neceffarie , e debboit

prepararfi , prima di dipingere a fre-

fco^ vale a dire, lo fchizXP -, i Car-
toni , e r Intonaco del muro . Fanfì

due mani d' intonaco 1' una fopra 1'

altra i la prima mano, che tocca li

pietra, dev'c'fer fatta di fabbione
groTo di fiume; e bifogna che fia be-
ne fpianata, ma porofa per poter te-

nere il fecondo intonaco, ove deb-
bonfi flendcre i colori. Quello fecon-

do intonaco faffi di malta, di calci-

na vecchia, fpenta, e di fabbione di

fiume . Dee oflervarfi , come quello fe-

condo intonaco dee efTere preparato

dal Muratore a mifura, e feguendo
lo fpazio, che può dipignerfi in una
giornata ,

perchè quando il Pittor vi

lavora , dee effer frefcs . Affinchè fia

di dur.ta la Pittura a frefco , bilb-

§n3 , che il muro fia fetto di buoni
K 4 mata-



materiali, e che il Pittore .ihbia cu-

ra di bene impalare . e di non rif-

parmiare il colore . Tutte lo ftagio-

ni , fuor che quando e ghiaccio, fon

buone per dipignere a frefco . Prima
di tutto il Pittore dee avere innanzi

agli occhi il fuo Difegno completo,

che appellafi SchizX.» ( ^'^'^^ 9"^'

fta voce ") . Come anche tutte le

parti debbon' effcr diiegnate fopra

carton groffb ,
gr.-.nde come Topera

fìcfTa i e qi'erti chiamaiifi / r/7'/7on;'

C Vedi fuejia fece ). Chiamafi anche

Frefco V opera ftcfla , che è in tal

ei::ia dipirta .

'' FRESNOY C Carlo Alfonfo Du ")

Pittore, e Porrà, n.ito in Parici nel

j6ii. morto r Si.no ì66'- n'alia Ter-
ra di Vi!Iicrs-iI 6e!lo , quattro leghe

dinante da Parigi. Il coftut Padre,
che faceva lo speziale, volle, che

apylicaffe alla Medicina; e perciò o-

gni cura impiego per farlo bene ftu-

diare. Gli avanzamenti del figliuolo

p3i:evano le coflui fperanze ; ma la

T^aì'ira avca infpirato in efTo un gu-

iìo decifo per la Poefia , e per la Pit-

tura , che fconcertò una mira prela

fer.za il fUo afTcnlo . Vennero meflc

in pratica dal Padre le maniere più

afpre , e mali trattamenti per ifviar-

]o dnll' efcrcizio di quefte Eelle Ar-

ti, le quali fovente arra.-'e fra certe

pirlone, che vengane^ difpregiate

,

perchè fa di mcftieri gufto, e cogni-

zioni per diltinguerne la nobiltà, e

la bellezza. In età di 20. anni por-

toflì a prender lezioni di Difegno da
Perricr , e da Vouet. Due anni dopo
fi partì per l'Italia, ove alcun tempo
fu crudr.mente anguliiato dalla dura
necclfita , iendo obbligato por fufli-

flere , a dipignere rovine, e pezzi d'

Architettura. Pietro Mignart andò a

Roma a trovarlo , ed infiemc legaro-

no un'amicizia, che non nippcfi, fc

non colla morte. Il Du Frejnoy ha

procurato rei Difegno d' imitare il

Caracci , e Tiziano nel Colorito ; e

(\ pretende , che niuno fiafì tanto av-

vicinato a queft' ultimo , quanto il

Du Fresnoy . Lungo tempo poneva

reir operare , e tanto più , che l' efcr-

cizio faceagli fare delle offervazioni ,

cui femprcmai notava inifcritto, la-

Iciando con una continuata alternati-

va la penna ,
per prendere il pennel-

lo. Pochi Quadri ha fatto quello Pit-

tore, ed i luoi Difegni Con rariflimi

.

Vi fi favvìfa Un uomo fornito di tut-

te le cognizioni , che h.in relazione
all'Arte fua ; e farebbe defiderabile ,

che in m.Tggior numero fofTcro le fue
Opere . Kn egli dipinto in Venezia
due fìimatiflTimi Quadri, uno, che
rapprcfenta una Vergine, l'altro una
Venere. Vcpgioniì due pitture in Pa-
rigi nella Parrocchia di S. Marghe-
rita , ed all' Ofpizio li' Armenonvil-
Ic , ed al Cartello di Livry . Il fuo
Poema Latino fopra la Pittura, inti-

tolato De Arte Gr.iphìca , è ftato tra-

dotto in Italiano, \i\ Inglcfe , e iù

Francefe: e quanto ti gufto , e bel-

lezza e "ato paragonato all'Arte Poe-

tica d' Orazio .

Il *^ig Abate Marsy non ha guari

ha p: boi i caio un poema Latino fu If»

flefli^ (oggetto, letto, e bramato da
quelli 1 che amaro di trovare il ge-

nio del fecole d'Auguflo negli ferir-

ti degl' Imiiatori di quelli fcrittori •

Sarebbe defiderabile, che un qualche

dotto Intendente trattaffe in noftr»

lingua materia sì malagevole per la

correzion del Pifegno, pr la ric-

chezza delle idee, per la verità delle

immagini , e finiilmente per la viva-

cità del colorito, cofe tutte, che fi

è in diritto di pretendere . Ci vien

detto, che il Sig. Baillet di S. Giu-

liano, ed il .Signor Watelet libero

AfTociato dell' Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura, fi eferciiino

in quello flefTo impegno : e noi ab-

biamo tutto il motivo di fperarne

onni buono evento , qualor fi fpera

fopra un augurio fondato nella dot-

trin.n , e nel talento .

FRESNY C Carlo Rivietadu) Poe-

.

ta Francefe C Vedi DU Frefnf ) .

FRINIDE, Mufico di Mitilenc ,

Capitale dell' llola di Lesbo . Fu «jue-

fti il primo , che riportò il premio
della Cetra nei Giuochi Panateniefi ,

celebrati in Atene l'anno IV. dell'

Olimpiade LXXX. Frinide introduf-

fe alcun cambiamento neli' antica

Mufica rifpctto al luono della Cetra .

A principio aggiunfe a queft' iftru-

mento altre corde, poiché in vece di

fette ve ne pofc nove . Finalmente
in luogo d'una Mufica nobile, e ma-
fchia, introdufl'e arie molli, ed ef-

femminate . Ariflofane gliene fa uà
rimprovero nella Commedia delle Nu-
vole. Si narra , che prelentatofì Fri'

nide nei Giuochi pubblici di Lacede-
mone



lUone colla ftia Cetra dinoVeCordej
I' Eforo ne tagliò due, delle quali e-

•à Frinide inventore .

FRONTISPIZIO. ET ornatod' Ar-
chitettura della facciata d'alcuno E-
lifizio prande; ma fervonfi di quefta

voce fpezialnisnte per denotar la fac-

ciata , In cui è la porta maggiore d'

Jt)« Chicfa .

FRONTONE, voce d' Architettu-

ra, ed è un ornato, che corona le or-

dinanze, e che termina le facciate,

le Porte, le Fineftre , gli Altari , le

Nicchie, e fimili . La più bella pro-

porzione di fuo innalzamento , è 1' ef-

"er lungo intorno a un quinto della

[Unghezza della fua bafe .

Il Frontone hi tre parti , vale a di-

e, il Timpano^ le cornici^ egli A-
•fùteri C vegganfi quejìe voci. ^
FRUTTI , ornato di Scultura imi-

•ante i frutti naturali, de' quali fanfi

fettoni , vafi , e fimili

.

FRUTTO , dicefi frutto in voce d'

architettura una diminuzione quafi

iufenfibile dalla bafe al vertice d' un
muro, oiFervando , che il di dentro
ftia a piombo. Quando la diminuzio-
ne praticafi nel di dentro , dicefi coti'

trafrutto i

F U

FUGA , è quefto un canto rego-
larmente imitato da una , o più parti

,

le quali par, che corrano dietro la par-

te, che ha cominciato il Canto. Q.''e-

Ra imitazione dicefi Rifpojìa. Q_uan-
óo^ivLeùa Rifpojla viene attraverfata ,

che procede con movimenti contra-

ri , dicefi Contfaffifga : fare una dop-
pia Utga : ed è il far' entrare l'opra u-

na fuga già fatta , una lecunda fuga-

d'un genere differente, la quale ha
la fua Rifpofta , come la prima .

TuA fi'ga è talvolta libera, e fciol-

ta , che è quanto dire , the fi fa fole

d' una parte del Canto . C Vedi/r/j;'-

tatjone . )
FUGGIRE, termine di Pittura, e

che ufafi parlando degli oggetti ,

che fembra , che fi fuggano dalla ve-
duta . La prolpettiva fi è quella, che
preferivo i mezzi di tare infimiglian-
te guifa fuggire certe parti d' un
Qi;adro , lo che dipende ancora dal-
la degradazione , e dalla leggerezza
delle tinte . Vi ha de' colori \ cheap-
pellanfi Juggenti, per effere attiflimi

a tate effetto , come il bianco , ed il

violetto cilefto .

FURETIERE C Antonio ) Parigi-
no

i
nioito nel i(588. in età d'anni

68. Poeta Francefe. Era il Furetiere
flato ammefTo all'Accademia France-
fe tiel \66l. , ma ne venne d.ii mem-
bri efclufo r anno lóS',. accufandolo
d' eiTerfi approfittato della fua. fatica

per Comporre il Dizionario France-
fe , che porta il filo nome. Il Fure-
tiere fi è acquiftafo nome ancora col
fuo Romano Cittadino , e colle {ui
poefie , che cònfiltòno in Satire, E-
pigrammi , Favole, Stanze, Epiftolej
Enimmì', Epitaffi .

FUSAJOLO, voce d'Architettura,
ed è un membtetto .ritondo , alcuna
volta intagliato d'olive, e Hi granel-
li , fotto l'ovo dei Capitelli Dorico*
Jonico , e Compofito .

FUSTO della colonna , voce d'Ar-
chitettura , ed è il corpo della colon-
na comprefo fra la bafe, ed il fuoca-
pitello. Quella porzione della colon-
na è anche detta il vivo della colon-
na. Vi fono Architetti, che voglio-
no, che le colonne fieno un terzo più
grolTe nella loro altezza, che verfo il

baffo del loro Fu/io. Altri fan quefto

Fujìo della ftefla grotTezza del bafTo al

terzo, o diminuilconlo dal terzo 6-

no alla fomit^ta : altri finalmente
ftimano , che fi cominci la diminuzio-
ne dalla bafe .

FUZELIER CLuigi), Poeta Fran-
cefedi Parigi, morto ivi li 19. diSet-
tefiibre del 1751. in età di 80. anni

.

Aveva egli ottenuto il Privilegia del
Mercurio infieme col Signor de la

Bruere per Patente del Re data dal
Cimpo innanzi a Friburgo li 31. d'

Ottobre del 1744. Il Teatro di Fu-
tjlier è confiderabile , e dilettevole.

E^li ha lavorato per i Comici Fran-
cefi, ed Italiani, per l' Accademia Rea-
le di Mufica, e per V Opera Comica .

La fua Commedia d' un folo atto di

Momo Favoleggiatore comprenda una
critica ingegnofa delle Favole del de
la Motte i ? fu nel tempo fuofomma-
mente applaudita . Fra le fue Opere
dirtingucfi quella intitolatale Elidi

^

Balletto a tre entrate , la cui Mufi-
ca è del Sign. Colin de Blamont : gli

Amori degr Udii colla Mufica del
Mouret ; GÌ' Indiani Galanti , con
la Mulica di Rameau : Il Carnoval di
Paraajo, con la Mufica di Mondonvilie.

GABI-
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GABINETTO. Con quefto Mom«
intcndefi un luogo adornato di

Stampe, di Quadri, Hi Medaglie, dì

Pietre intagliate , di Difegni , di Mo-
delli , e di fimigiianti Curiofita •

GABRIEL C Jacopo ) Architetto

Francefc nato in Parigi Tanno 1667.,

morto nel 1741- Era querti parente ,

ed Allievo di Giulio Arduino Man-
fard . Il Padre di lui Jacopo Gabriel

morto nel ì696. fu Architetto del

Re . Fra le Opere di qu.'ft' ultimo fi

può citare V Edifizio di Choify , ed

il Ponte Reale opera terminata dal

Frate Romano, e dal fuo Figliuolo

Jacopo Cabrici . Quefto illuftre Ar-
tefice foftenne con decoro grande il

fuo nome , e meritò per le fue fati-

che d' efTer dichiarato Infpettor Ge-
nerale delle Fabbriche, Giardini, Ar-
ti , e Manifatture , primo Architet-

to , e primo Ingegnere dei Ponti , ed
Argini del Regno ; finalmente fu crea-

to Cavalier dell'Ordine di S. Miche-
le . Egli die i Difegni doi Piani di

Nantes , e di Bordeaux; I piani della

Corte del Prefidio , e della Torre dell'

Oriolo di Rennes ideila Cafadi Cam-
pagna di Dijon, della Sala , e della

Cappella degli Stati i*il Progetto del-

la Fognadi Parigi , efìmili; Il Signor
Gabriel oggi primo Architetto Reale
accrefce fama al nome del fuo famo-
fo Padre.
GACON C Francofco ") nato in

Lione nel J667. morto nel fuo Prio-

rato di Gaillon preflb a Beaumonte
fopra Oifa Tanno 1715. Poeta Fran-
ceie . Gacon fotto un eflerno tutto
dolcezza, ed affabilità occultava uno
fpirito fatirizzante . Era foprannomi-
nato il Poeta fenzj belletto , per a-

ver pubblicato una raccolta di varie

Poefie lotto fimigliante titolo , cui
egli mirabilmente foftenta . Ha fatto

altri verfi ancora più ricercati a ca-

gione del fiele, di cui fon pieni, che
perla loro bellezza . Il fuo Anti-Rouf-
feau anziché fatira , è un libello . Ha
quefto Poeta comporto Satire , Epi-

grammi moltiflìmi, fra' quali ve neha
di quelli, che hanno un giro felice,

e dilettevole. La fua verfionein ver-

fi delle Ode d' Anacreonte , e di Saf-

fo , è liimata. Le fue piccole poefie

pai Reggimento della Callotta fono

°]

C A
affii piatetoli. Hainoltr* fattogli E
log) d'oltre cento Illuftri Perfonag
gì , in quaternari , ed in fcftine , eh
fono flati porti ai pie dei loro Ritrai
ti intagliati dal Des-Rochers .

CADDI C Gaddo ) Pittor Fiorenti
no, morto nel 1311. in età di 7J. an
ni . Dieflì quefti ad un genere di Pit
tura detto Mofaico , in cui fu ecccl
lente. Lefue Opere fono fparfeinp
contrade d' Italia . Ammiravafi mafli
mamente il fuo Difcgnare

, per ci

erafi fatto più famofo di tutti i Pil

tori del tempo fuo . Il Gaddi torn
to a Firenze occupofll in un gener
di lavoro molto Angolare. Faceva eg
dipingere gufci d'uovo di v.arj colori

e pofcia con affai pazienza , ed ari

fervivafene per rapprefentare divei
foggetti .

CADDI r Angiolo ") Figliuolo .

Gzido Caddi , ambi Difcepolidi Gio
to . Buon Pittore era Angiolo , ed
celiente Architetto , e mori nel 13

in età di 50. anni. Ei f.ibbrico il fi'

perbo campanile di S. Maria del Fi
re, ed il più ftimato Ponte, che è
Firenze fu l'Amo. Ammirabili er

no le fue Pitture per la grand' arie'

colla quale efprimeva lePartìoni de'

animo ; e fi offerva ne' fuoi compol
un bel genio .

GAGLIARDO ; E' quefta un'ar!
propria per una danza , che così al

pellafi; la fua battuta propria e a ti

tempi leggieri

.

GAJO; diconfi colori ^f^y certi le

gerì colori , che lufingano dolceme'
te la virta colla loro vivacità , e sfo

gio.

GALBO, così chiamafi un meni
d'Architettura, che slargafi con .

minuirfi in aito: querta voce fign.

ca Buona gr/rsja •

GALLERIA; è quefto in Archi;

tura un luogo più lungo, che \s.tvj

volte, e sfondi , e chiufo da eroe

te : è quefto il luogo , che amafì

far più magnifico, e che arricchii,

fpccialmente co' parti delle Belle

ti , come Qiiadri , Statue diBror:
di Marmo, e fimili. Vi ha Gali

famofe per le Pitture efiftenti r.^

loro muraglie . Dalla G(»//er».7 fi

glianti Opere di Pittura pure fi

cennano , dicendofi a cagion li' eù'

pio, la Galleria di Lucemburgo , 1

Galleria di Verfaillcs, di S. Claudi,

del Palazzo Farnele , e fimili .

GAL
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Galli Pittore, e Architetto* (ve-

di Bibbiena ) •

GAMBARA C Lorenzo ) Poeta La-

tino, nativo diBrefciain Italia, mor-
to nel 1596. in età di 9o.anni. Gran-
di Elogi fono flati dati ai vcrfi di

quefto Autore . Veggionfi molte edi-

zioni delle file poefie . Abbiamo del

Gambara una Raccolta di lunghi, e

di brevi Poemi . Quefti per lo più

raggiranfi intorno a foggetti morali ,

e divoti , e le altre fue Poefie fono ;

Columbus C la fcoperta del Nuovo
Mondo fatta da Criftofano Colombo^:
ì'enetif (^ la Defcriziondi Venezia ):
Caprarola C la Defcrizion di Capraro-

Ja magnifico Palagio d' Italia "): Ex-
pofiti ^ che è un' imitazione della P«-

Itorale di Dafni ^ e Cloe-, e ììGigan-

tomachia .Quefto illuftre Autore com-
pofto avea infiniti altri verfi , cui e-

gli gittò nel fuoco pereffer foverchio

licenziofì .

GAMMA, è quefto il nome, che
nella Mufica daffi ai fette gradi fuc-

ceffivi della voce naturale, peri qua-

li s' afcende al fuono acuto, e fi di-

fcende al grave . Chiamanfiquefte no-
te , o fuori Dò, Rè., Mi , Fa, Sol,
Li, Fa , ovvero Si , che fono filla-

be inventate per diftinguerle, e che

lì fegnano in Mufica con punti diftri-

buiti ibpra dlverfe linee . Dopo , che

Guido Aretino ebbe trovate le pri-

me 6. fìllabe per denominare i differen-

ti tuoni della Mufica, prefe le pri-

me 6. lettere dell' Alfabeto dei Lati-

ni , che egli collocò nel principio del-

le Linee per denotare con più parti-

colarità, qual tuono ciafcuna di que-
lle fillabe, o punti rapprefontavano,
ed avendo unito quefte lettere colle

fillabe Dò, Rè, Mi, ec. ne fece una
tavola, eh' ei nominò Gamma, per-

chè cominciava dal Gamma, lettera

elei Greco Alfabeto , la qual lettera

era ftata aggiunta alle fei prime A.
B. C.D. E. F. : a' dì noftri quefta let-

tera è l'ultima . Servonfi ancora di tal

metodo per denotare i difterenti fuo-
nidal Gamma, e per accennare il to-
no, in cui un'aria è comporta, e così

dicefi : A.. Mi -La : B.-Fa- Si : D.-
La-Rè ;E.-Si-Mi: F.Dò.Fa-.G.-
Re 'Sol. Bifogna offervare , che l'ul-
tima fillsba è quella, che denota il

Tono, ovvero nota finale dell'Aria,
e che la penultima fillaba denota la

quinta della finale. CI' Iltrumenti per

G A tss.
accordirfi prendono il tono d' AMt-
La ) come qucUb , che trovafi il pri-

hio .

GARNIER C Roberto ) nato ali*

Fertè-Bcrnard , Città del Meno 1' an*

no 15J4- morto in Mans 1' anno
1590. Poeta Francefe. Le Opere del

Garnier fono ftate le delizie dei Let-

terati del tempo fuo: ha comporto
delle Tragedie, nelle quali fono ben'

cfpreflì i caratteri , ed i coftumi de'

fuoi Perfonaggi . I fuoi penfìeri fono
elevati , ed energico il fuo ftile . Le
fue Traiptdie fono , Poreia , Ippolito ,

Cornelia , Alarc^ Antonio , Troadt ,

Antigono , Bradamante , Sedecia . Ha
pur comporto un'opera intitolata i'

Inno della Monarchia . •

GAROFALO C Benvenuto) Pitto-
re, Fcrrarefc, morto nel 1695. in età
di 80. anni . Stette egli affai tempo
nelle mani di cattivi Maeftri , i qua-
li impedirono, che non fifviluppafTe-

ro i fuoi talenti
i ma dielfi a viag-

giar l'Italia, eveggendole Opere ds'
più infigni Pittori , fentiffi rifcaldare

il proprio genio, e mifefi in iftato di
produr bei parti . Era egli fopratutto
mirabile nel copiare le Opere di Raf-
faello. Vi ha nel Palagio Reale, ol-
tre due opere di fua invenzione , u-
na Copia affai bella, eh' ci fece d»l
famofo Quadro della Transfigurazione
di Raffaello . Offervafi , come Garofa-
lo avea l'abito di dipignere ne' Qua-
dri di fua invenzione un Garofolo .

GARTH C Samuello ) Poeta Ingle-
fe, nato nella Provincia di York j

morì nel principio del XVII L fecole.
Univa egli al talento poetico la fcien-

za del medicare. Era egli affai ca-
ritativo , ed alle fue cure fi dee 1'

Iftituto del Difpenfary onefto afìlo

pe'poveri ammalati. Simigliante fta-

bilimento gli cagionò i rimproveri
di molti Medici, e Speziali , ed ei

non credette dover loro rifpondere fe-

llamente j ma ferviffi contro cortoro
dei dardi d'una fatira fina, e mali-
gna in un poema di VI. Canti , in-
titolato il Difpenfary , opera , che è
in fomma rputazione. Garth fu fil-

mato, e ricolmato di beneficenze dal
Re d' Inghilterra .

GARZI C; Luigi ) , Pittore na-
to in Piftoja Città della Tofcana,
nel 1638., morto in Roma l'anno
1721. Andrea Sacchi fuo Maeftro ,

più , ch« gli altri fuoi Dìfcepoli ,

amol<
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amollo j e p'endcndofi penfiérodi ri-

toccar le fue Of'ere , in brev' ora fe-

tcgli acqiiiffar nome . Pofll-dcva il

Garzj parti tonfiderabili, che lo re-

fero Pittor famolb . Un Difegno cor-

retto , un vago comporre , un colori-

to tutto grazia, un tocco facile, grup-

pi ben dil'pofti ,
panneggiamento di

buon guflo, fono i tratti , ciie ne fan-

no il carattere. Niente meno intel-

ligente era ct;li de' paefaggi , dell'

Architettiira,èdie!laProfpettiv3 . Am-
jniranfi piìi , che ogn' altra cofa , le

fue Glorie d'Aneeìi. Era egli in tal

modo .nmantedcì lavoro, che le ma-
lattie non badavano a lorgli di ma-
no il pennello. D'ottanta anni ci di-

pinfe per ordine di Clemente XI. la

volta della Chiefa delle Stimate; e

quell'Opera, l'ultima, e la più con-
nderabiledi fua vita, fuanche la più

bella . E' affai facile il confondere i

fuoi Difegni con quelli di Carlo Ma-
ratti, che era flato fuo eondifcepolo .

Le fue principali Opere fono in Ro-
ma , e in Napoli ; e delle fue opere
intagliate , il fole San Filippo Neri s'

ammira .

GASPEKO DUGHET , Pittore na-

to in Roma nel i^ij. , morto ivi nel

167'). Fu qucfti Allievo , e Cugino del

Puffìno, e per ciò alcuna volta gli è

flato dato il nome di queflo famofo
Pittore . Moflrò egli fempre un par-

ticolar giifto per paefaggi . L' eferei-

2Ìo della caccia, per cui avea vera
paflìone , diegli luogo di vedere , o di-

fegnare flti amenimmi, e facenti gran
colpo. Queflo eccellente artefice te'ne-

va quattro cafe diverfea pigione inun
tempo fleffb : due nei più alti quar-
tieri di Roma, Una aFrafcati , edu-
na in Tivoli: ed in queflr luoghi gi-

vafene a ftudiar la Natura . Le fueo-
pere dipintecon un' ammirabile liber-

tà , e nelle quali il florido del Colo-
rito , agguaglia la delicatezza, e lo

fpirico del luo tocco; la fua intelli-

genza della Profpettiva , nn' arte par-

ticolare d'efprimere i venti, di dar mo-
to alle foglie de' fuoi alberi , di rappre-
fentar burrafche, e tempeftc , in una
parola, i fuoi fuperiori talenti acqui-
ftarongli grandiffìma fama . 11 famoso
Pulfino andava alcuna volta a vederlo ,

o prendevafi diletto di dipingere del-
le figure ne' fuoi quadri di paefi.

Erafi Cafpero fatto pratica tale , che
tcunUava in un fol giorn» un gr.^n

quadro f^n figure. Tre manicrediftìn-
guonfi nelle onere di queftò Pittore';
la prima è fecca ; la feconda , che è
la rrligliore , s'accorta a quella del
Lorenefo , ella è femplice, vera , e
vivadflìma: l'ultima fua maniera h
vaga; ma tuttavoltadilettevole . Que-
flo Valentuomo avea un carattere in-
finuante , eguale, e giovialiflìmo. Le
fue principali opere fono in Roma .

Il Re di Francia ha due bei Paefi di
fua mano. Gafperoha. intagliato alcu-
ne Tavole ad acquaforte; e fono fla-

ti fatti anche intagli delle fueopcrc .

CAULI , P ttore . ( Vedi Bacici . >GAUMìN C Gilberto ) morto nel

1(567- in età d'oltre 80. anni , Poeta
Latino . Gran Novellifla era il Gav-
min , e convocava intorno a fé in Lu-
cemburgo prodigiofo numero d' Afcol-

tatori . Un giorno, che vide flarfìun

fervitòrc ad udirlo, volle farlo parti-

re , e il fervo gli diffe: Signore^ io

ferbo queflo poflo pel mio Padrone.
Fuoco, ed invenzione rilevafi nelle

coftui Opere . Ha comporto Epigram-
mi , Ode, Inni, ed una Traged a in-

titolata 7^^c«/> . Ha pure tradotto dal

Greco nel Lr.tino gli Amori à^ Jfvne-

ne 1 e d' Tfmenia .

GAVOTTA, è un' aria di ballo
comporta di due riprefe d'una battu-

ta a due tempi, alcuna volta allegri,

alenila gravi . La printa riprefa e d'

ordinario più corta, e comincia alzan-
dofi la battuta, da una bianca , e due
nere, o fieno note equivalenti : ter-

minafi battendo , e cadendo fcrpra la

dominante , o fopra la mediante del

Tono , e non mai fu la finale , pur-
ché r aria non fia a foggia di rondeau

.

La feconda riprefa comincia pure al-

randofi la battuta, e fin ifce battendo,
e cadendo fu la finale del Tono .

GAUTHIER, detto /'/ vecchione
Dionigi Gauthier fuo Cugino, Muficì
Francefi , ed eccellenti Sonatori di

Liuto . La maggior parte de' loro
Componimenti 1 abbiamo in un li-

bro intitolato : Libro rf' Intavolatura
di Joiiate di liuto /opra varj modi,
con alcune regole da ojfervarfi per la
buona ejecuzjone . Le principali ope-
re di Gauthier il ve..chio fono; l' 7»»-

mortale-, la Senì:apari ^ la Tomba di
Mezangeau : quelle di Dionifio Gau-
thier^ che i tonatoti di Liuto flima-

no di vantaggio , diconfi ; V Omicida ,

il Canone ,ììftpolcro di Lencios . A' di

noflri
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aoRrJ è flato poftoinnottcale il Liuto
per la gran difficoltà , che vi ha nel

ben fuonarlo , unita al poco ufo, che

faifene ne' Concerti . Tuttavolta dee
bramarfi fimigliante Iftrumento , che

è d' eftcfa armonia, niente meno che
^ratiofa , ed aft'ettuola .

GAUTHIER C Pietro ) Mufico
Francefe, oriundo della Ciotat in Pro-
venza , morto nel 1697. in età di

55- anni in circa. Si è il Gauthier
renduto fopratutto commendabile pel

fuo gudo , e talento per la Mufica
ìftrumentale . La fuaraccolta di Duet-
ti, e di Terzetti pel violino , e

pel flauto, è itimata . Era quefto Mu-
fico Direttore d'un' Opera, che flava

alternativamente inMarfilia, it> Mont-
pellier , e in Lione. Un dì, che

imbarcolTi con tutto il fuo feguito nel

Porto di Setta in Linguadoca , il va-

fcello fu fommerfo , e perì a vifla

del Porto , fenza che mai fiafi potu-

to trovare il menomo avanzo di que-
llo vafcello.

GAY Q Giovanni ") Poeta Inglefe ,

morto nel 1731. e fotterrato nell'Ab-
bazia di Weflminfther . Gran nome
^cqiiiftolfi coi fuo fpirito, ed il fuo
talento fpianolli la via degli onori ,

e delle ricchezze. A bbiam d' elfo Tra-
gedie , Opere, Favole, ed altre ripu-

tate poefie . 11 Signor Pope fuo Ami-
so ha fatto il fuo Epitaffio •

G E

GELASIO ( Melino di San ") Poe-
ta . C Vedi San Gela/io . )
GELE'E C Claudio ) Pittore -C Ve-

di Loreneje . )
GÈ LLERl , oriundo di SaTonia

Poeta Tedefco . Ha coflui fatto lam-
pare delle Favole, e Novelle, che fo-

no molto piaciute , contuttoché ven-
ga accagionato di monotomia , e di

' loverciiia prolilTitài maquefli vizj fon
compenfati dalla delicatezza de' fuoi

penfieri , dalla purità del fuo ftile, e

dall' efpreffione dei fentimenti d'uma-
nità, d'amore, e d'arriicizia , onde
ha condite le fue opere .

GELMl C Giovanaantonio ) Poeta
Veronefe , che fioriva nel (ecolo XVI,
Ha pubblicato Sonetti, ed altre poe-
fie, dalle quali rilevafi un gul^o fino,
e delicato .

GENDRE C Nicola le '^ Scultore
»3tq in Etampts , mortola Parigi

G E isr
nel i(«7o. in età di 52. anni. Fu que-

lli iUuftre difcepolo di mezzaniflìmo
maeftro; e nelle fue opere ammirali

una faviezza , e ripofo ammirabile .

Può farfi argomento de' coftui talenti

dai pezzi di Scultura da efTo fatti per

la Chiefa di S. Nicola di Chardonet.

GENERE , voce di Mufica ; ed è

la maniera di fcorrere i fuoni , e gì'

intervalli fenfibili , che compongono
r eftefa dell'Ottava o delle fue repli-

che. Diftinguonfene d' ordinario ne
forti, vale a dire, il Diatonico , il

Cromatico , e V Inarmonico . C Veg-
gianfi quefte voci, )
GEN£ST C Carlo Claudio ')^ nato

in Parigi nel 1637. ammeflb all'Acca-

demia Francefe l'anno 1668. morto
in Parigi nel 1719. Poeta Francefe .

Gujto , e talento per la Poefia aveva
l'Abbate Geneft y ed ancora con pia-

cere s' ode la fua Tragedia della Pi-
miope . Le fue altre Opere , vate a
dire, Polimnire 1 Zelonide , e Giufep-
pe , febbea piene di bei tratti , e di

bene efpreffi fentimenti ; non fono
fiate di pari applaudite. Abbiampure
di quefto Autore un Poema intitolato

Principj di Filofo/ì.i , ovvero Prove
Naturali deW Eftjìenza di Dio , e dell'

Immortalità delV Anima , divifo iit

quattro Libri. Ha faputo il Poeta fe-

miuare fra quella materia di p:\ri a-

Itratta , e lublime molte grazie , e

chiarezza. Ha comporto altri poemet-

ti, che abbellifcoao varie Raccolte.

GENIO. I Pittori , e gli Scultori

così chiamano alcune figure di fan-

ciulli alati , che impiegano in alcu-

ni ornati , ed in foggetti allegorici

con gli attributi , che lor fono pro-

pri . I Genj vengono fpezialmcute

contraddiitiuti con una fiammella fo-

pra la tetta .

GERARD -DOU, Pittore, C Vedi
Dou . )
GERMAIN C Pietro ;) nato in Pa-

rigi i' anno 1647. morto ivi nel 1684.

Il coflui Padre prode Orato gli fé' ap-

parare il Difegno, e T Intaglio. Que-
lle due Arti, nelle quali Pietro Ger^

main era eccellente , meritarongli l'

onore d'elTere incaricato dal Colbertdi
cefellare Difegni Allegorici di fua

compofizione fopra tavole d' oro «

che dovean fervir di coperte de'

Libri contenenti le Conquifte del Re
di Francia. Quefto prezLofo. lavoro

i\oix mono fu ammirato , «hi? riconi'

penù-
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|>enfatò . Abbiamo ancor* di queno
Valentuomo delle Medaglie, e de

Gettoni^ ne' quali ha rapprcfcntato

gli avvenimenti piìi celebri del famo-

fo Regno, in cui viveva. Mori egli

fui fiore degli anni fiioi , ma perpe-

tuaronfi i fuoi t.ilenti con fommo
fplendore nel fuo primogenito.

GERMAIN C Tommafo ) nato in

Parigi nel 1673- morto ivi l'anno

1748. La morte d'un Padre illuftre,

d uno Zio fuo Tuttore, e del Sig. du
Louvoi fuo protettore, che venne a

perdere in un' eth teiera bifognofa

di configli, e di foftegno, anziché fco-

raggiarlo dall' incominciata immcnfa
carriera, the correr dovea , gli fu un
poffente motivo > che impcgnollo in

lunghe, e penofe fatiche, ma al cu-

flo, ed ai talenti fuoi confacenti • Di-

morò egli alcun tempo in Italia, ove
perfezionoffi non meno nel Difegno,
che neir arte dell'Orafo . 11 Palagio

di Firenze è arricchito di molti fuoi

capi d' opera . Tornato in Francia ,

confagrò i momenti tutti della fua

vita in opere fommamente belle . Le
Corti d' Europa gareggiarono nel te-

nerlo occupato ,• ne è poffidilc l' im-
prendere il novero de' parti fuoi . Ba-
lla immaginarfi ciò, che il genio, ed

il gufto fiancheggiati , e illuminati

da un continuo lavoro partorir pofTo-

no di più perfetto . Quefto valentuo-

mo die ancora i Difegni , fu i quali

fabbricoffì una fuperba Chiefa in Li-
vorno , e fu ancora fabbricata fotto la

fua condotta quella dì S. Luigi del

Louvre. Ha lafciato un Figliuolo,
che foftien con decoro il nome degl'

illuftri fuoi Antenati

.

GERMANICO C Teatro ). Nelle
Città grandi della Germania , alcune
compagnie d'artigiani fono da tempo
immemorabile in pofTeffo di far delle

rapprefentazioni nelle procclfioni lo-

ro. Chiamavanfi Phonajques , o fieno

Mafiftri Cantori quefte Società d' Ar-
tigiani , e a un tempo ftelfo Poeti .

Su la meta del Secolo XVI. un di

voftoro detto Hannfachs Calzolaio

,

compofe numero grande di Drammi
Tedefchi, ed avea un genio in così

prodigiofa guifa fecondo, che le fue
Opere formano Volumi in foglio. Si
vuole che faccffe coflui oltre 60000.
opere in più generi dall'anno 1514.
fino al 1567. In feguito s' introdurte
nelle pubbliche fcaole l'ufo delle O-

Hi

lond
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pere Latine , e finalmente l' antif>

^6^6. Una Compagnia di Comici O-
landefi , ed a loro imitazione un' al-

tra di Comici Alemanni , fi ftabiliro-

tio in Amburgo; ove pel loro rappre-
fentare, e per le loro Opere , venne-
ro si fattamente a mutare il gufto del-

la Nazione , che non osò più compa-
rire in pubblico la divifata Confrater-
nita. Il Drammatico Alemanno i per

anche nel pravo gufto dell'antico Tea-
tro Olandefe ; avvegnaché non può
darfi cofa più orrida , ed atroce del

foggetto ordinario delle loro Opere .

Tuttavolta gli fpettatori compiace in tifi

delle Traduzioni , che vengojTO-loro
rapprefentate d'alcuna Opera Italia-

na, o Francefe , Spagnuola , od In- "'''

glefe . I Comici hanno pure de' com- Ri"

ponimcnti Italiani tradotti nella loro Ci

lingua , che recitano all' improvvifc» , [?"'

come fan gì' Italiani. "*

1 Comici Tedefchi fon d'ordinario ani

gli Autori delle nuove Opere, che fi "'"

rapprefentano fui Teatro. Se un Fri- '''"'

vato ne componete, non ne cavereb *
be onorario alcuno , e farebbe obbU H'^^

feato a regalarne un Attore , od una R"l

Attrice. Il Comico Autore, o poITef- n'h

fore dell'Opera , s'arroga elfo , e ;

Ojf

fuoi Eredi un certo dritto, che gì «ili

appartiene ogni volta , che fi rappre '§w

fenta. Non fi flampano i Dramì rvuo ftoi

vi, avvegnaché fecondo il Dritto Ger *(ol

manico -, la ftampa leverebbe il poff

feffb del Dramma si Privati , per dar)

lo al Pubblico . In Germania lo ftat«j

dei Comici è onorato, né quella Pro C/C

fcffione è altrui d'intoppo per occulte
pare rilevanti Cariche nello Stato, ""l'i

GETTO, termine di Pittura. Sei ì. di

vonfene parlando de' panneggiamenti mmio

\\ getto de' panneggiamenti dee effil jll8£

lontano daogni affettazione. I grupA{il'i

ben gettati involgono le figure co i|itl

quella felice negligenza, la quale pi feil

fa onore all'Arte, quanto meno efl mi
Arte vi fi fa conofcere . Quella vo<

ancora s' ufa per l' opere di fonderia

di Cera, di Bronzo, e fimili . Dice

gettare una figura in bronzo
;

mili

.

G H

GHEIN ( Jacopo, !) Intagliato

Olandefe . Il coilui Bulino é pulito

e netto in fommo grado : ma fcc

anzichenò

.
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GHIACCIOLO. Gli Architetti Co-

•liono alcuna volta far decorare le

rive d' una vafta , le grotte , le ca-

cate , ed altre opere di tal genere
on ornati imitanti i ghiacciati na-
turali .

GHILLOCHIDE , Ornato di due
quadre , che feguonfi parallele , e

he s' iiiridono fu le facciate , fu i

ati cotliprefli , e rpelfo anche in altri

iti : fanno quefte più giri di fqua-

, lafciando uno fpazio eguale al-

a loro larghezza . Ve n>? ha de' ro-

ondi , de' quadrati , de' iemplici ,

e' doppi , ed altri frammezzati da

ofe, e fiorami nel mezzo . Antico fi

quello ornato , poiché fé ne vede
elio sfondo di Marte (Vendicatore in

:oma

.

GHIRLANDA, ornato d'Architet-
ura ^ ed è una fpezie di feftorte fatto

mazzetti d' egual groffezza , de'

uali fanfi delle calcate nei pilaftri
,

nei fregi degli fcompartimenti

.

GHIRLANDAJO C Domenico ) ,

ittore nato in Firenze , morto nel

5Vi\4^43- in età di 44. anni . Da prima
ice va l'Orefice, ma vinfela in efTo

jlìf.l inclinazione , che avea per la Pit-

eijira; e fecefi ammirare per l'eccel-

,jli}-nza d^' fuoi talenti • Tuttavolta la

ye- la gran fama dipende dall'aver ap-
,10- refo i fegreti dell'Arte fua dal fa-

GiT'iofo Michelagnolo Buonarroti.

X)f-f
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»[(,. GIGA. E' quefta un'aria ordinarla-

j;ta, lente per gli Iftrumenti quafi fempre
j,

'1 tripla , e piena di note punteggia-

jffj;, e fincopate, che rendono gajo , e

Pt;
Jiiimato il Canto.

.fJ GILBERT C Gabriello ") morto in
jppjarigi r anno ió8o. Poeta Francofe .

.^^ra quefto Segretario degli Ordini di

jjii^lriftina Regina di Svezia, e fuo Re-
j^'i-iente in Francia. Fecefi nome colle

toct'^ pojfie . Abbiamo di queito Auto-

'éi'i'
'^ parOie d'un'OpLra intitolata :

jiji,([(?
Pene , ed i Piaceri d' Amore, Pa-

;
Borale rapprefentata nel 1671. la cui
llufica è del Camberc : CI' Amori d^
ì'ngelica, e di Medoro: Ariose Pe-
li; or imbrogli Amoroft: Ippolito ,
tyvero il Garrone invtftbile ; e tre

iitort^S^r'die, Xe»j/r;»!W»^e, Rodoguno, e
,^f^Veiefonte . Ha pure fatto un Poema
fcJitJtolato : L Arte di piacere-, Sonet-

, Madrigali , ed altro .
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GILLES f Vedi S. GUles . )
GILLES ^ Giovanni )MuficoFran-

cele, nato in Tarafcone l'anno 1669.
morto in Tolofa nel 1705. A molto
talento unì quelli una vlrtfi efempla-
re . Trovavafi egli affai fiate in bi-

fogno , per cavarne quelli , che ad
eflo ricorrevano . Fu egli Figlio di
Coro col celebre Campra nella Metro-
politana d'Aix . Guglielmo Poitevin
Prete di quefta Chiefa infegnò loro U
Mufica ; ed il Gilles fecefi ben torto
nome in tal' arte . Monfignor di Ber-
tier Vefcovo di Rieux, che facevane
ftima particolare chiefe per eflb U
Carica di Maeftro della Chiefa di S.
Stefano di Tolofa; ma il Capitolo ne
avea difpofto in favore del Farinelli ,
il quale faputo avendo ciò, andolTene
a trovare il fuo concorrente , ed ob-«.<
bligollo ad accettare la fua demiffio-
ne, portamento, che fece ad entram-
bi onore. Abbiamo del Gilles nume-
ro grande di bei Mottetti . Ve ne ha
molti , che efeguifconfi in Parigi ,

nel Concerto Spirituale con plaufo .

Viene fopra tutto ftimato il fuo Di-
ligam te , e la fua Melfa da Morti ,
fuo capo d' opera , la quale la prima
volta fu cantata per lui ftefTo .

GILLIER C Giovanni Claudio }
Miifico Francete morto nel 1737. in
età di circa 70. anni. Gillier è l'Au-
tore di^ quafi tutti gì' Intertenimen-
ti , de' quali Dancourt ha abbellito
la maggior parte delle fne piccole
Commedie : ha pur comporto la Mu-
fica di molti Intertenimenti , che veg-
gonfi net line delle Commedie di Re-
gnard. Il Gillier {\ioaa.v a. egregiamen-
te il Bafetto .

GILLOT C Claudio ;) , Pittore, ed
Intagliatore nato in Langrcs nel 1673.
morto in Parigi l'anno 1711. Giovati
Eattifta Cornelio fu fuo Maeftro , e
Watteau fuo Allievo . Prode era il

Oi/lot in rapprefentare figure grotté-
fche , Fauni , e Satiri , ed era molto
impiegato per le Decorazioni dell'O-
pera. Olfervafi molto fpirito , finez-
za , e gufto ne' fuoi Difegni , ma po-
ca correzione . Abbiamo ancora di
quetto Artefice alcune Tavole intaglia-
te ad acquaforte, con molta liber»à;
e fono Itati fatti a'fai intagli delte
fue Opere . Fu ammeffb all'Accadè-
mia nel 1715.
GILLOT C Luifa Genovefa ') di

Sainttojigc nata in Parigi l'anno 1650.

morta
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morta ivi nel 1718. Qiiefta Dama ha
molto illuftrato il fuo feflb per l'ec-

cellenza de' fuoi talenti , e per la bel-

lezza del fuo genio . Le fuc Opere poe-

tiche confillono in Epiftolc, Ef;loghe,

Madrigali, Canzoni , e fìmili , in due
Commedie intitolate , Grifilda^ e l^

Intreccio de' Concerti ; in due Idilj ,

in un Balletto intitolato l' Incanto

delle St.igtoni , in una Paftorale E-
roica col titolodi D//7w/» ed Endimio-
ne ' Ha pure pel Teatro dell'Opera

fatte due Tragedie , cioè Didone , e

Circe pofte in Mufica dal Des-Marets."
Rapprcfentafi ancora la prima.
GIORDANI C Luca ) detto Fapre-

Jlo t Pittore nato in Napoli nel 1/531.,

morto ivi T anno 1705. Luca entrò

nella Scuola di Giufeppe Ribcra, dal-

la quale un dì ufcill'ene alla cheta •

Fé' amicizia con Pietro da Cortona ,

ed ajutoUo nelle fue prandi Opere
j

ma affezionotFi più alla maniera di

Paolo Veronefe . Il padre di lui Pit-

tor mezzano, portoffì a trovarlo per

trar profitto de' liioi talenti , e della

ina facilitai vendeva a caro prezzo i

luoi Difegiù , ed i fuoi fchizzi ; e

volendo , che fuo Figliuolo , ancora

affai giovane non perdefTc un folo mo-
mento di tempo , face vagli eiTo da
mangiare, ne rifiniva mai d'inquie-

tarlo con dirgli ; Luca-, fa prejìo , d*

onde gli è nato tal foprannonie .

Niun mai tanto copiò, qu.i;uo Gior-

dani : i fuoi lludi uniti ad una fom-
mamente felice memoria , gli avean

fatto una maniera compoHa di tutte

le altrui maniere . Uomo di sì raro

merito ebbe maifemprc da operare .

Il Re di Spagna Ca:lo II. chiamoUo
alla fuaCorte , ed impiegollo noli' ab-

bellir l'Efcuriale ; ed il Re, e la Re-
gina piacere avevano di vederlo dipin-

gere, e vollero fempre , che in loro

prefenza fteiTe colla tetta coperta . Il

Giordani era d' un umor lieto , e

pien di fall , e motteggi , chediverti-

vano la Corte. La facilità , e grazia,

colla quale maneggiava il pennello ,

faccvau colpo a chiunque mir.walo
dipignere . Un giorno gli parlò la

Regina della Moglie di lui , e mo-
ftrò d' elTer vaga di vederla . 11 Pitto-

re fui fatto la ritraffe nel quadro ,

the avca innanzi, e fé' vedere il ri-

tratto di lei a fua Maeftà , che tanto

pili rimafe attonita, quanto nemme-
uo immaginavafi ciò. Qucfta Piiu-i-
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peffa levatafì dai collo il fuo vezzo
di perle, donollo al Giordani per fua

Moglie . MoftroUi un giorno il Re
un Quadro del Badano , del quale
difpiacere avca non poffederc il pen-
dente ; e Luca alcuni giorni dopo ne
prelentò uno a fua Maefìa , che fu

creduto della mano del BafTano , né

potè difingannar la gente , fé non
quando ci fece toccar con mano, che

il Quadro era fuo. Tale era il talen-

to del Giordani , che imitava a fuo

piacimento tutti i famofi Pittori . Il

Re aftèzionandofi ogni giorno più ?

quello dotto Artefice , creolto Cav.i-

liere, e gli conforì molti porti di ri-

lievo ; mandavagli ogni fera una car

rozza per y.ndar a fpafTo: collocò con

gran vantaggio i fuoi figliuoli, e ma-

ritò le fue figliuole a quegli Uffizia-

li , cui egli piìi onorava della Rcal

protezione . I gran Re hanno fempre

amato gli Uomini grandi . Quefta

Pittore dopo la morte di Carlo li.

ricevette anche delle beneficenze ài

Filippo V. , ma l'amor della Patri?

lo fé tornare in Napoli , ove videf

con fopraccarico di lavori , che l' in-

credibile fua rapidità compiere non

vi poteva . Non alpettava , che i

fuoi pennelli fo^Ter nettati , e fpelTc

dipingeva colle dita . Troppi Q_uadr

ha egli fatto ; onde .-Ter non pofont

della lleffa forza : alcuna volta nor

è corretto; ma vi s'ammira fcmpr.

un tocco d' una libertà tutta fua

Molta armonia, e morbi^iezza pone

va nel fuo Colorito : intendeva per

fittamente la Prolpettiva; e l'imma
ginar fuo era fommamente fecondo

Ha dipinto a olio, ed a frelco, e fo

novi de' fuoi quadri totalmente fini

ti , e pieni di grazia . Due Privat

della Città di Napoli , non curandol

d' andarfi a prendere i loro Ritratt

da eflo fatti fi fare , il Giordani gì

efpole in pubblico, dopo avergli rw

con alcuni colpi di pennello così ri

dicoli , che il miglior partito fi fu i

correr torto a pagarlo . 1 Dilegui d

querto Autore fon per lo più urt.iti

ma gl'Intendenti vi rilevano un far

maravigliofo . Ha intagliato tre ta

vole ad acqua forte ; e fono flati fat

ti Intagli delle fue opere . Le fn

principali opere fono in Napoli , ali

Efcuriale , in Madrid , in Firen

in Roma , e altrove . Due de' fuo

Quadri fono nel Palagio Reale ,
un^

de

Clii/o

é d'i

wfcii

pel
h h

1:.5

Opsti

Gli

{5 vi



«

Gì
de' quali rapprefenta la Pi/et»a ,

1'

altyo i tenditori caccihti dal Tem-
pio ,

GIORGIONE C Giorgio ^ Pittore

rato nel Cartello di Ca/ìel Franco nei

Trevifano 1' anno 1478. morto nel

15H. 11 Gforgioiie dieifi alla bella pri-

ma allaMufìca, per cui pofTedeva mol-
to talentOi come colui, che avea una
bella voce , e che ben Tuonava gli

iirumenti ," ma la Pittura feppe me-
glio incatenarlo, che la Mufìca , on-
de abbandonovvifi intieramente. Gi(>-

vanni Bellini fu fuo macttro ; ma ia

pretto da lui fuperato . Lo Audio ,

che il Giorgione fece delle Opere di

Leonardo da Vinci, e più che altro,

tiuello della Natura, cui non perde

giammai di vi-duta, finì di perfezio-

narlo . Egli fi fu, che introdud'e in

Venezia il coftume , che avevano i

Grandi, di far dipingere il di fuori

delle loro cafe. Cominciò il Giorgto-

ne dalla tua , immaginandofi di gua-
dagnarfi per tal modo grandi lavori,

lo che fatto gli venne. Avendo Ti-
ziano conofciuto 1' eminente grado
de' coftui talenti , vifitavalo ipelTo

coli' idea d' imbolargli i fecreti di fua

grand' Arte; ma Giorgione immaginò
pretefti per impedirgli 1' acceffb . Una
Amante , cui egli avea , e che fé gli

refe infedele , fu , com' è fama , la

cagione della fua morte , che rapillo

in età di 32. anni . Quefto ammirabi-
le Artefice, nel teatro di sì breve vi-

ta, ha portato la Pittura ad un gra-

do di perfezione , che i^ordifce . Niun
Pittore r ha per anche raggiunto ri-

fpetto alla forza , e fierezza , rhe fan-

no .il carattere de'fuoi Quadri. In-
tendeva il Giorgione perfettamente il

Chiaro - fcuro , e l'arte cotanto diffi-

cile di porre le parti tutte in una
perfetta armonia . Delicato fi è il fuo
difegnare, e veriffimc le i'ue carnagio-
ni ; Dava gran rotondità alle fue fi-

gure : Spirano i fuoi Ritratti , ed i

fuoi Paefi fon tocchi con gulto fqui-

fìto. Ha fatto pochi Quadri al Caval-
letto, lo che tanto più preziofi gli

rende . Poffiede il Re di Francia va-

ri pezzi di quefto grand' uomo , ed al-

cuni veggionfi pure nel Palagio Rea-
le . Sono ilati fatti intagli delle fue
Opere .

GIOTTO, Pittore nato in un Bor-
go vicino a Firenze, morto l'anno
J336. ja età di 60, anni . Ha molto
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operato quefto Pittore , e varie Citt^
celebri pofTeggono fue opere . Ei fi

fu , che fece il gran Quadro di Mo-
faico, che è fu la Porta della BafiH-
ca di S. Piero di Roma , rapprefon-
laiuc la Barca di S. Piero agitata del-

la tempefta . Si narra , che Papa Be-
nedetto IX. conofcer volendo il me-
rito , e talento particolare dei Pitto-
ri Fiorentini, fpedì colà una perlona
incaricandola di portargli un Difegno
d' ognun d' eflì . Ballò a Giotto il far

fopra una carta colla punta del pen-
nello in un fol tratto un circolo pcr-
fettiifimo . Quella arditezza , ed infie-

me quefto potTeffo di mano , die al
Papa grande idea del colini talento,
onde S. Santità fccelo toRo venire a
Roma . Hanno i Fiorentini innalzato
fui fuo Depofito una ftatua di marmo,
ed i Poeti molto hannolo encomia-
to . Non ignorava Giotto il fuo raro
merito, ed ufo era d; fcrivere il pro-
prio nome fu le fue opere a caratteri

d' oro .

GIOVANNI DI BRUGES, Pitto-
re. C Vedi y-in-Eyk- ")

GIOVANNI DA S. GIOVANNI,
Pittore , C Vedi M.innozxJ •

')

GIOVANNI D'UDINh, Cittadel-
la Repubblica Veneta, Capitale deL
Friuli, Pittore ; nato nel 1494., mor-

~

to in Roma nel 1564. Il coftui Padre
Francefco Nanni era affai vago della
Caccia . Giovanni d' Udine accompa-
gnavalo in quello efercizio , meno pei
piacere , che no avea , che per aver'
occafione di difegnare animali . Que-»
fio gufto iVe'ato determinò i fuoi Pa-
renti a porlo a Venezia fotto il Gior-
gione . Quindi portoffi a Roma , ed
aflezionolfi al faraofo Raffaello . Il

fuo talento era il dipigner' Animali ,

Frutti, Fiori, ed Ornati; ed in q'je-

Ho genere impiegavalo Raffaello. E-
gli è ftato eccellente nei lavori di

Itucco ; e ad e!fo anche afcrivefi la.

fcorperta della vera materia , della

q^uale fervivanfi per tal lavoro gli An-
tichi . Giovanni d'Udine è ftato affai

impiegato in Roma, ove morì nel
terminar di dipignere una loggia per
Papa Pio IV. Ricercatilfimi fono i

fuoi Difegni da quei , che amano gli

ornati di lommo gufto. Havvene mol-
ti a guazzo.
GIRARDONE C Francefco ) Scul,-

tore , e Architetto nato in Troyes iit

Sdamprigua nei idi?- morto in Parigi

L nel
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fcl 1715. Occupò ep'.: nel f^??. i! po-
f'o di Cuucelliere vacante nelT Acca-
demia lii Pittura, e di Scultura per
la manv-anza di Mipnard . Suoi M«e-
3iri furono Lorenzo Maniera, e Fran-
cclco Anguier . Luigi XIV. fe'femprc
conto grande dei fovrani talenti di

quc«o Valentuomo." Spedillo a Roma
per pcifezionarvifi, con una pendone
di lece. Scudi, e tornatone impiegol-
]o ad ornare i fuoi Palagi . Dopo I.i

morte del le Brun die fua Maeft.^ a

Guardone la Carica d' Infpettor Ge-
nerale di tutte le Opere di Scultura

;

rè vi fu, che il famofo Puget , che
non volle dipender d.i elTo , e perciò
TitirofE a Marfilia . E' flato detto di
Cirardone , non aver' egli fatto , fé

r.on fé Efemplari dell' Arte . Le fue
opere fono lopratutto ammirabili per
la correzion delDifegno, e per la va-
ga difpofizione . Balìa folo citare il

lupcrbo Manfoleo del Cardinal Riche-
Jieu nella Chiefa della Sorbona, la

ibtua Equeftre di Luigi il Grande
nella piazza di Vandome ,• e nei giar-
dini di Verfailles il Ratto di Profer-
jjina, gli eccellenti gruppi, che fono
siel bcfchetto dei Bagni d'Apollo, e
>e Sculture della Fontana della Pira-
mide. Quefto grande Artefice avea nel
Louvre una Galleria preziofa per i ra-

ri ^ e preziofi pezzi, che conteneva.
Caterina Duchcmin fua moglie s' è
fatta nome pel fuo talento nel dipi-
gnere i Fiorii ^<^ è ftata dell' Accade-
mia di Pittura

.

GIULIO ROMANO C Pittore. I!

reme di fua famiglia era Giulio Pip-
yi , ") nato in Roma nel 1491. mor-
10 in Mantova nel 1545. Era quefti
il prediletto Difcepolo di Raflaello ,

che fecelo fuo Erede infieme con Gio.
Francefco Perni , detto il Fattore .

Citi Ito Romano fu lungo tempo occu-
pato a dipisnere dai Difegni del fuo
divino Mai^ìro , cui egliefeguiva con
molta eleganza, eprecifione. Termi-
nò con Gio. Francefco Penni la Sala
di Coftantino , le cui Pitture erano
l^ate cominciate da Raffaello . Fino a
che Giulio fu puro imitatore, appar-
ve un Pittor faggio, dolce, e grazio-
fo ; ma poiché lafcioffi tutt' in un
ftiluto in balia del proprio genio ,

venne a ftordire le genti coU'arditez-
zadel fuo itile, col fuo gran gulìo di

X^ifegno , col fuoco de' fuoi compo-
ni , colla grandezza de'(uoi pociici
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penfier!, col fiero, e torti bile delle
fue efprelTioni . Viene accagionato d*

aver trafcurato foverchio loftudio del-
la 'Natura, per darli a quel dell' An-
tico, di non intendere il getto de'
panneggiamenti , di non variare le fue
arie di tefta, d'avere un colorito, che
dà nel bigio, e nel nero, fenza in-
telligenza di chiaro fcuro, ma dall'
altro canto un genio avea, che tutti
i generi abbracciava della Pittura, né
verun Pittore pofe ne' quadri fuoi tan-
to fpirito, ed erudizione. Era Giu-
lio anche eccellente Architetto ; e piì»

gran Palagi, che s'ammirano in Ita-
lia, furono innalzati fui fuo piano.
Quefto celeberrimo Artefice venne af-

fai impiegato dal Duca di Mantova,
ed abbellì il fuo fuprtbo Ciftello del
T. , come Architetto , e come Pitto-
re . Quefto viaggio non folo contri-
buì alla fua gran fama, per gì' im*
mortali efemplari dell'arte, che vi
fece, ed alla fua fortuna per le ric-

che beneficenze di quel Sovrano; ma
ancora alla lìcurezza di lui fotto la

protezione del Duca , contro le infi-

die, che venivangii tefe per i venti
Difegni da e'.lb fatti di venti diflblu-

tiflìme Stampe, che intagliate furono
da Marc' Antonio, e che Pietro Are-
tino accompagnò con fonetti niente
meno condannabili . Tutta la tempe-
fta venne a cadere fa l'Intagliatore,
che fu incarcerato, e che farebbe fia-

to fatto morire, fenza la potente pro-
tezione del Cardinale de Medici . I

Difegni lavati da Giulio con biftro ,
fono ftimatiffìmi ; come quei , che pie-
ni fono di fpirito, e correttiffimi

.

Vedefi pure gran libertà , e arditezsa
nei tratti, eh ei faceva fempre a pen-
na, di fierezza, e nobilita nelle fue
arie di tefta j ma non bifogna ricer-

care ne' fuoi Difegni contorni fluidi,
ne panneggiamenti ricchi , e di buon
gufto . Pomcde il Re di Francia alcu-
ni Quadri di quefto Pittore, come l'

Adorazione de' Paftori , il Trionfo di
Tito, e di Vefpafiano , la Circoncifio-
ne del Signore, alcuni Ritratti, ed
altro. Veggionfene pur moltiflìmi nel
Palagio del Duca d Orleans . Molti
intai^li fono ftati fatti delle Opere di
quefto grand' uomo . Suo Difcepolo fa
il Primaticcio .

GIUSEPPINO. Quefto Pittore chia-
mavafi Giufeppe Cejari , e nacque nel
1570. nei Caftel d'Arpino fìtuato nel-

la
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la Terra di Lavoro nel Regno di N.i-

poli , onde per contrazione è itaio for-

mato il nome di Giufeppino , fotto

Al cui è noto in Francia. Mori in

S.oma nel 1640. Il Padre fuo pofelo

j
da fanciullo al lerviziodei Pittori im-

;

piegati nelle Logge del Vaticano; e

I; l' ufizio fuo era il preparar loro le

palette , ed il macinare i colori . L'

abito continuo di veder dipingere «

gli fé' venir voglia di maneggiare il

pennello. Un giorno fendo folo , vol-

le appagarfi , e tentò di fciiizzare al-

cune figurine di contro un pilaftro .

Vennero odcrvate queftc figure, e fem-
brarono toccate con franchezza i e d'

un gufto , che niun fapca a chi attri-

buirle . Alcuni Pittori^fi pofero in a-

guato per ifcoprirne P Autore . Giu-

feppino credendo di non cffer veduto,
fece de' nuovi faggi ; ed efTo era quel-

li , del quale meno fofpettavafi , e

tutti a meno far non poterono di non
encomiare sì felici difpofizioni . Papa
Gregorio XIII. fin d'allora afTegnol-

li una penfione, che lo mife in gra-

do di darfi intieramente alla Pittura .

Quello Artefice poffedeva in fommo

èrado il talento di farfi valere . Papa
lementeVIII. trattava familiarmen-

te con lui , fecelo Cavalier di Cri-

Ao, dichiarollo Direttore di S. Gio-
vanni Laterano, proteflelo fempre , e

ricolmollo di beni , e d' onori . Se-

guitò nel 1600. il Cardinale Aldo-
brandino Legato fpedito pel matrimo-
nio d' Enrico IV. con Maria de' Me-
dici . S. Maefta fece a quefto Artefi-

ce gran donativi , e dichiarollo Ca-
valiere di S. Michele. Avea egli al

fuo tempo nemico , e competitore il

Caravaggio. Quelli sfidoUo a batterfi;

ma Giufeppino non accettò il duel-
lo , perchè non era Cavaliere; eJ ap-
punto per levar via quefto oftacolo il

Caravaggio andò a Malta , e fecefi

creare Cavalier fervente . Giufeppi-
no dipingeva per pratica .• il fuo co-
lorito è freddo , ed infipido , forzate
le fue efpreffioni ; ma offervafi mol-
lo fpirito nelle fue idee, ed i fuoi
Compofti hanno alcuna volta del fuo-
co , e dell'elevatezza. Quello, che
ha dipinto dell' Utoria Romana nel
Gampidoglio è la piìj filmata fua O-
pera . E' ftato eccellente nel dipigner
cavalli . I fuoi Difegni fono a tre ma-
tite , altri fono a penna, e lavati
neil' inchioftrò dsUa China . I fuoi
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toccni lìberi, e franchi pieccìono agi'

Intendenti , quantunque per lo piìi

fieno affai fcorretti . Il Re di Francia
ha de'coflui Quadri; e nel Palagio

Reale vedefi una Sufanna di quelle»

Pittore . Sono ftati fatti Intagli delle

fue Opere, ed elfo ha intagliato ad
acqua forte .

GIOVENALE C Decimo , ovvero
Decio Giunio Giovenale ^ nato in A-
quino nel Regno di Napoli , vivente

in Roma verfo la fine del Regno di

Domizi.-.no , ed anche fotto Nerva, e
forto Traiano ; Poeta Latino . Si è
quefti iramortalato , per le fue Sati-

re , che fono XVI. Nella Poefia di
Giovenale rilevafi gran forza , e vee-

menza ; ma per quei , che amano il

motteggio fino , e delicato, Orazio
dcefi a lui preferire. Viene Giovenale
accagionato d' efTer caduto in nno fti-

le da declamatore , e d' aver biafiraa-

to i vizi in una guifa da farne arrof-

fire la Virtù.
Il dardo lanciato in una delle fue

fatire contra'' il Comico Paride uomo
di gran credito in Corte , fé' bandire

il Poeta in Egitto in età d'8o. anni.

G L

GLIFO, (ìgnifica generalmente qual-^

fivoglia Canale fcavato a tondo, o ai
angolo , che ferve per adornare alcun
membro d'Architettura.
GLORIA, termine di Pittura , ed

è quando in un Quadro , od in un*
volta , rapprefentafi il Cielo aperto «

e luminofo, con Angeli, Santi, e fi-

mili

.

G O

GOCCE. Voce d'Architettura. So-
no ornati , che impieganfì nell' Ordì-.

ne Dorico , rapprefentanti aTai bene
vere gocce d' acqua , che fendo fcorfe

negl' Intagli dei Triglifi , fieno cafca-

te ancora nella parte pendente.
GODEAU C Antonio ) nato in

Dreux nel i<5o5. uno de' primi mem-
bri dell'Accademia Francefe , morto
in Vence nel 1671. Poeta Francefe .

Era affai avuto in pregio dal Cardinal
Richelieu. Si narra, che avendogli V
Abbate Gode:>u prefentato la fua Pa-
rafrafi in verfì del Cantico Benedici-
te ^ il Cardinal ebbe a dirgli; Abbate
voi mi date il Benedicite , ed io vi

L 2 dò
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àf> GraJJe; ed in fatti diegli torto il

vcfcoviUo di Graffe. Godcau aveva un
genio facile , ed una fecondità foi-

yrcndente ,• e deefi noverare fra i Poe-

ti , che illuftrano la Francia . Ha c-

gli fatto le Parafrafi di tutti i Salini,

i Farti della Chiefa , che comprendo-

no oltre l'jooo. verfi , il poema dell

Affunzione della Ber.tiflima Vergine ,

quel di S. Paolo , di S. Maddalena ,

della Vergine d'Antiochia, di S. Eii-

Hachio , quel della Sorbona , della

Certofa : un altro Poema contro la

prava Morale del tempo, alcuni In-

ali , Ode , Sonetti , Epiflole Morali

.

Elegie , Stanze , ed altro . C V^di /

Articolo Conr.rn. ^
GOFREDY , Pittore Allievo del

Bartolommeo. CVcdi Bartolommeo .')

GOLTIUS C Enrico "), Pittore, ed

Intagliatore nato nel IS^S- nella Ter-

ra di Mulbracht ijel Ducato di Ju-

liers , morto in Harlem T anno 1617.

Cattiva fanitìi aveva ììGolttus, il cui

fconcerto era prodotto da alcune lue

tote domeniche i
tuttavolta la Sma-

nia d' imparare determiiiollo a fare

un viaggio. Pafsò egli per le princi-

pali Città della Germania; e per ef-

ier più libero , e men cotiofciuto fé'

che il fuo fervitore faceffc da Tuo Pa-

drone: in tal fembiante vifitava i ga-

binetti dei Pittori, degl'Intenden-

ti; ed il fuo finto padrone faceva pu-

re vedere de' proprj lavori: e Goliius

prendevafi piacere d' udire i giudizj

altrui in l'uà prclenza , e profittav.ine.

L' efercizio del viaggio , il piacere ^

che recavagU ilfuo audarfi traveftito,

e la mutazione dell'aria, dileguaro-

no le inquietudini del fuo animo, e

reftituironlo alla primiera fanità. Por-

lolfi a Roma , ed a Napoli , ove fece

molti ftud) fu l'Antico, e fu le Ope-
re de' migliori Maeftri . Ha poco di-

pinto; ma ha intaglialo molte Tavo-
le in varie fogge . Abbiamo molte
Stampe affai Itimate , fatte dai Dife-

gni , che feco portati aveafi d' Italia.

In quelle di fua invenzione rilevafi

un gufto di Difegno , che ha non fo

che di rozzo, ed'auftero; ma non
mai a baltanza ammirar puolTj la leg-

gerezza , ed a un tempo ftelfo la t^-r-

mezza del fuo bulino-
GOMBAULD C Giovanni Ogier di )

nato in Xaintonge verfo la fine del

XVI. fecolo, uno de' primi membri

G O
aatto 1666. in età di preflu 100. xn-
111 , Poeta Francefe . Era quefto Gen-
tiluomo, e nato cadetto da un quar-
to Matrimonio. La Regina Maria de'
Medici, madre di Luigi XIII. poteg-
geva Gombauld., ed afTegnolii una pen-
lionedi lioo. Scudi. Propofe un gior-
no Gombauld , che gli Accademici fi

obbligartero per giuramento di fervirfi
delle parole approvate dalla pluralità
de' voti iieir Àlfemblea ,• in guifa ,
che bifogn.ito farebbe il fervitlene »
altramente commettere , non già un
errordi lingua, ma un peccato. Que-
fla idea foverchio ftrsna non fu rice-
vuta • Il fevero Defpreaux parlando
di quello Autore dice :

E Gomb.iuld così conto nelle bot-
teghe è ancora ,

Non fi può fenzs torto al giufto ne-
gate in quefto autore vivacità, e ad
un tempo fteflci delicatezza d' ingegno .

Le fue opere poetiche fono l' Amarait-
ro,Paftorale: LcDa>t/ìidi , Tragedia;
Cidippo., Tragicommedia manofcritta :

dtverfe Poejìe-, e tre Libri d' Epigram-,
mi . In quefto ultimo genere è fpe-
zialmente flato eccellente.
GOMBERVILLE C Marino leRoy

Signore di ) nato in Chevreufe nel
loco. , ammefl'o all' Accademia Fran-
cefe nel 1634. morto 1' anno 1674. ,
Poeta Francefe. In età di 14. anni fé

una Raccolta di 110. Quadernari in
onor della Vecchiaia. Queft' opera dee
foltanto ftimarfi per l'età tenera del
fuo Autore. Gomberville

., dielTi in
feguito a comporre Romanzi ; ma a-
vendo fatto amicizia con i Solitari di
Porto Reale, dielfi al par di loro al-

la Pietà, e ad Opere, che potevangli
infpirare . Sono riputate le fue Poefie
Criftiane , e fpirituali ; ed il fuo So-
netto fopra il SantrJJtrno Sagr.imen-
to , come anche quello fopra la foli-

tudine , fon due pezzi preziofi . Hj»

comporto un Natale , che farebbe de-
fiderabile, che folle completo. La fua
Dottrina de^ Cojlurai , opera adornata
di Tavole d'intaglio dolce, è ftata

airaiffimo ricercata.

GONNELLI C Giovanni ) Sculto-
re denominato il Cieco di Cambajft ^

morto in Roma nel Pontificato d^ Ur-
bano Vili. Gli avanzamenti , eh' ci

foce nell'Arte fua fotto la difciplina

di Fiv'tro Tacca , dieiono a divederle

talea*

ih
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talenti feRnalatifTimi ; ma etstefi luo-

go di credere, che s' ifterilifTero, per-

duto avendo egli la vifta in età di

20. anni . Contuttociò tale fventura

non r itnpedl daiP efcrcitar la Scul-

tura. Facea es,\ì ficure di terracotta,

che perfezionava lafciandofi condurre
dal fentimento del tatto . Imprefe
.-.l'.che alcuna cofa di pih .• tentò di

fnre nella IfeCa guifa ritratti , che fu-

rono fomiglianti • Abbiam veduto in

Francia un'opera , che conferma un
tal fatto, ed è il Burto del Sig. Hef-
fclim Computifta della Camera del

Danaro .

GONZALES , Pittore C Vedi Co-
^ues ")

.

GORGIA, fpecie di tnod.ino, che
viene nel luo prcfiloi a rapprcfentare

'Jii tacco rivoltato, fendo più largo,
e rotondo verfo la parte inferiore .

GORGERINO, voce d' Architettu-
ra . E' la parte più itretta del Capi-
tello Dorico , che è fra lo aftragalo

del vertice del fulto della colonna, e

gii anellettì .

GOTICA C Architettura }. Diftin-

guonfi due Architetture Gotiche ; una
antica, T altra moderna : V antica è

«lucila , che i Goti portarono dal

Nort. nel quinto fecole. Non può
vederfi cofa più groffblana, e riiaffic-

eia degli Edifizj gìufla Tantico Goti-
co . Le opere poi del Gotico moderno
fono più delicate, e leggiere; e rav-

vifavifi foprattutto una franchezza di

lavoro capace di forpiendere . Tutte
le Cattedrali antiche fono d' Archi-
tettura Gotica .

GOTTSCHED, Poeta Tcdefco, na-
to in Konisberg. Il fuo efempio , e
le Aie opere hanno fparfo per la Ger-
mania tuttalo fludio , ed il gufto
della buona Letteratura . Ha egli fat-
to una Poetica, in fronte della qua-
le ha porto una Traduzione in verfi

della Poetica d'Orazio j e termina
ogni capitolo co' precetti diBoilcau.
Abbiam d' elfo il Catone d' Utica

,

1 Tragedia. Madama Gorr/c/ierf fua mo-
glie ha nella propria Lingua tradotti

1 molti Autori forefìieri i ha fatto pu-
re delle Commedie applaudite, e
Panteo Tragedia.
GOUBEAU, Pittore C Vedi rAni-

colo dt Baur j

.

GOUDELIN, ovvero GOUCOULI
C Piero ) di Tolofa morto nel 1649.
^oeta Guafcone. Fé' egli ptci i fuoi

Gf O 1^5
vcrfi nell' Idioma del fuo paefe , eit»

tal genere è prefo per originale . Ve--

defi ne' fuoi verfi gran vena, dolcez-

za ^ e condimento: viva, e tutta

gioja fi è la fua immaginativa: iit

fomma leggefi con piacere in una lin-

gua Provinciale, che non ebbe mai
alcuno Scrittore, e che perpetuamen-
te trafcinafi nel plebeo . Uno dei più

ftimati poemi del Goudelin , quello

e , che effo fece dopo la morte d'En-
rico il Grande . Dal P. Vaniere Ge-
fu'ta è fiato tradotto in verfi Latini

.

Abbiamo le coiiui Poefie in una Rac-
colta intitolata Las Obros di Pietro»

Goudelin , ll.impata in Tolofa nel

1713.
GOLJON C Giovanni ) Scultore,

ed Architetto Parigino, che fiorì nei
Re^'H! di Francefco I., e d'Enrico H-
0(-erò quefio Artefice per l'onoredel-
la Nazione ,• ed è uno di quei illullri

Nomi , che ci facciam gloria di cita-

re , e di contrapporre ai grandi uo-
mini degli altri Pòpoli noftri rivali.

Le fue Opere ci moftrano la fempli-
cit.ì' , ed infieme la nobiltà dell' An-
tico . Un Autor moderno chiamala
con ragione il Careggio della Scultu-
ra. In fatti Govjon limile a quel grar^

Pittore, ha qualche fiata peccato nel-
la correzione; ma fempremai non di-

partiffi dalle Grazie. Si crede, che
operaffe nei Dilegni del Louvre vec-
chio , innalzato lòtto Enrico II. pel
berr.'.ccordo , che vi fi vede fra la

Scultura, e l'Architettura. Non vi
ha chi meglio d' eflb abbia intefe K»
figure di mezzo rilievo

i ne in qucfto
genere può vederfi cofa più ìjelladei-

Ja fua Fontana de' SS. Innocenti iti.

Parigi via S. Dionifo . Un' opei-ti

niente meno bella fi t' una fpezie di
Tribuna, fomentata da Cariatidi gi-
gantefche, che vedefi nel Louvre nel-
la Sala dei cento Svizzeri . SarrafTin
farnofo Scultore meglio non ha ftima-
to fare dell' imitare quelle figure di
fquifito gufto, e d' un difegno mira-
bile . Il Signor Pcrreault l'ha fatte

intagliare da Sebafliano Clerc m.'!.!

fua Traduzione di Vitruvio . Ammi-
ranfi anche opere di Gouion nella Por-
ta di S. Antonio , e in Noftra Signo-
ra . Fu egli Architetto, e Scultore
deirOfpizio di Carnavalct ; eTilìu-
ftre Manfard incaricato di compirlo,
ebbe ribrezzo di feguire i piani di
lui.
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GRAND C Marc' Antonio ilO moi«-

to in Pariiii nel 1718. in età di 56.

anni , celebre Attore , Poeta France-

se . Il le Grand febben di picciolafta-

tura, è fhto lungo tempo applaudito

nelle parti da effe rapprefentate dei

Re, e degli Eroi nelle Tragedie. Era

Ancora talmente guftato dal Pubblico,

nelle parti di Contadino, e in quelle

da' Francefi dette a Manteau , nelle

quali cfprimeva la Natura nella fua

msggior Icmplicità con un' arte ,_ e

verità maravigliofa. Avea lo fpirito

giocondo e delicato.' ed ha compoUo
35. opere Dramatichc, tanto pel Tea-
tro Francefe, che pe' Comici Italia-

ni . Le opere rimafe al Teatro fono
;

7/ Re di Cuccagna ; Fiuto i
II Trion-

fo del tempo. Commedie di tre Atti :

ylmor Diavolo , la Fiera di S. Loren-

Z.0 ; la FamigliaJlravagante ; la Me-
tamorfofi Amorofa ;

/' Ufurajo Gentil-

uomo ; 7/ Cielo chiaroveggente ;
/' A-

mico di tutti ; la Novitd, Comme-
die d'un Atto folo .

GRAPPOLO D'UVA, Termine di

Pittura, del qual fi fa ufo per deno-

tare l'effetto dell' ombre grandi, e

de' gran lumi uniti infieme, formanti

de' gruppi ^ che fervono di ripofo agli

occhi dei riguardanti. MGrappolo d'

uva, i cui granelli fanno da una par-

te una mafTa di chiaro, ed i granelli

del lato oppoflo una m'affa d' ombra,
era un confronto familiare a Tiziano

per difcgnare quella vantaggiofa di-

flribuzione di chiari, e di fcnri. I

Pittori ad imita/ione di queflo Va-
lentuomo nel medcfimo fenfo l'han-

no polcia pratrcata.

GRATICOLARE C Vedi Cratico-

laye ")

.

GRATTUGIARE. Gli Scultori di-

cono che grattugiano il Marmo ,

quando lavoranlo con un iftrumento

detto la Martellina Q Vedi Scultura

ili pietra ) •

GRAVE . Quefla voce nella Mufica

Italiana, vuol dire, che bifogna can-

tare , o fuonare pofatamente , con mae-
fla, e per confeguente quafi fempre
con lentezza .

GRAVINA C Pfetro ) Poeta Ita-

liano, nato in Gravina Tie\ Regno di

Napoli , morto nel 1518. in età di 7%.

anni . Le opere, ette (i ItfOiaiigouo ai
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qucflo Poeta fono prczzabili 'per H
dolcezza dei verfi, e per la delicatez-
za dell' efpreflione . I fuoi pcnfieri (0-
no fini , e delicati ; ed a giudizio del
Sannazzaro , Il Gravina non avea pa-
ri nel verfeggiar dolce ^ e foprattut-
to mirabile era negli Epigrammi

.

GRAZIA . Nella Pittura è quel
torno felice, che fparge fopra gli Og-
getti d' un Quadro un curto diletto,
che chiama a fé gli occhi , e gli pa-
fce, e che piJi agevolmente fi fetue
di quello poffa fpiegarfi. Può una Fi-
gura efferc egregiamente difegnata ,
avere le fue giufte proporzioni, e tut-
te le fue parti perfettamente regola-
ri, ma effer priva di Grafia: ed an-
che può eflervi la Grafia fenza 1' e-
fatta olTervazione dalle regole . Per
quello incanto, pure dono della Na-
Lura, immortale fi è renduto Raffael-
lo . Qucfta Grassa può trovarfi in
qualfivoglia foggetto, triHo , allegro,
terribile, femplice , e fimigiianti ,
come in tutte le forti di figure. Vec-
chi , Fanciulli , Donne , Soldati .

GRAZZINI C Anton-Franccfco ,
detto il Lafca"), Poeta Italiano}, na-
to nel 1503. morto nel 1583. Abbiami
di lui Commedie , Stanze , e diverfe
altre Poefie molto ftimate.
GRECOURT CGiovan Batirta Giu-

fcppe Villart di 5 d'una buona fami-
glia di Tours , Canonico di San Mar-
tino di quella Città, morto nel 1743.
in età di circa 6c. anni , Poeta Fran-
cefe . L'Abbate di Grecourt era d'un
converfare facile, piacevole, pien di
fall , e di un certo giocondo , che
bramar facevalo da chi ama il piacer
re di fpirito. Ei non conobbe mai
altra fatica, fé non fé libera, e a ta-

lento, che è il frutto d'un dolce o-
zio . Lafciolfi mai fempre guidare dal-

la propria inclinazione , e fé abbia-
mo alcuni parti di quello Poeta, ne
dobbiamo più faper grado al fuo im-
maginare tutto fuoco , e vivacità »
che alla fua fludiofa applicazione .

Abbiamo Favole, Novelle, ed alcu-
ne Poefie libere di lui, nelle qual?
trovafi molto fale, facilità, e dol-
cezza; ma la foverchia licenza fa,

che la maggior parte di quefte legge-

re non fi poffbno . Egli ha affai vol-
te tolto da' Poeti Latini, e tra' Fran-
cefi , dal Rabelais, dal Marot, e dal
la Fontaine.
GRENAN C Beniguo ) Poeta Lati-

no di

M i'it
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no di Noyers Città della Borgogna,
-morto in Parigi nel 1713. in età di

4.1. anni . Una gran parte delle fue

Poefie leggefi nella Raccolta intitola-

ta : Seltiìa Carmina clarijftmorum

quortimdam in Untverfìtate Pariftenft

PrOjeJJorum. Ve Jefì ne' fuoi verfi uno
flile puro, ed elegante, penfieri no-
bili , e delicati, finalmente un viva-

ce , e dotto immaginare. Fra le va-
rie fue opere viene fopratutto ammi-
rata quella, in cui celebra il vino
di Borgogna . Il Signor Coffin gli ha

rifpofto con altri verfi intitolati La
Sciampagna vendicata. Quefta inge-

gnofa Poetica guerra ha avuto i luoi

ammiratori , e partigiani

.

GREVIN C Jacopo ) Poeta Fran-

cefe , e Latino nato inClermont ver-

fo 1' anno 1540. , morto in Turino nel

1570. Il Grevin di foli 13. in 14. an-

ni pubblicò una 'Tragedia intitolata

// Cefare^ e due Commedie, cioè la

Teforiera, e io Stupito. Abbiamo
ancora di quefto Poeta Sonetti, Can-
zoni , Ode , Paftorali , Inni , un Poe-
ma fu r Iftoria di Francia , una Ver-
fionc in verfi delle Poefie di Nican-
dro greco antico Scrittore, ed altro.

Le Poefie di Grevin vivente elfo fono
Hate alTai celebrate ; e foprattutto

ammiravanfi i cortui prematuri talen-

ti , e la facilita , e dovizia del fuo

genio. Ma le fue Poefie hanno il de-

liino delle Opere deglijantichi Poeti ;

vale a dire, che più non fi leggono,
p:rchè la noftra lingua , ed il noftro

guito, fonofi perfezionati.

GRIFFIER C Giovanni ) Pittore

noto fotto il nome del Gentiluoraa d'

Utrecht f nato in Amfterdam nel 1658.

morto in Londra. Studiò egli la Pit-

tura fotto Orlando Rogman , e fotto

Filippo Wauverman . Ha egli foprat-

tutto affai felicemente rapprofentato

i Paefi, e fi è in modo particolare

dato a ritrarre le vedine più belle del

Tamigi. Per lo più dipignevr. in pic-

colo, e d'un fuo Figliuolo Roberto
Criffie^-) ha fatto un Allievo.
GRIMALDI , Pittore, ed Intaglia-

tore . C Vedi Bologne/e ^

.

GRIMOUX, Pittor Francefe mor-
to in Parigi non fono molti anni. E'
quefto flato eccellente nel far Ritrac-,

ti. Avea l'ufo di acconciare le fue
figure con una berretta, che ha del
fmgolare, e di veftirle a fuo talento.
Soave fi è il colorito de' fuoi quf.-
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dr! , morbido , e che afTai colpi-

fce.
GRISAGLIA, cosi appellafi qua-

lunque Pittura di color di pietra, o
di marmo bianco, per cui imitanfi i

rifalti , gli fcompartimenti, ed altri

ornati d'Architettura, e di pezzi di
Scultura, come baffi rilievi. C Vedi
Canteo ")

.

GROPPO, prendefi nella Mnfica per
una Ideile fpezie della diminuzione
dplle note gtoffe. Il groppo è co mpo-
flo d'ordinario di a., note nere, la

prima , e la terza delle quali , fono
fu lo ftefTo grado, e la feconda , e la

quarta, fopra gradi diveffi .

GROS C Pietro le ) Scultore nato
in Parigi net 1666. , morto in Roma
l'anno 1719. 11 padre di lui , che era
Scultore, deflinollo a quefta profef-
fione, e gliene die gli elementi . Pie-
tro le Gros ebbe nel Signor di Lou-
vois un Protettore pieno di zelo;
quefto Miniftro fpedillo a Roma , e
gli facilitò i mezzi di farvi fenza bri-
ga gii ftudj neceffari . I Gefuiti tefti-

monj de' coftui talenti ncorfero ad
elfo per adornare il ricchiflìmo Altare
di Sant' Ignazio della Chiffa del Ge-
sù . Il le Gros rapprefento il Trion-
fo della Religione fopra l'Eiofìa, e
gran nome acquiftoffi per la bella efc-
cuzione di quefto Gruppo • Una ma-
lattia obbligo quefto famofo Artefice
a tornarfene in Francia, ove die pro-
ve del fuo merito . E' noto il Baffo-
Rilievo da effo fatto per la Chiefa di
S. Jacopo degl' Incurabili. Il Signor
Crozat tenne pure per alcun tempo
cfercitato il coftui fcalpello. Quefto
Scultore tornofll a Roma , e quivi
ftabill fua dimora fino alla morte

.

GROSSOLANI Contorni . C Vedi
Contorni ").

GROTTA . Quefta voce viene dil
greco xp v'erra; , che fignifica ncfcondi-
re . Hanno gli Antichi così denomi-
nati i Luoghi fotterranei , come , a ca-

gion d'efempio. Cappelle fabbricate

a volta fotterra

.

GROTTA, è quefto un edifizio de-
corato al di fuori di rozza Architet-
tura , e che nella parte interna è or-
nata di Statue, di conchiglie, e di
polle d'acqua.
GROTTA-PORTICO, è nell'Ar-

chitettura la decorazione dell' ingrei-

fo d' una grotta.

GROTTESCHI. Sona ^uefti orna-
L 4. ti, di
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^ì dì puro capriccio , variati di ficil-

re , d'animali, di fogliami, di fio-

ri, di frutti, e fimili. Qiiefti ornati

diconfi Grotte/chi-) perchè anticamen-
te fervi vano ad adornar grotte^ nelle

quali erano racchiiifi i fepoUri d'una
itcffa Famiglia; ovvero perchè trova-

vanfì fìmiglianti Pitture nello fcavare

in Roma \e grotte fotterra . Giovanni
d'Udine fu il primo a fcoprire molti

pezzi di Pittura con ornato di baffo

rilievo fatti di ftucco : egli imitò

«Ttu'fto genere di Pittura appellato

àrottefco , e rinvenne il fegreto di

far lo (tiicco, quale appunto tro-

vollo in quegli Antichi frammen-
ti .

GROZIO ( Ugone ") Poeta Latino
rato in Del ft li io. d'Aprile del ijSj.

mono h\ Roftock li 29- d' Agofto del

1645. E'quefti uno de' più famofì uo-
mini della Terra, e per la vafla e-

itcnfione del fuo genio , e per le di-

favventure , e per gli onori flati fat-

ti al fommo fv.o merito . Giufeppe
Scaligero direiTelo ne' fuoi ftudi , ed

il giovane GrozJo folto un tal pre-

cettore fé' in brev'ora grandi avanza-
menti, e sbalordì per la profonda
fua erudizione in un'età, nella qua-

le altri comincia appena ad affapora-

re gli elementi primi delle fcienze .

Gli Olandefi dichiararono il Grczjo
loro Hiorico, e febbene egli aveffe

i« ciò affai concorrenti , la fola fua
fama per eflb adoperoffi . Fu bene
creduto ancora il doverfì fidare ad ef-

ib la Carica di Generale Avvocato
del Fifco per la fcienza da lui acqui-

itata della Giurifprudenza . Il GrozJo
era afFezionatiflìmo ai fentimenti del

gran Pcnfionario Olandefe Barne-
veld . Quelli avendo oft'efo il Princi-
pe Maurizio di Naffau finì i giorni
fuoi fopra un palco, ed il Groz.-'0 fu
condannato ad una perpetua prigio-

nia , e tralportato nel Carcere di Lou-
venltem , ove le Mufe , per fervirci

dell' efpreflione Tulliana, gironfene a

fcKCorrcrlo, ed a confolarlo . Eran-
gli mandati de' libri in una caffeuta .

Le Guardie lofpeitofe da principio la

vifìtavano con diligenza, ma a poco
a poco trafcurarono fimigliante dili-

Senza . Simigliante trafcuraggine fen-

do fiata otfervata dalla Moglie di

Groz^io^ colfe un momento favorevo-
le , e fé' porre il Marito nella Cai-
fa, che fu portai» via fecoqdo il fo-

C R
lito fu gli occhi delle fentin$lle s

Quefla gloriofa Donna rimafe prigio-
ne ; ma gli Stati dieronle tofto la li-

bertà . H GrozJo venne in Francia,
ove pubblicò fra le altre opere il ce-
lebre fuo Trattato del Diritto della
Guerra , e della Pace . Gli venne af-

fegnata una pendone, la quale non
venendogli efattamente pagata , fu ob-
bligato a ritirarfi . Quefto fommo uo-
mo avuto innoncale in Francia come
fapiente , videvifi ricomparire Ambr-
fciatore della Corte di Svezia fotto la

minorità di Criftina. I Letterati va-

levoli fono a maneggiar grandi afta

fi . Diportoffi il Gycz.'0 da valente
Politico. Fu caricato d'encomi in

Stockolm ; ma niuna rtcompenfa ei

ricevette pe' fuoi fervizj • Ritiroflì a-

dunque , e poco tempo dopo mondi

.

GRUPPO ,• in Scultura fignifica I.'

unione di due , o più figure compo-
nenti un foggetto . Nell'Architettura
così diconfì più colonne unite infic-

me; e nella Pittura per gruppo s'in-

tende un' unione d'oggetti, le cui

parti illuminate fanno vn corpo d;

luce , e le parti ofcur.' «n corpo d'

ombre. Servonfi di quefla voce indif-

ferentemente per denotare figure , a-

nimali , frutti, e fimili, che fono u-

niti, e prolfimi . Dicefi ancora favel-

landofi d'oggetti di diverCa Natura ,

che una cofa fa gruppo con un'altra.

Dipende dall'intelligenza del Pittore

il variare i movimenti delle figure d'

«no fteffb gruppo^ e di farle contra-

f'.ìre infieme . Deve pure difpor gii

oggetti a norma dell'arte del Chiaro
icuro, che è quanto dire, che bilo-

gna , che i lumi fieno infieme con-
neflì, e di pari le ombre, pel ripofo,

e foddisfazione degli occhi ; ma in

guila , che paia, che ilcafo abbiadi-

fpoflo gli oggetti , e non vi compari-
fca alcuna aftettazione. Per cfempiu
di tali gruppi fi dà ì{ Grappolo d^uva

C Vedi juefta voce )
Offervifi , che fé vi fon più gruppi

di Chiaro fcuro , è necelfario , che un
folo domini fopra gli altri, e che fia

più fenfibile, per conicrvar l'unità d'

oggetto . C V<^di Unità ).

G U

GUAINA: In Scultura figninca la 1

parte inferiore d' un Termine, cosll

detta, perchè pare, che la mezza

(

figu-
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figura , die ^ in alto , efca d' un»
guaina

.

GUAINA di Sgabello : è quefta la

parte allungata, che è fra la bafe ed
il capitello , e che fallì in vane fog-
ge , con vari ornati .

, GUARINI C Gio. Battifta ) Poeta
Italiano nato nel 1538. in Ferrara,
morto in Venezia l'anno li^'S- Era
egli membro di molte Accademie. Il

fuo riierito atquiflolli gran fama elfo

vivente; e fu incaricato d' aftari di

fommo pefo . Le Opere del Guayini
tonfdtono in varie Poefie , Sonetti

,

Madrigali , e fimili . Ha pur fatto

Componimenti Drammatici, fra' qua-
li Il Paftor Fido Tragicomedia Pa-
florale

.

GUAZZO C Pittura a ). E'quefta
una fpezie di Pittura , per cui fervon-

fì di colori dilavati coti acqua , e

gomma , e difterifce intanto dalla Mi-
niatura , in quanto qucfta lavorafi a
punta-) e in quella per Io contrario fi

corcano i colori in piano, ftrafcinan-

do il pennello , come per dipingere

,

o l?.vare

.

GUAZZO C Pittura a ) vi ha mo-
tivo di giudicare quelta Pittura ef-

fer la prima , che fia ftata meffa ia
ufo, avvegnaché vi fi poiTa impiega-
re ogni forta di colori , e bafta fol-

tanto un po' d' acqua , e della gom-
ma per iftemprarli . Dipignefi a guazr
KP fui geflb , fui legno , fu la perga-
mena, fopra la tela, e fpcfTo ancora
fopra validi cartoni: in fomma è cofa

inditferente 1' ufarla fopra qualunque
piano, purché non fia unto , e che
non faccinfi fopra un piano bagnato

,

o frcfco , in cui entri calcina, come
nei piani per la Pittura afrefco. Faf-
fene piìi che in altro, ufo nei venta-
gli, nelle decorazioni Teatrali , e fi-

mili . Quella Pittura , fé fia al coper-
to, ed in luogo afciutto è di lunga
duiata . La Pittura a gu.xzjZP ha di co-
mune con la Pittura a fielco , che i

chiafi ne fono viviflìmi : ma ha di
più, che gli fcuri fono più forti. Ha
pure quefta Pittura un vantaggio par-
ticolare , che fendo efpolìa a qualfi-
voglia luce, fa fempreil fuo effetto,
e--qU3nto maggiore fi è la luce , più
ella grandeggia; per altra parte fendo
i colori afciutti , noncambianfi mai,
ma rimangonfi mai fempre nello rta-

to loro, fino a che il fondo man-

O U U9
.
GUPRCINO C Giovati Francefco

Barbieri da Cento detto il^, Pittore
nato a Cento preflb Bologna nel i';9o.

,

morto l'anno 1666. Fu denominato
il Gtiiìcino per eflet guercio . Una,
B. Vergine , eh' ci dipinfe fendo di
dieci anni fu la facciata di cafa fua,
manifeftò i fuoi talenti . Da princi-

pio egli ftudiò fotto mezzani Pittori,

ma pofcia entrò nella Scuola dei Ca-
racci. Il veder l' opere di gran Mae-
flri, ed il fuo genio a gran paflì fe-

cerlo camminare pel fentiero della

gloria. Piantò quello Valentuomo 1'

anno \6i6. un' Accademia , lo che
gli guadagnò numero grande d' Allie-

vi venuti a lui da tutte le parti d'
Europa,- ed allora fece egli il Libro
dadifegno intagliato da Oliviero Gat-
ti . Sendofi portati a vederlo tre Car-
dinali , il Gtte>-c/«o tennegli a tavola,
e fecegli con gran ceremonia trat-
tare da dodici fuoi Scolari i più ben
fatti, ed i più ben veftiti . La ftelfa

Regina di Svezia onorò di fua vifita

il Guerci,ìo . Quefta illuftre Principef-

fa pieiw d'amore, e di hfpetto per
i gran Talenti , die la mano sXGuer-
cino , e gli ftrinfe la fua; volendo ,
diceva ella , toccare una mano ope-
ratrice di meraviglie . Offerfe il Re
di Francia a quefto valentuomo il Ca-
rico di fuo primo Pittore ; ma fcu-
fofifene adducendo per ifcufa d'aver
egli rifiutato lo fteflb onore offertogli

dal PvC d' Inghilterra. Q"efto Pittore
nulla fapcr volea degli affari dome-
ftici : e fendo morto fuo fratello

,

che tal cura prendca , rimafe tal-

mente inquieto, che per lungo tem-
po lafciò per fino da un canto la
Pittura. La qual fua rifoluzione fen-
do venuta a notizia del Duca di Mo-
dena , collocoUo nel proprio Pala-
gio , rianimò il fuo jgulto col farlo
converfare co' migliori Artefici : final-

mente un fuo parente liberatollo dalla
cura delle cole lue, riebbe il Guerci-
no il fuo brio, e riprefe gli ordinar}
lavori fuoi. Niente meno ftimato e-

ra quefto grand' uomo per le doti fue
morali, che po' fuoi rari talenti.
Non vi ha chi abbia operato con
maggior facilita , e fpeditezza. A-
vendoio, IcuniReligiofi la vigilia del-

la loro Fella pregato a rappreientare
nn Padre Eterno nel loro Aitar mag-
giore 5 il Quercino lo dipinfe coi lume in
una notte. Incredibile fi è il gran numero

4 de'



de' fuoi quadri . Ha pur fattd UHa
prodigiofa copia di Difegni , i quali

in vero altro non fono , die puri

Schizx} y "la quefti pezzi tutti fuo-

co , e fpirito fono dapl' Intendenti
ricercati fommanìcnte . Le fuc prin-

cipali opere fono in Roma , in Bo-

logna , in Parma , in Piacenza , in

Modena, in Reggio , e in Milano .

Ha dipinto molto a frefco . Il Gtfer-

cino avea un gufto grande di Difegno,
vigorofo è il fuo colorito , cavava i

fuoi lumi da alto, ed affettava il bat-

tere le fue figure con ombre forti, e

dava anche dell'unione a' fuoi colori

con ombre roffe . Ha egli cfprefTo cer-

ti oggetti con molta verità : ma la

correzione, la nobiltà, e 1' cfpreffio-

nc, che fono frutti d'un operare pie-

no di rifleflione, mancano per lo più

nelle fue opere. Pofliede il Re di

Francia varj Quadri del Guercino •

Alcuiio fé ne vede pure nella Raccol-
ta del Palagio Reale , e nella Galle-
ria dell' Ofpizio di Tolofa. Sono Ita-

ti fatti Intagli delle fue Opere.
GUERRA C Elifabetta Claudia Jac-

quct della ")
-, Cantatrice. ( Veàijac-

quet.
;)

GUIDA. Cosi chiamsfi nelle Fughe
la parte, che principia il Canto, che
dee imitarfi, o ripeterfi dalla Parte ,

che fegue. ^ Vedi Fughe. )
GUIDI C Carlo AlelTandro ) nato

in Pavia li 14. di Giugno del 1650.
morto in Frafcati l'anno 1711-, Poe-
ta Italiano • Vicn confiderato il Ri-
ftauratore della Lirica Poefia . La
Regina di Svezia immaginando di ce-

lebrar l' avvenimento al Trono di Ja-
copo II. Re d'Inghilterra, credette
di dover incaricare il Guidi del Com-
ponimento da porfì in Mufrca . L'
evento giuftificò la fua fcelta , .av-

vegnaché queft' opera fiata flampa-
ta paffa per un vero cfemplare dell'

Arte . II Guidi ha fatto altre Poefie

filmate, nelle quali ammirai! finez-

za di fentimenti , unita alla delica-

tezza dell' efpreflìone, ed aila dolcez-

za della Poefia .

GUIDO d'Arezzo Monaco Benedet-
tino . C Vedi Note . )
GUIDO RENI , ovvero Guido ,

Pittore nato l'anno IS75> nella Cit-
tà di Bologna , morto ivi nel i(?42.

Era quefti Figliuolo di Daniello Re-
ni Sonator di Flauto . 11 Padre fuo
feccgU infegnarc a fuonart il Cimba-

G «
\o\ wa !a Mufica meno poteva tlelP

animo fuo del Difegno ,' avvegnaché
trovavanlo di continuo intento a de-
linear figure, nelle quali fin d'allora
fcoprivafi gufto, e genio. Quefta for-

te inclinazione impegnò i fuoi a por-
lo preffb DionifioCalvart Pittore Fianr-
mingo . Pafsò pofcia fotto la difci-

plina dei Caracci , ne andò guari,
eh' ei fegnaloffi colle fuc opere. La
gelofia , che i migliori Pittori piffe-

ro di lui, era un argometo dell'ec-

cellenza de' fuoi talenti . Il Caravag-
gio die in tale beftialità , che lafcioiTi

trafportare a dargli un pugno nella

faccia. Le opere da Guido lafciate in
Roma, e in Bologna , fono le pii
confiderabili , che abbia fatto . Il Pon-
tefice Paolo V. aveva gufto fingolare

a ftarfi a vederlo dipignere . Alcu-
ni mali tratti de' Cortigiani di Sua
Santità avendolo indotto a partirfi di
Roma , il Papa fpeJl varj Corrieri a
lui, il quale finalmente lafciotfi vin-

cere dalle vive iftanze di Sua Sanità:

e quando feppefi effere egli in viag-

gio, molti Cardinali fpedirongli in-

nanzi le lor carrozze , feguendo 1' u-

fo , che fi tiene nell' Itigreffo degli Am-
bafciatori , ed il Santo Padre gliene

affegnò una per fuo fervigio , oltre u-

na grofTapenfione . Quefto famofo Pit-

tore era pofTeduto dalla maledetta paf-

fione del giuoco , che toglievagli gran
parte del fuo tempo , di modo che noa
lavorava , fé non quando non avea al

tro danaro da perdere; ma la prodi-

giofa facilità fua nel maneggiare il

pennello , era per erto un fcHite pe

renne, dal quale in brev'ora attigne-

va fomme grandi . Il Principe Gi
van Carlo di Tofc'ana avendogli do-
mandata una tefta d'Ercole, Guido
la dipinfe in mcn didue ore alla pre-

fenza di qnel Principe , il quale diegli

fetfanta doppie, una catena d' oro, e

la fua Medaglia . Affai volte accadea ,
che foddisfacelTc in fimil guila fa
quella fteffa ora a qualunque cofa al-

tri da lui richiedefle, ed infieme ri-

ceveane afl'ai grolTo prezzo pel mara-

vigliofo efemplare , che con tant»

prontezza ufcivagli dalle mani • Ge-
lofo era Guido che come pittore fof-

fe aCai avutoin pregio; e in tal qua-

lità fiero era e fuperbo : lavorava con
una fpezie di ceremoniale, ftavafi in

quel mentre magjiificamente veltito »
ed i fuoi Discepoli accomodati in»'

torno
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ff^tno a luì In profondo /ilettz5<j,pi'é-

paravano la fua paletta, nettavano i

fuoi pennelli, e lo fervivano . Noti
poneva egli prezzo a' fuoi Quadri ,

avvegnaché ricever voleva non ricom-
penfa, ma onorayic . Fuori della fua
Camera di lavoro, era tutto mode-
fio, fociabile , amico tenero , e ge-
nerofo . Sarebbe egli vifTuto nella più
alta dovizia , le il giuoco non gli a-

cffe ogni fDo avere imbolato a fe-

gno, che alcuna volta trovavafì in

bifogno . Fatto vecchio, né trovando
più la ftclTa forgente , eh' egli avea
nell'età vigorofa da'proprj talenti,
perfeguitato dai fuoi creditori , ab-
bandonato , come pur troppo accader
fuole , da coloro , cui efib ftimava
veri fuoi amici i quello grand' uomo
morì di malinconia, e rammarico . Il

pennello di quello Pittore leggiero fi

è, e fluido, tutto fpirito, e graziali

è il fuo tocco , corretto il fuo dife-

gno , e sì frefche , e floride fono le

fuc carnaggioni , che per entro d'ef-

fe fembra vedcrvifiilfanguecircolantc .

Rilevafi pure nelle fue opere guflo gran-
de di panneggiamento , e tefte mara-
vigliofe . Ne' fuoi comporti ammirali
gran dovizia , e maellà • Di maggior
pregio rendati avrebbero i fuoi Qua-
dri alquanto più di fuoco, ed un più

vLgorolò colorito . Soleva alcuna fia-

ta Guido divertiifi a fuonare il Cim-
balo, a fcolpire, e ad intagliare. Si

conofcono i fuoi Difegni dalla fran-
chezza della mano, dalla leggerezza
del tocco , dal gufto grande del pan-
neggiamento unito alla bellezza delle
fue arie di tefta . Ha egli intagliato
ad acqua forte molti foggetti Divoti
da Annibale Caracci , dal Parmigiano ,

e da altri ; e fono Hate intagliate pu-
re molte fue Opere. Molti Quadri di
Guido ammiranfì nel Real Gabinet-
to , e nel Palagio Reale . Vedefi di
fuo nella Galleria dell'Ofpizio di To-
lofa il Ratto d' Elena fatto da Pari-
de . Il Convento dei Carmelitani di
Borgo San Jacopo poffiede un gran
Quadro di quello Valentuomo , il cui
foggetto fi è la Santijffhyja Fergine
Aanunciata

.

GUIDONE. E'queflonella Mufica
un fegnaletto, che pone all'cdremi-
ta d'ogni linea di note, per denota-
re il grado , fopra di cui la prima no-
ta della fegucnte linea è fìtuata .

CUILLAIN C Sitnoue ) Parisitio,

,
G tjf iji

mtììo nel l«s8. in età d'anni 77.
Scultore. Quello celebre Artefice fi»

nel fuo tempo Rettore dell' Accade-
mia Reale di Pittura, e di Scultura,
Può giudicarfi de' Angolari fuoi talen-
ti dai Baili -Rilievi , e figure di Bron-
zo, che fono Hate innalzate per là
memoria di Luigi XIII. nell'angolo
del Ponte de' Cambi di Parigi . H»
pure egli rapprefentato quello Monar-
ca neir Entrata della Porta dei Giu-
dici Confoli . Le Figure polle nelle
Nicchie del Portico della Sorbona , é
quelle , che fono all'Aitar Maggior*
dei Minimi della Piazza Reslc, fan-
no di pari onore a quello eccellente
Scultore .

GUNTHER , nato in Slefia verfo
la fine del Secolo paflato , Poeta Te-
defco . Il Gunther fu uno di quei fe-
lici ingegni , che tutto ciò , che fo-
no , lo debbono alla Natura . Senz'
.•irte, feiiza regole, divenne quelli u-
no de' migliori Poeti dì Germania, e
quello, che leggefi piùdegli altri. Il

fuo afcendente per la Poefia refelo fven-
turato. Il Padre dì lui, che deftina-

to avealo alla fcienza Medica , ab-
bondonollo , allorché in balia videlo
delle Mufe ; né quello Poeta trovò
Mecenate, onde sfuggire le ingiurie
dcUaFortuna. Il Gunther menò lafua
vita nel celebrare le fue innamorate,
che erano a parte di fua miferia, ì

fuoi amici, l'infelice fuo flato, e la
fteffa morte, che involoUo fui fior?
degli anni fuoi. Quello Poeta Tede-
fco ha fatto fra le altre Opere un' O-
da fopra la vittoria riportata fopra i

Turchi dal Principe Eugenio. In alcu-
ne Edizioni vien polla dopo quella
del famofo RoulTeau

.

GUSCIA , fpezie di fcorza di fava ,
che ferve d'ornato nel Capitello Jo-
nico Antico. Ogni voluta ne ha tre,

che partono da uno ItelTo Helo

.

GUSTO . Quella voce nella Pittu-
ra fi prende alcuna fiata per l'inclina-
zione, che dimollra il Pittore a cer-
ti foggetti: eli' è ancora una foggia
di farli un abito , ed unafcelta, che
fé gli addicono si nell' invenzione «

sì nel Difegno, sì finalmente nel Co-
lorito: e allora quella voce ufafi nel-
lo flelTo fenfo , che Maniera. ^ Vedi
quefta voce . )

E' il gufto buono, o cattivo , a
norma, che avvicinafi , od allenta-

nafi dalle bellezze 5 che la Natura

,

la
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}a rifleffione, l'nrte, e Tapprovazioft

di più fc'coli , ci fVn conoiccro con

lo Audio . Piftinguonfi nella Pittura

tre fpezie di Gufti .

I. Il Gvjìo natur.ile^ che è quanto

dire, l'ideai ed il talento, che ac-

quila un Pittore, la fola Natura con-

fultando , fcnza ofTervare le opere

dei buoni Mae Ari. Quefto Gtijlo k

baffo, od elevato ,
giufta la lecita

degli oggetti . 11 femplice ftudio del-

la Natura l'offerviamo fpezialmente

iielle Òpere dei Pittori Fiamminghi

,

e Tederchi .

IL II Gufìo Arttfit?>ile è quello,

che uno fi forma dall' offervazione de-

gli altrui Quadri, ed in fomma quel-

lo che fi ha dall'educazione. Quel
Difccpolo, che non ha ballante genio
per nfcir della maniera del fuo Mae-
ftro, e per volare, quafi dirti , con
ie proprie ale, ha un puro guJìoAyti-
fizjale .

III. Appellafì Gvjlo Nazionale, .il-

cune Bellezze, od alcuni difetti , che
fi perpetuano negli Artefici d'unoftcf-
fo Paefe . ( Vedi Scuola . ^
GUSTO C Grande ) , Così chiama-

li la fcelta , che fa un Artefice nelle

fue Opere d' Oggetti Grandi eflraor-

dinarj, e a un tempo fteflb verifimili.

Suppone quefto Gulto molta Arte, ge-

nio, e giudizio, periftruire j diletta-

re , e forprendere lo Spettatore , e per
giungere con ficurezza al fublinvi: , e

mirabile

.

H A

HABERT C Germano ) Abate , e

Conte di No/ira Signma di Ce-
rify , uno de' primi Membri dell'Ac-
cademia Francefe, morto nel 1635.

,

Poeta Francefe . Abbiamo di ouefto

Autore varie pocfie galanti , con al-

cune Parafrafi dei Salmi . La fuaM«^-
tnorfofi degli occhi d'Iride mutati in

yfjlriì gli ha meritato un diftinto luo-

go in Parnafo . Vi è flato , chi f.aper

fin detto, che quefto componimento
è miglioredi tnttoquello, che ha fat-

to Ovidio in quefto genere . E di ve-

ro vi fi ravvifa un immaginare vivo ,

delicato, e doviziofo .

HABERT C Filippo 5 Fratello dell'

Abate di Cerify , uno dei primi Mem-
bri dell'Accademia Francefe, morto
•nel 1637. , in età di 32. anni , Poeta

H A
Fnincéfe . Prctcttodal Sig.de faMiN
leraye, fu V Hièeit dichiarato Ccm-
miTario dell' Artiglieria ; ma nel
3637. in tempo deli' afledio d' Emme-
rick , fendofi trovato prefib d'un fol-

clato , che lafciò cadere una miccia in
un magazzino di polvere perì fotto
una muraglia , che la polvere fc' an-
dare in aria. Abbiamo di lui un poe-
ma intitolato il Tempio della Mor-
te ^ che ne' (noi tempi è flato font-
mamente ftimato, ed è la fola opera
flampata di quefto Autore. Fu que-
fto compoft'o pel Signor de la Milic-
raye fopra la morte della prima Mo-
gi ie di lui, figliuola del Marefciallo

d' Effiat

.

HAGEDORN , Poeta Tedefco . Com-
mendabili fono i coftui verfi per la

purit.ì dell' efpreflìone, e per la deli-

catezza dei penfieri . Celebra egli 3
vicenda Amore, eia Virtù, il Vino,
e la Sapienza. Quefto Autore ha imi-
tato molte Favole , e Novelle del la

Fontaine , ed effb di fuo ne ha cotfi-

pofte alcune afai filmate .

HAGUENIER C Giovanni ), nato
inBort^igna, morto nói 1728. in età

di <^o. anni , Poeta Francefe . L' Hague-
tiier era un di coloro, che fanno te

delizie, ed il divertimento delle Ta-
vole pe' loro motteggi, e talento di

produrre Canzonette dilettevoli , che
v.^.gliono ad animare i più torbidi Con-
vitati , egli forzanoa partecipare del-

la gioia, che r Autore fpande. Abbiam
di lui varie Canzoni .

HALLE' ([Claudio Guido) Pittore

nato iu Parigi nel i6-;i. morto nel

1736. Suo Maeftro fu Daniello Hallè^

fuo Padre , morto nel 1674. , di cui

abbiamo varie opere ftimate, fra le

quali nella Chiefa di Nojìra Signma
un Quadro rapprefentante S. Giovan-
ni innanzi alla Porta Latina. Claudio
Halle non vide 1' Italia , quella regione

tanto branrata dagli Artefici , cheama*
no di perfczionarfi . Fece egli i fuoi

ftudj fa i quadri de' gran Maeftri

,

che trovanfi nei gabinetti degl'Inten-

denti in Parigi. Quefto Pittore era co-

sìdolcedi coftume, e sì lieto, checat-

tivorti numero grande d' amici . Fu di-

chiarato un giorno arbitro d' un Qua-
dro , che non volevafi ricevere , per-

chè il giovane Pittore , a cui era fia-

to ordinato , avealo molto male ele-

guito; e Claudio Halle ritoccandolo

decife la d.Aerenza con loddisfazione
delle
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de'ile Parti . Que'to Artefice difpone-

va con felicità il fuo l'oggetto, ricchi

fono i fuoi comporti , graziole le lue

leite, corretto il fuo Difegno , il fuo
Colorito tutto grazia , facile il fuo
lecco , e con molta intelligenza è
nieifo ne' fuoi Quadri il Chiaro Scu-
ro . E' giunto ad efler Direttore della
Reale Accademia di Pittura. Vcgc^ion-
iì fuoi Quadri nella Chiefa di No/ira
^'!gnoya, in S. Jacopo , in S, Germa-
iU) , nella Cappella del Collegio de'

i-^efuiti , nella Chiefa della Carità ,

1.11 S. Andrea delle Arti, in S. Pao-
1, nella Chiefa, e Cappella del Se-
nario di S. Sulpizio , alle Fanciul-

<c del Santijftmo Sagramenfo-, e nel-

k' Camere dell'Accademia. Il Re di

Arancia polTiede molti fuoi Quadri .

Sono flati fatti Intagli delle fue ope-
je. Il Signor Natale Halle fuo Fi-

jjli'iolo , è fuo Allievo , come anche
il Signor Reftout fuo genero i ai cui

\nerito fa il Pubblico giuitizia .

HALLER, oriundo di Berna, Poe-
t,i Tedei'co . L' Mailer nelle fue ope-
re ha foUanto trattato foggetti Filo-
fofici , e per modello fi è propofto lo
Itile forte, e ferrato degl'Inglefi , e
per quefto appunto alcuna fiata è o-
fcurilfimo . Vien pure accagionato di

non parlar puramente 1' idioma Ale-
manno , e d'aver fovente introdotto
i:.' fuoi verfi idiotifmi Svizzeri . Fra
ie ùie opere fono maìTimamente ripu-
tati i fuoi veni intorno 1' origine del
Male , ed il fuo poema fopra le Al-
pi . Abbiamo le fue Poefie tradotte ia
Francefe, che furono pubblicate l' an-
no 1751.
HAMILTON C Antonio ) nato in

Irlanda , morto in S. Germano in
I-aye nel 1710. in età di 74. anni ,

poeta Francete . Il Conte Hamilton
venne in Francia col feguito di Jaco-
po II. Re d'Inghilterra; era amiciifi-

mo di tutti i più belli Ingegni Fran-
fefi , ed era le loro delizie pel fuo
converfare , e per le fue opere . Ab-
biamo di quello Autore le Memoine
del Conte di Grammont fuo Cugino,
fcritte con gran fuoco , e delicatezza.
Ha fatto alcune Novelle ftimatilfime,
una Raccolta d'Opere frammifchiate
di profa , e di verfi , con altre poefie
intorno a varj foggetti, oltre moltif-
fime Canzoni. Facili, ed eleganti fo-
jio le fue Poefie .

flAND^L, famofo Mufico, S;,irone
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d' origine , morto , che fono pochi
anni. Egli è ftato colle fue Mufiche
per l'Opera il divertimento degl'In-
glefi, i quali r han ricolmato di be-
neficenze , e d'onori. Sono per fino

giunti a fargli innalzare pubblici mo-
numenti , confagrar volendo con fimi-

gliante diitinzione , non meno la fti-

ma , che elfi fanno dei gran talenti ^
che la memoria d'un Valentuomo, e
quafi diffi d'un Eroe delle belle Arti.
HANNSACHS , Poeta Tedefco di

Norimberga . Formoffì nella Germa-
nia un Corpo di Poeti col Nome di

Miijler Sauger^ o fia Maeflri Poeti ,

che iendo tutti artigiani, fi niiicro in
capo di foggettare il talento delle
Mufe agli llatuti delle loro Comuni-
tà. Quefta Confraternità di Poeti Te-
defchi ottenne la licenza di far verfi,

e per poter rimare pacificamente bi-

fugnava farfi porre in nota ne' Rcgi-
ilri del Corpo, che era divifo in gar-
zoni Poeti, in Compagni Poeti, e in
Maeftri Poeti . Le Patenti fpcdivanfl

nel Tribunal d'Apollo a nome de'

Compagni , e Maeltri Poeti . Hannfa-
chs calzolaio ne era il Decano . Ha
coftui lafciato cinque Tomi in foglio
d' artai cattivi verfi , ne' quali però
veggionfi alcune fcintille di genio ,

in mezzo alle folte nuvole della più
grofTolana ignoranza .

HARDY C AlelTandro 3) , Poeta
Francefe , che comincio a farfi cono*
fcere fotto il Regno d'Enrico IV. in-
torno il 1594- e morì verfo il 1630,
Ninno ha comporto con maggior ve-
locità di coftui. Era egli atfociato ad
una Compagnia errante di Comici por
una parte, e fomminillrava loro tan-
te opere nuove

, quante ne voleva-
no , o ne potevano rapprefentare .

Fannofi afcendcre le fue opere Dram-
matiche al numero d'8oo. Più util-

mente operato avrebbe coftui per la

fua gloria, e pel piacere del Pubbli-
co, fé la dura neceflità le fue opere
non aveffe precipitate . Egli ha tra-

fcurato quafi tutte le regole del Tea-
tro: duri fono i fuoi verfi, e le fue

opero groflblane. Sono ftate flampate

41. fue opere.
HARRINGTON C Giovanni ), Poe-

ta Inglefe , nato nella Contea di Som-
raerfet, che vi vea regnando la Reguut
Elifabetta , ed anche nel Regno di Ja-
copo I. Quefto Poeta uno de' più fubli-

iui dsU' laghi Ucrra , è fpezialmente

famo-
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fanioib pel fiio T.ibro d'Epigrammi «

e per la bella l'iis Traduzione in In-

glefe àeU'OrJ.Tndo Furiofo

.

HAUTEROCHE C Natale il Britan-

no Signore di ) morto in Parigi nel

1707. in età di circa 90. anni , cele-

bre Attore ^ Poeta Francefe . Quefto

Autore fi è fegnalato fulla fcena nel

Comico . Amava egli per sì fatto mo-
do la fufl profeffione , che rapprefen-

tava la Commedia di 90. anni ; Hau-
terocbe ha compofto varj Drammi ,

ne' quali fi rileva buon motteggio, e

che odoufi ancora con piacere . Inten-

deva egli a maraviglia il Teatro ; e

le fue opere fono per lopiJi con gran-
d'arte condotte , e vivo fi è il fuo
dialogo . Quelle confervate per rap.

prefentarfi di nuovo , fono II Corruc-
cio^ attribuito anche a Tommafo Cor-
nelio; Crispino Medico: Il Cocchiera

Juppojlo : il Pajìo preparato ; In rif-

guardo alla Dama invifibile , o Spiri-

to folletto , ella è quefta una Comme-
dia Spagnuola , da prima melTa fui

Teatro dal d'Ouvile, e poi ritoccata
dall' Hauteroche

.

HAY Elifabetta Sofia Chcron mo-
glie del Signor VHay . C Vedi Che-
tan. "ì

H E

HEDELIN Francefco C Veili d' Au-
bignac. )
HEEM C Giovan Davidde d' ) ,

Pittore nato in Utrecht nel 160^.
morto in Anverfa nel 1674. Dielfi

quefto Artefice fpezialmente a dipi-
gner fiori , frutti , vafi , Iftrumenti
di mufica , e Tappeti di Turchia •

Rapprefentava egli quefti varj fogget-
ti in guifa così vaga , e vera , che il

primo moto fi era Io fteudervi la ma-
no per prendergli . Il fuo colorito è
d' una frefchezza dolcilfima , ed il fuo
tocco fommamente leggiero. Ne' fuoi
quadri gì' Infetti pajono animati .

Cornelio d'Hftm fuo figliuolo, e di-

fcepolo , fi è pure fatto gran nome
nella Pittura, febbene non uguale al

Padre fuo . Poffonfi anche noverar fra'

l'uoi allievi , Abramo Mignon , ed
Enrico Scboock

.

HEEMSKERK C Martino ") Pittore
nato in Harlem nel 1498. morto nel
1574. Denominato era e(lb vivente il

Raffaello Olandefe . In fatti la fua
Anoora in Koioa , e lo ftu«lio > che

HE
IVI fece fu le opere di Mlclielagnolo

,

e fu 1 Antico , avevangli acquiftato
un gufto di difegnare corretto , ed
affai facilità, e dovizia neli' inventa-
re ; ma quefto Pittore ha trafcurato
foverchio il Chiaro fcuro , pelante fi

è il fuo panneggiare , e poco nobili
fono le fue tefte. Heemskerk era uo-
mo timido, ed inquieto. Sì narra ,

che temendo di rimanere nella fua
vecchiaia privo di danari , avea f.uto
cucire varj pezzi d' oro nella fodera
del fuo abito , che così portò indofTo
fino alla morte . Lafciò moltj beni ,

e fé' un Teftamento, con cìii lafciò

una rilevante fomma , per maritare
ogn'anno un dato numero di fanciul-
le', con efprefTa condizione immanca-
bile , che doveflero venire in un de-
ftinato giorno a ballare intorno alla

Croce , che farebbe pofta fui fuo fe-

polcro . Si ofTerva, quefta eiTer la fo-

la Croce, che fia ftata confervata nel

luogo della fepoltura, come quella ,

che fa il titolo della fondazione . Le
principali Opere di coftui fono nei

Paefi Baffi . Sono flati fatti Intagli de'

fuoi Quadri .

HELMBREEKER C Teodoro ) Pit-

tore , nato in Harlem nel 1614. mor-
to ivi l'anno 1694. Il coftui Padre
prode Mufico, volle applicarlo all'ar-

te fua ; ma Teodoro non avea alcun
talento per la Mufica; e dando orec-
chie al proprio gufto , appUcoffi alla

Pittura . Ebbe egli gli elementi primi
dal Grebber ) ed i quadri de' gran Pit-

tori uniti allo ftudio della Natura ,

lo perfezionarono . Portoflì a Roma «

ove i Medici, quei Mecenati illuftrl

degli Artefici famofi , ricovraronlo nel

loro Palazzo; ed il Valentuomo ap-
pagò i fuoi Protettori con lavori di

finiflìmo gufto • Eccellente era egli

nel dipigncre in piccolo foggecti di
capriccio . Nulla dimeno abbiam di

lui de' gran Pezzi , e de' bei Quadri
Divoti . Tutto verità fi è il tocco
fuo ; nelle fue figure Ci vede buona
fcelta, e vive cfpreflìoni , una dovi-

ziofa varietà , un rilievo mirabile, un»
dotta intelligenza del colorito , ag«

giungono nuove bellezze a' fuoi la<

vori .

HERAULT Maddalena . C Vedi l'

articolo Coypel .
")

HERITIER C Niccoli 1' ), morto
nel 1680. Poeta Francefe . I fuoi

Drammi fono « Ercole Furiofo , e Clc
vt s

i,T

no
[

lìmo

ikì

'.Coro

o«

alilo
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w , Tragedia . Ha pur fatto alcune

poefìe volanti , quale fi è il Ritratto

if Amaranto . Quello poemetto di cir-

ca 70. verfi è fcritto con aliai nobil-

tà , e grazia.

HERITIER de ViUandon C Maria
Giovanna 1' ) nata in Parigi nel 1664.

ammeffa all' Accademia de' Giuochi
Florali di Tolofa nel 1696. e a quel-

la de' Ricovrati di Padova nel 1697.

morta in Parigi l'anno I734' Era que-

fta figliuola di Niccola VHer/tier .

Ha quefta Donrella onorato il fuo
t'eflo, tanto pel fuo fapere, e talento

per la Poefia , quanto per la dolcez-

za de' fuoi coftumi, e per la nobiltà

Je' fuoi fentimenti . Le fue Opere ft>-

no per lo più frammifchiate di verfi

,

; di profa. Abbiamo di quefla Don-
zella una verfione delle Epiftole d'O-
vidio, fedici delle quali fono in »er-

ì . Il Sepolcro dei Duca di Borgo-

gna : il Trionfo di Madama Des Hou-
ieres ^ ammefl'a come decima Mufa
n Parnafo, in verfi: La Pom^a Det-

ona, in profa j e in verfi . L Avaro
mnifo^ Novella in verfi. Ella ha pur

ompofto alcune Novelle in profa.

HERMAN , d' Italia , Pittore .

Vedi Suanefeld. )
KESNAULT Giovanni ") Poeta

"rancefe , morto in Parigi nel 1682.

Vcquiftoifi egli co' fuoi fcritti tal ta-

na , che da effb Madama Des Houlie-
es volle apparar le regole della Poe-
i.". , eie finezze di quell'Arte. Il fuo
onctto lopra l' Aborto fé' nel fuo
en'.po granromore, febbene totalmen-
e irregolare rifpetto alla mifura dei
erfi, ed alla differenza d>;lle rime .

iifnault ha tradotto il principio del
jrimo Libro del Poema di Lucrezio
'eila Natura delle Cofe^ come anche
1 Coro della Troade di Seneca , in
he oflervafi, che avca egli un talen-
o fingolare per lavoro di tal fatta .

-1 liioi altri componimenti fono: La
o:jfolaz.ione nelP Olimpo^ /opra la
io, te d'' Alcimedonte : V Imitazione
" .ilcuni Cori di Seneca il Tragico :

.et (ere in l^erfi, e in Profa: Il Do-
'j d'un Cuore , diverfi Sonetti, ed
irò .

H I

HIPPONASSO , che viveva negli
nm del Mondo 3460,, Poeta Greco,
' Lino , SegnalolTi egli nello itelfo
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genefc di Poefia d' Archiloco , né men
di lui era da temere. Siccome JppO'
vajfo deforme era della perfona, così
due fratelli Scultori detti Bupalo , e
Atenide impegnaronfi infieme di rap-
prelentarlo in guifa ridicola; ma il

Poeta irritato da tale infulto , vibrò
contr'effi dardi fatirici sì mordaci, ed
avvelenati , che per difperazione im«
piccaronfi entrambi per la gola. Hip-
ponajjb vien tenuto Autore del verfo
Scazzonte , ove entra lo fpondeo in
luogo del giambo , che trovafi Tem-
pre nel fefto piede del verfo giam-
bico .

HIRE C Lorenzo de la ") Pittore
nato in Parigi nel 1.606. morto ivi l'

anno 1656. Il Padre fuo Stefano de la
Mire diegli i primi elementi dell'Ar-
te fua . Il Quadro, ch'ei fece per la
Chiefa di S. Jacopo dell'Alto Paflb ,
il cui foggetto è il Martirio di Saa
Bartolommeo , acquiftolli gran fama.
Erafi egli fatto Un piano di ftudio di
lunga efecuzione , ma che era attiffimo
a perfezionarlo . Il gran numero di
lavori , de' quali venne incaricato ,
fconcertò le fue idee ; ed allor fu ,
ch'ei prcfe un fare fpeditivo. Lortn'
ZP fu il primo, che ardì fcoftarfi dal
gufto della fcuola del Vouet. Quella
fingolarità fiancheggiata dai proprj ta-
lenti fé' colpo nel Pubblico . Il fuo
colorito e d'un florido maravigliofo;
le tinte dei fondi dei fuoi Quadri ,
fono immcrfe in una fpezie di vapo-
re, che moftra d'inviluppar tutta 1'

opera ; avea un tocco leggiero, e mol-
to corretto ; il fuo (lile è graziofo ,

favio , e ben' intefo il fuo comporre:
finiva eftremamente; ma viene acca-
gionato di non aver baftantemente
confultato la Natura . Era prode nell'
Architettura , e nella Profpettiva .

Ha egli fatto de' quadri di Paefi, dei
Ritratti, e molti quadri da cavallet-
to, die fono preziofi per efler fom-
mamente finiti; come anche non può
darfi Dilegno più completo dei fuoi .

Agevole fi è il giudicare dell' eccellen-
za del fuo genio in quefto genere, da
quei , ch'ei fece per l' arazzerla di
Santo Stefano del Monte , che fono
confervati nella Sala de' Confervatori
di qiiefta Parrocchia. Vi ha de' qua-
dri di quefto famofb Uomo in molte
Chiel'e di Parigi , vale a dire , nei
Carmelitani di borgo S. Jacopo dell'

Alio Palio; si CappRccini ," a. Nojlra
Signo'
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Signora : nella Chiefa del Sepolcro ,

ai Minimi della Piazza Reale, ai Cap-
puccini di S. Onorato . Ha pur dipin-

to una difcefa di croce per la Chiefa
de' Cappuccini di Rouen . L' Olpizio
della Città di Paripi offre un gran
Quadro, in cui quc(to Pittore ha. rap-

rrefcntato il Propoflo, e gli Ufiziali

di quel tempo . Poffìede il Re di

Francia di Lorenzo de la Hire un
CrocifìfTo , che è nel fuo Ca/'ello di

Vinccnnes. Queflo Artefice ha iuta-

aliato ad acqua forte alcuni de' fuoi

Quadri; e fono flati fatti intagli an-
che delle fue opere .

Filippo de la Hire nato nel 1^40.
morto nel 1718. fu fuo figliuolo , e fuo
Difcepolo ; ma I.ifciò in Pittura per
darfi allo ihidio dell' Agronomia .

Luigi XIV. gli die una pendone , ed
appartamento nell'OlTervatorio: il fuo
merito lo feoe anche ammettere all'

Accademia delle SLienzc Jl fuo Ni-
pote Filippo , mono lu-l 1719. in età

di 41. anni , abbracciò l'Arte Medi-
ca, e fu pure dell'Accademia delle
Scienze: il fuo guflo inclinavalo alla

Pittura ; e focevane fuo paifateiiipo .

Dipingeva a guazzo paefi , e figure

rella maniera del Wattsau .

H O

HOLBEIN C Giovanni ^ Pittore
nato in Bafilea n«l i4yS. morto in
Londra l'anno 15;4. Quello famofo
Pittore ebbe per maeftro il proprio
Padre, e fecondato da un genio feli-

ce pervenne predo che alla perfezione
dell'Arte fua nelle prime Opere, eh'
ei produffe . Fé' egli in Bafilea una
Danza di Contadini ad un Mercato
di pefce ; e nelle muraglie di-1 Cimi-
tero di S. Pietro di Bafilea il Ballo
della Morte , che inveite tutte le con-
dizioni della vita . Rubens ftimava
particolarmente queft' ultimo , che è
maneggiato con una ipezie d'cntu-
fiafmo . L' Holbein fece amiflade col

celebratiffimo Erafmo fuo contempo-
raneo . Quefto Pittore fecegli il Ri-
tratto; e quel grand' uomo celebroUo
ne' fuoi Scritti , ed impegnollo a

portarfi in Inghilterra , ove premio
condegno dato avrebbe la Fortuna
ai fuoi rari talenti . Ciò , che doter-

minoUo a tal viaggio, fi fu, coni' è
fama, la fperanza di trovar la quie-
te, e la paee, le cui dolcezze ^ vi.u-

HO
vagli dì godere la propria moglie. In
Inghilterra Tommafo Moro alle rac-
comandazioni d' Erafmo , accoife in
buona forma il Pittore, e prefantoUo
ad Enrico Vili. , che llabilillo prelfo

di fé con ifpcziale onore . Un Conte
Inglefe uomo importuno fendofì por-
tato al luogo ove dipignea in tempo,
ch'ei faceva il ritratto d'una D.ima

,

Icufoflì d artimetterlo ; ma ficcome
quel Signore infifteva , e voleva an-
che ufar violenza, V Holbein perden-
do la pazienza, aperta la porta gli die
di piglio, e gitollo giù per la fcala .

Il colpo era violento , e produr po-
teva de' mali efletti. Adunque il Pit-
tore , ed il Conte prefentaronfi al

Re , il primo per giuftifìcarfi , e l'al-

tro per far fuoi lamenti ; ma il Re
fcusò il noitro Artefice , fé' ftretta

proibizione , che nulla tentato folTe

a danno di lui , col dire , elTergli fa-

ci! cofa il crear dei Conti , ma che
la Cola Natura poteva produrre degli
Holbein. Quefto Artefice avea buon
gufto di dipingere, che era fcevro di

tutti i difetti delle Pitture Aleman-
ne. Ne' fuoi Ritratti offerv.afi molta
verità, viva, ed elevata immagina-
zione na' fuoi Comporti , un bel fi-

nito nell'efecuzione: il fuo Colorito
è vigorofo, vivaci le fue carnagioni,
e le fue figure hanno un rilievo ,

"
che dolcemente feduce . Viene acca- '":,

gionato d'aver aflài mal melfi i fuoi
panneggiamenti . L' Holbein con C-

gua! riufcita lavorava in miniature ,
'

a guazzo, e ad olio ,• dipigneva colla

mano manca. Le fue principali Ope-
re fono in Bafilea, e in Londra. Son
confìderati come due fuoi Efemplari
dell' Arte, due Quadri , che fono in

Londra , uno de' quali è il Trionfi,

della RicchezX^ì ^ l'altro lo State
della Povenà . PofTiede il Re di

Francia molti Quadri di quefto Ar-

tefice, ed alcuno (e ne vede nella fa-

mofa Raccolta del Palagio Reale .

Sono Itati delle fue opere fatti In-

tagli .

HOLLARD C Venceslao ") Intasila-

tore , nato in Praga nel 1607. Ci' hi;

tagli di quefto valentuomo fono de

piìi ftimati , e particolarmente era ec

celiente nel!' intagliar Paefi , Anima-
li, infetti, e fimili . Quando ha vo- '>'

luto.allontan.irfi datai genere, è riu- '

fcito un mezzano Intagliatore : dife

gnava male le figure ; ed i foggetti d;

graa
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prsn fompofto , ds c^To efL'ouiti an-
«Ik» dai Quadri de' più famofi Pittori,

non hanno ne gufto , ne effetto, ne
iliteliitjenza .

HOMTORST C Gerardo 5 Pittore

nato in Utrecht nel 1^92. , morto nel

1660. Ebbe quefti gli elementi doli'

Arte fua dal Bloemaert ; ed un viag-

gio da effe fatto per 1' Italia, lo ftii-

dio de' migliori Quadri , che colà fo-

no , e fpezialmente del Caravaggio ,

finirono di perfezionarlo . Quefto Pit-

tore dieffi molto a rapprefentar fog-

getti notturni ; e puollì a'ferire , che

in quefto genere niuno\lo ha fupera-

to . Homtorfi ha pur fato Quadri di

Storia ; e vedonfene in Londra , in

Utrecht , e fra gli altri nel Palazzo
detto la Cafa del Bofco una lega, e

mezzo diftante dall'Aia . Era egli

conimondabile non folo per 1' efimio

talento luo , ma ancora pel fiio fpi-

lito, e pe'fuoi coltunii . La fua gran
fcina guadagnò alla fua fcuola la più

nobile gioventù, alla quale infegnava
a difegnare , e dipingere. Ebbe egli

pur l'onore di accennare i fegreti

dell'Arte fua ai Figliuoli della Re-
gina di Boemia , forella di Carlo Re
d' Inghilterra, fra' quali la Principef-

fa Sofia, e l' AbbadetTa di Maubuiifoti
(ì fegnalarono col loro gufto , e va-
lentia nel dipingere.

HONDERKOÒTER C Melchiorre 5
Pittore , nato in Utrecht nel 1636.
morto ivi l'anno 1695. E' in credito
per gli Animali , e fpezialmente uc-
celli , de' quali con fomma perfezio»
ne rapprefcntava le penne . Fermo

,

e largo è il ùio tocco; graffo, e un-
tuofo il fuo pennello. Poco noti fo-
no i;i Francia i coftui quadri, porche
^li Olandefi ne fono vaghi oltremo-
do , e pongongli ad altiflimo prezzo.
HONGRE C Stefano le ) Scultore

Parigino, ammefTo all' Accademia Rea-
le di Pittura, e di Scultura nel 1668.
morto nel 1690. in

dice, che i verfi del Cancellier de V
Ofpitsl hanno gran purità di ftile ,

grazia, urbanità, e fottigliezza nelT
elprelftone , folidità , e maeftà ne'
pcnfìeri da contraftare il pregio a tut-
ta r Antichità . Fa d' uopo modifica-
re fimigliante giudizio, che femhra
anzi un' adulazione , che un favio en-
comio .

HOSSCHIUS C Sidronio ) Gefui-
ta , nato nella Marck in Weftfalia T
anno 159^. , morto in Tongres Cittì
de' Paefi Balfi nel 165?. , Poeta Lati-
no . Abbiam di lui Elegie, Ode , t-
gloghe, e fimili . I fuoi verfi fon com-
mendabili per la nettezza , e delica-
tezza dello Hile, per 1' eleganza,»,
nobiltà de' penfieri , per 1' cfattezza ,
e dovizia della Poefia.
HOULIERES C Antonietta da Li-

ger della Guardia des ) Vedi D^y-Hea*
htres

.

H U

HUET C Pietro Daniello ) nato m
Caen nel 1630. ammetTo all' Accad»-
mia Francefe nel 1674. morto 1' a^'-
no 1721. poeta Greco, e Latino. Q.,è-
fto dotto Uomo unì gl'incanti d?lla
Poefia collo ftudio delle più aftrrtte
materie

, e più malagevoli . Sendo e-gh Vefcovo d Avranches
, era più oc-

cupato de propr) ftudi , che delle fun-
zioni del fuo miniftero ; Io che sua-
dagnolh uji graziofiflimo rimprovero

.

Un Contadino fendofi a lui più fiate
portato per fare alcune lagnanze, nJ>
potendogli parlale, perchè femprè ve-
nivagh detto, che itudiava . E Per-
eh,, difTe ,1 Villano, non ci ha il Re
dato un }^efeovo, che abbia fatto i
fuof ftud, ? Le fole Opere di Monfi-
gnor Huet valevoli fono a farlo im-
mortale. Le fue Poefie fono, O*-
Elegie, Egloghe, Idilj , Componimen-
ti Eroici

, un Poemetto fopra il fale ,ed il fuo Viaggio di Svezia . Fra le
fue opere poetiche niuna ve ne ha

,

.._. _.,_ .. età di 6%. anni .

Quefto Valentuomo celebre fra gli r^-- t-v.-..^.^- .„„„» ve ne ha
Artefici del fecolo di Luigi il Gran- che degna non fia di sì gran genio

*

.de, ha abbellito i fuperbi Giardini di ed i verfi da efTo comporti in età d^
Vecfailles di molte riputate Opere ; 80. anni , e più , fono animati dal
quali fono fra le altre una figura rap- fuoco mcdefimo delle Poefie di fui
prefentante l' Aria ; f^ertttnno neWfe,giovanezza.

''

Bagno: Pomnna , altro Bagno. ^'^ HUFNAGEL C Gioreio ì Pitfof*.HOSPITAL C Michele de 1') Can- nato ui Anverfa circa il 1545 Sono
celliere nato in Aigue-Perfe nell'Au-
vergne , morto l' anno i<;73. Die*
«gli alla Poefia Latina . li Uc Thou

l anno 1000. I fuoi genitori vobva.i
farlo Architetto; ma la Natura fece-
lo Pucoic. Prefentò H:(fnagsi alcuniM uioi



ftioi Difegni al Duca di Baviera^ e
«leritoffi la protezione , e le benefi-
cenze di quel Principe. Viaggiò per
l'Italia, ove perfezionoffi . Stette e-
gli ott'anni a dipiiipere un Meflale
per Ferdinando Arciduca d'Iafpruch,
che paffa per un capo d' rtpera. L' Im-
perador Ridolfo prelelo al fuo fervi-

gio , ed occupollo nel rapprefentare
ogni fpezie d' animali , genere in cui
pra eccellente . Hufnagel s'è pure
^atto qualche nome colla Poefia Ale-
manna , e Latina. Ebbe un Figliuo-
lo , che fegnaloffi al par d' efTo nella
riitura .

HUTINOT ( Luigi ) Scultore Pa-
rigino j morto nel 1679. in età di -ìo.

mini . Quefto Artefice avea del talèn-
to ; ma vi (Te in un fecolo troppo fe-
condo d' uomini grandi , onde pri-
ricggiare . Veggiamo di lui nel Giar.
dino di Verfaillcs una Figura rappre-
len tante Cerere

.

J A

TAto , voce poetica : così fchiamafì
il viziofo accozzamento di due pa-

role , una delle quali finifce per una
vocale differente dall' e muto , e 1'

altra comincia da qualunque altra vo-
cale.

Guarda^ ch'una vocale ^ che ha in
corre? troppa fretta ,

In fuo cammin da un'' altra non
abbia ella ia ftretta.

Dtfpyeaux

.

Ti T della Congiuntiva Et non
pronunziandofi , fa d'uopo fchivare
nella verfificazione , che fi trovi in-
nanzi ad una vocale; lo che forme-
rebbe /a/o

.^ L'W afpirata ha tutte le
proprietà d' una confonante , e auò
incontrarfi jn una Vocale .

Sebbene in Franccfe la voce Ovi
comincia da una vocale , puoffì tut-
tavolta ripetere in progreffb nel ver-
fo, ovvero porla dopo un' interje-
zione , terminante per una vocale .

JACQUET, Elifabetta Claudia del-
la Guerra, Cantatrice Francefe , natam Parigi nel kJi^?. morta ivi l'anno
1739- Quefta illuftre Donna fegnaloflì
fino dalla fua più tenera età pel fuo
guflo per la mufica , e per la fua ar-
te di menate il Cimbalo . fila era

; A
fopr.i.tutto jiirabile nel fuonare de'
capricci ali' improvvifo , ponendovi
delle cantate feguite , e degli Accor-
di, che per la loro varietà, e bellez-
za rapivano chi gli udiva . Ella avea
inoltre un belliflìmo genio per com-
porre , ed arte per maneggiar la fus
voce, che era belliflìma ; in fotnma
iiiuna Donna ha mai avuti infieme
tanti talenti per la Mufica. Ella ha
comporto la Mufica d'un' Opera in-
titolata Cefalo f e Pvocn., Tragedia
di cinque Atti , con un Prologo. Tre
libri di Cantate; una Raccolta di So-
nate di Cimbalo, ed un Te Deurn da
Coro pieno

.

JAMYN C Amadio ") Poeta France-
fe, contemporaneo, e amico del Ron-
fard , nato nel XVI. fecole aChaour-
ce in Sciampagna, morto circa l'an-
no 1385. Ravvifafi nelle opere del
Jamj/n molta naturalezza, ed unver-
icggiare libero, e facile. E' ftato pa-
ragonato anche vivente al Ronfard «

paragone , che dovta allora molto
piacergli ,• ma molti al prefente fanno
Jamjn e con ragione l'uperiore a que-
llo Poeta , il quale affettava un vano
apparato d'erudizione. Sono Hate fatte

varie edizioni delle Opere del Jamyn.
Ha egli fatto delle Poefie in lode del

Re Carlo IX. verfi fopra foggetti mo-
rali , e componimenti galanti .

JANET CFrancefco Clouet detto),
Pi ttor Francefe , che fioriva nei Re-
gni di Francefco II. di Carlo IX. , e

d'Enrico III. 11 fuo talento era la

Miniatura ; ed era anche prode nel

far Ritratti . II Ronfard nelle fue

Poefie ne fa 1' encomio .

JARDIN C Karel du ), Pittore .

C Vedi Du Jardin ).
JARDINS C Maria Caterina Des. )

C Vedi f'ille-Dieu )

.

1 C

ICONOGRAFIA. Deriva quefta vo-
ce da due parole greche , che vaglio-

no Deferìzjone d'Immagini^ e fer-

vonfene generalmente per denotare la

cognizione di tutto ciò, che fpetta

.Illa Scultura, ed alla Pittura . Ma con
più precifione intendefi la cognizione
de' pezzi più preziofi dell' Antichità .

ICONOLOGIA: E' quefta la fcien-

za, che rifguarda le rapprefentazioni

degli Uomini -, e degl' iddìi , fotto

gli



t e
gli Attributi , die ibno ioro propri »-

e che poiTono diftingucrgli . Ogni Di-

vinità ci vicn rapprefoiuata dai Poe-

ti , dai Pittori , e dagli Scultori, ac-

compagnata da fegni dinintivi, ai qua-

li può riconofcerfi . Si fono pure rea-

lizzati i Vizi » le Virtù, le Paflìoni ,

le Malattie, le Provincie, le Stagio-

ni, le Arti, e fimili , e tutte quefte

Perfone ideali veftite di figure appa-

renti , Iranno varj fimboli , e caratte-

ri, che debbono faperfi .

-ICÌEI^'US , uno de' piìi famofi Ar-

chitetti dell'Antichità vivente intor-

no la LXXXIV. Olimpiade. Innalzò

egli vari Templi magnifici , fra' qua-

li in Atene , il Tempio di Minerva
detto P.irthenon ; e nel Peloponnefo
quello d' Apollo Adiutore .

I D

IDILIO, fpezìe di poema, il cui

mie efler dee elegante , fenz' effer af-

fettato , le immagini femplici , ma
non diraeiTe , i fentimenti delicati ,

ma non foverchio. Quefto poema va-

ria più dell' Egloga. Alcuna fiata com-
prende un lamento, od un caio amo-
rofo ; fovente fervonfene i Poeti per

efprimere i trafporti dell' Allegrezza
,

e tale ufo fatto ne ha l' iilultre Ra-
tine .

1 M
IMBASAMENTO, voce di Archi-

tettura, ed è una fpezie di piediftal-

iò continuo fotto la malfa d' un Edi-
lìzio, che è d'ordinario femplice , e

fenza ornati

.

IMBEVUTO C Quadro . ) E' quc-
ilo un Quadro che ha perduto il fuo
lucido, ed i cui tocchi non fi difcer-

nono più ; lo che avviene , quando V
olio, fendofi infinuato nella tela, la-

fcia i colori matti . I colori , ne' qua-
li non è olio fufficiente, fono fogget-
ti ad imbeverfi , mr.flìme fopra le te-
le di frefca imprimitura.
IMMAGINE . Quefto termine nel-

la Pittura , o Scultura, e nell'inta-
glio, pare, che impieghifi foltanto per
denotare alcuna cofa Sapra. Dicefi V
Immagine di Dio , di Gesù Crifto ,

della Santilfima Vergine , dei Santi ;
per le voci rapprefentazione, figura,
ritratto , e fimili .

IMMERSI, efufo, voci che di-

T M 179 .

co.if ri?lla Pittura de' colori con tal'

a.tu impiegati, che i lumi, e le mez^
ze tinte , e ie flcfTe ombre , formine»
una .-lolcc mefcolanza nel pafTare , e
ne! pc'.derfi iiifenfibilmente le une nel-
le altre .

IMITAZIONE, voce di Mufica

,

ed è quando alcuna parte imita qual-
che tratto di canto d' un' altra parte
in terza, in qu?.rta, o in quinta. Que-
fta Irnitazioii: fallì fovente per movi-
mento contrario, ovvero retrogrado.
Tutto quello, che bifogna diligente-
mente oiFcrvare , fi è il valore delle
i!ote, e gli intervalli. (^ Vedi Cane-,
r,e , ¥uga .

')

IMPASTATO C Quadro ) Voce di
pittura, per cui viene a denotarfi un
quadro ben nutrito di colori efpanfi, ed
aminaifati infieme con tal' arte che l'

opera fembri fatta tutta d'un lavoro
feguito , e come d'un tocco folo .

Q^icfto termine dicefi pure de' colorì
po'ti ciafcuno al fuo luogo, e che non
ìiano im^xiftaìi infieme . In quefto fen-

fo può dirfi, che una figura non è di-

pinta, »Tia femplicemente impaftat.T

.

IMPOSTA, Voce d'Architettura,
ed è una pietra a rifalli , con alc^n
profilo, che corona un garnbagio^ e

porta il cufcinetto d' un' Arcata . Va-
ria Iccdiìdo 1' Ordine .

IMPROVVISO C all' ) Dicefi de'

veni , che un Poeta fa fenza prepa-
ravi! , fopra qualunque A]ggetto , che
fé gli offre.

I N
INARMONICO C Genere . ;) E*

quefto uno de' tre Generi di Mufic»
ni cui la modulazione procede per

piccioli intervalli minori del femito-
no , cioè per quarti di tono . Quefto
genere era ufitatiflìmo fra' Greci , maf-
fime per la Mufica Drammatica, e re-

citativa . Molti Autori tentato hanno
di rinnovarlo fra noi , ma quelle in-
fcnfibili elevazioni di voce , fono d'

una difficoltà così grande, oltredichè
gli accordi fon tanto foggetti a dege-
nerare in quefto genere , che fé ne è
perduto r ufo.
INCAVARE, Voce di Scultura. Ser-

vonfi pure di quefta i Pittori . Un
panneggiamento ben cavato , è un
panneggiamento , le cui pieghe fon
grandi , e fejnbrano come /cavate , e

gonfiate

.

M i IN-
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INCAVO. Nell'Architettur* è que-

Ih» unafafcia, che fpingefi in dentro,

il cui profilo è d'un quarto di Cer-

chio. Qucito ornato fa porzione della

cornice .

INCAVO C intaglio in 3 ( Vedi In-

taglio .
")

INCAVO , Voce di Scultura Q Ve-

Hi /' Articolo Bronzo )
INCIDENTE, voce di Poefia . E

(jueflo un avvenimento , il quale nel

Dramma fofpende lo fviluppo dell'

Azion principale . L' Jitctdente non
deve efTere preveduto , ma preparato:

concioifiachè te foffe preveduto , non
Sorprenderebbe più lo fpirito degli U-
dltori ,• e fé non fofTe preparato, fem-

brerebbe poco verifimile , e fuori del

yropofìto del foggetto principale.

INCORBAMENTO . Così chiamafi

un membro d' Architettura fatto a ri-

falli .

INGAMBAMENTO. Voce di Poe-

fia Francete. iJ Ingambaraento è una
conrtniziono viziofs nei vcrfi Alelfan-

drini . Efirte quello difetto, allorché

non può altri f>?rmarfi naturalmente

fui fine dei verfi , per farne udire la

rima, ma , che è obbligato a leggere

innanzi per motivo del fenfo, e del-

la dilpofizione della frafe . A cagion

d' efempio ,

Temi/un , che un Dio sdegnato fui
capo non ci /cagli

Fulmine inevitabile .

Quivi è ìngar/tbamento-, per non per-

metrerfi dal fenfo il fermarfi fui fi-

ne del verfo . L' Ingambamcnto non
iòlo è permelTo ne' verfi di dicci fil-

iabe, ma gli dà anche non fo che di

graziofo, poiché qiieila fpezie di ver-

fo è per la Poelia famigliare , che dee

amrr<ettere qualche licenza, ne efler

lo'^getto a foverchia catena .

INGLESE C Teatro ) . PrefTo gì*

Ingiefi la Platea è a fogs''i d'Anfitea-

tro. Gli uomini, e le Donne vi ftan-

no inficme a ledere ; uè vi ha , che

un Ordine di fedili , e nella parte fu-

periore gallerie con gradini, ove la

Plebe fi colloca . Si filTa l'epoca del

Teatro Inglele verfo la fine del XVI.
iecolo . Sbakejpeur ladro di profelTio-

ne , giulla il lentimeiito d'alcuni, di-

venne un grande Attore, ed infieme

uu gran Poeta Dramatico; ed egli ft

e <iu;-l dvilo, eh'. lutìifRi WikJi/IJ-'iJuii

r N
vicrt confìdei-ato il primo Poeta '.

irii'tico d'Inghilterra. Ciò, che
Dram-

le di più
orribile, e di più feroce l'umano in-
gegno puote inventare , fi èia mate-
ria delle liiglefi Trag?die : d'ordina-
no la fcena è languinofa ; e fpefTe fia-

te addiviene, che il termine della
Traged'a effer fuole il tnicidamento
di tutti gli Attori principali . Se le
Opere Inglefi piene fono di fpeffi in-
cidenti , e di violenti maniere, ben
s'addice; avvegnaché giuoco forza fia

il commuovere con aflai forza quel
Popolo, che di carattere effendo ad-
dormentato, e diftratto, fé altramente
fi face.Te , ninno inter^iJea quella rap-

prefentazione prenderebbe

.

I.e Inglefi Commedie poi per la

maggior parte , ofcene fono ncll' azio-

ne, e nel dialogo. Ma veni^ono a.Tai

fiare a rapprefentare iin.ì Pittura vi-

\i(fima dei vizj , e dei ridicoli: gì'

jticrecci fpeffo fonovi fortemente im-
barazzati , ed eziandio 1' un coli' al-

tro confufi .

INNO . Q^iefla voce nella fua eti-

mologia vale Canto. Neil' ufo noftro

V Inno è uu'Oda, o fia un poemetto
confagrato alla lode di Dio , dei Mi-
Iterj delia Religione, e dei Santi .

E' r Inno fufcettibile dell' cntufiaf-

mo d' un Genio infpirato ," né vi ha
cola più fublime di quelle , che ne
fono l'ordinario fogge t to . Tocca ^
Poeta il fervirfi delle magnifiche e-

fpreffioni della Santa Scrittura, e del
linguaggio de' Profeti .

Gli Inni del Santeul poffono pren-
derfi per eccellenti efemplari .

INSIEME, ovvero il Tutto in/te-

me, termine di Pittura. E' flato de-
finito una fubordinazione generale de-
gli oggetti gli uni agli altri, che fa,

che tutti concorrano a farne un folo.

Nafce quello infieme , d-iU' aiTociazio-

ne dei lumi, e delle Ombre, dall'u-

nion de' colori , dall' oppofizione de'

gruppi, dai ripofi ben dilpofti, final-

mente dall'armonia, che è quanto
dire dalla diftribuzion e dal buon' or-

dine di tutti gli oggetti

.

INTAGLIO. Definifcefi V Intaglio
un' Arte > la quale per mezzo del Di-
fegno , e dell' incifione fopra mate-
riedure» imita i furai e le ombre de-
gli oggetti vifibili . Si è conofciuto
d.igli Antichi (oUanto V Intaglio di ri-

lievo, e d'incavo ne' criftalli, e nelle

pitìCie
i e de£ parerci veraniente itrano »

che
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che eli Atitich! trov;ito avendoli ft'-

greto d' intagliare fui marmo, e (ul

bronzo lel<>ro leggi , e loro IiiÌL-rizio-

ni , non abbian tentato d' intagliar ftil

rame le più eccellenti Pitture . Ma (\-

migliante fcopcrta rilcrbara era ai Mo-
derni , ed al tempo del rinafcimento
delle Arti . C Vedi Stampe. )
Alcuni Artefici Italiani lo fecer co-

nofcere in Francia nel Regno di Fran-
cel'co I. Era però per anche informe

,

e poco atto al inlpirar g'.ifto per tal ge-

nere di lavoro ; e Coltanto ne' feguenti

Kegni (ì produil'e con qualche sfoggio.

Pofcia è flato fommamcnte perfeziona-

to dai noltri famofì Artofici .

Vi fono più fpczie d' Intagli , va-

le» a dire , in Legno , a Sfilino j a
cavo j ad acqua jorte , a maniera ne-

ra ^ e a Chiaro Scuro Q Vcgganfi que-

Jìe voci . 5
GÌ' Iflrumenti atti all' Intaglio fui

rame , fono un Brunitojo , Punteruol-
ii ., Sca.'pelhtti , e un Pennello. Il

Brunitojo è un I/lrumento d'acciaio
levigato, e rifondo, ovvero compref-
fo nella punta da fuoi lati a foggia
d' un cuore ; e fervonfene , dopo ave-
re ftropicciato la Tavola con olio d'

oliva, per brunire il rame , vale a
dire , per pulirlo , togliendone i fre-

ghi , e r afprezze , in fomma per ren-
derlo lucido al par d'un criitallo

.

i Puntaruoli altro non fono , che
aghi aflòttigliati , e bencaccomodati

,

ovvero punte ài Bulini ufati , la cui

punta fla ben ritonda .• s' inferifcono
in bacchette per fcrvirfene più age-
volmente.

Gli Scalpelletti fono pure fpezie
d'aghi , ovvero punte di Bulino ben
aflottigliatc, di modo che freno com-
predc , a guifa di fcalpello, per ti-

rare i lineamenti fa la vernice neli'

Intaglio ad acqua forte .

Il Pennello ferve per nettarla ver-
nice, e toglier via, quando vi f» la-

vora fopra, tutta la materia che ne
efce

.

IIviTACLIO colorito , o fìa imprcf-
lìone a più colori : quefta è un' ar-
te , che confifte nel preparar molte
Tavole, le quali tutte debbon concor-
rere a rapprcientare un foggetto lolo,
e th^fu la flelTa carta cadauna di%
perle s imprime col proprio colore .

11 coftume fi è fcivirfì di tre tavole
di rame d' una ftelfa grandezza . So-
no ^uefte intajjUate, e preparate co-

__-^ I N i«t
W? pi?r la mmiiera nera, e tutte taf-'

chiudono Io ilelTo Difpgno . 0?.iiun»
diqueftc t;ivoledee eficrw' imprc-'-a ':oii

un folo colore . Una ve ne ha pel voi-

fo, un'altra pel paonaz/,i, e la tevzii

pel giallo; tutti i colori, che impie-
ganfi debbon edere trafpareiiti , di mo-
do che fi veggiano fu la prova, e l'

uno travcrfo l'altro vengono a for-

mare nella loro mefcolanza un ac-
cordo, che imiti il colorito del Qua-
dro: una bella vernice vi dà l'ulti-

mo punto di perfezione . QueAa fpe-
zie A^ Jnt.-^glio , o di Pittura ren-
de imperfettamente i toni dei Chiari,
e qrei che dominano ne'Pac.'ug.:! , e
ne'foggetti di Storia- In fatti quefii
toni dipendono da una troppoditficile
ttip<'cf>Ianza, onde poiihno imitarli con
tal' Arte. Ma vi riefee a meraviglia,
nel rapprefentar Piante, Frutti, e l'pe-

zialmente Itudj d' Anatomia . Quania
la bellezza, o malagevolezza del la-
voro richiccg^lo , po-fonfi impiegarci
più di tre Tavole . Si dee queit'Arre
al Le Bìond 1 che ha in Inghi'tcrv.i
cominciato a efercitarla .

INTAGLIO in inca.o , o fia intagl io
fu le pietre fine prcziofc. Malagevo-
le fi è il fiir&r l'origine di qucfu for-
te d' Intaglio , che non fu ignota a-
gli Egiziani. Quefta Nazione inficnvj
con le altre fcienze , ed Aru tranl-
mife quella agli Etrufcj , ai Fcniti ,

e ad altri Popoli Orientali, i quali
pofcia la fecer palfare in Italia, e all'

altre Nazioni cult?delta Terra. Tut-
ti i foggetti, che efeguire fi poffano
col Difegno^, fono f?ati di pari e-
fcguiti (.oìV hitaglio \n incavo. Di
Pietre fine intagliate fono flati fat-
ti figilli , Anelli per fervir d'ador-
namenti , per conlervare alcuni fat-
ti memorabili . Sono fiati in eifo
rapprefentati Numi, figure umane ^
animali. Geroglifici , foggetti fimbo-
lici , Iftorici , favolofi , e fimiglian-
ti. Le più belle pietre intai-liate le
abbiamo dai Greci

i e o lìa , che quei
grandi Artefici voleffero racchiudere
in breve fpaziò compodi grandi , o
fia , che fi limitaflero ad una fola figu-
ra , o tefta, nulla ufciva delle loro
mani fé non compiuto in nitte le
file parti . La correzioa del BiiVgno

,r eleganza delle proporzioni, la finez-
zB. dell' efpreflioni, la foavità delle
attitudini, finalmente un fublimeca-
lactere prendono il cuore, e l'animoM 3 degl'



dte;' Iiitendcnfi . Fra le rfianiere d'

Intaglio Greco ravvifanfciic tre .

I. Un IiUat;lip profondo , che ri-

ferbavano per 1$ figure, che ncH'cfe-
cuzione do\j'nno riufcire alquanto
grandi, e vero quando gli oggetti ,

in vece di prcfcntarfi di profilo, fo-

no veduti di fronte .

1. Un Int/i^lio , che pctà fuori

un gran rilievo- Qiiefta fpcz'c è la

più rara, ed è ftata la più trafcurata

dagli Antichi, perchè le pietre in tal

foggia intagliate , fan vedere non fo

qiiaì ro/zez^a diguftofa all'occhio.

Oltiediihè limigliante lavoro così ri-

levato non offre agli oggetti cgual--

inente diltinti , che quello, che è più

piano .

L'ultima fpezie A^ Intaglio ufato

da' Greci , e a un tempo Ifeffb il più

limato , ciitello e in cui le figure fen-

ia aver quafi rifallo, e fcmbrando d'

elTer come totalmente in piano, tut-

tavolta prendono della rotondità, e

baftante corpo per iftaccatfi di f'-pra

il fondo, e non ipoftrare d'efTcrvi

aderenti

.

Sendo le Eelle Arti ftate fepolte

fotto la ruina dell'Impero Romano,
ricomparvero in Italia nel tempo del

faniofo Lorenzo de' Medici, cogno-
minato il Magnifico., eAW Padre del-

le Lettere. Proielfe queflo grand' Uo-
mo i celebri Artefici, ed i Sapienti,

ed egli fu , che per la prcziofa unio-

ne di pietre intagliate , che cavate

avea a forza d'oro dalla Grecia, e

dall'Afia, animò varjArtefici , i quali

iW^IntaglioCi confagrarojio. Veggionfl

pezzi belliffimi d' Intajjliatori moder-
ili , che fono le delizie degl' Inten-

denti illuminati ; ma le cui bellezze

ftanno al di fotto dell' incftimabile

lavoro antico. Veggionfi molto gran-

di ordinanze dai Difegnì dei Pittori,

the gì' Intagliatori moderni hanno in-

tiigliato in incavo lopra tavole di cri-

llallo, le quali fono incalfate in la-

vóri d'Orefice per fervire di baffi ri-

lievi . In fatti , quando quelle tavo-

le di criftallo , intagliate in incavo

fono accoiTiodate fopra fondi d' oro

,

o fopra Itrati d'altri colori , e che fi

offvono dal lato non intagliato, allor

i'egue un' illufione all'occhio di chi

rimira, che ftima vedere de' baffi ri-

lievi . Hanno gli ftefll anti<;hi ccno-
f«uto quedo metodo di mettere in

oyorn ^V Intagli fopra i criftaUj. Ei-
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foRnJ offervare, che l'Antico, ed il

Moderno oitronò pietre , di cui le due
fafcie, o fuperficic, fono intagliate.
In oltre in quefti ultimi fccoli è fta-
to intagliato il diamante, la fola pie-
tra preziofa l'opra la quale per innan-
zi non erafi potuto intagliare. Sono
anche flati fatti intagli lu la madre»-
perla, fopra conchiglie, e fopra vetri
coloriti -

Fra gli antichi Intagliatori di pie-
tre fine, vien fìnRolarmente avuto iu
pregio Tearfoco diSanjo, Pirgotele,
che fioriva a tempo d' Aleffandro , ed
il folo , che avea dritto d'intagliare
il Ritratto dì quel gran Conqni'ftato-
re , Solone , Policleto, Cranio , Apol-
lonide., DiofciTiide ., e molti altri, che
fendo per lo più Greci d'origine.,
vennero a flabilirfi in Rsma fotto T
Impero d' Auguflo.

L'Arte dell' Intaglio riforfe , come
dicemmo , lotto Lorenzo de'Medici .

G»(;v.7;j«« Fiorentino , noto fotto il

nome del dalle Corniole
, perchè in-

tagliava fu quefle pietre, fu uno dei
primi, che (egnaloffì . Si difle anche
Domenico daP./Iilano dair/;j»;:5e/, per-
chè intagliava in rilievo fopra pietre

fine. C V. Cammei ). Dopo coftorc»

comparvero Pier Maria da Pefcia, e
M/£-/je/;';;o contemporanei di Raffaello»
Matteo benedetti , Franccjcc Francia «

Marc'" Attio Moretti , Furio Severo Ra-
vennate , Giannantonio Roffì Milane-
fe , ed altri, fecerfi gran nome in
queft' Arte . Luigi Anichini Ferrarcfe
aveva un tocco d'una delicatezza, e
d^una precifione infinita, eccellente
era in piccolo; e finalmente Aleffan-
dro Ce/ari detto il Greco meritò gli

encomj di Michelagnolo .

Rifpetto alla pratica di que/lo /;:-

taglio.) farti l'Artefice prima di tutto
dal modellare in cera lopr.' un pezzo
d'ardefia, o fia fpezie di pietra leu-

ra , le figure , che vuole intagliare ;
quindi fi fceglie una pietra fina ta-

gliata dallo fcalpcllino: finalmente
pone in moto il Toretto che confifle

principalmente in una rotella d' accia-

io , la ^uale intoppa in altra ruota
grande di legno , che 1' Intagliatore

fi muover col piede. La rotella d'

^iajo fa camminare, fecondo lUbi-
fogno , molti altri piccioli Iftrurncntt

di ferro dolce non temprato, ovvero
di rame giallo, che s' iticada in uiw
ffcjic d| cuboj taimeilo.. Diquefti

vieti'
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ittcnfili, o irtriimentini , alcuni fiait-

no nella Ifxo eflremità la forma d'una
tefta di chiodo tagliente nel contor-
no, lo che chiamafi Scia; altri han-
no una picciola teda perfettamente
tonda come un-bottone, e chiamanfi
Punteruoli. La pietra, che vuolfi in-

tagliare , è d' ordinario montata l'opra

la tefta d'un picciol pugno di legno
cimentata col maftice. L'Intagliato-
re prendala dalla mano manca, e la

prefenta contro lo linimenti no mcflb
in azione dal Torctto ; e dalla mano
di'ftra tiene una fpatoletta di ferro,

la cui elìrcmità è (lata temperata in

olio d'oliva , ovvero è flemprata con
polvere di diamante, che è il iblo ,

che vaglia a mordere fu la pietra da
intagliarfi. Con quefla fpatola aùbe-
vera , quando è necelfario , l'iflrii-

meiitinn, che ngifce fu la pietra.

JMTAGLIO in termine d' Archi-
tetttira , intcndonfi opere intagliate

di poca profondità, e che fervono
per decorare in varie guife, i para-
rienti di pietra .

INTARSIATURA. E' quella un'
Arte, che confifte nel fare divcrfi Di-

• fegni col rapporto di tre, o quattro
forti di marmo, ovvero con pezzetti
di legno di varj colori . Servivanfi i

Romani di più quadretti di marmo ,

più, o meno grandi, dei quali varia-

vano i colori, e che univano con fim-
metria fulle muraglie, e pavimenti
de' Templi: e cosi può aflerirfi , che
qnedo popolo ha abbozzato queft'Ar-
le , che i Moderni hanno perfeziona-
ta. PolTiede il Re di Francia varj la-

vori A' Intarftatura ^ sì in pietra, co-
me in legno, eh? non fi pofTono mai
a baftanza ammirare tanto per l' in-
telligenza degli ornati, quanto per
la perfezione del lavoro.
INTAVOLAMEMTO voce d'Archi-

tettura, ed e la parte del di fopradel
Capitello della Colonna , che dividefi

.in Architrave
., in Fregio , e in Cor-

nice . Q Vedi gt'.efle voci ) .

INTENDIMENTO, Dicefi che un
Qiiadro è condotto con Intendimunto;
voce cfprimente 1' intelligenza del
Pittore per le difpofizioni del Sogget-
to , per le efprelfioni delle Figure ,
per la diftribuzione del Chiaro , e
dello Scuro .

INTERMEZZO: Per tal voce in-
tendefi lo Scherzo, le Danze, ovvero
il Canto, con cui divertefi io fpctta-
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tore fra gli Atti d' una Commedia.
PrelTo i Romani i Mimi co' loro ge-
fìi , ed i Mufici co' loro catìti compo-
nevano gì' IiìtermezxJ coir i Balleci-

ni. A'd} noftri le Sinfonie-, ed i Bal-
li fono gli ordinar) Intermezx.' de'
noli ri Teatri

.

Così dicefi fimigliaiitemente una fpe-

zie d' opera comica , o Commediole
in Mufica . Qiieflo genere rinnovata
a' dì noflri , quando è con intelligen-
za maneggiato , piace oltremodo. E
che mai bramar fi può di più amabi-
le della Serva Padrona , Intermezx.''
Italiano del Pergolefe ; e dell' /«<^o-
vn:o di Campagna , le cui par^^ , e
Mufica fono dei Sig. Roulfeau^di Gi-
nevra ?

INTERVALLO . Voce di Mufica :

e fignifica propriamente la diftanza ,
che troviifi fra un fuono grave , ed un
acuto, ovvero fra un fuono acuto

,

ed un grave. GV intervalli {ono fem-
plici , o compofti . Per ridurre un in-
tervallo ccmpoflo a femplice , deefl
foltanto togliere 7. dal numero, che
gli dà il nome: e fé nulla rimane,
queft.a [farà la fettima , che farà il

lemplice. Se refia alcuna cofa , la ci-
fra rimanente darà il nome all'ì/usv-
vallo femplice . Così da una decima-
terza togliete 7. riman &. .adunque la
XIII. è una VI. raddoppiata; ovve-
ro d'una XXVL togliete tre volte
7- , rimane 5. adunque la XXVL è
una quinta quadruplicata, e così del-
le altre. Ogni Intervallo compofto ò
riputato della ItefTa natura del fuo
corrilpi^ndente .

Sonovi 7. Intervalli principali da
faperfi , fecondo, terzo , quarto, quin-
to , fello, fettimo, e ottavo. Tutti
gli altri poflìbili , come il nono, il

decimo, e fimili, altro non fono ,

che le repliche di quelli. A cagioa
d' efempio la Nona altro non è, che
la replica della feconda; la decima la
replica della terza, e così delle al-
tre.

INTRADOS ; è la parte interiore
d' una volta , ovvero la parte conca-
va d' un arco , e fimili .

INTRECCIO. Cosiappellafi la con-
fiifione, che produce nell'azione del
Dramma , Incidenti maneggiati, e pre-
parati con arte . Il Poeta dee guar-
darfi dal complicare incidenti, i qua-
li per la loro moltiplicità art'atiche-

rebbero lo ipettatore. La valetjtia

M 4 dell'
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dell'Autore confifte ne! l\'nVentare fj-

Tiiazioni delicate , nelle quali il Pa-
dre trovftfi in cimento co' figliuoli ,

l'amaute colla perfona amata, l' in-

tcreffe coli' amicizia, l'onore con l'

amore , e fimili

.

INVENZIONE. Definifccfir/»»*»-
ì^ione nella Pittura la produzione, e

la fcelta degli oggetti, che debbono
entrare nel compofìo del fbggetto ,

che il Pittore vuol trattare.

Così V Invensi'one non è fé non una
parte della compofizione, e diff'erifce

dalla dil'pofizione, la quale confìfte

rei collocare vantaggiofamente quefli

tjggctti medefimi . Bifogna offbrvare,

che gli oggetti , che introduconfì in
un quadro, debhon tutti contribuire
all' elpreffione, edal carattere del fog-
gctto. 'L' Invenzione in rifguardo al-

ia Pittura fi può confiderare di tre

maniere; concioffiachè ella è o Jfto-

fica , o Allegorica , o Miftica . C Ve-
di quefte voci ) .

INVERSIONE, ofia trafpofizionc;
è quello un privilegio accordato ai

Poeti , di fare nella coftruzione del-

le lor frafi , certe Inverfioni , ovvero
trafpofizioni , che non fi comportereb-
ber» nella profa. Ma fa d'uopo fcr-

virfi di tal licenza con gufto, e di-

fccrnimcnto , di modo che né generi
durezza, ne ofcurità.

Efempio

.

„ Del Jempiterno Olimpo gli Jìec-
cati s^ aprirò.

J o

JODELLE C Stefano ) Signore di

Limodin , nato in Parigi nel J532.,
morto l'anno I573' Si è egli fcgna-
lato nella Poefìa Latina, eFrnncefe.
Pafla quefli pel primo Poeta France-
fe, die abbia nella lingua Francefe
fatto Tragedie , e Commedie fecondo
la forma degli Antichi. Ha egli com-
pofto due Tragedie, Cleopaiya, e Dx-
àone: una Commedia intitolata F«-
gene ì o fia V Incontrg: Sonetti, Can-
zoni, Elegie, Ode, ed Epitaffi. Gran
fama acquiftoffi colle fue opere Jo-
dtlle^ ed Enrico IV. beneficollo; ma
queiio Poeta che faceva confìftere la

Filoiofìa neir effer infociabile , tra-

Icurò di coltivare S. M. dieffi a de-

clamare contro U fortuna , e morì
l%iferabile.

1 o
JOHKSCN C Beniamino ")

, Poet»
Inglefe, morto nel 1^37. Era egli fi-

gliuolo d' un Artigiano , il quale non
potè foddisfare il gufìo , che qudl'
uomo celebre moftrò fin da' fuoi piìl

teneri anni per la Poefìa ; ma i fioi
talenti guadagnarongli de Protettori,
e gli venne abbondantemente fommi-
niflrato tutto ciò, eh' efficr potelfene-
cefTario pe' fuoi flud'j. Rapidi furano
i fuoi avanzamenti , e divenne uno
de più famofi Autori d' Inghilterra .

Sonovi di lui Tragedie, e Comme-
die ,• ma nel fecondo genere i fpe-

zialmente riuscito. Fu fotterratonell'

Abbazia di Weflminfler con quella

Epigrafe lui Sepolcro :

rare béén Johnfon !

JONIANO. Così gli Antichi chia-

mavano uno de* loro Toni autentici:

la fua finirle è C-fol-iit : e la fua do-
minante G-rè-fol .

JONICO C Ordine ^, Termine d'

Architettura. Si dee .npli Jonici l'in-

venzione di queft'Ordine. Quefli ri-

vali dei Dorici fe.co alcuna muta-
zicne nella proporzione , e negli or-

nati delie Colonne Doriche, e la re-

gola in tal occafìone da effi fcgnita,

fu detto Ordine /o«/Vo. Fr.^ i Ten>-

pli famofi innalzati dal Popolo d^Jo-

nia, il più STiLmorabilc è quel di Dia-

na fabbricato in Efclc. Qucft' Ordine
mantienfi nel mezzo, cioè fra la ma-
niera folida , e dilicata. La fua co-

lonna , comprefavi la bafe , ed il ca-

pirelln, è di nove diametri d'altez-

za. Il fuo capitello è ornato di vo-

lute, e la fua cornice è denticol.ita.

JONIN (Gilberto), Poeta Greco,

e Latino, GeUiita , nato nel 1596.

morto nel 1^38. Rilevati nelle fue Ope-
re un immaginar vivace, ed una gran

facilità di vericfjgiare ; oltre molta
erudizione , ed eleganza . Il Tuo priii-

cipal talento era per la Lirica Coefìa.

Ha compolioOde, Epodi, Elegie,/*

Mujt , e le Graz.' e heligiofe : il Bio-

ne Crjjlianu: V Anrcreonti- Crijliano:

alcuni Enimmi , ed altro .

JORDAANS C Jacopo ) Pittore na-

to inAnverfa nel 1594. morto ivi nel

1678. Suo Maeflro fu Adamo Van-
Oort : Un genio felice , e gran facili-

ta per cf guire , lecerlo rapidamente

avanzare. Il Matrimonio da efTo con-

tratto colla figliuola del fuo Maefiro
fiflól-
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affollo nel prop' io paefe; ma non fi

lifciò mai sfuegirc alcuna occafione

,

che prefcntavapli il cafo , di copiar

1? Opere de' migliori Italiani Pitto-

ri . Aftezionoflì particolarmente ai

Qii.idri del Caravaggio , di Tiziano ,

di Paolo Veronefe , e delBaTano. A
fimigliante lavoro univa lo rtudiodel-

la Natura, e coUafua applicazione fé'

f'.'a una gran msniera che novcroUo
fra i più riputati Mieftri . 11 Rubens
non pctea veder le Opere del Jorda-
ans fenza gelofia . In fatti egli avea
un pennello fiero , e vigorofoj che
poteva fiar a petto del fuo, e per

indebolirlo , [Rubens fi fece ad eflb

ufiziofo , e fece incaricare il fuo rivale

di dipingere a guazzo dei Cartoni per

l'arazzerla del Re di Spagna. Que-
lla Pittura a guazzo dovea fecondo
lui diftornarlo dal dipingere a olio j

ma WJovdaans n'ufcì gloriofamente ;

e maneggiò pofcia la Pittura a olio

coir iftclta bravura, che maneggiava-
la per l' innanzi • Quefto eccellente

Pittore riufciva fpecialmente nei gran

fcccetti . Dipinfe per Carlo Guftavci

Pedi Svezia dodici Quadri della Paf-

fìone di Geiù Crijìo, che fono tanti

capi d'opera. Ammirafi anche il ma-
j-nifico quadro alto quaranta piedi e-

letto alla gloria del Principe Federi-

go r nrico di Naffau . Quefto Artefice

e pur riufcito ne' foggcti p'acevoli .

E' noto il fuo quadretto del Re Zop-
po . Il fuo merito con aH^ai ricchezze

guidagnoUi gran fama. Avea égli un'

indole così lieta , che aiutollo a fop-

portare il pelo della fatica, cgliproc-
curò il piacere fino ne' fiioi ultimi ac-
ni . Rilevafi ne'fuoi quadri una per-

fetta intelligenza del Chimo Scuro.
ADbr.-.cciò egli tutti i peneri di Pit-

tura . Ka fatto de' paefi d' un tocco
maravigliolb : facile, e pronta era la

fua maniera , fiero il fuo pennello ,

vigorolo , e vivacifTimo il fuo colori-

to. Poneva ne' luci lavori gran veri-

t.j , edefprefSone ; eie fuefigure fem-
hrano muoverfi , e di rilievo. Alcu-
na fiata ha difettato nella correzione,
ed i fuoi penfieri fovente mancano d'

elevatezza, ed i fuoi caratteri di no-
biltà. Nella Raccolta del Palagio Rea-
le vedefi un fuo Quadro. Sono flati fatti

lutagli delle fue opere ; ed elfo ftelTo

ha intagliate alcune tavole ad acqua
forte , ma in guifa affai pefante . I

Difegni dQÌ Jordu-inf fon d'ordinario
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coloriti.' Il Catalogo del!? fue Stam-
pe è in Parigi preffb BriaiTon , e

Jombert .

JOUVENET CGiovanni ;), Pittore
nato in Rouen nel ìóaì- morto ia
Parigi nel 1717. Quello famofo uomo
ebbe il pennello dalla mano de' fuoi

genitori . Il fuo Avo ebbe la gloria

di dare al celebre Puflìno i primi e-

lementi; ed il Padre fuo efércitò la

fìelTa profeffione. Giovanni Jouvenet
non degenerò già, come quegli, chs
Itudiò la Natura con tale applicazio-

ne , e difcernimcnto , che lo pongo-
no nel novero de' famofi Pittori . Il

Quadro del Maggio, ch'ei fece in er
tà di 29. anni , ed il cui foggetto fi

è la guarigione del Paralitico die *
conofcere gli eminenti talenti fu»i.
Carlo le Brun prefentoUo all' Acca-
demia , a cui fu ammertb nel 1675.
E pofcia ne fu dichiarato Direttore^
e Rettor perpetuo. Noti fono i quat-
tro Quadri , eh' ei fece per la Chief»
di S. Martino di Campi . Il Re di
Francia volle vederli, e ne rimafe co-
sì pago , che ordinò al Jouvenat di
rifarli di nuovo per farli efeguire in
arazzo. Adunque Jouventt dipinfe i

foggetti fteffi , ma da uomo geniale,
fenza flar fervilmente attaccato alle

fue prime idee. Superò egli fé ftelTo in
quelli fecondi quadri , che fono ai Go-
belini . Lo Czar Pietro I. veduto aven-
do gli arazzi efeguiti dalla fua pittu-

ra, ne fu colpito, e gli fcelfe per la

Tintura offertagli dal Re . Conofceva
Luigi XIV. il raro merito di quello Ar-
tefice, ed incaricoUo di dipignere afre-
fco ì li. Apoftoli fotto la Cupola del-

la Chiefa degl' Invalidi , lo che efe-

guì eccellentemente. Sua Maeftà oc-
cupoUo ancora nella fua Cappella
di Verfailles . Un ecceflìvo lavorare
alterolli la fanità; fi'- colpito d'apo-
plelGa, e rimafe paralitico dal lato

deliro . Tuttavolta feguitò adifegna-
re colla mano delira , ma con affai

difficoltà. Finalmente ufolfi talmente
a fervirfi della mano manca, che ve»
donfi varie magnifiche Opere da lui efe-

guite con quella mano; fra le quali
un Quadro detto il magnificat nel
Coro di Nojira Signora di Parigi

.

Quello Pittore aveva un immaginar
vivo , molta allegrezza nel fuo fpiri-

to, affai franchezza , e dirittura nel ca-
rattere . Feliciffimaera la fua memo-
ria. Dipinfe uà giorno nel parchetro

eoa
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con matita biarcaun fuo amico, chs
da più mefi era lontano : La fomigliatt-

za era totale ,• onde fu fatto levardal

palchetto la Carta , che divenne un
Quadro tanto più preziofo quanto di-

pinto avevalo l'amicizia. Giovanni

Jouvenet non vide l'Italia, fendo

V^ato trattenuto da ciò da un' infer-

mità , in tempo , che era in atto di

partire . Tuttavolta col folo fliidiar

la Natura formoffi un gufto di Dife-

gno fiero , dotto , e corretto . Dava
moto e rilievo alle Figure , vivezza

alle efprelTioni, verità alle attitudini i

ben gettati fono i fuoi panneggiamenti

,

felicemente contraftate le lue Figure;
ma foprattutto era eccellente nelle

grandi Macchine, trattava con felice

riufcital' Iftorico, ilFavolofo, l'Al-

legorico, e l'Epifodico. Ha pur fatto

affai ftimati Ritratti . Il fuo pennel-
lo fermo , e vigorofo , la dovizia del

fuo comporre , la fua gran maniera,
rapifcono e fan reftare attonito lo

fpettatore, fenza che fìavi l'incanto
del colorito, cui egli ha pera'vventu-

ra trafcurato foverchio. QLiando ne'

fuoi Quadri entrava Architettura, fa-

ccvala da altra mano dipingere. Il

Sig. Reftoux dell'Accademia Reale di

Pittura, e di Sultura , che è uno de'

Profelfori di quella, è Allievo, e Ni-
pote di quello Valentuomo, di cui e-

gli fa rivivere i talenti nelle proprie
opere fingolarl

.

Veggionfi quadri del Jouvenet agi'

Invalidi, in Nojlra Signora , a S.

Rocco, nel Collegio de'Gefuiti, nel
Convento delle Fanciulle della Cro-
ce , noi Cappuccini della Piazza S.

Luigi il Grande, ai P.iJri di Nazaret,
agli Agoftiniani , in S. Paolo , in S.

Opportuna, alla Carità , nella Chie-
fa delle quattro Nazioni , a S. Mar-
tino «lei Campi , nel Coro dei Certo-
fini, in una delle Camere dell'Acca-
demia dirittura, all'Ofpizio di Con-
ti • Inoltre egli ha dipinto in Rouen
Jo sfondo della feconda Camera delle

Richiefte ,* in Rennes , lo sfondo del-

la Camera del Configlio. Veggionfi
anche fue Opere ai Gefuiti^ nella

Parrocchia di S. Stefano, ed in una
cafa Privata di quefta Città: In Ver-
failles nella Parecchia Vecchia, cA a.-

gli Zoccolanti . Poflìede il Re di Fran-
cia vari quadri a cavalletto di quello
Artefice. Sono flati fatti Intagli del-
le fue opere.

T P
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IPPODROMO . Era quefto fra gli
Antichi un luogo magnificamente or-
nato, deftinato per le corfe dei Ca-
valli .

I S

ISTORICO C Genere;). H gene-
re IJlorico nella Pittura è il più con-
fiderabile; e confitte nell' unire più
figure infieme , che rapprefentino un
foggetto cavatto dalla Favola , o dal-
l' Iftoria , ovvero puramente allcgori
co. Molti Autori, fra i quali il <it

Pile, danno a querta voce un fignifi

catp più eftefo , > comprendono nel ge-
nere iftorico la rapprefentazione di tut-

ti i prodotti della Natura , e dell' Ar-
te . Richiedefi in quefto genere la fe-

deltà, la nettezza, e bella fcelta. Lr
fedeltà dell' Iftoria non è d'elTcnza
della Pittura , ma è di diccvolczzn ,

di modo che fa d' uopo trattar le co-

fe cavate dalla Favola , o dall' Ifto-

ria a norma dell'opinione , che ne
hanno gli uomini comunemente dagli

Autori , o dalla Tradizione ^ tutta-

volta è di pari permeilo ai Pittori ,

ed ai Poeti l' arrogarfi una moderata
libertà ,6 1' introdurre alcuni colpi

d' imm.igine nei Soggetti litorici ,

che podbno foftrirlo- In riguardo alla

Nettezx.^ confitte nel prendere alcun
fegnodittintivod' un foggetto , e nel
rapprefentarlo in guifa , che l'illumi-

nato Spettatore non poifa confonderlo
con un altro . Finalmente la ^e//.7 /re/

-

Mela parte, in cui grandeggia il ge-

niodel Pittore. Un gran foggettO è ca-

pace di molta nobiltà, e grandiofitànel-

leFigure, di Forza, ed efpre<fion e nel-

le attitudini, di varietà, e d'azione
nella fcena del Quadro, efimili . Un
piccol foggetto dee farfi ravvifare da
una maniera di trattarlo nuova , ele-

gante, intercfilinte

.

ISTORICO C Poema ) . Può defi-

nirfi quetto poema un racconto in vrr-

fidi fatti, fecondo l'ordine dei tem-
pi , ed in ciò appunto differifce dal

poema Epico i imperocché in quefto

l'azione fottienfi colla finzione, e me-
diante un mirabile ben maneggiato i

dove nel poema iftorico non fi fa ufo
dell'Allegoria ,• ne dell' intervento de-

fili Iddìi , ne di tutti i grandi aiuti

della
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4elb Poefìa, che forpreadeno, eJiti-

caotano gli ingegni

.

I T

ITALIANO C Teatro ) . I Tea-
tri Italiani hanno per lo più quat-

ir' ordini di palchi, oltre nn altr' or-

dine formato dalla chiufa della Platea .

Vedefi in Venezia un Teatro, che ha
fette ordini di Palchetti . Quel di Par-

ma non ha palchetti ; ma Gradini

in foggia d'Anfiteatro. In Venezia

fi può andare agli fpettacoli mafche-
rato ; e d' ordinario in quella Citta

fono otto Teatri aperti , quattro per

le Commedie , e quattro per le O-
pcre . In quel paefc poco rifpcttafi la

Platea .

In quafi tutte le Città d' Italia i

Teatri fono pieni di tumulto , gri-

dando gì' Italiani con gran voce , /^;-

v<7 ,
qualunque volta o il Poeta, o

gli Attori gli appagano ; e fé il con-
trario fegua, gli fgridano, dicendo
va dentro , alcuna volta fortemente
^li Attori ingiuriando; e talvolta la

loro ira più inoltrafi . In Genova, in

Lucca, in Firenze vi è maggior pu-

lizia, ed urbanità, e per confeguen-
te maggior decenza negli fpettacoli .

In molte Citta firapprcfenta la Com-
media di giorno chiaro ; ed allora più

tranquilli fonogli Spettacoli. In Ro-
ma non falgono in Teatro le Donne
dopo la proibizione fattane da Inno-
cenzo XI. ma le parti di quelle vcn-
gon fatte da giovanetti , che vcftonfi

da donna .

La Commedia ebbe in Italia , co-

ire preifo tutte le altre Nazioni , un'

origine affai groflblana. Ella confi/te-

va a principio in guazzabugli fcioc-

chi di pari, ed indecenti, che rap-

prefentavanfi a luogo a luogo; aque-
flc fuccedettero le Commedie della

Paflìone , che furono rapprefentate ia

Roma verlo il fine del fecolo XIII.
Quefte Opere Divote venivano al-

cuna fiata accompagnate da componi-
menti profani, licenzioC, mal con-
dotti, e peggio dialogizzati , WBibie-
pa, il Macchiavello, 1' Ariofto han-
no meglio maneggiata la Favola del-

le lor Commedie, ma par, che fie-

pofi modellati fopra gii Autori Anti-
chi, rifpetto alla licenza, che regna

. jieir Azione, e nei Dialoghi delle lo-

ro Commedie. Finaijnentcuomir.i d'
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ìnpegtto, e dì gufto a fimìglìante a-

bufo del Teatro Italiano contrappo-
fero Tradizioni di Cornelio , e di Ra-
cine, e componimenti imitati da'no-
flri migliori Autori ; ed altri dieronfi

ad operare fui vecchio gufto de' Greci,
e de' Romani

.

Vi ha un genere di Commedie rin-

goiare, che abbiamo ammeffo in-Fran-

cia, e che è in gran voga in Italia,

ed è una fpezie d' Intreccio metfo in

azione, ma i cui Dialoghi fon com-
pofti fui fatto, e corneali' improvvi-
fo dagli Attori : quefta fpezie di Conv
media tiene il fuo principal merÌEo
da più parti buffonefche , che 'le fo-
no effenziali , e dall' allegria , che ne
è l'anima .

In Italia poi è il vero dominio
àclV Opera t avvegnaché fonovi ftatì

tempi, ne' quali ne fonoftate rappre-
fentate tutte in una l'cita Tei . La pri-

ma Opera al parere del Riccoboni vi-

defi in Venezia l'anno 1637. Per in-

nanzi rapprefentavafi fimigliante fpet-
tacolo con un magnifico apparecchio
di macchine, e decorazioni; ma ia

oggi in Italia le macchine fon ite in
difiifo, e tutta l'arte s'iir.piega nel-

le Decorazioni

,

J u

JUBE' . Così dicono i Frantefi una
Tribuna innalzata in una Chlefò fu la

porta del Coro, del quale orna l' in-

grclTb. Quefta voce viene dal cantar-

vi , che fa 1' Ufiziante, le Lezioni del

Mattutino nelle Fefte folcniii , prima
delle quali fi fuol cominciare dall'

Aflbluzione /«^e Domne bcnedicere .

Così pur chiamano la Tribuna degli

Organi .

INVETAUX C Vedi Yvetaux.'^
JUVENCO CCaio Vezio Aquilino")

Poeta Latino , che fioriva nel IV.
Secolo. Ha egli comporto Inni, e

verfi fopra i Mifterj ; ma di tutte le

fue Opere, abbiamo foltanto oggi il

fuo Poema fopra la vita di Gesà
Cri/io. MoltilTime edizioni fono fta-

te fatte di quefto flimabiliflìmo Poe-
ma, meno per ia bellezza, e purità

dei verfi , che per la fcrupolofa efàt-

tezza , colla qualB ha feguito il Sa-
gro Tefto degli Evangelifti , cui egli

ha meffb in verfi preP.b che da paro-

la y parola»

KIL-
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KILLIAN CLaca^, Intani datore.

Ha quefti con affai intellisenza

maneggiato il Bulino ; marpezialmen-

te è ftato eccellente ne' Ritratti .

KIOSCO . E' qnefto preflb i Popoli

di Levante un PadiglioUcino ifolato,

che ha il lume da ogni iato , e fer-

ve loro per prendere il frefco, e go-

derfi alcuna bella veduta. Per lo più

« affai ornato . Di (ìmiglianti Kiofchi

veggionfi in Coftantinopoli , che fono

dipinti , dorati, ed ammattonati con
porcellane •

K L

KLINGSTET, Pittore, oriundo di

Riga nella Livonia, morto in Parisi

nel 1734. in età di 77. anni . Frali

<luefto impiegato nella guerra , fen7a

porfi d etro le fpalle il talento , che
avea per la Pittura , e noti fono di

pari il fuo gulio, ed il fuo valor

guerriero . Quefto Pittore ha fcelti

foggetti eftremamente liberi: non può
alTerirfi, che poffeduto abbia in emi-
nente grado la correzion del Difegno ,

ed il genio dell'Invenzione ; tutta-

volta veggionfi varj pezzi di fua in-

venzione , affai ftimabili . I.e coftui

Opere fono per lo più coli' inchioftro

della Chi-na. E'ftato eccellente nel

miniare , e dava gran rilievo , e ca-

rattere alle fue Figujre .

K N

KNELLER C Goffredo ) Pittore
nato in Lubeck nel 1648. , morto in
Londra verfo il 1717. Dicffì a prin-
cipio al fare Iftorico , e poi fiffbflì a

far ritratti, genere di lavoro, che
fembrogli più lucrofo . In fatti ven-
ne affai impiegato alla Corte d' In-
ghilterra, e Carlo II. lo dichiarò fuo
primo Pittore. Da tutte le parti gli

onori fé gli affollarono intorno; poi-
ché fu creato Cavaliere dal Re Gugliel-
mo III. Sua Maeflà Imperiale crcol-
lo pur Cavaliere ereditario dell' Im-
pero , titolo, che accompagnò con u-
na catena d'oro , con una Medaglia ,

e col fuo Ritratto. Finalmente fu in
Inghilterra dichiarato Barone, quali-
tà , che in quel Regno è il primo gra-
do ai Nobiltà titolata . Sono Itati fat-

ti intag\ì delle jue Opere . Felino i
il fuo tocco, fcnza durezza , ed il fuo
colorito ur.fjofo. I fondi do'fjoi qua-
dri fono per lo più ornati di paefi ,

ovvero d' Architettura

.

K O

KOECK C Pietro ;) Vedi Coeck D

L A

LA'O^ueflo è il nome d'una àc!-

le VI. Sillabe da Guido Aretino
inventate, peraccennare i fuoni della

Mufìc.i (_ Vedi Chiave , Gammi , A'or e

.

LAAR C Pietro di ) Pittore. Ve*
Bamboccio

.

LABERINTO. Era quefto preffbsfi

Antichi un ampio edifizio intralciato
d'infinito numero di camere, e di

corridori , che incrocciandofi gli uni
con gli altri lafciavano un' ufcita dif-

ficiliflìma a rintracciarfi da che vi s*

era impegnato fonza guida . I più fa-

mofì Laberinti furono quel di Can-
dia fabbricato da Dedalo, quello di

Lcnno , quello d' Egitto , e quel d'
Italia. Il Laberinto d' Egitto fu ope-
ra di dodici Re , i quali confervar vo-
lendo la memoria di loro unione, fe-

cero fabbricare quefto Monumento ma-
raviglioib non meno per la fua am-
piezza, che per la fua magnificenza .

Era comporto di dodici Palazzi rego-
larmente difpofti che comunicavano
infìeme : aveva altrettante fabbriche
fotterra deftinate alla fcpoltura dei
dodici Re, ed a nutrire i Coccodrilli
fagri , che erano i Numidegl Egiziani

.

LABERIOC Decimo) vivente intor-

no agli anni del Mondo 3951- Cava-
lier Romano, Poeta Latino . Laberio
riuftiva particolarmente nel fare certi

piccoli componimenti Comici dotti

Mimici- In Roma un uomo nobile noti
potea , fenza difonorarfi, montare in
Teatro . Tuttavolta Celare impegnò
Laberio 2i rapprefentare effb ftcffb una
delle fue opere. Fecelo Laberio^ m.;
allorché volle porfi a federe nel luo-
go deftinato .tì Cavalieri Romsni,
quelli fi chiufero in guifa , ch'einon
potè trovar luogo. 11 Prologo conal-
cuni frammenti del componimento
Laberianu ci è ftatoconfervato daMa-
crobio , ed è ftimato uno de'piii bei

fcritti dell' Antichità.
LA-

'm
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lAFARO C Carlo Anguìlo Marche-

fe di ^ nato nel Cailel di Valgorga
nel Vivarele T anno 1644. morto iti

Parigi nel 1711., Poeta Fraiicefe . Il

Marchefe di Lafaro era le delizie de-

gli amici pel fiio carattere gioviale ,

e per la delicatezza del fuo fpirito .

Ninno al par d'elfo animava con più
grazia un Convito. Infpirato a vicen-
da da Venere , e da Bacco , celebrava
7icllo amabili fue Canzoni gì' incanti
«iella Bellezza , ed il nettare della

Vite . Poche Pocfie abbiamo del Mar-
chele di Lafaro , ma tutte cofe pre-

7Ìofe pel buon gufto , e delicatezza ,

ondo (ono animate . Ha jfatto le pa-

role d'un' Opera Intitolata Pantea S.

A. R. il Duca d'Orleans Reggente del

Rt-gno ne ha meffo in mufica una parte.

LAINEZ C Aleflandro ) nato in

Chimay Città dell' Hainaut nel 1650.

morto in Parigi nel 1710. Poeta Fra:;-

cele. Erano due anni, che il Lainez.
era racchiufo nella propria Camera in
Chimay^ facendo fua intiera occupn-
zione lo ftudio- Circa quel tempo il

Signor Fautrier fovrincendente dell'

Hainaut venne incaricato dal Signor
de Louvois Miniftro di Guerra di far

ricerca d'alcuni autori di Libelli che
pavfavano fopra le frontiere di Fian-
dra . Il Lainez. fu dato per fofpetto

di uno di quefti autori , ed il Signor
Frautier portoffi da lui accompagnato
da cinquant' uomini per vifitar le fue
Carte ; ma in vece di Libelli ebbe a

trovar foltanto amabili verfi , e Rela-
zioni dei fuoi viaggi . Il Sovrinten-
dente innamorato di quello, che ve-

duto avea, abbracciò Lainesii e pre-

goUo a feguitarlo ; ma il Poeta fcm-

folfì con addur per ifcufa, altro abito
non avere , fé non la fola velie da
camera , che tenea indolTo . Ma infi-

fteiido il Miniftro , Lainuz. feguitol-

lo . Queito Piieta avea lo fpirito pieno
di gioia, ed era le delizie de' più fa-

moit conviti , ove era ogni giorno trat-

tenuto a motivo de' fuoi ingegnofi
progetti , dei fuoi dolci motteggi , e
de' fuoi verfi , che affai fpctfo faceva
all' improvvifo. Fu egli fempre atten-
tiamo di confervarfi la propria liber-
tà • Niun fapeva ov' ei folle alloggia-
to; ed è perfino giunto a rinunziare
ottimi impieghi

, per non edere lega-
to ad altri . Poche fug Poefìs abbia-
mo , pefchè egli non volle mai fidarle

Ad akunj, uè farle ftampare . U i;i-

L A i8f
gnor Titon du Tillet ha fatto fta.m-

pare nel 1753- quelle che ha potuto
raccogliere. Vi fi ravvifa un imma-
ginare ridente , fecondo , Angolare ,

ma farebbe da defiderarfi , che il Gu-
fto avete un poco più diretti i fuoi

Componimenti ; e così i fuoi poemet-
ti farebbero più finiti , i ritratti me-
no abbozzati , ed il tutto meglio fe-

guito • Abbiamo di quefto Autore
poefie anacreontiche , de' Ritratti, E-
pìgrammi , e Pocfìe diverfe .

LAI RESSE C Gerardo ), Pittore ,

ed Intagliatore , nato in Liegi nel

1640. morto in Amlterdam nel 1711.

Avea un ingegno ben colto; e la Poe-
fia , e la Mufica erano il vicendevole
fuo divertimento , ma la Pittura It

fua occupazione . Nel Difegno ebbe
per maeftro il proprio Padre . L^iref-

fe riufciva prode ritrattila (in di XV.
anni. Guadagnava con gran facilita il

danaro , e colla ftelfa lo fpendeva .

Amore fu il martirio, ed i piaceri dr

fua giovanezza ; e corfe pericolo d'

eiTorc uccifo da una delle fue Belle ,

cui egli avea abbandonata . Adunque
per non elfer più il ludibrio dell' in-

cortanza ammogliolfi . Intendeva que-

fìo Pittore a maraviglia il Poetico

della Pittura : belle fono , ed elevate

la fue idee: inventava agevolmente *

ed era eccellente nei gran Comporti :

i fuoi quadri fono per lo p'ù ornati

di belle fabbriche . Viene accagiona-

to di aver fatto figure troppo corte ,

e poco graziofe . Abbiam d' elfo mol-
te ftampe intagliate ad acqua forte ,

e fono Itate intagliate varie fue ope-

re. Ha lafciato tre figliuoli , due dei

quali furono fuoi Dilccpoli nella Pit-

tura ,• ed ha pure avuto tre Fratelli ,

che hanno efercitata quell'Arte: Er-

Hefto , e Giovanni dieronfi a dipinge-

re animali ; Jacopo era eccellente nel

dipinger fiori ; ha ancora dipinto del-

le figure , ma con minor riufcita .

Abbiam d'edb in Fiammingo un Trat-

tato intorno alla Pittura Pratica.

LALANDO C Michi^'le Riccardo di)
Mufico Francete nato in Parigi nel

1657- morto in Veriailles nel xyió-

Il Lalando fu fatto Chierico di Co-
ro in S. Germano da' fuoi Genitori >

de' quali era il XV. Figliuolo . Fin

da' tuoi più teneri anni die a dive-

dere la fua paflione per la Mufica ,

mentre vi confumava per fino le intie-

re notti • Bellilfinia voce , ed aveva
ini-



190 1t A ^

imparato a Jiiona^'o vai;i;.Iilraiii(!t!ti i

de' quali acqmrto in un fubito pie-

na intelligenza. Nella pubertà per-

duto avendo, come accade la voce,

dicffi al- Violino, e prefentofTì al Lul-

],y per Tuonare all' Opera ; ina aven-

dolo il Lully fcartato, il giovine L^-

iantio tornato a cafa fé' in pezzi il

fuo iftruntento ripudiandolo per fem-

pre. Pofcia aftezionoffi all'Organo,

ed al cimbalo , e £ fece in brev'o-

ra bramare dalle più infigni Parroc-

chie . Finalmente il Duca di Noailles

io eleffe per infegnar la Mufica alla

propria figliuola. Queflo Signore, che

Hon fi è mai lafciato fcappar occafio-

ue di far ragione al merito , aven-

do colto il iliomento favorevole di

parlare dei talenti del Lalando al Re
Luigi XIV. , lo fece con tanto ze-

lo , che fua Maeftà eleffe quello Mu-
fico per infegnar fuonare il cimbalo
a due giovani Principeffefue Figliuo-

le , Madamigella di Blois , e Mada-
migella di Nantes. Lalando ebbe di

più il vantaggio di comporre picciole

Mufiche Francefi per ordine, ed alcu-

na volta anche alla prefenza di Lui-

gi XIV. Quefto celebre Mufico piac-

que tanto a S. Maeftà, che ricolmol-
10 delle fue beneficenze , poiché ot-

tenne fucceflìvamente le due Cariche
di Maeftro di Mufica della Camera ;

le due di Compofìtore; quella di fo-

printendcnte della Mufica, e lequat-
tro Cariche di Maeftro di Cappella.
Nondeefiqui tralalciare un Aneddoto,
che fa onore ai talenti del Lalandc ,

e fu, che un giorno Luigi il Grande
pafTando per la Galleria , e per l' Ap-
partamento maggiore del Caftello di

Verfailles in mezzo agli Ambafciato-
ri , Signori di Corte, Uffiziali, e mol-
tiflìme Dame venne alla fua Cappel-
la accompagnato dal Delfino , dal Re
di Spagna, dal Duca di Borgogna,
dal Duca di Berri , e da tutti i Prin-
cipi , cPrincipeffe del Sangue . Quan-
do il Re di Francia fu inginocchiato
con feguito sì brillante , e rifpettevo-
le in mezzo alla Tribuna , tutti i Prin-
cìpi, e Principefle fuoi figliuoli avendo
prelo il lor pofto , vennero" a forma-
te il più magnifico, e maeftofo fpec-
tacolo, che polTa idearfi ; allora La-
lando fé' cantare il fuo bel Mottetto

,

Beati omnes , gui timent Dominum .

11 Re di Francia, che aveva innanzi
agli occhi le parole del Salmo, ne

t A
fit vivamente coramoftb; ma non po-
tè ratteunr U lagrime , allorché fU
cantato il verfetto Filii tui ftcut no-
velle Olivarum in circuìtu menfie tu£ y
e tutto il reftante del Salmo , 1' appli-
cazione del ouale era sì felice per quel
gran Re, in mezzo d' una F.imiglia
tanto numerofa , e così augufta . Il Lu-
tando ha comporto 6o. Mottetti , che ha
fatti efeguire alla presenza di Luigi
XIV., e di Luigi XV. fempre con ot-
tirrioevento, ed applaufo . Ammirafl
fopratutto il Cantate^ il Dixit^ ed il

Miferere . Abbiam ancor d' effo alcu-
ni componimenti di Mufica Franccfe,
fra' quali la Mufica di Meiicorte , Pa-
ftorale; del Ballo dell' Incognito , e
molte arie di violino, efinfonie. Ha
comporto unitamente con Des-touches
un Bailo degli Elementi.
LALANO C Pietro ) , Parigino ,'

Poeta del XVI. fecolo. Abbiam poche
opere di quefto Poeta, perchè ei fu viit

feveriffìmo cenfore di fé medefimo ;
e quelle, che abbi:imo , provano la
delicatezza del fiio g'ifto , eia bontà
del fuo cuore . E' ftato alcuna fiata

infpirato da Amore ; ma per la prò-'
pria Conforte Maria Des-Roches

.

LALOUETTE C Giovan France-
fco ) , Mufico Francefe , morto in Pa-
rigi nel 1718. in età di circa 75. an-
ni . Il Lalouette è ftato Allievo del
Lully ; ed anche ha avuto parte in al-

cuni pezzi delle fue Opere. Dopo la

morte di queflo celebreMufico, dieflfi

alla Mufica di Chiefa, ed il nome,
che acquiftoffl per quefto nuovo lavo-
ro , gli procacciò fucceffivamente il

pofto di Maeftro di Cappella diS.Ger-'
mano , e quello di Noftra Signora .

Ha fatto vari mottetti a Coro pieno ,

che fono ftati affai applauditi , ma non
fonodelle fueopcre ftati impreìfi , che
alcuni Mottetti perle principali Fefte

dell'anno ad una , due, e tre voci col
bafò continuo .

LAMBERT ( Michele ) , Mufico
Francefe nato nel \6\o. in Vivonna
Città picciola del Poitou , morto in
Parigi nel lópó. Il Lambert Tuonava
per eccellenza il Liuto, ed univa con
affai arte , e buon gufto co' filoni

dell' irtrumento gli accenti della fua
voce . Fu provveduto d' un pofto di
Maeftro di Mufica della Camera del

Re. I più diftinti Perfonaggi iinpa-

ravan da cfTo il buon gufto del cin-

to, ed univanfi nella lua cafa , ov«
e<»li
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egli teti'ea una fpezie d' Acc.idemk .

Il Lambert è confiderato il primo,
the abb a in Francia fatto guftar le

Lellezze della Miifica vocale, le gra-

v,e 1 e la giuftczza dell' cfpretfione .

Seppe egli pure far valere la leggerez-

za delia voce, e le dolcezze d'un or-

gano fieflìbile, raddoppiando la thag-

jior parte delle fue arie, ed adornan-
dole di paffaggi vivi, e pieni di brio.

Jl L.iriièert ha comporto alcuni piccio-

li Mottetti, ed ha meffein Muficale
lezioni delle Tenebre; abbiam pur del

Aio una Raccolta contenente più arie

à ad una, due, tre, e quattro voci col

I BafTo continuo .

' LAMOIGNON C Pietro di 5 , Poe-
ta Latino, nato nel 1555. , morto nel

1584. Era egli figliuolo di Carlo La-
y/!5.'5'^o«Maeftrddcir Inchiefte , Con-
fìglier di flato, e d'onore al Parla-
mento, ezio del primo Prefidente di

quello nome . La Natura troppo mi fé

per avventura a lavorare il fuoipirito ,

e gli die un corpo debole, e delicato.
In età di 20. anni avea la fama di Poe-
'a , d' Oratore , di Filofofo , e di Giu-

nfulto. I Poeti del fuo tempo
^i celebrato hanno il fuo genio , e

r.ì ento per la Poefia . Il Re Carlo
IX. che componeva verfì, ftimava mol-
to Quei del Lamoignon .

LÀNCRET C Nicola ) , Pittore ,

rullo in Parigi nel 1690. morto ivi nel
i-43. Studiò egli fottoGillot ,edufcì
01 quella Scuola per ifludiar la Natura,
e ic^uitare la maniera del Watteau .

<,^' C-ilo Artefice ha fatto molte cofe
V.'CcvoIi, e d' un foggetto ridente.
i; fuo colorito è affai vivace ; m.'. non
b i fatto padrone ne della finezza del
pannello, né della delicatezza di di-
ICfinare, che ammirafi nei Quadri del
Wstteau . Avea Lancret anche gufto
per gli ornamenti iftoriati ; ma nell'
nitime fue opere ha degenerato . Qiie-
'-'r> ingegnofo Artefice univa le doti

v'animo, e del cuore ai diftinti

r.ti fuoi . Sono flati intagliati d'
V ,. j alcuni foggetti graziofi , e piacevoli.
LANFRANCO (. Giovanni ), nato

in Parma nel i^/i. , morto in Roma
nel 1647- Il Lanfranco da principio
fu Faggio del Conte Scotti ; ma fen-
do nato con gran difpofieione , e gu-
fto pel Difegno , facevano il fuo di-
vertimento . Avvifoffene il Conte , e
conduUelo elfo fteffb nella Scuola di
Afflino Caracci

, pofcia in quella d'

. .
^ A tgx

Annibale . I rapidi avanzamotlH, che
il Lanfranco faceva nella Pittura, gli
fijccro in brev'ora un gran nome, e
dierongli molta occupazione. Fé' egli
particolare fludio dell' opere di Raf-
faello , e del Correggio , ftìpratutto
delle belle Pitture, che quello fecon-
do ha fatte nella Cupola di Parma ;
ed il Lanfranco fu uno de' primi in
quello genere di Pittura . Eccellente
era nelle grandi Macchine ; e la Cu-
pola di S. Andrea della Valle di Ro-
ma die a conofcere l' ampiezza de*
iuoi talenti: Vi ha egli rapprefentate
figure alte oltre venti piedi , che pro-
ducono un bello effetto , e dal piano,
fembrano di giufla grandezza , e con-
venevole. I Pontefici Paolo V. e Ur-
bano Vili, ricolmarono di beneficen-
ze, ed' onori quello famofo Artefi-
ce . Viveva il Lanfranco con ifplen-
dore, e fapea fempre allontanar da fé
tutto ciò, che turbar potefle il corfo
della tranquilla, e dolce fua vita . Un*
amabiliffìma Conforte , e figliuoli

,

che poffedevano tutti i talenti i piì»
dolci , contribuirono affai a farlo fe-
lice. Le fue principali Opere fono in
Roma, in Napoli, e in Piacenza. A-
vea egli uh genio ardito, cui egli ac-
com.pagnò nelle fue grandi Opere ^
grande sfoggio offervafi ne' fuoi Com-
pofli , ed arditezza , e facilità nelT e-
lecuzione; di buon gufto è il fuo pan-
neggiare; ha pure cavato molto effet-
to dalla difpofizione dei gruppi , ma
non puòdirfi, che abbia perfettamen-
te intefo il Chiaro fcuro . Nero è il

fuo Colorito, triviali le fue carna-
gioni > e fovente difetta nella corre-
zione , e nell'efpreflìone: le fue ul-
time Opere fon fatte per pratica .

Del rimanente le fue Pitture a frefco
fono generalmente più ilimate de'
fuoi quadri da cavalletto . Veggionfì
nella Real Galleria, e nel Palagio
alcuni fuoi Quadri . Celebri Intaglia-
tori hanno pubblicato varie opere del
Lanfranco ; ed egli ha pure fatte va-
rie Stampe .

LANGJEAN C Remigio ) Pittore
nato in Brufelles, morto nei 167 \*

Quello Pittore fra gli Allievi del Vaa-
dyck è quello , che è avuto più in
pregio ; formato avendo la propria ma-
niera in quella dei Maeflro , ha an-
che prefo il fuo colorito ; ma non gli

è venuto fatto d' impolfeflarfi della
ItelTa tìnezsadi difegn&re. Pochi Qua-

dri
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dri <\a. ctvxWetto abbiamo del Lang'
Jean; e le fue princip»li Opere fono

"l'oggetti divoti , dipinti in grande •
Veggionfene in Brulelles j in Lova-

aio, a Dnffeldorp , e altrove.

LANTERNA , è una Ipczia di cu-

poletta innalzata l'opra una grande ,

ovvero fopra un colmo, per dar lu-

ce , e finimento. Chiamafi pure in fi-

jnil jjuifa una tribuna con vetri , o
chiufa con gelofie.

LARGHI C Tocchi ^. Termine di

iPittura. Dipiiigefi largamente , ijuan-

do fi danno grandi peiint-Uate , e che

tlirtribuifconfi i Chiari , le ombre , i

Gruppi , i Panncggi^nienti , e fimili

per via di grandi maTe . Quefta ma-
niera produce un effetto nobile , e

«he fa colpo ,• ma dee fpezialmenre

ìmpiegarfi nelle Machine grandi .

LARGILLIERE C Niccola di ) ,

Pittore nato in Parigi nel 1656. mor-
to ivi l'anno 1746. Ha quefto Artefi-

ce dato riprova dell' eccellenza de'

luoi talenti in ogni genere di Pittu-

ra. Il Padre di lui mifelo a principio

fotto la difciplina d' un Pittor Fiam-
mingo , che face;ilo dipigner Fiori ,

Fructi , Pei'c! , Animali , e fimili .

Occupavalo anche in ritrar pacfi , e

bambocciate . Ufcì il Largtlliere di

quefta Scuola , e andofTene in Inghil-

terra, ove il proccio merito gli fer-

vi di raccomandazione . Venne im-
piegato a riftabilire alcuni quadri dan-
neggiati dal tempo , ed a far varj

quadri di fua invenzione . Pi'.cer

prendeva il Re a vederlo operare ,

tnaravigliandofi altamente della valen-
tia di lui, che era per anche molto
giovi-inc . Finalmente 1' amor della
Patria mo{re il Largiilieve a tornarfi

in Francia nel (eno della fua Fami-
glia . Tornato che fu -, molti fuoi

congiunti , e amici lo richiefero del

loro ritratto; e quefto illuftre artefi-

ce ne ufcì bravamente , ficchè i fuoi

Quadri fecer colpo negl'Intendenti .

Il Le Biun , quell' uomo si caro a
coloro, che rendono omaggio al ve-

ro merito, gli fé' dono della fua fil-

ma, ed amicizia, ellabilillo in Fran-
cia , malgrado le forti pratiche del-

la Corte d'Inghilterra , che gli offe-

riva porti onorevoli , e di ionimo
vantaggio . L' Accademia ammifelo
come Pittore d' Iftoria i

ed in fatti

eccellente era in quefto genere ; ma
l'occaGone tcaueio molto occupato

L A
ttei Ritratti . Neil' ivvoniiilento al
Trono d' Inghilterra di Jacopo II. il

Largilltere fu nominatamente chia-
mato per fare il Ritratto del Re , e
della Regina. Vinte egli in tal'oc-
cafione fé flelTo , e la Fortuna allora
con tutto il fuo maggiore sfoggio s'

ofterfe al Pittore , per ritenerlo nel-
la Corte Inglefe ; ma non Ci lafciò
vincere , e tornolTi ancora in Fran-
cia . Quefto Artefice dipingeva per lo
più di pratica: e tuttavia il fuodife-
gnare è corretto , e la Natura perfetta-
mente imitata . Libero , dotto , e
leggiero è il fuo tocco: morbido il

filo pennello; e la fua guiia di com-
porre ricca, e ingegnofa . Dava alle

fue tefte una perfetta fomigli.inza: am-
mirabili fono le fue mani , e d'otti-

mo gufto il fuo panneggiare . Ai ta-

lenti d' un Artefice illullre univa egli

le virtù d' uomo d'onore, e le quali-

tà d'amico verace. La collante unio-
ne, che regnò fra elfo, e Rigaiid fuo
Competitore , bafta a far l' encomio»
del fuo carattere. Sono Itati fatti mol-
ti Intagli delle fue opere. Ha lafcia-

to molte ricchezze , ed una unica Fi-
gliuola degna di poffederie . OnJry è
flato fuo Allievo ; ed il merito d' un
tanto Difcepolo aggiungne luflro alla

fama di cosi gran Maeltro

.

LARGO, Termine di Mufica, che
accenna doverfi fuonare lentamente ,
e fegnar tempi grandi, ed alcuna vol-

ta di fuguali , quando il voglia l'ef'

prefTione del Canto.
LARMIERE , o fia doluta , voce

d'Architettura ; ed e il più valido
membro quadrato d'una cornice , il

cui fondo è ipeffe volte fcavato per
far fculare l'acqua lontan dal muro ,

facendola fcorrere a goccia a goccia a
guifa di lagrima.
LASNE C Michele ") , Difegnato-

re, ed Intagliatore, nativo dì Caen,
morto nel 1667. in età di 71. anni .

Ha fatto a Bulino alcune Tavole da
RaSaello, da Paolo Vcronefe, da Giù
feppino , dal Rubens , da Annibale
C^racci , dal Vouet, dal Le Brun , e
da altri. Ha pur fatto alcuni pjzz

a talento t nei quali veggionfi a ma-
raviglia el'prelTe le paffiont . Qieflo
Artefice aveva acquiftato una prodi
giofa pratica; era d'un carattere He
to, che gli fé' condurre una vitadol-

ce , e piacevole co' fuoi amici. Per

lo piti il vino rifcaldava la fua vena ^

ni
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tiè imprcR» mai opera di momento
fenza la compagnia di Bacco , che gli

fu mai fempre pi'opiz'O .

LASSUS , Mulko . C Vedi OrL^nHo .
")

LAVAGNA. E'qucfta una pietra,

o piiittofto una Tpczie d' nrde/ia, che
cjivafi nelle vicinanze di Genova , e

che è atta a dipingere per quei luo-
ghi , ove la tela marcirebbe . Veg-
i;ionfi Quadri dipinti lu la L/iiuigiia

nella Chiela di San Pietro di Roma,
fia' quali uno del Cigoli, che rappro-

fenta S. Pietro , che rilana uno ftor-

piato alla vom del Tempio .

LAVIS C Difegno a ) . Quella fpc-

zie di Dileguo è quella, in cui inve-

ce di matita, o di penna, fervonfl

d'un pennello per iitendere i colori,

ed in queflo principalmente diftcrifce

il Lnvis dalla Miniatura , che fi fa

lavorando di punta . Quella è la piìt

fpeditiva di tutte le altre maniere di

difegnare . 1 Difegni lavati fannod
fopra un tratto di penna, in matita,
ed alcuna volta di pennello. Puolfi

lavare con più colori , ma i più in

ufo fono , la gomma , lo zafferano ,

1' inchioftro della China ,
1' inchro-

ftro comune, V indaco , l'oltramari-

no , la lacca , il bilìro , e fimili ; in

generale i colori bruni trafparenti fo-

no i migliori .

Nei Dilegni lavati d' un color fo-

le fi fegnano i chiari , e le ombre per

mezzo di tinte più, o meno forti •

Addolcifcoufi i chiari diminuendone
con acqua chiara le tinte ^ e nelle

ombre fi impinguano di eoiorì più
carichi .

LAURATI ( Pietro ), Pittore Sa-
ncfe , difcepolo di Giotto , che fiori-

va nel Secolo XI V. Quello Pittore
ha lavorato in Siena, ed in Arezzo ;

e principalmente ritifciva nei getto del

panneggiare, ed in far conolcere fotto
la feta il nudo delle fue figure. E'
flato anche eccellente in quelle par-

ti, che riguardano la Profpettiva.
LAURI ([ Filippo 3*1 Pittore nato

in Roma nel J623. morto ivi nel 1694.
Il Padre luo Baldafi'arre Lauri , buon
Pittore, allievo di Paolo Bril , veg-
gendo il gulto , che il figliuolo nio-
Itrava per quell'arte, mifelo nella
Scuola d'Angiolo Carolelli fuo Cugi-
no. Il Lauri è flato eccellente nel
dipingere in piccolo per lo più fog-
getti di Metanwrfofi, Baccanali , e
pezzi d iftona. Leggiero è il Ino wc-

T. A tiJJ

co , graziofo il luo comporro , il D{-»

fegno corretto, rrla il fuo cnlorito r.i-»-

re volte nel dicevol tuono, è 01 a de-
bole , ora foverchio carico . Ha fitto

alcuni quadri ài paefi , ne' quali vt

ha molto florido, ed affai guito. Va-
rj talenti pofledeva il Lauri , come
colui , che era dotto nella Profpetti-

va , verfato nella Mitologia, e nell'

Illoria, e converfava talvolta con le

Mufe. Un carattere lieto, un imma-
ginare ardente , ed un ingegno mtJt-

tojgiantc , e libero , gli f«cer prova-
re ie delizie della giovanezza in età
aitai avanzata . Prode nel prendere ì

ridicoli , efprimcvaglt egret'.iameius
fu la tela . Non volle mai Icgarfi a,

farfi allievi , uè obbligarfi al vincolo
Matrimoniale

i ma tuttto era do' fuoi
amici . Pochi Intagli da' fuoi^ lavori,

fono flati fatti .

LAZZARELLI, Poeta Italiano, na-
to in Gubbio Città d'Itali.i, morto
nel 1694 in età d'oltre 80. anni -

I\'on può Icggcrfi componimento più
ingegnofo della fua Cicceide ^ che «»

una Satira compofta di Sonetti , eà.

altre ofcene Poefie , eh' ei pubblicò
contro l'Arrighini. Il fuo verfeggiA-
re è facile , e fluido, vivi, e fingo-
lari i fuoi penfieri, il fuo ftilc puro»
ed elegante ; ma vi ha luogo di fcan-
dalizzarfi dell' eccetfo, che in que;l"
opera fi è fatto lecito il Poeta

.

LAZZARETTO . Così appellafi un.*
gran Fabbrica innalzata accanto ad al-
cune Città del Mediterraneo, le cut
Camere , ed appartamenti fono ifoU-
ti , e feparati

; e quivi i Baflimenii ,
the vengono di Levante fofpetti dt
pefte

^
fono guardati per lo fpazio di

40. dì . Queflo nome fi dà eziandio a
^erti Spedali , che fervono per gli ap.
pcflati

.

LAY , Poemetto Francefe . Hanno
cffi due forte di 1.7/ : il Lny grande
era compoffo di varie mifure fopra
due rime, e diftribuito in dodici ftan-
zette . Il picciolo ne avea Iole quat-
tro fimiluiente fopra due fole rime.
Chiamavanfi atiche il Lay , albero for-
cuto , aca£>:one de' piccioli verfi , che
fendo diftribuiti egualmente al fint:

della flanza , non empievano la li-
nea. I Lay erano la Poefia Lirica de-
gli Antichi Poeti Francefi , e quefta
Ipezic di Poefia abbracciava ora fog-
getri di triflczza , ora d' allegrezza ,
akuna voiw anche morali

.

N LEC-
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LECCATO C Quadro ) . Queflo è

un quadro lavorato con eftremacura,
e pazienza . Un' opera , in cui la fa-

tica fi dà Coverchio a divedere, fuol

mancar d' clprcffione , ne ha le gra-

zie vivaci, che nafcono da una mano
frane* , ed ardita .

LEGGEREZZA. C Vedi Libertà. ")

LEGNO C Intaglio in ) Quefla

foggia d' intaglio è pili antica di quel-

la in rame- Abbiamo anche tanto in

mano da poter aderire , i Chinefì a-

ver prima di noi queft*arte polfedu-

ta , avv-giiachè ne fono adornati i

Monumenti loro p'fi antichi ; ma non
hanno ulo alcuno dell' Intaglio in Ra-
me . Neil' ]: caglio in legno tutti i

tratti , clic ricever d-'bbono l' inchio-

ftro neU' impreffione , lono di rilie-

vo , e tutto quello , che dee reltar

bianco, è cefellato , e fpianato. Ne'
tempi andati molto in voga era l' in-

tagliare in Legno., per rapprefentare

fatti iftorici ,• e quantunque quelle fi-

gure fodero foitauto lineari , havve-

iic di quelle , che fono a'I'ai ricercate

per la leggerezza, e animofita del Di-

legno . À' dì noftri quella fpezie d'

Intaglio lervir fuole per le vignette,

per le lettere iniziali , e per alcuni

ornati , che imprimonfi nello fteflb

tempo, che fi tìampano le lettere or-

dinarie •

LEGNO C Scultura in ^ . Servonfì

affai fpeffo del legno per fare ..Icuni

piccioli modelli , che debbono fervir

di icorta per opere grandi , ed ezian-

dio per opere confidcrabili . Le fpezie

ie legni atti alla Scultura , fono l'

Acero , ed il Caltagno per i pezzi gran-

di : U Corniolo, ed il Pero, per i

mezzani , ed il Tiglio , il Boffo , e

fimili ,
per i minuti lavori, e delica-

ti . Fa di meftieri badare , che il le-

gno di cui altri fervefi , fia flato da

molt» tempo tagliato , poiché altra-

mente è foggetto a barbarfi.

BEN TAGLIARE IL LEGNO: e-

Ipreffione di cui lervonfi gli Scultori ;

e fignifica lavorare una figura , od
un ornato con gufto . Confilte la bel-

lezza dell' opera nell' edere intaglia-

to con morbidezza , e che non appa-

ia nel lavoro né aridità , né durez-

LELYi C Picuo } |PÌ«W« nato uel

L E
i(5i3. in Socfl nella Wcftfalia, mor-
to in Londra nel i68o. Dieffi alla bel-
la prima a dipigner Pacli ; ma il ta-
lento di far ritratti , come quello ,
che maggior guadagno gli dava , fif-

follo . In qjelto genere acquiftolTì
gran nome: portofli in Inghilterra
col feguito di Guglielmo II. di Naf-
fau Principe d' Oranges . Occupatiflì-
mo fu quefto Pittore in quel Regno,
e toccogli r onore di dipingere Tutta
la Famiglia Reale, e tanta era la fol-
la delle pcrfone , che impiegar, vole-
vano il fuo pennello , che uno de'
fuoi di cafa non avea altra cura, che
il notare i nomi di quei Signori , e
Dame , che avevano avuto il giorno
per farfi ritrarre dal Lely . Se alcuno
m.ancava nel giorno alfegnatogli , era
traicritto in pie della nota ; in fom-
ma , lenza riguardo né a condizione ,
né a fedo , ciafcuno era dipinto fe-

condo il fuo giorno fi Tato . Quefto
Pittore fpendeva aflaiffimo; teneva nu-
mero grande di fervitori , faceva ta-

vola aperta , ed i tuoi palli erano per
lo più accompagnati da fcelta finfo-

nia. Si narra , the un famofo Medi-
co di Londra tuo amic^), lendolo an-
dato a trovare nel fuo gabinetto, lo
avvertì di lafciar fubito il lavoro , e
di apportar rimedio al pcffimo Itato

in cui vedovalo," ma il Pittore iidir

non volendo , morì un' ora dopo d'

un colpo apopletico . Aveva il Lely
una fuperba Raccolta di Ritratti in
quadri, in Stampe, e in Di.egno

.

Stimafi molto la leggerezza dei tuo
pennello ; dava alle lue figure un'a-
ria tutta grazia ,• ben variate fono le

fue attitudini ^ ed il fuo colorito è
florido , e di buon gulto . Ha fatto

alcuni Ritratti che Itanno a petto a
quei del Vaudyck. Poificde il Re di
Francia due quadri di quelto Artefice

di pari limabile per ic qualità del fuo
cuore, e del fuo fpirito , ihe per 1*

eccellenza de' fuoi talenti Sono flati

intagliati alcuni fuoi Ritratti .

LEONARDO DA VINCI, Pittore,

nato di fangue Nobile , nel Cartello

di Vinci pretto Firenze circa il 144.J.

morto in Francia in età di j's- anni

.

Era egli allievo d'Andrea Verroi:hio-

Era Leonardo uno di que'Gen) feli-

ci, che di nulla fi sbigottifccno, per-

chè nulla è loro nuovo , e che in
qualche modo nafcono con le cogni-

zioni , che i mezzani ingegni acqui»
ftar



L E- noti poTono fenza una lunga, ed
tinata fatica. Le fcienze , o le Ar-

.; erano familiari a quefto grand' uo-

no ; avea inventata una fpezie di

lira, che divinamente Tuonava; ed
ka anche dato riprovo djlle fue cogni-

zioni nell'Architettura, e nell' Llrau-

lica. Poco tempo dopo aver comin-
ciato a ftudiar la Pittura , il VerrO-

hio fuo Maeflro lo Itimò buono da
' votare nella figura d' un Angelo

,

reftava da dipiiigerfi in un de'

oi Quadri , il cui l'oggetto era il

.ttefimo di Nojlro Signore , ed il

^.uzonccUo Leonardo focelo con tal'

arte, che quefta figura ecliffava tutte

le altre ; e rerrochio piccatofi d' ef-

ferfi veduto fuperare, non volle mai
più maneggiare il pennello . Una del-

le piiii fuperbe opere di Leor.n-do è la

i/ipp;e;entazione d?lla Cena di Nojìro

StgiiOYtti eh' ei dipinfe nel Refetto-

rio dei Domenicani di Milano . S' era

egli fatto dagli Apoftoli , ma fendofì

sfruttato rifpstto all' efpreffione, che

die loro nelle arie di tefta , non tro-

vò cofa , che lo appagafTe pel Grillo

,

e lafciollo abbozzato • In tanto il

Prior del Convento uomo inquieto,

tormentavalo continuo ; e Leonardo
per vendicarfi del Frate feccatore lo

ritrafTe in luogo di Giuda , la cui fi-

gura rimaneva imperfetta . Con que-
llo Pittove Michelagnolo lavorò per

ordine del Senato per adornare il fu-

porbo Salone del Configlio in Firen-
ze , e fecero infieme quei Cartoni ,

«.he fono cotanto famofi . Raro addi-

viene , che la gelofia non rompa l'

unione , che fembrcrebbe dover regna-

re fra gli uomini di talento . Quella
Paflìone crudele obbligò Laon.irdo ad
abbandonar l' Italia , ove Michela-
gnolo divideva con lui 1' ammirazion
del Pubblico. PortoTi adunque egli

in Francia alla Corte di Francefco

I. i
ma fondo ornai Vecchio , e ca-

gionevole , non vi fo' alcuna Opera .

Morì in Fontainebleau fra le braccia

del Re , che erafi portato a villtarlo

iieir ultima fua malattia . Leonardo
ha dipinto in Roma, in Firenze, ed

in Milano ; ma i fuoi Quadri fi fo-

no fparfi per tutta l'Europa. Il Re
di Francia polfieile varj fuoi lavori

,

e veggionfene alcuni anche nei Pala-

gio Reale . Il colorito di quello Pit-

tore è debole : le fue carnagioni fon
rofllcce ; e terminava si fattamente

L E 195
alcuna Volta le fue cofe, che diveni-
vano fecche . Avea pure una fover-
chia fervile efattezza nel feguir la
Natura fino nelle fue pii minute co-
fe; ma è ftato eccellente nel dare a
qualunque cofa il fuo vero carattere .

Avea egli fatto uno ftudio particolare
dei movimenti prodotti dalle Paflìo-

ni, £ di vero non pofTono efprimerft
con maggior forza , e varità . Il fua
Di fognare è correttiffimo , e d'ottimo
guflo

; e ne' fuoi Compofti ravvifaf?
gran nobiltà , l'aviezza , e fpirito . I
fuoi tiifegni a miniera di piombo , a
matita roda, a matita nera, e fpezial-
mente a penna , fono fommamente
ricercati . Pochi Intagli fono flati fat-
ti delle fue Opere . Il Trattato della
Pittura da elfo compollo , è llimatif-
fimo. Suo Allievo fu Andrea Salaria
del Gobbo Milanefe; e di coftui veg-
gionfi alcuni graziofi compofti. Il Re
di Francia poifiede un fuo Quadro,
che rapprefjnta la B. Vergine , ed il

Bambia Gesà .

LEONINO, ovvero Leonia , Poeta
Parigino, che vivea nel regno di Lui-
gi VII. Fu quelli prima Canonico di
S. Benedetto , e pofcia Religiofo di
S. Vittore . Abbiam d' elfo due Epi-
ftole in verfi indirizzate a Adriano
IV., e ad AlefTaiidro III, Segnaloffl
quello Poeta nella Poefia Latina , ia
cui avea introdotto l'ufo della rima,
che olTervafi nella lingua volgare , e
da elfo hanno avuto il nome i verff
detti Leonini.
LERAC, Poeta Francefe . C Vedi

Carel .

LERAMBERT C Luigi ) Scultore
Parigino , ammeftò all' Accademia di
Pittura, e di Scultura nel 1663. mor-
to nel 1(570. in età di So. anni. Ac-
quiftoir» egli colle fue opere gran f;<-

ma; e quelle, che veggionfi nel Par-
co di Veriailles ; fono un gruppo d'
una Baccante con un fanciullo , eh:
fuona le nacchere , due Satiri , una
Ballerina, dei fanciulli, e delle Sfin-
gi •

LESCOT C Pietro ^, Abbate di Cla-
gny , celebre Architetto Francefe ,
che fioriva fotto i Regni di France-
fco I., ed Enrico II. Ad elfo atribui-
ta viene la Fontana de' Santi Inno-
centi , via Saa Dionifio , ammirata
dagl' Intendenti per la fua vaga foiv
ma, elegante femplicicà , ornati fag-
gi , e delicati , e fuoi badi rilievi , d.e*

N 2 quali
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LI
quali è Autore il famofo Coujon .

Quelli due celebri uomini hanno la-

vorato unitamente al Louvre

.

L I

LltìERTA', FRANCHEZZA, A-
GEVOLEZZA , LEGGEREZZA , FA-
CILITA' . Quefte voci nella Pittura

fono fìnonime pei; efprimere il talen-

to d'alcuni Artefici, che efprimono,
lenza che vi fi conofca (lento , e fa-

tica, tutto ciò, che fuggerifce loro la

propria immaginativa. Quefti tocchi

aitnte forzati danno un piacere affai

delicato agl'Intendenti . In fatti nelle

Arti di piacere fa d'uopo, che non fi

conofca ; che fieno affai coftate all'

Autore; concioffiachè sì fatta idea ab-
bia in fé non fo che di difguflofo ,

che in qualche modo inquieta lo fpet-

tatore , o per lo meno alter-a il pia-

cere , che fé gli vuol proccurare.

LICENZA , termine di Poefia per

lignificare una libertà, che altri può
j)renderfi nel far verfi, che non è tol-

lerata nella Profa . Così la voce an-
cora , che è di tre fìUabe, può ridurfi

a due togliendone l' a finale C'*"'"0'O'
J3iccfi beniffimo in Poefia un Corii-

dore per un Cavallo, e fimiii.

I Pittori fcortati dal gufto , e dal

$cuio , prendofi di pari delle licenze

3per dar effetto maggiore ai lor Com-
poai.
LICEO . Era in Atene un fupcr-

to Edifizio compofto di Portici , ed
adornato di paffeggiate d' Alberi ,

ove i Filofofi s' affembravano , e paC-

fcggiando trattavano i più rilevan-
ti iniiui della Morale, e dalla Filo-
fofia .

LIDIANO C Modo ). E' uno de'

Modi , o Tuoni autentici della Mu-
fica Antica. La fua finale è F-Ut-Fa^
e la fua dominante C-Sol-Ut

.

LINEA . Così chiamanfi i tratti o-
rizzontali , fopra i quali, e fra i qua-
li pongonfi le note della moderna Mu-
fiCì . Il Canto fermo ne ha quattro,
e la Mufica cinque principali . Pof-
fonfi anche aggiungere altre linee fo-

pra, e fotto , fecondo il bifogno . A-
)utano quelle affai l' immaginazione
per diftinguere i fuonì ; e fé ne fa

inventore Guido Aretino. Quefte cin-
que linee prefe tutte infieme diconfi

portata-, ed ogni intervallo fra una
td illira lineai dicefi tnezKPì o fpa-

,^11
ii'O : la più baffa di quelle line'
vicn data la prima, e così delle al-

tre .

LINGELBACK C Giovanni D lit-
tore, nato in Francfort , nel 1615.
Quello Artefice con affai intelligenza
ha dipinto delle Marine , dei Pacfi ,

delle Fiere, dei Ciarlatani , dc;;Ii ^^

-

nimali , e limili . La fmania di pcr-
fezionarfi nella Pittura, lo fé' intra-
prendere il viaggio di Francia, e d'

Italia, ove chiamò a fé gli Inten-
denti colle fue opere . Offervafi ne'
fuoi Quadri un colorito , che incin-
ta , un tocco leggiero, e (piritofo ,

lontananze , che pare , che sfuggano
dall'occhio . Ha egli pure intagliato

alcuni Paefi .

LINGENDES C Giovanni di ) »

Poeta Franccfe di Moulins , che fio-

riva nel Regno di Luij;i il Grande .

Ancor piace la fua foggia di poetare j

che ha una dolcezza , ed una facili-

tà , che innamora . E* Autore di que-
lla Canzone .

Se r amarla è peccato ,

EJfer non può biafmato
;

Che quel hello , eli è in lei ,

Jn lei prfer jjli Dei

.

Et che la fer s) bella
Qiicfta mia vn^a {iella ,

Fallir , noti gli occhi miei

.

Quello Poeta è riufcito più, che in

altro, nelle flanze , la fiia Elegia fo-

pra Ovidio è filmata il miglior fu'

CtiMiponimento .

LIRA, Iflrumento Muficale a cor-|

de, la cui invenzione è aftritta a Mer
curio, e che è fiata, come è fama J

perfezionata da Apollo . La forma
della Lira poco varia da quella dclls

Viola. Tuttavolta il tocco del ma-
nico è più larf^o , fendo coperto di

quindici con'e , le prime fci dell*

quali tanno foli tre ordini . Il fuo
no di queflo iflrumento e me.'anco
lieo, e langnido , e a' dì no'^ìii pò-

chiffimi la fiionano . Sopra fimigliaa

te Iflrumento è fiata formata tutti

la fabbrica, ed il fillema dell' antic

Mufica

.

LIRICA C Poefia ). Così appell

vafi quella , che deflinata era a canj

tarfi fu la Lira . Quefta voce ufal

fpezialmente in parlandofi delle Odi
dei Greci , e dei Latini Poeti, eéH

anche di quei verfi , che i Poet
Fran-

Ib J
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Frnnccfì fanno per effcr porti ìh note.

L.1 Liyica Poefì;i è nata Hai fcno del

Popolo di Dio , ed era infepaiabile

^alla Miifica , perchè fervir doveva ad
ammaeftrare , e perchè meglio fi ri-

tengono le parole pofte in canto .

LISIPPO, Scultore , oriundo di Si-

cionia, contemporaneo d'Alelfaiidroj

ed a Ini , e ad Apelle era foltanto
permcflo il rapprefentare quefto gran
Conquiftatore . Lifippo ha fatto mol-
te ftarue d'AlcHàndro, fecondo le va-

rie età di lui , una delle quali era

cftremamente bella ; e gran conto fa-

cevane l' Imperator Nerone; mafie-
come ella era di bronzo, quefto Prin-

cipe fi fé' a credere, che Toro, arric-

chendola, la renderebbe più bella,

na quella nuova fuperficie, anzi di*

abbellirla, guadò la Natura. Fu giuo-

co forza il toglierla via, lo che cer-

tamente pregiudicoUe .l'fai per le mac-
chie , e cicatrici, che vi rimafero .

L/ftppo operava con una prodigiofa

facilita , fendofi contate oltre 500. fiie

Opere . Una foverchia fcrupolofa imi-

tazione della Natura anzi che eder
bellezza, è un difetto ; e Lifippoei'pxì-

nievala come buon gli parca, e non
come ella era. Infomma, fenzafcof-

ftarfi dal verifimile, fapea dare alla

Matura più grazia , ed avvenenza di

quello aveffc . Quefto dotto Artéfici

avea rapprefentato un uomo , che u-

fciva dal bagno ; e quefto preziofo

pezzo era uno de' maggiori ornamen-
ti delle Terme fatte coftruire in Ro-
ma da Agrippa ; ma Tiberio volen-

done ornare il fuo Palagio, lafe'tor

via ; ma non potendofi il Popolo av-

vezzare a non veder più fimigliante

meraviglia, forzò l' Imperatore a col-

locarla di nuovo ov' eli' era.

LISTELLA , voce d' Architettura,
ed è un picciol jmodano qi:adrato ,

che ferve per coronare, ed accompa-
gnare un modano maggiore , o a fe-

parare le fcannellature d' una colon-
na .

Servonfi ancora di quefta voce nel
Difcgno, particolarmente nei compo-
fti d' ornati ; ed allora lignifica quel-
lo fpazio , che è tra un contorno d'
oi'nato, ed il contorno del fondo, fu
di d'i è dipinto .

LIUTO, l.'tromento di Mufica a
corde , che toccanfi colle dit.i delle
due mani . Il Liuto non avea per 1'

addietro, che fci ordini di tcids; dop-

L O 107
pie , ma fono ftati aggiunti quattro ,

o cinque più bafiTo per poter efeguire

i B.'.in . Alcuni hanno anche tentato

di accomodarvi fino venti ordini di

corde. Quefto Utromento ha un' .i"'-

nioni.i eftcfa , e graziofa ; ma la dif-

ficoltà di ben fuonarlo , ed il fuo po-
co ufo ne' Concerti, l'hanno fatto

porre innoncale . Il violino è più a-

pevole a maneggiarfi , oltredichè pro-

duce fuGUi più armonici , e che più
lufiii^ano , ragioni baftanti per pre-
ferirlo al Liuto.

I Gaultieri nel palfato fscolo fono
itati iuonatori di Liuto famofitfimi.

L O

LOGGE, cos) chiamano gl'Italia-
ni una Galleria , o portico formato
d'Arcate. Le Logge del Vaticano fo-
no adornate di pitture iftoriche, di
compartimenti, e di Grottcfchi prin-
cipiati da Bramante , e terminati da-
gli Allievi di Raffaello fui Difegiu>
dell'immortale loro maeftro .

LOGOGRIFO. Spezie di fimbo;.-.

in parole enimmatiche . Nell'Enim-
ma fi fa intendere qual può elfer la
cola, che fi malchera, in parlando
delle fue relazioni , delle fue qualr-
tà , de'fuoi effetti, delle fue proprie-
tà, e fimili . Ma nel Logogrifo, fi va
più oltre ,• della voce principale com-
) ongonfi molte altre voci , le quali
divengono poi tanti Enimmi, che il

paziente Lettore faflì a indovinare, e
che fendo rintracciati ; fervono a far
conofcer la paiola principale, che gli
racchiudeva . Un Idilio Enimmatico
d' Aui'onio intitolato Gryphus , fem-
bra , che abbia dato il nome al Lo-
gogrifo . Il fine di quefto Poema fi è
r efercitar l'ingegno. I Francefi han-
no mai fempre amato fimigliante giuo-
co letterario ; ed era pure lo fpadò
dei Principi fin dal tempo di Carlo
Magno

.

LOIR C Niccola ), nato in Pari-
gi nel 1614. , morto ivi nel 1679.
Aiutante del Rettor dell' Accademia ,

Pittore, ed Intagliatore. Fu egl»
nella Scuola del Bourdon ; ma le lue
Opere nulla hanno della maniera del
fuo M.ieftro.^ Fé' egli uno ftudio
particolare de' quadri del Puìfino , e
con tal'arte copiavagli , che è mala-
gevole il diftinguer la Copia dall'On-
giualQ. Loir era vago del colorito,- 3.

N 3 rad?
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yadf voìtt lavorflwa fui naturale ;

concioflTiachè avea una sì felice me-
moria , che confervava tutto ciò, che
veduto aveva colle circoltanre più
minute . Quefto Pittore ftciimentc
-inventava , difponeva conpufii.-, efe-

guiva con proprietà . Corretto è il

iuo Difegno, e le fuc figure aff^^i va-

liate , e piene di grazia • Era piìi

,

che in altro eccellente nel dipigner
femmine, e fanciulli; e con egu; 1

viu(cita ha dipinto l'iftorie, i Paefi,
Architettura, e Ornati . Veggionfi fue
opere nel Cartello delle Tuiilerie, ed
:n quel di Verfailles . Luigi X?V.
laceva gran conto di quello Vakn-
tuomo , ed affegnolli una penficne di

4CC0. lire . Var") quai'ri di Loir fono
anche ilella Chicfa di San Bartolom-
meo, iu quella di Noftra Signora ^

ai Fogliami , nelle Camere dell'Ac-
cademia, e altrove. Ha molto inta-
gliato ad .-equa forte ; e fono anche
itali fatti intagli de'fuoi quadri. Suo
Difcepolo è flato Francefco diTroy,
<d il fratcl di lui Aleffìo Loir fi è
fatto nome coli' Intaglio , e come
prode in quell'Arte è flato ammeflb
all' Accademia .

LOMFAKL'A C Scuola ")
. 11 gufto

grande di difegnare formato fu l'An-
tico , e fu la bella natura, contorni
fluidi, una ricca difpofìzfone , una
vaga elprcflìone, colori molto vicini
al naturale , un pennello morbido ,

e leggiero, un tocco dotto, nobile,
e grazioio fono gli ordin.nrj caratteri
delle Opere dei famofi Artefici di que-
lla Scuola , che dee il fuo nafcimen-
to al Correggio.
LONGE-PIERRE C Ilario Bernar-

do di Rcqueleyne Barone di ) nato
in Dijon l'anno 11559., morto in Pa-
rigi nel 1711. , Poeta Franccfe . Il

Longe-Pttne ha dato a conofcere il

fuo giiflo , ed i fuoi talenti per la
Poefia , con una Verfion Franccfe d'
Anacreonte, e di Saffo. A|i[)iam pu-
re di quello Autore una Tr.iduzionc
in verfi d' alcuiii Idil) di Bicne , e di

Mofco; gl'ldilj che egli ha fatto di

luo proprio genio, fono ftimati . Si

i pur fegnalato nel genere dramma-
tico , co^i tre Tragedie , Medea , E-
iittra

^ e Sefojìri ; la prima delle
quali calata confcrvata al Teatro .

J^elle fue Poefie ravvifafì non lo che
che fcnte del guflo di Sofocle , e d'

Euripide , de' ^uali Longe-Pierre è

L O
flato grande r.mmiratore. Sarebbe ne
fuoi verfi da defiderarfi maggior faci-
lita , ed armonia.
LONTANO. Quella voce nella

Pittura dicefì di quelli oggetti, che
par, che fuggano, e perdcnfi neil'O-
rizzonte. Simili lontani lono più, o
meno coloriti , fecondo che il Pitto-
re rapprelenta il ciel fereno, o cari-
co .

LORA, TftrumcntoMMfìcale; è una
fpezie ii piva. Così pur chiamano in
Francia un'aria da ballo, che batttfi

a due tempi lenti , e che per lo piìj

comincia nell' alzar la battuta. Si
fegna più fenfìbiimente il primo tem-
po d'ogni battuta, che il fecondo.
LORÀFE, è una foggia di canta-

re, che conflflc nel dare un poco piìi

di tempo, e d'efpreflìone alla prim^
delle due note di uno fletto valore,
lenza però caricarla ; infomma ligni-

fica render il canto aft"ettti«fo , mol-
le , e qirafi difTì , vellutato.
LORENESE C Claudio Geleo detto

il ), P ttore nato nel 1600. nella
iniocefi di Toul in Lorena, morto in
Roma nel i6Si. Niun fcgnoconofceafi
del raro talento, onde la Natura 1

aveva dotaio . Era egli, fé è lecit»
cosi efprimcrfi, un diamante preziofo
incaftrato in una pietra comunale
brutta al di fuori, e difpregevole
Claudio n.-.to di padre poverfrimo
fu mandato a ftuola, e ficcome nul-

la profittava , fu pofto nella bottega
d'un pallicciere . Pafsò i fuoi primij

anni, fenza porli in iflato di profef-

far quel vii meftiere; fìcchè il fuoi"??"

compcnfo fu il porfi a fervire. Unifll

adunque a vàrj garzoni fuoi pari, ch^

portavanfi in Italia per trovare ond< *titl'

HlBfcl

Vivere . Volle la fua bnona forte, cHTÌ'miik

ei trovò da fervire Agoftino Tajffi

Pittore, Allievo di Paolo Bril . 1

fuo Padrone diveriivafì coll'infegnar
gli alcuni principi dell'arte fua ; mi
Claudio per allora non potè appren
dere cofa alcuna ; ma quella fcnicntiH,

dell'Arte appoco appoco andò fvilupB*''iu

pandofì ,• ed un raggio tM luce pafifll* |iii

quella nuvola, che inviluppava il fu( J'I't

Ipirito . Il defio d'imparare s'im
pofTefsò di lui, ed allora dieffì a far

ìludi continui della Natura , procu
rando d' imitare quei vivacifTimi el

fetti , che poi ha sì bene cfprelfi n
fuoi paefi. Lavorava egli conaffaifler

to , ed alcuna volta flava un' intiei

fetti-

"li h
iOiii
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Settimana a fare , e disfare una rteiTa

cofa . Ufo era a fondere i funi toc-
chi, rd annegarli in unafpezie di ve-
lo , che cuoprc i fiiol Quadri . Clau-
dio Lorertefe e confìderato il primo
Paefilta. Ninno ha porto più florido

nelle fue tinte, ne efpreffo con più
verità le differenti ore del giorno,
rè meglio interoTaerea Profpettiva.
E'pure flato eccellente nel rapprcfen-
tar Marine ; non avea egli alcun ta-

lento per dipigner Figure, Io che fa-

cca dire ad efio fte:To , che vendeva i

r«efi , e donava le figure . La rtiaggior

pnrte di quelle , che veggionfi nei

noi quadri, fono di Filippo Lauri.
Ammirabili fono i fuoi Difegni pel

Chiaro Scuro; vedevi/! il colore, e

]' effetto de' Quadri. Querto amabile
Artefice ebbe per Allievo Domenico
Romano, il Courtois, Angeluccio ed
Ermano Swanefeld. Poffiede il Re dr

Francia molti Quadri di quefto Arte-
fice ed uno afl'ai ftimatoè nella Col-
lezione del Palagio Reale . Tre di

gran pregio fono ancora nell' Ofpizio
di Bouillon. Claudio ha. intagliato ad
acqua forte varie Tavole con aiTai .ir-

te j e fono fiati pure fatti intagli del-
le fue opere

.

LORENESE ( Roberto il ")
, Scul-

tore nato in Parigi ne! i666. morto
ivi nel 1743' Fu dilcepolo del famofo
Girardone , e quefto gran maeffro con-
fideravalo uno de' maggiori Fifcgna-
lori del fuo Secolo. Aveagli dato ca-

co fendo ancor di XVI li. anni d'

.-.maefirare i fuoi figliuoli , e di cor-
reggere i fuoi Allievi . Lui , ed il

Nourriffbn fcelfe egli per fivorarenel
Maufolco del Cardinal Richelieii . II

lorenefe {Alto fi farebbe un più famo-
^ nome nelle Arti , fé aveffe avuto-

li talento di farfi valere, ficcome avea
quello dell' efegnire . Rilevafi ne' fuoi
Comporti un genio elevato , rnpuro,
e dotto difTegno , un'efprejìone ele-
gante, una fcelta graziofa, e tefte d'
una bellezza, che rapifce. E' nota la

j.!a Gal.itea . Ei fé' pure un Bacco
j-^er i giardini di Verfailles, un Fau-
rio per quei di Marly , e fìmili ; ma
le (ne principali opere , e quelle ,
die maggiore oaor gli fanno fono nel
Mazzo Vefcovile di Saverna . Que-
Artefice morì Rettore dell' Accade-

mia Reale di Pittura, e di Scultura .

LORENZETTl C Ambrogio ) Pit-
tore Sanefe i morto in età d'83. an-
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Mi, che viveva nel fecolo XIV. Giot*
to infegnolli i fcgrcti dell'Arte fua ;

ma il Lorenzettifi fece un genere par-
ticolare , in cui molto fi fegnalò. E-
gli fi fu il primo^ che in qualche giu-

fa diclfi a rapprefontare i venti , le

piogge, letempeftej e certi tempi nu-
Volofi, i cui effetti nella Pittura fan-

no tanto colpo; lo che fa riflettere,

che iTlolto intendere il colorito . Al-
lo rtudio dell' Arte fua univa quello
Pittore quello delle Umane Lettere,
e della Filofofia .

LORET (_ Giovanni ) morto nel
1666. , Poeta Francefe . Abbiani d'
eflb la Gazzetta piacevole , o fia 1»
Mufa IJìovica, che è una raccolta di
verfi deboli, e fatti in fretta, che
le natività occorrenti contengono dal
1Ó50. fino al 1665. Queft' opera è
divifa per Lettere diftribuite in XV.
Libri , che compongono 3. volumi in
foglio

.

TORME C Filiberto di ) di Lio-
ne, morto nel 1577. fegnalo/Ti pel fuo
gurto dell' Architettura . Portofll in
età di XIV. anni a lludiare in Italia le

bellezze dell'Antico . Tornato inFran-
cia il fuo merito lo fé' ricercare dalla
Corte d'Enrico IL, e da quelle dei
Re fuoi Figliuoli . Il de Lorme fé' il

ferro a cavallo di Fontaihebicau , e
direffe molti fuperbi Edifiz), de' qua-
li die i Difegni ; come il Cartello di
Meudon , quello d'Anet, di S. Mau-
ro, il Palazzo delle Tuillerie; e che
adornò, e rirtabilì le Magioni Reali.
Fu eletto Elemofiniere, eConfigliere
del Re di Francia , e gli fu conferita
l'Abazia di Santo Lo, e quella di S.
Sergio d'Angieri . Il Ronfard die fuo-
ri una Satira contra di lui intitolata
la Stampella. Abbiamo del Lormeun.
Trattato intorno la foggia del ben
fabbricare con poca fpefa, oltre dieci
Libri d'Architettura.
LORRIS C Guglielmo di ) morto

intorno il 1260. Poeta Francefe. Fu
quefti un ottimo Poeta del tempo
lue: e compofc il Romanzo della Ro'
//7, Opera imitata dal Libro Ovidia-
no de Arte amandi .

LOTH C Gio. Carlo ) , Pittore na-
to in Monaco nel i<5il. morto in Ve-
nezia nel 1698. Imparò egli il dife-
gno da fuo Padre, e da fua Madre

;
e per la Pittura ebbe maertri Miche-
lagnolo , ed 11 Cavalier Liberi . Era ii

Lo!/> gran Colorifta, ed anche poffe-
N 4 dev«
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deva molt* altre parti , che Io fecor

bramare dall' Impcrator Leopoldo,
che dichiarollo fuo primo Pittore .

LOUVENCOURT ( Maria di "),

rata in Parigi, morta nel mefedi No-
vembre del 1711. in età di 32. anni .

Querta Donzella portò dall'utero ma-
terno felici difpofizioni per qualun-

que talento . Era ella bella, e mo-
defta , dolce era il (uo carattere , e

gioviale il luo converfare : aveva una

belliflìma voce, cantava con grazia,

e con gufto ,• fuonava la tiorba ; ma
pili , che in altro è riufcita nel poe-

tare . I fnoi verfi fono per lo più

Cantate perMufica ftampate; e fono :

jiriiinna : Cefalo e /' Jftirora : Ztifiro

e Tlora: Pfiche', la cui Mufica è di

Bourgcois : Amor- punto da uri' Ape :

Medea : AÌfeo , ed Aretufa : Leandro ,

ed Ero : La Piva : Pip^malione : Pi-

vanto , e Tifbe . La Mufica di quelle

fttte lUtime Cantate' è del Cleram-
baiilt

.

•
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LUCASIGNORELLI , Pittore Cor-

tone(e , morto nel 1311. in eia d'82.

anni . Quefto Pittore ha lavorato in

Orvieto, in Loreto, in Cortona, e

in Roma. La parte, in ch'egli era

eccellente, era il Difegno. Poneva
egli molto fuoco, e genio ne' fuoi

CompolU . 11 Divino Michelagnolo
ne faceva un fingo'.ar conto , uè ha

fdegnato di copiare alcune cofe di

quefto Valentuomo • Luca era difce-

polo di Pietro della Francefca , e di-

pingeva talmente ncli.i njaniera di

lui, che è difficile il diftinguere le

loro opere. Avea egli un figliuolo di

grande afpettativa , a cui volea gran
bene ; che gli venne fventuratamen-

te uccifo in Cortona . La nuova del-

la fua morte in eftremo afflitTe lo

fventurato padre ; ma fattofi padrone

del fuo dolore fi fé' venire il cada-

vere nel gabinetto , e coli' arte fua

rovellamente il produfTe , dandogli

in qualche forma un' altra fiata la

vita.

LUCA D'OLANDA, Pittore, ed

Intagliatore, nato in Leyden nel

1494. morto nel 1533. Dotato avealo

la Natura di molti talenti ; ma la

foverchia applicazione alla fatica ,

guaftò 1.1 fua f.iuiù j « gioviuc lo ie^-

. L U
pelU . Luca ebbe gli elementi del
Dilegno dal proprio Padre.- lavorava
giorno, e notte, e dipin£5eva a olio ,

;i guazzo, e fui vetro. Molto pure
tcnnelo occup.ito 1' Intaglio . intagliò
la Tavola di S. Uberto di ii. anni ,
e di 13. dipinfe 1' iftoria di quefto
Santo. Quefto Artefice finiva eftrc-
m.imente i fuoi lavori . Viveva in un
tempo, in cui era totalmente ignora-
ta la Profpettiva ; eppure oflervàfi nel-
le fue Pitture fra gli oggetti, 'eh' ei
rapprefentava, una dicevole diftanza.
Luca fu rivale, e amico d' Alberto-
duro; mandavanfi a vicenda le loro
opere: lavoravano per emulazione,
od affai fiate efcgiiivano entrambi i

ibggetti medefimi . Alberto difegnava
meglio di Luca ; ma quefti poneva
maggior accordo ne' fuoi compofti..
Luca non ha porta nelle fue teftegran
varietà, ha mal' intefo il panneggia-
le, fcorretto è il fuo Difegno , ne è
baftantemente morbido il fuo pen-
nello ; ma moka efprelfione hanno
le fue figure, naturali fono le fue
attitudini, e buono fi è il fuo tono
di colori . I fuoi Difegni {ono ricer-

cati . ATai bene maneggiava ìa pen-
na, ed il fuo tocco è leggiero, e fpi-

ritofo. Aóbiamodi lui quantità gran-
de di Stanpe intagliate a bulino, ad
acqua foi'e, ed in legno. Il Re di
1- rancia ha molte tinture d'arazzi ,

fatte dai Difegni di Luci .

LUCANO ( Marco Annco Lucano ) , .

nato in Cordova nella Spagna l'anno
39. di Gesù Crijlo •) morto l'anno.
65., Poeta Latino. Lucano piccato

dal ve.^er Nerone opporfi alla fua fa-

ma per gelolìa , fu de' primi ch'en-
tralTe nella congiura formata da Pifo-

ne contro quello Imperatore ; ma
fcoperto il luo delitto Nerone gli

/e' t.igliar le vene . Q;ieflo Poeta mo-
rì recitando quei verfi da eflo innan-

zi fatti per efprimerc un fimil gene<
re di morte . La maggior fua opera

,

è la Far/alide , o fia la Guerra di
Cefare-, e di Pompeo. Gran genio, e
talento avea Lucano per la Poefia

,

e bi fogna confelTare , che nel fuo poe-
ma leggonfi verfi felici, e molto bel-

li penfieri ; ma ampollofo è il fuo
ftile , e la fua imaginazione talora

sfoggia con dilcapito del buon giudi-

zio . Il Brebcuf ha. con foverchia fe-

deltà tradotto Lucano-, il quale nel

J'irancele ha ancora accrefciutoquel fuo
ftile



r ftj'le dedamiuorio . Sonofi perdute

molte fiie poefie , fr.i le quali un
poema fopra T Incendio di Roma .

LUCILIO C Cajo ") Cavai ier Ro-
mano , nato in SuefTa , Città della

Ompagna l'annodi Ronia6o5. , Poe-
ta Latino. Fra i Latini vien Luci-

lio ccnfiderato l' inventore della fati-

ra, come quelli, che le ha dato la

fila ultima forma ,
quale poi Ora-

zio , Perfio , e Giovenale T hanno po-
i\ia imitata. la fatti Ennio pi'ima

di lui avea fatto delle Satire , nelle

qnali poneva verfi di metro vario. A-
\ L'va Lucilio comporto XXX. Libri

lU Satire, nelle quali rifpettando la

loia virtù, attaccava le Perfone di

f.ìi alto ordine, nulla badando ne
\[\<2 loro dignità, ne alla loro No-
biltà . I verfi di Lucilio moftravano
ia fretta, colUa quale componevagli

.

ì fuoi motteggi erano ardenti ; ma
per lo più d' un fino , e delicato

iiufto . Paragona Orazio quefto Poeta

ad un Fiume , il quale fra molto fan-

go , porta feco una preziofa arena .

Delle opere di Lucilio ci fon rimati

pochi frammenti .

LUCREZIO C Tito Lucrezio Caro ),
nato fanno di Roma 658. , Poeta La-
tino . Gli fu data un' acquetta , che

I

icompofe la lua mente ; ed aveva fo-

lo alcuni momenti , ne' quali padro-

ne di fé fteflb, compofe i fei Libri
' dolfuo Poema ^e Rerum Natura , Im-

prele Lucre3i,'o di ftabilire il flllemad'
' Epicuro , e di diflrugger l' impero della

Divinità. Ninno uomo ha parlato con
maggiorardire, demerita della Prov-
videnza fuprcma. Il fine del fuo la-

voro fi è lo fpiegar gli effetti della

Natura , la formazione , e confervazio-

ne dell' Univerfo pel folo movimen-
to degli Atomi . Quell'Opera è fiata

confutata dal magnifico Poema Latino
del Cardinale Polignac . Non può ne-
garfialla poefia di L«n'e^«o molta for-

za, nobiltà, e genio, ma i fuoi ver-
'

fi fon privi dell'armonia, e dolcezza

^
di quei di Virgilio . Lucrezio uccifefe
fletto in età di 41. anni.

;

LULLY C Gio. Battifta ) Mufico
Fiancefe , nato in Firenze Capitale
dellaTofcana nel 1633., morto in Pa-

' rigi l'anno 1687. Benché quefto Va-
lentuomo fia nato in Italia, la Fran-
cia tuttavoUa lo pone nel novero di
quei grandi uomini da ella prodotti,
nel feno di lei ha coltivaci i talenti»

L U i«T
che gli ha dato la Natura, ed ha fat-

to ivi quelle fuperbe opere, le quali
renderanno in eterno preziofo il no-
me fuo agli Amatori della Mufica
Francefe. Uno de' no/tri Ufiziali d'

Armata impegnò il Lully ancor gio-

vane a portarfi in Francia. Poco tem-
po dopo clfer giunto in Parigi , feffi

cnnofcere , e bramare pel buongufto,
col quale fuonava il violino. La Da-
migella di Montpenfier giiadngnoUo
al fuo fervigio, e Luigi XV. quindi
a poco gli die a conofcere il conto,
in che tr-nea il fuo merito, dandogli
la foprintendenza de' Violini di S.

Maeftà • Fu anche in favore iuo crea-
la un'altra Compagnia, che fi di(u?

d-.-' Piccoli p'iolini
,

per opporfi alla

Compagnia dei 24. , che era allora
la più famofa in Europa . Le cure
del Lully, e la Mufica, eh' ei fom-
miniftrava a' fuoi Difcepoli , pofo
in brev'ora i Piccoli Violini in al-

ti (firn a fama . II Lully ha introdot-
te nella Mufica molte novità ^ c"s
a bene fonpgli tutte riufcite . Pri-

ma di lui il Baffo, e le Partì di

mezzo, altro non erano, cheunfem-
plice Accompagnameaito , né fi con-
fiderava nelle fonate di Violiro, che
il folo canto di foprano ; ma il Lul-
ly ha fatto cantare le Pani con e--

guai dolcezza , che il foprano , vi'

ha introdotte Fughe mirabili, ha di-
latato 1' impero dell'Armonia, ha
rintracciato nuovi movimenti fino a
lui fconofciuti agli altri Profelbri :

ha fatto entrar ne' Concerti Timpa-
ni , e Tamburi , falfi accordi , edilìò-
nanze , fcogli comuni , ne'quali i più
valenti uomini vanno a rompere. Il

Lully ha Caputo comporre i più bei

pezzi delle lue Opere , coli' arte, che
ha avuto di prepararli, di collocar-

li , e di falvarli . Finalmente volevavi
un Lully per dare in Francia la per-

fezione nìV Opera , lo sforzo maggio-
re, ed il Capo d'opera della Mufìca.
L'Abbate Perrin cedette a'queflo f=i-

mofo Profcflbre nel mefe di Novem-
bre del 167%. il Privilegio, che avea
ottenuto dal Re di Francia per que-
fto Ipettacolo. 11 carattere della Mu-
fica di quefto ammirabile Artefice

,

è una maravigliofa varietà, ed una
melodia, ed armonia, che incantano.
Sì naturali , e sì infinuanti fono i

canti fuoi, cheunogli ritiene per ogni
pocojdi 8"^o, e difpofizioiie j che. abbia

i>cr
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per la Mufìcs . Alcuni Invidiofì ebbe-
ro a dirgli un giorno, che doveva
tutu la fiia fama ai verfi di Qui-
nault, e che una mafchia e viporofa

Poefia r avrebbe imbarazzato . 11 Va-
lentuomo fcnfibile a fimigliante rim-

provero fentì rapirfi dal proprio ge-

nio, e fui fatto cantò accompagnan-
do fé fteffb fui Cimbalo quefti bei

vcrfi di Racine.

„ Un Sacerdote in mezzo a folla

5, afpra , e crudele

„ Con mano fcellerata ttiia figlia

„ immoleranne,
„ E il fen di lei aperto co» oc-

„ chio curiofo

„ Nel fuo cuor palpitante con-
„ fulteranne i Numi !

Uno degli Uditori (. dice il Racine il

figlio} m'ha narrato, che tutti fi cre-

devano veder veramente quel terribile

fpettacolo: e che i tuoni aggiunti dal

Lully alle parole
, facevan loro alz.are

i capelli fu la tejla

.

Si narra , che il Lully era affai va-

go di fentir cantar le fue *rie fui Pon-
te Nuovo , e che alcuna volta facea

fermar la fua carrozza per dare al

Cantore , ed al Sonator di violino il

motto giufto dell'aria che cfcguiva-

no. 11 Lull^ facendo la battuta colla

fua canna d india , colpirti bruttamen-
te la punta del piede, ove gli venne
del male , il quale femprc più sde-
gnandofi, lo fé' morire . Quefto famo-
fo Mufico ha comporto XIX. grandi
Opere , vale a dire Cadmo , Alcejìe ,

Tefeo, Ati^ Ifide, Pfiche, Bellerofon-

te , Proferpina., Perfeo^ Fetonte, A-
tnadide. Orlando, Armida, Tragedie
di cinque atti: le Fejìe d'Amore e di
Bacco, Aci , e Galatea , Paftorali di

tre Atti : Il Carnovale , Mafcherata : Il

Trionfo d' Amore , Ballo a venti En-
trate : L' Tdilio della Pace e /' Eglo-

fa di l'erfailles , Intertenimenti : Il

'empio della Pace , Ballo a fei En-
trate . Oltre di tali Opere, ha ancora
il Lull/ comporto la Mufica di circa

io. Balli pel Re, come quei delle

Mufe , d' Amore mafcherato , della
Principejfa d'Elide , e fimili . Sua pu-
re fi è la Mufica d' Amore Medico

,

del Cittadino Gentiluomo , e fimili.
Abbiam pure di lui dei l'oggetti di

fmfonie , dei Terzetti da violino , e
molti Motteti , e Cappelle .

Sposò il Lully la figliuola del Lam-
htrt celebre Mufico , e ne ebbe var)

figliuoli . Luigi Lully primogenito
ha lavorato con Giovanni /.(//// fuo
fecondo fratello nell'Opera di Zefiro
e Flora, Paftorale di tre Atti ; Orfeo,
Tragedia di tre Atti è del folo Lui-
gi Lully; e VOt^cva A' Alcide è di fua
compofìziotie , e del Morais .

LUME . Diftinpuefi nella Pittura
il Lume in Naturale , ed in Artefi-
ciale .

Il Naturale e fuppofto provenien-
te immediatamente dal fole , e que-
fto varia giufta le diverfe ore del

giorno , ed i vapori , che s' incontra-

no in aria.

Il Liime Artificiale è quello , clie

venendo dal fuoco, e dalla fiamma,
tinge gli oggetti d'un colore confor-

me alla fua origine : dee fupporfi la

luce del fole fuoti , e dentro del qua-

dro per potere illuminare gli oggetti

del davanti , e dar loro il maggior ri-

fatto , evitando di far comparire on-
de nafca la luce , al che giugner non
può la vivflcith dei colori .

LUME, Termine di Pittura. In
un quadro è quefta la parte più illu-

minata . Non bifogna, che domini-
no due lumi , né due parti egual-

mente illuminate. Si fuole porre i

gran chiari in quei fiti, ove fono le

principali Figure , e dove fegue la

forte arione. Si colloca per quanto
Ila poflìbile il Lume nel centro del

quadro, ed infenfibilmente fi fminui-
fce a proporzione, che valfi approfll-

mando al contorno.
LUME naturale è quello , che

direttamente cade fopra un ogget-

to.
LUME rifklTo quello, che illumi-

na una parte con luce rifle'fa .

LUME in rapporto all' efpofìzione

dei Quadri C Vedi Falfo lume . )
LUNETTA. E' la parte iupcriore

d' una porta , o d' una crociata , che
è fabbricata a volta •

Diconfi ancora Lunette, alcune pic-

cole aperture , o fineftre polte in un
colmo.
LUNGA C Nota ). Le lunghe foa

le note, che hanno più valore , e du-
rata, rifpettivamentc all'altre noted'
un'aria iftelfa. Dicefi ancora Lunga
qualunque nota, che cade nel primo
tempo di qualfivoglia mifura , e nel

terzo della milura a quattro tereipi .

Nella flcfla maniera, la prima nota
delle due , che compongono un tem-

po."
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p#> : quella , che vale due tempi di

qualunque mifura i
quella, che è fin-

copata , puntata, incaricata di qual-

che dolcezza, e (imili ; tutte quelle

note appellanfi Lunghe.
LUTTI C Benedetto ) Pittore , na-

to in Firenze nel 1666.., morto in

Roma l'anno 1714. Fa difcepolo di

Domenico C.7Ì;/<7«/ , ed in brev'ora
fuperò il Maeltfo . Il Lutti perfezio-

jiofli collo ftudio delle Opere de' più

celebri Valentuomini . Aft'ezionoffi fpe-

2talmente al colorito, che è la parte,

che pih feduce , e cheunivcrfalmente
vien più guftata . Ha egli fatto gran

numero di quadri da cavalletto , che

lo han refo noto per tutta Europa,
L'Imperator fecelo Cavaliere, e 1'

Elettor di Magonza accompagnò le

ifue Patenti con una Croce tempeftata
* idi diamanti . Il pentiello del Lutti è

Iflorido , e vigorofo , poneva ne' fuoi

colori grande armonia , e dava una
! bella efprefllone alle fue figure. Vie-

ne accagionato di non edere fempre
corretto . TI Miracolo di S. Pio da

eflb dipinto nel Palazzo Albani di Ro-
ma pa(i'a pel fuo efemplare nell' Ar-

te . Il Lutti ritoccava molto le fue

opere, fenza che vi fi tavvifaffe ften-

fo. Egli di pari ftentava a porfi , ed

à toglierfi dal lavoro. Son note due
Maddalene intagliate da elfo.

LUIKEN C Giovanni ) Intagliato-

re Olandefe . Rilevafi ne' coftui lavo-

ri un fuoco, un'immaginazione, ed
una facilità ammirabile. I fuoi In-

tagli fono affai itimati

.
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MACCHERONICO ( Poema ).
Così chiamafi un Componi men-

to in verfi, in cui fanfi entrare paro-
le di più Linguaggi , le quali nella

jjuifa, che vi fono fparfe , e colloca-

te, iormano un tutto grcttcfco , e pia-

cevole. Qiìeftavoce viene da Macche-
roni

.,
piatto dozzinale afilli commune

in Italia, che è compof<o di più co-
le-differenti. Viene attribuita l'in-
venzione del Poema Mr.ccheronico a,

Jacopo Foiengio . Quello Itile è ftato
lovente impiegato con riufcita per
iibaitere delle Critiche , che degne
non erano di feria rifpolla.

MACCHINA . Servonfi di quella vo-
ce nella Pittura, per denotar.!' unio,-
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rie di più parti d'un Quadro , che con-
corrono a formare Un tutto perfetto,
come i pezzi d' un'opera meccanica
tendono a produrre colla loro coefio-

rte uno ItefTo effètto. Per lo cheque-
ita parola vale in circa lo ItefTo, che
Compofto. Chiamafi anche Gran Mac-
china un quadro d' un' ampia , e ric-

ca ordinanza

.

MACCHINE poetiche. Così dicefi T
intervento d'Angeli , di Temoni , di

Sogni, d' Incauti, d'Apparizioni, e
generalmente degli Enti Morali , che
i Poeti realizzano, e fanno aver luo-
go nei Poemi Epici, per porvi limi-
tabile , e r azione . Sono fiate criti-

cate le Macchine Poetiche , come quel-
le , che non han verifimiglianza ;
ma non bifogna far giudizio de' Poe-
ti con quello fpirito filofofico, che
vuole, giulta 1' efpreflìone d' un'Au-
tor moderno „ analizzar tutto , di

i, tutto render conto , e per tal Via

„ togliere all' immagine tutti i fuoi
„ diritti . Simigliante fpirito di di-

„ fcuflìonc , quel freddo fenfo tanto
„ oppolto al bel fuoco, ed all' entu-

,, fiafmo poetico , sì nemico della ve-

„ na , e d' ogni felice trafporto ,

„ non dee far qui la nollra Legge „

.

Si può aggiungere , che il piacere

,

che altri prende dalla Lettura degli

antichi Poeti , e de' moderni giulti-

fica 1' ufo di Macchine fimiglianti .

Agevolmente fviluppafi il fenfo mo-
rale , che in fé racchiudono ; né la

loro illufione feduce a fegno di farai»
tri cadere i^ errore. Adunque la tac-

cia del vcrifimile è un rimbrotto,
che cade di per fé . Le Macchine poe-
tiche , perchè facciano il loro effèt-

to , debbon efTer preparate con ar-

te , offerte a propofito, fviluppate
con faviezza , e maneggiate con
cautela . Fa mafllmamente di meltie-
ri il guardarfi dal fare un moltruo-
fo mefcuglio delle menzogne del
Paganefimo colle Sante Criftiane Ve-
rità , come l'Ariollo, ed il Sanazzà^
ro fecero

.

MACRIN , Poeta . ( Vedi Sal-
mon . )
MADELEINE, Intagliatore. C Ve-

di Maejìyi piccoli. )
MADELENET (Gabriello), mor-

to in Auxerre nel 1661. in età di
circa 74. anni , Poeta Latino , eFran-
cefe. E' meglio riufcito ne' verfi La-
tini , che ne' Francefi . Quello Poeta

poffe-
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pofledeva piti ftudio , «d arte , che

f;onio . Le fue Poefic Latine fono
molto lavorate , e fommamentt? ga-

ftjgate. OfTervafi, che egli ha avuto
tanta cura per la purità de' Coftumi,
TXianto per quella delio flile , né
fi è fatto lecito un fol motto pun-

gente, o fatirizzante. Le fue Ode La-

tin^e fono ftate paragonate a quello

d'Orazio .

MADRIGALE. E' qucfto un poe-

metto 1 che racchiude un penderò fi-

no, affettuofo , lieto, delicato; e in

«juefto difterifce dall'Epigramma, che

dee eflcre armato d'un penfìcr vivo,
piccante, e preparato. Il carattere ef-

lenziale del Madrigale e V effer fem-
plice, e l'avere in fé alcuna cofa no-
bile infieme , ed affettuofa. Dicono,
che vien d' Italia, e dagli Italiani sì

gli Spagnuoli , che ì Francefì imyara-
rarono i Madrigali , il cui nome è

flato introdotto nella Francefe Poefia

da Melino di S. Gelafio

.

MADRIGALESCO C Stile ), è u-

no ftile particolare nella Mufica Ita-

liana . Cosi chiamanfi alcune Arie con
accompagnamento, e the fonpalcune
volte fino in otto voci : queft' arie

hanno la tenerezza , l.-i dolcezza , in

fomma lo Stile de' Poemetti apellati

Madrigali , fopra de' quali la Mufica
è comporta .

MAESTOSO . Quefta voce ufata

jieila Mufica dinota, che deefi fuo-
nare pol'atamente, con pompa, mae-
llà , ed enfaticamente, e per coale-
guente con lentezza, benché con ef-

preflìone contra'fegnata

.

MAESTRO. Così chiamanfi un ce-

lebre Artefice, e fpezialmente un Pit-

tore , uno Scultore , un Intaglia-

tore-

^
MAESTRI C Piccoli ). Vengono co-

sì detti molti antichi Intagliatori, per

lo più Tcdefchi , i quali fonofi dati

ad intagliar pezzi piccioli , ma han-
no intagliato con affai proprietà . Fra
quefti fi novera Virgilio Solis, Suart-

Jaii , Martino Schorei , Girolamo Bos

,

Cornelio Engelbrechts , Giovanni Se-

baldo Beam , Ifraello Vanments, Lu-
ca Gaftelli Binco , Luca Vanleydcn ,

Teodoro Mayer , Aldegraf, Hisbins,
Crifpi no, Maddalena , e Barbera de
Pas . Quefta Maddalena ha intagliato
belliflime Tavole delle Opere d' Ada-
mo Ehhaimer .

MAGADIDE. Era unafpczied'an-
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tica Lira avente ve nti corde difpofle
a due, a due accordate all' unifono,
ovvero fu l' ottava .

MAGGIO. Così eh iamafi certi Qua-
dri , che la Comunità degli Orefici
fol ea offerire ogn' anno alla Chiefa
di Nojìra Signora di Parigi il di pri-
mo del Mefe di Maggio . La loro
offerta cominciò nel 1449» da un .'libe-

ro verde , che effì chiamarono Mag.
gio verdegiame . Per tal' effetto clcf-
ferodue d' effì, che chiamarono Prin-
cipi del Maggio . A quefta prima di-
vozione aggiunfero in progreffb , cioè

,

nel I49f- il dono d' una macchina
d'Architettura in forma di Taberna-
colo fofpefo nella volta della Chiefa
dirimpetto alla porta maggiore del
Coro, alla quale attaccavano de' fo-
lletti , dei Rondeaux , ed altri ver-
fi, che contenevano Preghiere alla

Santiflima Vergine Maria per la fa-

Iute del Re, e per li bilògni del-
lo Stato . Nel 1533. il Tabernacolo
fu adornato di quadretti , che conte-
nevano 1' Iftoria del Tcltamento Vec-
chio. Nel 1608. colla loro divozio-
ne la generofita loro aumcntandofì ,

il Tabernacolo fu arricchito di Fi-
gure, ed accompagnato con tre Qiia-

dri . Finalmente gli Orefici camb'a-,

rono quefta Offerta in un Quadro
votivo alto XI. piedi , il cui fog-
getto era cavato dagli Atti degli A-
poftoli , ,e che efponevano nel Por-
tico il primo giorno di Maggio: po-
fcia collocavanlo per tutto quel me-
fe innanzi all'Altare della Santi fli-

ma Vergine , donde cavav.tfi poi per
porlo in un tal fito della Chieia ; lo
che continuarono fino al 170S. Que-
fti quadri affai contribuivano a far

conofcere i talenti d' un giovane
Artefice, il quale confiderava quel
Quadro come la bafe della fua fa-

ma . La maggior parte dei migliori
noftri Pittori han lavorato nel Qiia-

dro del Maggio .

MAGGIÓRE . Qviefta voce di Mu-
fica è impiegata per diftinguere certi

intervalli, che fono più alti, o piìi

grandi d'un femituono minore, ov-
vero di quattro Comnia-, d'altri dell'

ifteffb nome . Così dicefi ter^.^ mag-
giore ^ fejìa m.igg:oye , e fimili .

MAGNET C Luigi ) , Gcfuita na-
to l'anno 1575. mortonel 1657. Poe-
ta Latino . Si e acquiftato molto no-
me colle fue i^oefi^', confiftenti in
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unft Parafra/ì dei Salmi , e dei Cami-
tici della Santa Scrittura . Quefto

Autore ha perfett.imcnte penetrato

Io Ipirito dei Siigrl Scrittori , ne in

alcun luof'o indcbolilce la forza delle

loro cfprcffioni .

MAGNIERE C I-orcnzo ~) , Sculto-

re Parigino, ammeCb all'Accademia

Reale di Pittura , e di Scultura nel

1667. morto nel 1700. in età d'f^i. an-

n*. Ha egli fatto pel Giardino di Ver-

failles molti Termini rapprefentanti

Uliffe, la Primavera, e Circe.

MAGNIN C Antonio ) , Poeta

Francefc , morto nel 1708. in età di

70. anni . Abbiamo di lui opere Ram-
pate, nelle quali offervafi gufto , e ta-

lento , ma di pari affai trafcuratezza ,

e poco di queir Eftro, che è T anima
della bella Poefia . I fuoi Componi-
menti fono : La Gloria di Luigi il

Gy.-rìlrìe : il Ritratto di Luigi il

Grr.ìide : Chvis a Luigi il Grande :

Enrico il Grande al Popolo Francefe:

Elogio del Sig. Colhrt, Poemi: Un'
Epiìtola , un' 0,ia, ed altro .

MAGNON C Giovanni ) Poeta

Francefc nato in Tournes nel Macon-
nefe , morto in Parigi nel 1661. Non
m?.ncò di talento per la Poefia . Ab-
biani d'elfo varj Drammi, il miglior

de' quali è V Anaferfe Tragedia : vt-

dcvifì della condotta , de' bei fenii-

Tiienii, ed alcuni caratteri comporta-

bilmente foftentati . Qiu'flo Poeta ia-

fciò il genere Drammatico , e conce-

pì r idea di produrre in dieci Volu-

mi , ciafcuno di locoo. Verfi , un'En-
ciclopedia. Nonebbeegli l'agiod'efe-

guirefimigliante ridicolo progetto, fen-

do (lato alialfinato una notte dai Ladri •

MAIRE C Giovanni le ]) detto di

Belge?, Poeta Franccfe, n;uo in Bavai

ncli' Hainault nel 1473. , morto in-

nanzi l'anno 1515. Nelle coftui opere

tutto trovafi quel , che può efigerfi

l'ai fuo fccolo , immaginar gioviale ,

fp;rito, futilità, ma raramente gufto .

Fra le altre Opere del Le Maire ^ ci

limane un poema Francefe Allegorico

divilo in tre Libri col titolo." Le tre

h'ovelle di Cupido e d^ Atropo , la

jT.-ima delle /juali fu inventata dal
Scmfiio , Poeta Italiano ; la fe-
conda , e la teri^a da Maejìru Giovan-
)U te Maire . Nel primo Canto
finge quefto Poeta , the Cupido ,

ed Atropo fienfi cambiate le armi
in mia disfida a bere , di modochè
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Cupido, fenza volerlo, ammazza 1»

gioventù , e Atropa fa innamorare i

Vecchi. Nel fecondo Canto Cupido a-

vcndo portato le armi d'Atropo nel

Palagio. di Venere, quefla Dea le get-

ta nell'acqua, che circonda il fuo

Caficllo , dal che fegue , che quei,

che ne bevono rimangono ammorbati
dal mal Venereo . Nel terzo Canto
Giove fa fondere armi dicevoli a Cu-
pido , e ad Atropo; ma non ripara

ai mali cagionati dall'Equivoco da

effi prefo .

MAIRET C Giovanni ") nato iit

Befanqon nel 1004. morto ivi nel 1686.

Poeta Francefe. Quefto Autore meri-

ta qualche diftinzione fra i FranceU

Poeti Drammatici , che lavorarono

innanzi Pietro Cornelio . La fuà Tra-

gedia di SofoHisba è ftata molto ap-

pl.iiidita, ed è ffàta anche più ftimata

delia Sofonisba del gran Cornelio;
Quefti ne ha con gran vantaggio par-

lato, e con una fincerlta molto ra-

ra in un rivale . Mairet cominciò a

lavorar pel Teatro di 16- anni , e di

26. avea già fatte otto Opere. Abbia-

mo d' effo , Crifeide , Silvio , Silva-

nira^ il Duca d'OJfuna, l'irginia^

Sofoniiha, Marc'" Antonio ^Solimano ,

il Corfaro Illujìre^ la Sidonia , Or-

lando furiofo .

MALEZIEU ( Niccola di ) Cava-

liere., Sigtiore di Chatenay , nato in

Parigi nel 1^50. Onorario dell'Acca-

demia delle Scienze, ammeffo all' Ac-
cademia Francefe nel 1701. n»rto nel

1717- Poeta Francefe .^ Il Malez,im
h.i faputo unire co' più ferj ftudj, e

colle fcienze più profonde un'ama-
bile dolci ifima letteratura . Poco tem-
po egli impiegava nel poetare , ma i

verfi ufciti dalla fua vena tutti fuo-

co fono , e buon gufto . Veggionfi va-

ri fuoi verfi nel Libro intitolato : Di-
vertimenti del Sigillo , e confiftono

in Canzoni, Lettere, Sonetti , laFe-
fta di Chanteney , ed altro .

MALHERBE'C Fiancefco ), nato
in Caen nel 1556. , morto in Parigi

nel 1618., Poeta Francefe. E'da of-

fervarfi, che Malberbe ha vilTuto fotte

i Regni di VI. Re Francefi, nato ef-

fendo fotto il Regno d' Enrico II. e
morto in quello di Luigi XIII. im-
prefe quefto Autore la riforma della

Lingua Francefe, e a darle maggiergra-
zia , e maefta ; e sì fattamente inte-

l'ctliivari mila purità di quella , che
un'

I
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un' ora prima di morir?; volle cof-

reggere una parola, che non era , fe-

condo lui, buona Francefe . Si nar-

ra, che il fuo ConfelTore rapprefen-

tandogli le eterne felicità , con efprcf-

fioni triviali, e poco corrette, Mtil-

herbe interrupclo , dicendogli : Non
ìflate più a parlarmene , che il vqftro

cattivo modo di favellare , me ne fa-
rebbe prender dtjgujlo . Malherbe e

confidcrato Padre della Francefe Poe-
fia , a motivo de' felici cambiamenti
fattivi, e per le fue opere , che ne
fono perfetti efemplari . Defpreaux ne
fa r encomio nel primo Canto della

fua Arte poetica , e Rouffeau gì' in-

dirizza una bellirtìma Ode. Le opere
poetiche di Malherbe fono , Parafrafi

dei Salmi , Ode , fìanze , Sonetti , ed
alcuni Epigrammi .

MALLLVILLE ( Claudio di ")
,

Parigino, uno de' primi Membri del-
l'Accademia Francefe , morto nel

1647. in età d' oltre 50. anni , Poeta
Francefe , e Latino . Il Malleville a-

veva uno fpirito delicato , ed un ge-
nio felice per la Poefia ,• ma aliai

volte ha trafcurato di dar l'ultima
mano alle fue opere . Dieffi princi-
palmente ai Sonetti , e con piìi riu-

i'cita . Quefto Poeta riportò il premio
fopra molti begli ingegni , e fu lo
fteffo Volture , che lavorarono fui So-
netto propofto della bella Mattutina.
Le fue Pocfie fono. Sonetti, Stanze,
Elegie , Epigrammi , Rondò , Canzo-
ni , Madrigali , ed alcune Parafrafi dei

Salmi .

MAMBRUN C Pietro ") , Gefuita ,

nato in Clcrmont nell' Auvergne 1'

anno 1581. morto nel 1661. , Poeta
Latino. Il P. Mambrun avea un ge-

nio elevato, ed eleganza, e facilità

nel comporre. Lefueopere fono ferir-

le in puro Latino , ed il fuo verfeg-

piare è efatto , ed armonico . Poffe-

deva perfettamente Virgilio, ed èrta-

lo uno de' fuoi più felici imitatori .

Abbiamo di lui Egloghe, quattro Li-

bri della cultura dell'anima, e dell'

Ingegno , un poema Eroico in iz.

Libri intitolato Cofiantino , ovvero/'
Idolatria atterrata .

MANDOLA . Iftrumento muficale

a corde, che è una fpezie di Liuto ,

oompofto d'ordinario di 4. corde. La
fua lunghezza è d' un piede , e mez-
zo La prima corda è la più slegata ,

e dicefi Cantino , le altre che le vcii-
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pono dopo , vaH fempre crefcendo •
Ciiiauto al fuo accordo , è di quinta
in quarta, vale a dire, che la quarta
corda è nella quinta della terza, la
terza nella quarta della feconda, eia
feconda nella quinta del Cantino. S'
abbaffa alcuna volta il Cantino d' un
tono , perchè faccia la quarta colla
terza corda: fpelTo ancora s'abhafi^ il

cintino, e la terza corda d'una terza
maggiore, per far l'accordo in terza.
Quefto Iftrumento può anche accor-
darfi all' unifono . Del rimanente a'
dì noflri non te ne fa tropp'uio.
MANEGGIARE. Dicefì in Pittura,

Maneggiare i fuoi colori , le fue tin-
te , che è quanto dire confervare i «

più forti, ed i più chiari per le par-'
ti più prortìme , ovvero , che appaio-
no nel davanti del Quadro , e per i

rii'alti .

MANFREDI C Bartolommeo
, )

Pittore Mantovano, Difcepolodi Mi»
chelaiigelo di Carav.-.ggio. Quefto Ar-
tefice avea una prodigiofa facilità ,

ed ha sì bene fatta fua la maniera
del fuo Maeftro , che difficile fi è il

non confondere le Opere loro . I

foggetti fuoi più orinari erano, Gio-
catori di carte, o di dadi , ed unio-
ni di Soldati

.

MANICORDIO, Iftrumento Mufi-
cale a corde ; ed è una ipezie di Spi-
netta , o di Clavicimbalo , un tempo»»—
in ufo, nel quale fra le altre parti-I''-'"

colarità , oflTervafi dei pezzi di dr-^p- ^
pi , che addolcifcooo il fuono delle
corde, e vietano, che il rumore noa
s' eftenda foverchio, lo che ha anche
fatto nominare quefto Iftrumento .f/»/-

nett.i /orda , muta . Il Mamcordio
ha la Uia tafteggiatura comporta di

49. ovvero di 50. talli , come quella
del Ciambolo , e contiene circa 70.
corde; ma qualunque faltercUo r.oa
ha la fua particolare , avendovi mol
ti ordini di corde all' Unifono.
MANIERA: Ella fi è una foggia

di fare , un tocco , un gulto , una
Scelta , in fomma un non io che ,

che caratterizza , e fa conofcer le o-
pere d'un Pittore, ed alcuna fiata an-
cora d' un' intiera Scuola. La Minie-
ra., ed abitudine del Pittore falfi co-
nolcerc non folo nel maneggiar del
pennello , ma eziandio nelle princi

pali parti dell.i Pittura, come 1' In
venzione , il Difegno , il Colorito .

Ora fecondo the quella abitudine farà
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flata coB tratta con pia , o meno di
ftudio , e di cognizione del bello del-

la Natura , dicefi buona , o cattiva

maniera. Servonfi alcuna volta della

voce Gujìo nel medefimo fenfo , che
^maniera. Bifogua guardarfi dal con-
on.iere quefte due guife di parlare

,

ìvere una maniera., ed ejfere manie-
•T.o , che fono due cofe affai divcr-
e . La maniera d' un Pittore è , co-
lie dicemmo, il fare., e come il fuo
?//e ; ma f^Tìr manierato vale ufcir

iel naturale, e del vero , e pD^eder
"oltanto una vigorofa pratica. C Ve-
li GuJìo. )
CASCAR NELLA MANIERA. Si-

:;i!;ica che un Pittore copi continu.i-

ìioi'te fé fteflTo nelle fue Figure, nel-
c lue attitudini , nelle fue arie di

e.Qa , e fnnxVi , lo che diventa vi-

:!0 .

Diflinguonfi fra le Antiche qust-
10 varie forti di Maniere , vaie a
lire :

Una, che appellafi forte, e rifen-
ita., che è ftata feguitata da Miche-
agnolo , e dai Caracci ; i mufccli
ielle figure vi fono fortemente cfprcf-

i , i contorni ben pronunciati , e le

Mpreflfioiii fiere , e terribili .

La feconda Maniera è alquanto de-
bole , ed estraniata .

La terza è piena di tenerezza , edi
:razia, ed è fpezialm.ntc per le cofe
i:;icate.

La quarta Maniera dolce , e corret-
• legna i contorni grandi, naturali,

di , e facili .

MANIERA C Grande ) Cosi chia-
riLinfi cene dotte efagerazioni d' al-
:.iai Pitti.ri , che piacciono con con-
:orni più fortemente erpreflì , che
nel Naturale, e che dilungandofi dal-
la baffi'zza dell'ordinario natio , fpi-
rano ne" loro foggetti un'aria di li-

bertà , e danno a ciò che fanno , un'
imiTOneiite maeftà .

MANIERA BARBARA C Vedi Bar-
'lara .

")

MANIERA NERA C Intaglio a ).
Quefto Intaglio è più agevole , e fpe-
dito di quelli ad acqua forte, e a bu-
lino . Vero fi è , che la preparazione
del rame è lunga, e tediofa, ma fic-

come^ per tal lavoro bafta folo la cu-
ra, l'attenzione, e la pazienza, chic-
cheffia può eleguirla . Servonfi a tal
fine d' un iftrumento detto Canna ,
che è di Eguia circolare , e che da un
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lato ha una lamella , fu di cui fono
incili più tratti dritti molto vicini
infra di loro • Conducefì 1' Iftrumen-
to fopra tutta la tavola dall'alto al
baffo, pofcia dalla dritta alla finiftra ,
lo che viene a formare piccioli qua-
drati : quindi attraverfanfi tutti i qua-
drati di linee diagonali in fenfì diffe-

renti, e quelle operazioni rinnuovanfi
più di ao. volte. Fa malTimamente d'

uopo , che la grana fia d' un velluta-
to eguale, e morbido . Quando la

Tavola è in tal guifa preparata , fi

calca il fuo tratto fui rame ftropic-

ciando la carta del tratto dalla parte
diretana con della creta , che può do-
po fermarfi fui rame con della minie-
ra di piombo, ovvero con inchioilro
della China. Quefto Intaglio falTigrat-

tando , ed ufando la grana con uno
llrumento , che chiamafi Rafcài^tojo,
di modo che refti fol tanto puro , e
intiero nei tocchi più forti : buono
fìa il cominciar prima dalle maffe di
luce , ed andar con gran cautela e con
un lavoro quafi infenfibile nei rifleffi

.

Finalmante deefi preparar leggermen-
te tutto per mezzo di parti grandi .

L'Arte vuole ancora, che fi confcrvi

in quefta fpezie d'intaglio un leggier

vapore di grana , a riferva dei lucidi

.

Tutti i foggetti non fono cg'jalmen-
te atti a quefto genere d'Intaglio ;

ma gli bifognano foggetti , ove fiavi

molto bruno ed effetti notturni: mol-
to bene riefconvi i Ritratti . Del ri-

manente efprime in una guifa più
larga del Taglio dolce ^ ed è di tutte

le fpezie d' Intaglio quella , che co-
lorifce più, e che è capace d' un mag-
gior effetto per l'unione , ed ofcmi-
tà , che lafcia nelle Maffe ; ma gli

manca la fermezza , e poco atta ad
un operar libero, e fpirìtofo : final-

mente il fuo merito principale di-

pende dalla cura, colla quale è trat-

tato .

MANNOZZI C Giovanni ") detto
Giovanni da S. Giovanni dal nome
del luogo di fua nafcita , che è un
villaggio preffo Firenze , Pittore mor-
to nel 16^6. in età di 46. anni . Que-
fto Artefice ha illuftrato la Scuola
Fiorentina colla fuperiorità del fuo
genio, e coli' eccellenza de' fuoi ta-

lenti . Intendeva egli a maraviglia il

poetico dell'Arte lua, e niente effer

può più ingegnofo, e nel tempo ftef-

10 meglio efeguito di quello , eh' ei

dipin-
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dipinfe nelle fr.ledel Palagio do! Gran
Duca per onorare non le Virtù Poli-

ticlic di Lorenzo de' Medici , tna la

generofìtà di queflo Principe nel pre-

miare il merito , ed il puflo di lui

Jjcr le arti , delle quali era e amico,

e Protettore; qualitadi, che lo fecero

denominare il Magnifico . 11 Man-
vtozx' fpezialmente era divino nella

Pittura a frefco : ne il tempo nulla

può fopra lo Tue opere di fimil gene-

re ; avvegnaché i fuoi colori , dopo

più d' un iecolo , fono egualmente

floridi , che fé fodero di frefco flati

impiegati . Dotto era quefto grand'

Uomo nella Profpettiva, e nell'Ot-

tica , ed ha sì bene imitati i Baffi ri-

lievi di ftucco , che bifogna porvi fo-

pra hi mano , per certificarli , che non
fono di Scultura. E' troppo comune,
che i gran talenti vengano da gran di-

fetti ecliilati . Non può diflìmularfi T
animo inquieto , e capriceiofo del

TilannciiZ.^ , che induffelo ad abbando-

nare ciò, che imprefo avea con tanto

arfiore, e riufcita . Furongli fatte lar-

ghe promefTe, e perfino delfe preghie-

re , che non valfero a guadagnarlo :

ultimamente ricevette tali rimprocci,

che conduilerlo al fepolcro . Nemico
del genere umano , invidiofo di qua-

lunque merito, e portato a lacerar

qualunque buon talento , ebbe fin do-

po morto dei rivali -, che ogni via

tennero per indurre il gran Duca a

diftruggere le fue Opere; ma anzi

che dar orecchio ai coftoro conforti

,

fcelfe il Principe i più valenti Pittori

per efeguire , e terminare le idee , e

l'imprcfa del MannozK' Veggafi la

Lettera , che il Signor Mariette ha

fatto inferire nel Giornale di Trevoux
del Mefe di Marzo del I7ji'

MANO-ARMONICA . Così chia-

mafi r applicazione di tutto il fifte-

ma Muficale di Guido Aretino fu le

dita, e giunture della mano manca ,

per agevolar la memoria, rifpetto al-

le mutazioni , o cambiamenti che bi-

fognadc farvi

.

MANSARD C Francefco), c-lebre

Architetto Francefe , nato in Parigi

nel 1598. morto nel 1666. 1 fuperbi

Edifizj innalzati fu i piani del Man-
fard , fono altrettanti monumenti ,

che onor fanno al fuo genio , ed ec-

cellenza nell'Architettura .^^vea egli

per Dffegno generale d' una fabbrica

idee nobili , e magnifiche , ed un fi-

M A
lioj e delicato sufto per tinti i Ment
bri d Architettura, che v'impiegava
Le fue Ope^e , che abbellifcono Pari
gi , e le fUe vicinanze , coinie anchi
varie Provincie

, fono troppe , ond<
foverchio lunga ne farebbe la nume
razione . Citeremo foltanto il Povtict
della Chiefa de" Fogliami , via S. O
norato . L* Chiefa delle Fanciulle d
S. Maria ^ via S. Antonio. Il Porti
fo dei Minimi della Piazza Reale, u
ra parte del Cartel di Conti , il Ca
ftel di Buglione, quello di Tolofa
e quel di Jars. La Chiefa di Val d
Grazia è fabbricata fui fuo difegno
e condotta da quefto famofo Archile
to fino alia fommità del cornicior.

interno ; ma alcuni invidiofi gli fece
ro interrompere quella Magnifica o
pera, della quale fu data ad altri Ar
chitctti la condotta . Il Manfafd h
eziandio fatti i Difcgni del Cajìell

delle Magioni ^ dei quale ha diretti

tutte le fabbriche, ed i Giardini. H
pur fatto innalzare infiniti altri fu
perbi Cartelli , come è quello di Choij

fopra la Senna
, quel di Gevres i

Brio ; una parte di quel di Frefne
ove e una Cappella , che vicn confi

derata un efemplare d'Architettura
ed altro . Egli fi è 1' inventore d
quella tettoia, detta Manfarda . E
fama , che il Manfard ftentava mol
to a foddisfarfi , anche quando i pi

intendenti ricolmavanlo d' encomj
e così la fua pecca era il ritornar

fare quello , che buono era , ma eh
potea efTer migliore . Il gran Colber
richiefto avendolo de' fuoi piani pe
le facciate del Louvre, Manfard gli

ne fece vedere alcuni , de' quali e

rimafe appagatiflìmo ; ma avendo i

Miniftro voluto far promettere a que
fto celebre Artefice , che non cange
rebbe cola alcuna, il Manfard^ no
volle incaricarfi a tal condizione «i

fimigliante lavoro, volendofi , rifpof

egli , nlcrbare il dritto di poter fa

meglio

.

MANSARD C Giulio Arduino
Architetto Francefe morto gli i)

Maggio del 1708. in età di 61. anno
Era quefti figliuolo d' una forella e

Francetco Manfard , e quefto fé' at

giungere al fuo quel celebre nome
Egli fi fu , che fece i Difegni , e 1

incaricato della condotta di quafi tut

ti gli Edifoj f.irti inna'zare da Luig

il Grande GiuiiO Arduino Manfar,
non
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MA
'^ifon folo di vanne primo Architetto

Reale , come ino Zio , ma eziandio

Cavaliere di S. Michele , foprainten-

dcnte, ed ordinator Generale delle

.^Fabbriche, Arti, e Manifatture Rea-
li . Sopra i difegni di quefio Valen-
tuomo è ftata fabbricata la Galleria

del Palagio Reale , la Piazza di Lui-

gi il Grande , e quella delle Vitto-

rie . Egli ha fatto la Cupola degl' In-

validi, e data 1' ultima mano a que-
fta iuperba Chiefa , il cui primo Ar-
chitetto fu Liberale Bruant. Il Min-

'^ fard ha pur fatto il piano della Cafa

ili S. Ciro , della Cafcata di S. Clau-
dio , dell' Aranceria , delle Scuderie,

del Cartel di Verfailles , e della Cap-
pella , fua ultima opera , cui non
potè ,

prima di morire , veder com-
pita .

MANSARDA Così chiamano iti

Francia alcune Fineltre, che France-
'"; fco Manfard immaginolfi di colloca-

re in un colmo , che tagllafi in quel

|fito, fupplendoalla mancanza del ve-

ro colme , con un altro , che forma
la parte fuperiore , e che dà agio di

fabbricare «amere comode, e dilette-

voli-
MANTEGNA C Andrea ), Pittore

!T»ato in un villaggio predò Padova
nel 1451. morto in Mantova 1' anno
1317- L' occupazion del Mantegn.t fi

fu a principio il guardar le pecore ;

ma dotato avevalo la Natura d' un
genio felice, che in brev' ora eavol-
lo d.i sì vii condizione, per farlo pro-

'^ll
leliare un'arte liberale, la qual nobi-
lita la più inSma origine , e i?. bra-

mar T uomo di talento pel proprio
merito , e non già per quello degli

Antenati . Il Mantegna in vece di

badare alle pecore a lui fidate, di-

vertivafi a difegnarle : fu egli otTer-
tHif vato , e poito predo un Pittore, il

• qua'ie innamorato della fua facilità,

e gi'iflo pei lavoro non meno , che
d?l fuo dolce converlare , adottollo

.per figlinolo, ed inltitaillo fuo Ere-
de . Il Manteg'ta di 17. antvi fu in-

' caricato del Quadro per l' Altare di

S. Sofia di Padova , e de' quattro E-
vangclifti . Jacopo Bellini ammirato-
re de' collui talenti , gli die per mo-
glie la propria figliuola. Il Mantegna.
tece pel Duca di Mantova il Trion-
fo di Cejare, che e flato intagliato

ài di chiaro fcuro in nove tavole : ed è
fm ii capo d' op-.'ra di quello Pittore. Il

M A ÌT>f
Duca per la ftima, in c'ie tendalo »

creollo Cavalier del fuo Ordino . Vie-
ne comunemente attribuita al M.t;j-

tegna V invcnz'one dell' Intaglio .1

bulino per le Stampe . Ha egli de'

propri Difegni intagliato fu lo Ra-
gno . Il Re di Francia ha uno di'

luoi Quadri , che rapprelenta la San-
tiaìma Vergine col Fanciullo Gesù .

MANTOVANO , Poeta Latino .

(_ Vedi Spagniioli . ^
MANTOVANO C Giorgio il ), In-

tagliatore Italiano. Abbiam d' eRo
buon numero di belli Intagli a buli-

no. Diana Mantovana figliuola di lui,
fi è di pari fegnalata in queft' Arte

.

MARAIS C Marino ]), nato in P.i-'

rigi nel 1636. , morto nel 1728. Ma-
fico Francefe . !1 Marais ha fuonato
Ja Viola meglio di chicchelfia ; evi
faceva sì prodigiofi progrclfi , che il

fuo Maeftro Santa Colomba dopo fei
mefi di Lezione, non volle più in-
fegnargli j ma il Difccpolo fape\'a
porli in agguato per udirlo fuonari; ,
quando colui folo ripiitavafi , e che
imprudentemente lafci.-.vafi in balia
del Ilio Eftro, e di quelle arcate, che
i Maeftri fogliono riierbarfi . Marair
fi è il primo, che .ibbia iinmagin<i-
to , per render la Viola più fonora ,

di far filare di ottone le tre ultimu*
corde dei Baffi . Quefto Valentuomo
oUie una gran quantità di fonate dì
Viola, ha compoilo più Opere, vale
Ci di^-e , V Alcide t con Luigi Lully ,

figliuolo del fimofo Mufico di tal

nome; folo V Ariana e Bacco: Al-
ciane: e Semdc-, Tragedie di ciniue
Atti . La fila Opera dì Alcione è il

fuo efemplare dell'Arte ; e vi fi am-
mira malfimamcnte una tempefta, clic

produlfe un eSetto piodigiofo • Im-
maginoiTi di fare efeguire i baffi <\ì\\,\.

fua tempelt.i , non folo fu i Contràb-
ba(fi , e Violoncelli , ma ancora fo-
pra tamburi p )co tirati , che fanno
un continuo ruotolaniento , ed un ru-
more ottufo , e lugubre, che unen-
dofi con gli acuti de* Flauti , e d' aU^
tri Iftrumenti , efprimono tutto l'^

orrore d' un mare agitato, e l' orren-
do fotlio de' rabbiofi venti . Ammirafì
ne'fuoi componimenti la dovizia, e
bellezza del fuo genio, unite ad uti
guaio finiifinio , e dotto.
MARA!TA C Cario), Pittore, e.l

Intagliatore, nato nel 1523. in Ga-
mer?i;u m-lia Marca d'Ancona, inor-

O ro



ITO M A
to in Roma Tarilo 171.I. Ci! fdier-

zi fanciullefchi de' famofi Artefici fo-

no d'ordinario ferviti per far cono-
l'cere la lor vocazione. Carlo Marat-
ta avea fcmpre in iti.ino la matita :

Spremeva il fugo dell'erbe, e dei fiori

per dipingere le Figure, eh' ei dife-

gnava fui muro della fua cafa. Potc-
vafi egli mai rivocar in dubbio 1' in-

dole fua? Fu mandato a Roma di fo-

li undici anni ; e Andrea Sacchi Pit-

tor d gran !-ome ainmifelo alla fua
Scuola, ove Carlo M^.att.i dimorò
XIX. anni. Studiò egli l'cptre di

Raffaello, del Caracci , e di Guido,
e di quefti grandi Uomini fi fece una
maniera , che acquiftogli gran fama .

Eccellente era foprattutto nel dipi-
gnere delle Vergini

i
e crcdevafi , che

ron poffedeffe altro talento, come co-
lui , che prodotto non avea mai al-

tra cofa
; ma i fuoi emuli loro mal

grado forzati furono a render giudi-
zia all'ampiezza de' fuoi talenti, e
dji fuo gran genio , allorché quefto
illuftre Artefice dieflì a comporre fog-
getti Inorici . I fuoi quadri a cariffì-

mo prezzo fi vendevano effo viven-
te , ed erano affai ricercati dai Prin-
cipi d'Europa. Papa Clemente XI.
onoravalo della fua amicizia, e del-
la fua (lima, ed affegnatagli una pen-
fione , ereollo Civalicre di Crilto .

Luigi XIV. accrebbe qucflo onore ,

«lichiaranJoIo con Brevetto fuo Pitto-
re ordinario. Un' eftrema modeflia,
molta dolcezza, e compiacimento,
formavano il fuo carattere. Quefto
Pittore nelle fue arie di tefta ha fa-

puto colla femplicit.ì unire la nobil-
tà; avea gran guflo di difegno: rapi-

fcono le fuc efpreflioni ; felici fono le

fue idee , e piene di maeftà, ed il fuo
color*ito è d'un florido ammirabile.
Ha maneggiato perfettamente l' ifto-

rico , e l'allegorico ; e niente meno
era verlato in tutto ciò, che fpettaall'

Architettura, ed alla Profpettiva. Ab-
biam di lui varie Tavole intagliate ad
acqua forte, ove vedefi affai gufto, e

molto fpirito, e fono ftati fimilmen-
tc fatti Intagli de' Qtiadri fuoi. Ha
i'atto molti Allievi , i più noti de' qua-
li fono il Chiari^ il Berrettoni , ed
il Pnjfuri . Le fue principali opere fo-

no in Roma. Il Re di Francia pof-

ficde molti Quadri di Carlo Maratta .

Ed uno de' fuoi Quadri vedefi pure

nella Galleria del Palazzo di Tolola .

MARC' ANTONIO RAIMONPI

,

Intagliatore Bolognefe , che fior, va
fui fine del XV. fecolo , e nel princi-
pio del XVI. Il veder egli le Stam-
pe d' Albertoduro infpirògli un guflo
così grande pel Taglio dolce , eh?
per quefto nuovo lavoro abbandonò
1' Intaglio da Orafo, cui in giiifa ec-

cellente cleguiva. Volle eziandio do-
po alcuno ftudio far prova delle fue
forze contro lo fteffo Albertoduro .

Con tale idea fi die a copiare la Paf-

fione , che quell'Artefice avea pubbli-
cata in 36. Tavole, ed intagliò, com*
effb , fopra efle Tavole le Lettere y/.

B. La prova fu compiuta . Gì' Inten-

denti s' ingannarono ; ma intanto Al-

bertoduro avvifofTene , e mifefi ia

viaggio non per altro, fé non fc per

girfene a dolerfi col fuo rivaie. Marc^
Antonio è flato 1' Intagliator favori-

to di Raffaello , di cui ha fparfa 1»

gloria , e le Opere per ogni parte ,

ove fcintilla mggi di buon gufto . Si

pretende eziandio , che quell' immor-
tai Pittore diffegnafl'e le Figure fo-

pra le Tavole , che da elfo Marc'' An-
tonio intagliava . Checche fia di ciò ,

la giuftezza del Difegno , la dolcez-

za , e l'incanto del fuo bulino fa-

ranno fempre le fue ftampe preziofe.

Fgli fu, che intagliò dai Difegni di

Giulio Romano le Tavole, che fu-

lon porte fopra gì' infami Sonetti di

Pietro Aretino. Papa Clemente VII.
fecelo prendere, ed incarcerare, don-
de falvoffì per nfugiarfi in Firenze.'
quindi ottenne da S. Santità il per-

dono , e meritò d' cfTer di nuovo ri-

merò nella fua grazia per l'eccellen-

za del fuo fapere . Quefto Artefice

trovolfi nel facco di Roma l' anno
1527. , e per aver la fua liberta fu

forzato a dare tutto ciò , che poffc-

MARCHAND C Giovan Luigi ),
Miifico Francefe di Lione , morto in

Parigi nel 1732. in età di 6^ arni .

Portoflì in Parigi afl'ai giovane fenza
appoggi , e fenza aii^ti . Il cafo , o la

fua buona forte conduffelo nella Cap-
pella del Collegio di Luigi il Gran-
de in tempo , che afpettavafi l' Orga-
nifta per cominciare 1' Ufizio Divino.
Marchand s' offrì di Tuonare in luo-

go di quello , e ne fu da principio

ributtato; ma infittendo fé' credere d'

aver qualche talento: finalmente ven-
ne condotto fu 1' organo) ove il fuo

fuo-
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U k
iìion&K non foto piacque, ma sba'o!*-

éì . I Padri Gefuiti vollero aver par-

te nella co.Tiìi Iducazioiie , e riten-

jierlo nel loro CoUesjio , fommini-
Urandogli tutto ciò , che era ncccf-

fario per perfezionar fcnza bric;a i

talenti, de' quali era dotato. Mar-
chand diefCi con fommo calore all'ap-

plicazione , e nome tale fi fece , che
vcnivangli ofTertc quafi tutte le cari-

che vacanti d' Orsjaiiifla . Ma egli

fendo grato ritener volle Tempre l'

Organo della Cappella de'Gefuiti. Il

fuó dotto ("lionate, il fuo vivace com-
porre , e la bellezza de' fuoi canti ,

chiamavano nelle C.hiefe , ove Tuona-
va, concorfo grande di Mufici , e di

Dilettanti . Vien per comune confen-
fo detto il maggior Organifta che mai
lìa flato ; ma aveva uno fpirito sì

fanftatico, e indipendente, che fem-
pre ha irafcurata la Tua fortuna , e

fin la fua fama. Avea pofìo in mufi-
cn PirarrK) , e Tisbe , Òpera , cui e-

gli non ha mai permeffb , che fia rap-

prefentata . Abbiam d' elb d'io Libri
di Sonate di Cimbalo fìimatitfime .

MARCH IONE, Architetto, e ^cifl-

tore Italiano, che fioriva nel Ponti-
ficato d' Innocenzio 111. Fé' innalza-
le molti cofpicui Edifiz) in Roma, in
Arezzo , e in Bologna .

MARESCIALLO D" ANVERSA
C Vedi Qiiiiìtino .

")

MARGHERITA di VaIoÌ5 , Regina
di Navarra . (_ Vc-di l'alois .

")

MARGHEPv ITONE (, Pittore , e
Scultore, nato nel Xlil. Secolo in
Arezzo nella Tofcana , morì in età
di 77, anni . Papa Urbano IV. fìima-
valo , ed occupoilo a dipingere in
San Pietro . !( Maygheritone lavorò
iiicora nella Scultur.t del Depofito di

oregorio X. morto in Arez-o , Vede-
/anfi nella ftelfa Cappella , ove era la

Scultura del depofito del Papa , vaij
Quadri del Margheritone , di modo
he, fcnza ulcir di quello flefTo luo-
;o poteva ùrii giudizio della iìio prò-
lezza in ambe queite Arti

.

MARIGNI C Jacopo Charpentier
i) Poeta Franccle, di Nevers, moi'-
o iu Parigi nel XVII. fecole. Poche
pere abbiamo di lui ; tuttavolta ha
.ome d'aver fatto de' buoni verfi. Il

.10 poema del Pan benedetto racchin-
e una fatira fina, e delicata contro i

4argullieri di S. Paolo, che volevan
ìfzsrlo » rendere il Pane benedetto

.

M A x\t
MAR.TNA . Così chiamanfi Certi

Quadri , che rapprefentano vedute dì
mare, Tcmpefte, Vafcelli , ed altri

marini foqecrti

.

MARINI C Gio. Battila >, Poeta
Italiano ,. noto fotto il nome di Ca-
valiere Marini-, nato in Napoli nel

1S<?9. , morto nel 1625. Da principio

fi die allo itudio delle Leggi, al qua-
le coftretto avevalo il Padre fuo ; ma
r inclinazione di lui per la Poefia di-

ftornollo ben preflo . Le fue opere
poetiche acqui.farongli gran nome, iì-

lu!lrì Protettori, e molti nemici. Fra
qucfti ultimi dee noverarfi il Murtola ,

che Volle lacerarlo co'fuoi fcritti ; ma
fendo egli rimafo opfpreflb dai fatirici

colpi del fuo illuftre rivale, tentò di
levargli la Vita. E' noto il Poema d'
Adone del Cavalier Marini . Ha pur
fatto gran numero d'altre Poefic, lu-

principali delle qu.-li fono: La L?;.7,
la S^mpogna : Epitalami : la Galle-
ria -.Panegirici : ìa ftrage degP Inno-
centi., ed altro .

MARIO NUZZI , piti ftoto fotto il

nome di Mario dé^ Fiori
., Pittore,

nato in Penna , Città del Regno di
Napoli nel 1603., morto in Romi
nel 1673. Ei dipinfe Fiori con una
Verità , che incanta , ed inganna i

fcntimenti. OfTervafì in oltre 'ne' fuoi
Quadri bella fcelta , tocco leggiero,
vivace colorito. Quefto genere, tfie

richiede d' elfer trattato d'una ma-
niera fuperiore , gli proccurò una ri-
levante fortuna , ed amici potenti .

Smith ha intagliato da elTo alcuni Vafi
di fiori .

MARMUSETTO- così dicefi una.
figura umana, fenza pioporzione

, qua-
li fon quelle, che vepgionfi nelle Chie-
fe di Gotica ArchitOtura .

MAROT C Francefco ;) , Pittore,

C Vedi L' Articolo di Carlo della Fot-
;-^- :>

MAROT C Giovanni >, nato ia
Mathieu , preiTo Caen 1' anno 1^6^- ,
morto nel 1513., Poeta Ff..ncele. E'
quefti V^à.e di Clemente Matof. Gio-
vanni Maroi: avea la quatità di Se''re-
tario, e di Poeta della Magnanfma
Regina Anna di Bertagna ; ed'è vifTu-
lo- ne' Regni di Luigi XII. e di Fran-
cefco I. Quefto Poeta non ha il jja-

jo, ed il genio del Figliuolo; ma le
fue Poefie nel tempo fuo fono eftro-
mamentc piaciute . Le fue Op^re fo-
no ; La D'rfcrizjone de'' due vij?pi di

O ì 'lui-
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Luigi XII. a Genova , e a Veneah :

Jl Dottrinale delle PrincipeJ/e, e No-
bili Dame , i n 14. Ronde.iux : Epijlo-

la delle Dame di Parigi al Re Fran-
csfco I. altra Epijìola delle Dame di

Parigi ai Cortigiani di Francia^ fen-
do in Italia : Canto Reale della Ccn-
ceìjone di Nqflra Signora .^ cinquanta
Jlondeaux , ed altro .

MAROT C Clemente ), raro in

Cahors nel I49S- morto in Turino 1'

anno 1:44- Poeta Francefe , Marot
avea un genio vivace , portato al pia-

cevole . Defpraux lo propone nella

fua Arte Poetica per efemplarc a chi

vuol compone facile, e leggiero :

„ Imitiam di Màrot l'elegante

„ motteggio .

TVIolti celebri Autori, che l'han fe-

• guito, innamorati del natio del fuo
iiilc , han tentato di farfelo proprio.

K' noto con qual felicità fienofene

ferviti la Fontaine, e Rouffeau. Fran-
eefco I. onerò della Real fua prote-

zione Marat., e delle fue beneficen-

ze ; ma queito Autore fendo per fua

mala ^^rte caduto nella falfa Religio-
ne de' Proteftanti , condutVe una vita

errante , e perfcguitata . Avea lo fpi-

lito giocondo, e pieno di motteggi
lotto un cftrinfeco grave, e fiiofofi-

co . Marot è più , che in altro flato

prode negli Epigrammi ; ed il Du Ver-
dier dice, parlando di qviefto Autore,
che è fiato il Poeta de' Principi , ed
il Principe de' Poeti del tempo luo.
La Regina di Navarra gli ha indiriz-

zati de' fuoi vcrfi . Nelle Opere di

Marot fovente intacca».?, viene la ruo-

deftia , ed il contegno, VÌ2Ìo , the

gli è co'.r.Une co' Poeti del fuo feco-

lo . Ha fatto dell' Epirtole , delle Eie»

gie , de' Rondeaux , delle Ballate ,

degli Epigrammi, de' Sonetti, delle

Canzoni , ed altro •

MAROTlCA ( Poefia ]) Così chia-

mano i Francefi una poefia full' anda-

re di quelle del Marot antico Poeta

> rancele . Queda foggia di fcrivere
,

che è d' un gurto antico , e familia-

re, fa talvolta un vivace effetto, nell'

Opere Libere, come nell' Epigram-
mi , nelle Novelle , nell' Epiltole, e

limili

.

MARSY C Baldalfarrc ^, Scultore,

di Cambray, ammeflo all' Accademia

M À
54- anni. Era quefti Fratello di Ga-
fparo, pure Scultori^ morto nel i6»l.
di 56. anni . Quelli due dotti Artefici
bau lavorato infiern.^ nella Vafca di
Latona in Veriaill-s, ove qucftaDea,
ed 1 fuoi figliuoli fono rappreientati
in Marmo; e nel bel gruppo, che era
collocato in una delle Nicchie della
grotta d'Apollo a Verfailles , d'onde
è flato trafportato nei Giardini Ai
queflo Palagio . Veggionfi ancora va-
rie altre grandi Opere, ch« onor fan-
no alla valentia, e gullo fino di que-
lli due fratelli, che furono ftrettaftien-

te uniti dai talenti medefimi , anzi-
ché cfiTere , come fovente accade , oc-
cafion di divifione, e di gelofia .

MARZIALE C M. Valerio Marzia-'
le ) nativo di Bibilis in Ifpagna, che
morì fotto Trajano 1' anno tco. dell'

Era Criftiana in età di 73. anni. Poe-
ta Latino . Ci reftano di Marz.ial9
Xiy. Libri d'Epigrammi, affai fti

mati , e ne' quali vi ha affai fale , ed
unofpirito delicato; ma ve ne ha pu
re numero grande di mezzani . Gli
quadra bellamente quefto fuo verfo;

„ Sunt bona
, funt quedofn me-

„ diceria , funt mala pltura

MARZIALE PARIGINO C detto
d' Auvergne ) Poeta Francefe, morto
nel 1508. Quello Poeta ha facto un'
opera intitolata; Le l^irgilie del Ri
Carlo f^II. in cui rilevafi dell' Inven-
zione • Abbiam pur d' elfo le fentenA
Zfi di Amore

.

MASCHERA così chiamanfi alcun
volti feparati dal rimanente del cor-

po , de'quali fervonfi in alcuni orna'
ti di Scultura, e di Piitura.
MASCHERATA

, è quella una fp&
zie di Coc^media , e Ballo, accompa
guata con canti , e danze , che è d
ordinario eleguita da M.ifchere .

MASCHERATA , Così diciamo nellkii
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la Mufica una ferie d'arie buffone

fche, e grottefchc , compofte per un
Mafcherata .

MASCHERONE è una tefta ridico

la fatta a talento , che ride, in fora

ma una mafcfcera , che fi colloca fc

pra porte , grotte , fontane, ed altro

MASO FINIGUERRA, Orafo Fic

Tentino . (_ Vedi Stampe .
")

MASQUIERES C Francefca ) moi
ta in Parigi nel 1718. Qiiefta Fanciull

occupoflì tutta nello Itudio delle Buo
jie lettere, e fpezialmcntc dellaFrat «i-/

cele
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tefe Poefia, per cui guflo ella aveva,

f talento . I.e fne opere poetiche fo-

no la Defcririoiie della Galleria (U

S. Claudio, l'origine del Liuto, un'
Oda fopra il Martirio , un' Elegia,
ed altro .

MASSA . E' nella Pittura un am-
malTo di luce , o d' ombre fopra ogr
getti difprfti in gii'fa, che poffan ri-

ceverle. Qj-icrti gruppi, o maffa di
luce , e d' ombre , formano de' ripo-
fi, e de' vaghi fpartimenti , che lufìn-

gano , e dilettano l'occhio dello fpet-
tatore . T,c repetizioni de' piccioli Iuf-

mì , e delle picciole ombre, fono,
per ufare i termini dell'Arte , d'un
gufto inefthino . C Vedi Gruppo, Grap-
polo d'Uv.t ") .

_ MASSINGER (Filippo;) Poeta In-
Iglefe del XVII. fecolo . Abbiamo di
lui Tragedie, e Commedie , che han-
no refo il fuo nome famofo. Era ufo

idi chiamar a parte delle fue opere i

Poeti piìi rinomati , affine di render
più perfetti i parti fuoi , ed aver gran
sBumero di fautori

.

; MASSON, Intagliatore del Xlir.
ifecolo . Qiiefto Valentuomo è flato
niaffimamente eccellente ne'Ritratti

.

I Difcepoli d' Bmmaus ^ cui egli ha
ijntagliati pel Re di Francia , come i

^Ritratti del Duca d' Harcourt , del
iilLiiogotenente Criminale di Lione, ed
fìfaltri fon confìderati Efemplari dell'
Arte . Fermo è il fuo bulino , e tut-
to grazia. Si vuole, eh' ei fi folle far
to una maniera d' intagliare tutta fua,

:i ie che in vece di far operar la mano,
fu la Tavola C ficcome tutti far fo-
gliono) per guidare il bulino licon-
do la forma del lineamenro, che

p} 'VUolfi cfprimere , tenefle per lo con-

^ erario la fua delira mano filTa , e col-
,la mano manca faceva ayirc la Ta-
vola a norma del fenfo , che richie-
deva r Intaglio .

MASTELLETTA C Gio. Andrea
Donducci, detto ]), Pittore nato in
Bologna rei j'^77. Entrò egli alla

Ha Isella prima nella Scuola de'Caracci,
iB j;d alcun tempo lludiò le opere del

1(1 l'armigisno,- ma non fi può affcrire ,

!iil
he lavorato abbia fui gufto di quefli

Fi4;ran Maeftri . Feccfi egli una manie-
a , che feduce, fcnza voler confultar

nij:i N.itura.- fervivafi più che di qua-
iuE

unque altro colore , del nero, e le
jojiJS figure erano inviluppate in un'
rflimbrà, die confondendo; contorci,

M A m
veniva .1 un tempo llefTo ad occulta-

re le fue fcorrezioni ; e i forti chia-

ri , che andava pofcia fpargondo, da-
vano a' fuoi Qiiadri un rifalto fmgo-
lare . Volle poi abbandonar quella

maniera, ed operare nella chiara di

Guido ; ma non gli riufcì fimiglian-

te cangiamento . Quello Pittore ad
una gran purità di coftum* univa una
fomma modeftia. Si narra, che fui

fine de' giorni fuoi la triflezza infie-

volì il fuo fpirito, ed obbl;gollo a

r.i.cchiuderfi in un Convento , ove
morì aliai vecchio. Nella RaccoltP-
del Palagio Reale vi ha un Quadro
di lui , che rapprefenta la l^ifiane di
S. Fr.ificefco .

MATITA C t5ifegno fatto colla ").

E' quefto un difegno fatto con un-i

fpezie di pietra tenera, o naturale,
o fattizia. La matita è di vantaggio
a coloro, che cominciano a difegna-
re , perchè è agevole a maneggi.irfi ,
e propria a finire : oltrcdichè vi ha
un altro comodo, cioè, che fi can-
cella ftroppicciando leggermente. Per
poterfi avanzare nella pratica del Di-
legno colla matita , e per prendere
una buona maniera, fa d'uopo co-
piare Difegni di quello genere che
fieno fatti con proprietà , e con ani-
iTiofi:h . Servotifi d' ordinario per far

la matita della pietra detta fanriii-

gna , della pietra nera, del carbone
di falce, e della miniera di piombo.
Puoffi ancora con certe polveri , che
fi llemperano , che fi fanno indurire,
e che riduconfi in balloncini , fare un'
infinità di matite di qualfivoglia co-
lore . C Vedi P.^J}elli ).
MATITE C Difegni a tre ^. Ciò

fegue quando altri icrvefi di tre tpe-
zie diftèrenti di Matite, vale a dire
della rolTa , o fanguigna , per le car-
nagioni ; della bianca per i Chiari, e
della nera per le ombre, e pel corpo
del Difegno.
DISEGNAR COLLA MATITA,

fignifica dclineare, far lo fchizzo d'al-
cun penfiero, o difporre qualche fog-
getto colla matita . Fa d'uopo innan-
zi a tutto di fervirfi della »»/7f/r;7 per
gettare la primadifpofizione d'unfog-
getto , efprimere i primi pcnficri , fo-
gnare 1 lineamenti elfenziali, figurare
all'ingroffo, per poter poicia diflin-
gnere cisfcuno oggetto nel fuo parti-
colare, e dargli il fuo dicevole com-
pimento .

O 3 MAT-



at4 M A.

MATTI C Colori ")
, fono qucfli

colori pallidi » che hanno perduto il

loro lucido •

MATTEO DEL NASSARO, Inta-

gliatore di pietre fine , nato in Vero-
na , morto intorno il 154^' Q,uefto

vaiente Artefice portoffì in Francia

per profittare delle bcneficcnjej onde
Francolto !• ricolmava i bei talenti.

Su parla d'un Cri/io fcefo di Croce da

Matteo intagliato fopra un pezzo di

diafpro (anguigno, ma con arte tale,

che fé' fervire le macchie roffe dellji

pietra a rapprel'entare il Preziofo San-
{;ue di GjiMÌ Cri/io. FranceCco I. im-
piegò molto quefto Intagliatore. Gli

fé' fare un magnifico Oratorio, che

quel Principe feco portava in tutte le

fue Campagne. Matteo intagliò Cam-
jnei d'ogni fpezie , e fu anche impie-

gato ad intagliare fui crirtallo • Non
avea folo il talento dell' Intaglio

;

ma difegnava eziandio egregiamente:
e perciò venne incaricato dei cartoni

per Arazzi . PolTedeva ancora la Mu-
fica a perfezione i ed il Re compia-
«revafi di fcntirlo fovente fuonare il

Liuto . Dopo lo fventurato fatto di

Pavia, Matteo abbandonata la Fran-

cia , erafi ftabilito in Verona ; ma
Francefco I. gli fpedì più Corrieri per

richiamarlo in Francia . M.^tten tor-

iTovvi , e fu dichiarato Intagliator

Generale delle Monete . Un' (nielta

fortuna, ed il fuo Matrimonio con
una Franceie, fiffaronlo in qutito Re-
gno fino alla morte, che feguì poco

dopo di quella di Francefco !• Mat-
teo aveva un carattere obbligante , il

cuor benefico, e lo Ipirito lieto ,*

ma cotiofceva la grandezza del pro-

prio mento . Fé' un giorno in pezzi

una pietra di gran valore , perchè un
Signore avendogliene offerto, fecondo

lui , troppo baffo prezzo , non volle

riceverla in dono.
MATURINO di Firenze, Pittore

morto nel i'S^6. Maturino legoflì in

i/tretta amicizia con Polidoro, cui

non ruppe altro, che morte . Studia-

lono, e operarono maifemprc infie-

me ; uno fleflo gc?nio ambi animava,
ed era malagevole il diilingiicre di

qual de'due fodero i qn.idri , che u-

Icivano dal loro Gabinetto. Si erano

«-'gualmf>ntc fatti prodi nella cogni-

zmn dell'antico , di modo che nulla

<Ìi llentato vcdev.-!fi in ciò, che face-

vano, t; tutto t«i«:v4 oiiaiaHlc • Niu>
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no Im^itò mai meglio di quefti due
Valentuomini gli ab'ti, le armi,i
v.-ifi, i fagrifizj , i[ gulfo, ed i carat-
teri degli antichi. Maturino a^ e\'em-
pio del fuo .imicoattezioiiortì al Chia-
ro-Scuro, e loprattutto a quello det-
to Sgraffito y il cui color bigio s'ac-
corta a ^uel della Stampa. 1 Difegni
del Maturino fono inferiori a quei
di Polidoro, come quello, che non
vi poneva né tanto gufto , ne tanta
correzione

.

MATYSIS, ovvero MESIUS, Pit-
tore . Q Vedi QiiÌKtiiìo ) .

MAUBEUGE ( Giovanni di ;), Pit-
toie oriundo del Villaggio d'Unghe-
ria, il cui nome gli èrimafo, mor-
to nel X5(5i. Viaggiò T Italia, ovt
collo fiudio delle opere de' più cele-

bri Pittori imparò a ben difporre un
Soggetto d' Iftoria , ed a trattarlo
poeticamente . Veggonfi varj fuoi la-

vori in Amrterdam , fra' quali una
Decollazione di S. Gio. Batifla , fatta

di bianco, e nero con una certa acqua»
o fugo da effò inventato per non fer-

virfi di colore , e d'imprimitura, di

modo che fi può piegare, e ripiegar

1^ tela de' fuoi Quadri , fenza guaftar

la Pittura. 11 Re d'Inghilterra ten-
ne affai tempo il fuo pennello in e-. ìiFt

fercizio .

MAUCROIX C Francefco ) , natoi
in Noyon nel 1619. Canonico di'

Rheims , morto nel 1708. , Poeta Fran-
cefe. Molto lieto, e giocondo era
nel convcrfare , fcriveva con fomma
purità , e molto nome fi fece colle

lue opere , e co' fuoi verfi . Ci ha la-

fciato Traduzioni eccellenti , e fono:
Le Filippiche di Derno/iene ,

/' Euti-
frottte, il GrancP Ippia, r Etitidemo
di Platone , ;/ Rationarium Tempo-
rum del P. Petavio, Tre Dialoghi ài
Platone^ ed .ilrro. Era l'rrctto amico
del celebre la Fontaine; e qucft' u*
nione inipegnoUo a dar fuori un vq^
lume comune delle loro Opere, feb»

ben d' un genere affai diverfo . Lfr
Pocfie del Maucroix fono fparfe ia
varie R.-.ccolte .

MAUSOLEO . E' un fepolcro con
decoraiionid' Architettura , e di Scul-

tura con Epitaffio, che innalzafi alla

memoria di alcun Perfonaggio diftin-

to . E' fiato pur detto Maufoteo un,

pompofo Catafalco per funerali. Que-
Ai lupcrbi funebri Monumenti fono

flati appellati Maufolti dopo il ma-
gnifico
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gtiìRco fepolcro , che la Regina Arte-

mifi.i fé' innalzare a Maufolo Re di

Caria fuo fpofo .

MAUTOUR C Filiberto Bernardo
Morcau di ) nato in Beaune nella

Borgogna l'anno i6%^. ammeffo all'

Accademia delle Ifcrizioni , e Belle

Lettere nel 1701. , morto nel 1737.

Poeta Francefe . Ha Mautour compo-
Ho graziofi poemetti , che ce lo di-

pingono d'un carattere amabile , e d'

un ingegno lietiifimo . Le fue Pocfie

fono fparfe nei Mercuri di Francia ,

nel Giornale di Verdun , e nei Diver-

timenti del cuore, e dello fpirito.

MAY C Tommafo ) Poeta Inglefe,

rato nel SulTex , morto in Londra
iiel 1651. Ha queftifopra varj foggetti

fatto dei verfi affai ftimati . Alla qua-

lità di Poeta, univa quella d' Irtorico.

Giunte ad elTer fegretario del Parla-

mento , al cui partito erafi dato nel-

le guerre Civili d'Inghilterra.
MAYNARD ( Francefco ) nato in

Tolofa nel 1582., uno dei primi dell'

Accademia Francefe, morto nel 1640.

d'anni 64,. Poeta Francefe . Malhcrbe
dice , di lui favellando , che era fuo
difcepolo, che faceva de' verfi facili,

«la fnervati. Egli fi è il primo, che
in Francia abbia Inabilito per regola

. il far paufa fui terzo verfo nelle Stan-
ne di fei verfi : nel fettimo verfo in

quelle di dieci, oltre quella, che fi

fa fui quarto , al che Malherbe , e

gli altri Poeti fi fono conformati . Il

Maynard era prode fpezialmente nell'

'Epigramma. E' noto quello da eiro

indirizzato al Cardinale Richelieu :

„ Vetade,, Armanno ^ gli occhi
infievolifcemi

.

11 Cardinale avendo afcoitnti gli ul-

timi 4. verfi, ove il Poeta Iparj.indo

di Francefco I. dice .•

„ Ma j' e> richieggia poi in qua-
le impiego

5» Q.U'^gg'i'fo infra i mortai tu
mi tenejfi ,

„ E qual bene da te mi rice-

vessi ,

„ E che ri/ponderò^ Dimmela, ti

prego :

Ei replicò: Nulla. Il Cardinal Ri-
chelieu volea da fs aitriù regalare ,

ma non vene» , che alcuno di chec-
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chefia lo richiedelfe . Lo Poefie del
Maynard contengono gravi lamenti
contro la Fortuna. Ha comporto il

Fila-ìdro-, Poema difiribuito in ft.nii-

ze, e divifo in cinque Libri . Abbiam
pur d'e'lb Epigrammi , Sonetti, Od?,
i-'d akune Canzoni .

MAYNE ( Gafpero ') , Poeta In-

glefe del XVII. fecolo. Compofe un
bel Poema fopra la Vittoria navale
riport;;ta fopra gli Olandefi dal Du-
ca di Yorck. Abbiam p^ire d'elfo una
Commedia , una Trasicommedia , ed
altre poefie flimate .

MAZZELINO (Pietro ) Scultore,
nato in Roucn , ammefTo all' Acca-
demia di Pittura , e di Scultura nel
1668. , morto nel 1708. di 76. anni .

Ha fatto molti pezzi ftinM'oili ; eveg-
gionfene nei Giardini di Verfailles,
come l' Europa , Apollo , Pitia dall'
Antico .

MAZZETTO ( F. Bouquet 3 . Voce?
poetica in Francia per efprimere aku-
ni verfi indirizzati a una perfona iu
occafione della fua Feffa .

MAZZUOLI, Pittore. ( Vedi P^r-
migiano ~).

M E

MEDAGLIONE. E' quefta neli'
Architettura , e nella Scultura una
Tefta in un BalTo-rilievo tondo , ov-
vero un Soggetto iflorico di forma
rotonda, od ovale.
MEDIANTE , voce di Mufica: è

quella in ogni Tono, o modo la cor-
da, altramente il fuono, che occupa
il mezzo fra la dominante , e la fi-
nale , e che ha per lo più una terza
fopra la finale . Quella nota decide
del Tono.- quando è maggiore, il
Tono pure è maggiore, e quando e
minore, anche il Tono è minore.
MEISSONIER ( Giuifo Aurelio )

nato in Turino nel 1695. i morto in
Parigi nel i7;;o. Difegnatore, Pittore,
Scultore, Architetto , e Orafo . lu
tutti quefti generi die a conofcere un
eminente genio, un' immaginar do-
viziofo , una facile efecuzione . Il iwa
folo merito gli fervi di raccomanda-
zione per ottenere il Brevetto d'Ora-
fo Regio, e la carica di primo Dife-
gnatore del Gabinetto difuaMaeftà.
Segnaloffi in quello impiego princi^
palmente col Difegno del fuoco artj.
ficiaie efeguito in VerfailL-s per i^© 4 nafcita
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r.iicira del T>e]f.r.o . l pezzi d'Orofe-
ria da efb terminati foi:o fonima-
niente perfetti. L' altre fue opere
fcanno quella nobile femplicità dell'

Alìtico, che è il v?ro cr.rattere del
l'ublime. Il Sig. Hucquier via de Ma-
itirini di Parigi , pofliede molti bei

Bilcgni del Metjfanier ^ ed ha inta-

Sliato con molta intelligenza fottola
«ondotta di qiieflo Valcntuom*, gran
numero di Tavole , che formano una
ferie variata, e interelfante .

< MEIJX di S. Gelafio, Poeta Fran-
ccfe. ( Vedi S. Gelafio ")

.

MELLAN C Claudio ) , Difegna-
tf>fe, e IntagliatorFrancefe , nato in
Abbeville nel i6or. morto nel 1688.
J lavori di lui fono di pregio; e le

Ae ftampe per lo più fon fatte da'fuoi
Tifegni. Singclare fi è la fua manie-
ra ; poco ei lavorava le fue Tavole;
ed arche affai volte impiegavavi una
loia incifione, ma l'arte, colla qua-
le fapeva gonfiare , o diminuire , dà
r.' fuoi Intagli un belliflimo effetto.
Abbiara di lui alcuni Ritratti dife-
pnati con ogni gufto, e collo fpirito
il più vivace . Il Padre di lui defti-

rato avevalo alla Pittura, e porto a-
veslo nella Scuola de! Vouet : la ìa-

ma , che acquifloUi il fuo bulino, lo
fé' bramare da Carlo II. Re d'Inghil-
terra; ma l'amor della Patria, ed il

Matrimonio, fiffaronlo in Francia ,

ove S. RL fra gli altri benefizi gli

aTcjnò appartamento nelle Gailcrie
del Louvre. Fra le fue opere ammi-
rafi un Santo l'otto creduto inimit.i-

bilc re' fuoi cai'atteri , e nelle fue par-

ti , ed è d'un lol tratto in cerch o ,

ccmii;cianJo dalla punta del nafo, e

continuando in tal guifa a fegnar?
tutti i tratti del volto. Il Ritratto
di Giuflir.iano, di Clemente Vili,
paf'ino per Ercmp'.;<ri d' Intaglio.* fti-

matiffima fi è ancora la fua Galleria
Giiiftiniar.a •

MELODIA , ovvero Canto o Voce
di Mufica, ed è l'effetto, che rifulra

eia pMi tuoni} difpofti , e cantati eli

uni d<.po gli altri in guifa che dol-
ccmeiite fcrif^aro l'udito.
MELOPEA . Cos: vien detta quel-

la parte ci Mufica antica, che infe-

pnava l' arte di comporre nn canto.
A noxmì àeWìMelopfj t ogn'ariado-
vca tfì'er comporta in un certo gene-
re, vale a dire, che doveafi conofcere
Hciia difpsfizìone de fuoi facci ii ca-

M E
rattere d'uno de' tre generi Inirmo
tifco, Cnmjticot Diatonico.
MEMBRO, voce d' Architettura,

che s uia per denotare parti d'Aichi-
i:ttura , sì effenziali , come dr pura
decorazione . Quefta voce ora com-
prende una, ora più parti.
MEMMI C Simone ") Pittore Sa-

ncfe morto nei 1345. in era di 60.
anni. Poneva querto Artefice gran ge-
nio , e facilità ne' fuoi Dilegni: ma
il fuo talento maggiore era pe' Ri-
tratti . Fece quciio della bella Lau-
ra , la V?5a dell' immortai Poeta Pe-
trarcr. , da cui rtim'ato fomm»nen:e
era Simone Mtr.jw/.
ME!s'AGIO Q Egidio ), nato ia

Angers l'anno 1613. dell' Accademia
della Crufca di Firenze, morto ia
Parigi nel 1691. Poeta Greco, Lati-
no, Italiano, e Frai'ccfe. Non vi ha
genere di Letteratura , in cui non fia

ben riufciio . E' noto , efTc-re egli il

t'adio della Commedia delle Donntf
Sapiefit:'. (_ Vedi Cotino "^

.

È' rtata fatta olTervàzione , Menag:'}
non effer nato Poeta, tnttavolta ha
fatto delle PocCe, che hanno la loro
bellezza. Era egli così gelofo della
gloria di Parnafo, che impiegava una
parte delle fue entrate per formar de-
gli Allievi per la Poefia . Da princi-

pio fegnaiofli on due componimenti
poetici, uno de' quali intitolato: La
Metamorfoft del Fidante Montitt: Turo

in Pappagallo-^ e l'altro La ft'ppiita

de^ Dizionari . Ha pur fatto a.cuni
Idilj, Egloghe, Elegie, il Sonetto
fopra la Ghirlanda dì Giulia, e3 al-,

tro . Le fue rcifìe Latine dividonfl

in Eroiche, Liriche, Egloghe, Id:-

li. Elegie, Epigrammi, ed altro.
Quefti ultimi fono flati flampati fette

vo'te.
MENANDRO, viveva l'anno d->I

Mon.^o 3680. Poeta Greco. E' coufi-

diTsto Autore , e Capo della A's/ffwrJ

Commedia fra' Greci . Quello Aut<

Comico vien preferito ad Arittofane

in fatti non ha, com'effo, degene-
rato in una Satira dura , e groiTbla-

na , che lacera , fer.za riferva, la fa-

ma de' Galantuo.Tiiai ,• ma condiva le

fue Commedie d' un dolce motteg-
gio, fino, e delicato, fenza mai di-

lungarfi dalle leggi della più aurte-

ra urbanità . Ti 80. Commedie da
querto Autore comporte, e che vuoifi,

che fieno tutte Hate tradotte da Ta*
ren-
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rfBdzio , rimangonci pocliiifimi fram-

MENESTRELLO . Così chiamava-
no i Francefi de' tempi andati il Capo,
che dirijieva il Corpo di Mufica fta-

bilito per la Cappella dei [oro Re.
MENIANA. Diconfi Colonne Me-

ntane quelle, che fomentano un Bal-
cone . Il Perrault nelle fuc note fo-
pra Vitruvio riporta, che quefta .voce
viene da un corto Mento Cittadin Ro-
mano , che fé' fabbricare un balcone
fopra una colonna, dal quale veder
poteva eli fpettacoli .

MENZINI C Benedetto), Poeta
Italiano, nato in Firenze nel 1646.
morto in Roma l'anno 1704. Ripu-
tatiffìrao è quefto Poeta , ed uno di

quelli , che nobilitaron di nuovo 1'

Italiana Poefia . Abbiam d' effb molte
Opere , e fra le altre dodici Satire fom-

I Inamente ricercate per la forza, gra-

zie di ftile , e finezza di penfieri . Ha
pur comporta urC Arte Poetica-, un
Poema fopra il Pataciifo Terte/ire.,

Vcrfi intorno la Gelofta degli Autori
^

fui van defto della Gloria , fu /' in-

felicità dell^ Amor terreno., Canzoni-,
Sonetti .^ Elegie .1 Inni., le Lnraenta-
Zioni di Geremia., ove domina tut-

to il Profetico Entufiafmo ^ 'L' Atei-
demiaTufculana ., Opera frammirchia-
'ta di Profa, e di Verfi , che è ftima-

ta il fuo Capo d' Opera , quantunque
il Menz.i»i lacomponelTe nel languo-
re d' una Idròpifia, della quale morì.
MERIAN C Matteo), Intagliator

Tedefco riufcito ne'paefaggi , nelle

Vedute, e nelle Profpettive . Crede-
fì,ch'ei fia Padre di Maria Sibilla
Merian , nata in Francfort nel 1647-
mnrta in Amftcrd<im nel 1717. Ella fi

è famofa pel gufto , intelligenza, e

veritii, colle quali ha faputo dipin-
gere a guazzo , Fiori , Farfalle , Bru-
chi , ed altri Infetti. Ella era tal-

mente vaga di quefla Parte dell' Ifto-

ttz Naturale, che fece varj viaggi per
veder le Raccolte fattene dagli Ama-
tori . Stimatifflmi fono i fuoi Dife-
gni , e le fue Note per far conofcere
gl'Infetti, le loro metamorfofi, e le

piante , ove fi nutrifcono . Qiiefteric-
clrczzb fono Itate porte in depofitonel
Cartello d'AmfteFdam, e moltiplicate
coir Intaglio.

MESCHINO C Gurto ). Voce ufa-
ta dagli Artefici , fpezja'.mente Pitto-
ri , Scultori , e Int.igliaiori , per de-
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Mot-ire un gufto triviale , e cafcante
nel comporre .

MESCOLANZA . E' quefta la diml-
nuzion progreffiva dal tono più forte
al più debole d' una fteiTa fpezie di
colore . L' arte di mefcol.rre è di grand'
aiutonella Pittura per paflardal Chia-
ro all' ofcuro .

MESNARDIERE C Ippolito, Giu-
lio Pillet della ), Poeta Francefe,
nato in Loudun nel 1610. , ammef-
fo all'Accademia Francefe nel to',?. ,
morto in Parigi nel 1663. Dieflì a
principio allo ftudio della Medicina,
che abbandonò per applicarfi intiera-
mente alle Belle Lettere . Il Cardinal
Richelieu proteggevalo . Ha egli fat-
to due Tragedie poco note, Alind.t.,
eia Pulcellad' (^leans . Abbiamo an-
che d'elfo una Traduzione delle Let-
tere di Plinio, delle DifTertazioni in-
torno al Poema Epico, Relazioni , ed
altro.
MESSAGGIO. Termine di Poefia

Francefe, e fignifica un dato numero
di verfi ordinati a foggia di ftanza
in fine d'alcuni poemi Francefi, co-
me del Canto Reale, della Ballata,
e fimili. Quefta ftanza è detta Mef-
faggio , perchè con effa il Poeta in-
dirizza i fuoi verfi ad alcuno , facen-
do fovente 1' applicazione della Fa-
vola, o del fatto iltorico racchiufo
nella fua opera.
METAMORFOSI. Spezie di Favo-

la , in cui il Poeta trasforma una co-
fa in un' altra. La Metaraerfoft immet-
te tutti gli ftili, come quella, che
puòinnalzarfi allamaeftà dell' Epopea,
o comparire fotto il femplice abito
dell' Apologo. Buono fia, che nella
Met.imorfofi fiavi una continuata alle-

goria agevole a fvilupparfi, e che la

trasformazione, che è come Io fnoda-
mento , abbia una relazione col fog-
getto trasformato , di modo che di-
vrgna come una punizione, ovvero
Un premio. Ovidio ha comporto mol-
ti Libri di Metamorfolì ftimatiflìmi .

Kiun Poeta Francefe ha pubblicatola
quefto genere cofa alcuna di pregio.
METATOMO, è quefto nell'Ar-

chitettura lo fpazio d' un denticelo
all'altro.

METELLI C Agoftino ), Pittore,
nato in Bologna nel 1609. morto in
Madrid nel i<56o. Ei riufcì principal-
mente nel dipignerea frefco Architet-
tura, ed Ornati. Lavorava egli per lo

più
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più di concerto con Angiolo Miche-
\e GDlonna, in quifto genere valen-
liflimo. Qucit' ultimo nacque in Ra-
venna nel 1600. , e morì in Bologna
l'anno 1687.

METEZEAU C Clemente ^ Archi-
tetto Reale oriundo di Dreux, che fio-

riva nel regno di Luigi XIII. Quefto
Artefice, d'un genio ardito, e capa-

cedi maspiori intraprefe, fi è immor-
talato co;!a famofa Diga della Roc-
cella , Opera in qualche modo teme-
raria, in cui i più celebri Ingegneri
errato avevano, e cui egli efjguì con
feliciflima riufcita . Fu lecondata nel
filo progetto da Giov;?nni Tiriot Capo
Maertro Muratordi Parigi , dnto po-
fcia II Capitan Tiriot . Quella Diga
era 747. pertiche lungha. In quel tem-
po appunto fu intagliato il R-.traito
di Metet^eju, con quelli verfi in pie
delia Tavola .

DicìtuT Archimedes teryjm po-

tuiffi mcvne
;

^quora qui potuit fifiere , non
minor eji .

Avca quefti un fratello, Paolo Mite-
zeiJ , nato in Parigi cheimpegnoffi allo
ftato Ecclefiaftico , dicui abbiamo va-
rie opere di Teologia, e di Morale .

Quefti infieme col Signor Berulle fi è
uno de' primi Fondatori della Congre-
gazione dell'Oratorio.
METOPO , Termine d'Architettu-

ra. Così dicefi uninter\'al!o quadrato,
the nel fregio Dorico fa la leparazio-
nedi due triglifi : alcuna fiata foglio-
no porre in quefti fpazj tefte ci buoi ,

vafì, e fimili. Metopo bislungo fi è
quello , che è meno alto, che largo.
METZU C Gabreilo ) , Pittore,

rato in Leiden nel 1615- morto in
Amrterdam nel 1658. Pochi Quadri
ha fatto quefto Artefice ." quei , che
veggiamo del fuo , fono preziofi per
l'arte, colla quale ha faputo efpri-

mere le bellezze della Natura . La
finezza , e leggerezza del tocco , il

florido del colorito, l'intelligenza
del Chiaro fcuro, e 1' efatrezaa del Di-
fegno fannofi di pari ammirare nelle
fue Opere . Dipigneva loltanto in

piccolo . La maggior parte de' fuol
foggetti fono di capriccio. Il Re di
Francia pofTiede un fol Quadro del
Metzu ^ che rapprefenta una Donr.s,
ciie ha un bicchiere in numo j ed un
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Cavaliere, che la faluu . Sono flati

fatti Intagli dei lavori di quelto a-
mabile Artefice.

MEUN ( Giovanni di}, àettoClo-
pinel , Poeta Francefe , che viveva c-r-

ca l'anno 1300. Fu detto Clopinel per
eTerc zoppo . Ha egli con riufcita con-
tinuato nella continuazione del Ro-
manzo della Rofjy the potuto non
avea terminare il de Lorry innanzi di
morire. Nelle lue poefie era a'.fai li-

bero , e parlava malamente del Serto
femminile . Moite Dame per vendi-
carfene tentarono di Baftonarlo , e
I^lcun in cafo sì urgentediTe loro per
ifcufarfi , eh' ei non avea parlato del-

le Donne virtuofe , e chiedea loroia
gr.'.zia , che i primi colpi gli fo-Tero

^ati da quelle , chefentivanfi morde-
re con giuftizia nella fua latita . Si-

migliante ufcita lo falvò

.

MEUSNIER C Filippo, Pittore,)
nato li' Parigi il I653. , morto nel
1734. Quefto Artefice era ecceilc.ite

ne! dipigncre Architettura: egli fu
fcelto per rapprefentare l' Architet-
tura dei ia volta della Cappella di Ver-
failles- U Duca d' Orleans occupoilo
in aobel^ire la famola Galleria del
Coypel , nel Palazzo Reale. Il Ca-
ftel di Merly e firailmentc ornato di

Pitturedi quefto Valentuomo. Vedoc-
fi nella Raccolta dei Quadri dei Re
di Francia, nella Sovrintendenza di
Verfailles , varie prolpettiveailai Iti-

matc del Mett/n/er . Que.to Pittore

ha pur lavorato con riufcita alle de-
corazioni di Fuochi di Teatro , dì

Fofte, e fimili . I fuoi Quadri fanno
un effetto maravigliofo a cagione dell*

intelligenza , colla quale ha faputv»

dift ibaire i Chiari , e le ombre, in-

tendeva a maraviglia la Profpettiva :

la fua Architettura è d'un guilo gran-

de, fommamente regolare , ed in gra-

do eminente terminata
i
conciolTiachè

l' occhio entra , e fpizia per entro i

fuoi eJifizj . Libero è il fuo tocco,
ed il fuo comporre bello , ricco , e in-

gegcofo : nnalmenie atfai bene dife-

gtuva le figure . Senza premio però

non andarono i fuoi talenti . Fu am-
mefTo all' Accaiemia , e creatone Te-
foriere . I Re Luigi XIV. e XV. por-

taronfì al luogo, ove Meufnier lavo-

rava, e colmaronlo di giufti eacomj.
Gli fu aiTegnaca penfione , ed apparta-
mento nelle Gallerie del Lor./rc .

MEZZALUNA . Coslappeiiafi nella

Civile



M E
Ovile Architettura una fabbrica for-

cante un femicircolo, ed i cui lati

s'incurvano andando in fu .

MEZZANINO. Voce d' Architettu-

ra . Un piano , e fineftre a mczxfl^*'
no fignifica fineftre aventi più lar-

ghezza , che altezza.

MEZZ'OMBRA. Cos^appcllaH quel-

la parte , in cui l' ombra mcfcolafì

colla luce. L'Arte vuole, eh» il paf-

faggio dal Chiaro allo Scuro fia quafi

inlenfibile . ^ Vedi Ombra e Chiaro
Scuro . ^
MEZZOPIANA . C Maniera ") Voce

d'Intaglio, e fignifica far delle inci-

iioni alquanto trinciate, fenza ad-

dolcirle. Servoniì di tal maniera, per

fortificar le ombre, e formarne i con-
torni .

MEZZOPIANO, voce di Pittura,
e di Scultura per denotare una foggia

J' cfprimere i mufcoii , di modo che
>.engono a formare de' piani, e com-
{'..riicano opiìi grandi, o più larghi,
lenaa alterarne i loro contorni . I

V.'szXPpiani debbon effcre più, o me-
no ieniìbili , fecondo 1' Eth , il feffb ,

e le condizioni. Gli Scultori maffi-

juamente ne fan grand' ufo per far co-
rofcere il movimento de' mufcoii , e

Il non dare ai membri delle loro Figu-
te una rotondità uniforme .

M I

MI . Una delle fìUabe, che de-

notano i vari fuoni , o note dellaMu-
lica -C Vedi Chiave iGamma , Note ) .

MICARINO da Siena ( Vedi Bee-
tafumi .

~)

MICHEL C Giovanni ) diNifmes.
$i è acquifta o qualche nome con al-

cune Poefìe piacevoli ; e fpecialmen-
le col fuo poema {opra gV Imbarazx,*
{fella Fiera di Beaucaire , che con-
tiene oltre 4200. verfi .

MICHELAGNOLO BUONAROT-
TI , Pittore , Scultore , e Architetto ,

nato nel 1474.- in un Cartello prelTo

Arezzo nella Tofcana , morto in Ro-
nia l'anno 1564. Micbelagnolo ancor
giovane die a conofcere tanto gufto

,

ed inclinazione pel Difegno , che i fuoi
non poterono efimerfi dal porlo pref-
fo un Pittore per appagarlo . Il fuo
Maeftro fu Domenico Ghirlandaio,
<.he in brov'ora fuperò . A principio
occupò Michehgnoio la Scultura, ed
ammiranlene in Firetue, ì\\ Roni;: ,

M I ai9
ed in Bologna le fue Opere, che fo-

no tanti efemplari dell' Arte . Alcuni
Autori narrano , che Micbelagnolo fat-

to avendo un Cupido
, gli ruppe un

braccio, e fé ne andò a fotterrare il

rimanente in un Vigneto, che indi

a poco dovevafi fcavare . Fu trovata

la ftatua, che paffando fotto gli occhi
degl' Intendenti fu diligentemente c-

faminata , ammirata , e finalmente
caratterizzata per antica, e come tale

a carilTimo prezzo fu comperata dal

Cardinal di San Giorgio ; ma indi a po-
co il vero autore di quella fi fé' co-

nofcere con portare il braccio , che
le avea tagliato. Ei venne incaricato
con Leonardo da Vinci deila rappre-
fentazione della guerra Pifana n'el gran
Salone del Configlio di Firenze . I

Cartoni fatt' a tal' effetto da Micbe-
lagnolo ^ sbalordirono chiunque gli

vide j ed i Pittori , fra' quali lo ftef-

fo Raffaello , miferfi a gara a copiar-
li . Papa Giulio II. fommo cafo fa-
cea di quefto grand' Uomo ; Tutta-
volta per alcun dif^ufto , ch'ei die
a Micbelagnolo , avvenne , eh' ei ri-

tiroffì in Firenze. Ma il Papa gli

fpedì vari Corrieri, e credette di ri-

covrarfi l'amicizia di lui dandogli u-
na fpezie di foddisfazione , e ricol-

mandolo di beneficenze. I rivali di
quefto Artefice gli fecero affegnare 1'

opera delle Pitture della Cappella Si-
Jìina per umiliarlo, incaricandolo d'
opere fuperiori alle fue forze , poiché
M/c/^^/.7^;jo/o fino allora s'era più im-
piegato nella Scultura, che nellaPit-
tura ; ma quefta ftupenda opera , cui
egli compì in venti mefi accrebbe di

vantaggio lafua gran fama. 1! Giudi-
zio Univerfale, che quefto fommo Uo-
mo rapprefentò pofciainelTa Cappella,
è un pezzo ,che ftordifcepel gran gufto
di Difegno , che vi domina, perla fu-
blimità dei penfieri , e per le itraor-

dinarie attitudini , che vengono a for-

mare un veramente /ingoiar», e terri-

ribile fpettacolo. Si è pur fegnalato
ncir Architettura ; ma ha fuperato fé

ftefTo nella Scultura . Il fuo Cupido
frale altre , grande come naturale , dt-

verfo da quello di cui poc'anzi par-
lammo , e la fuaftatua diB.icco, fon
due pezzi, che uno non fi llancn mai
di rimirare, e che non fi poffbno nii'i

abbaftanza lodare. La maniera di di-

pingere di Micbelagnolo ^ èterribile,

e fiera; amava egli cofe difficili, e

b.zzni-
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l.rz&iTe. X?!i ha foverchio pronvn-
ciato le mefcolazioni , e le parti del

corpo
i
ed ilfuo guilo aufìero ha fcm-

pre tenuto da fé difgiunto le gra-

zio . Fiere fono le fue arie di teda ;

tna. per lo più difaggradcvoli . Duro
è i! fuo Colorito ; in fomma hx fo-

verchjo cercato di fingolarizzsrfi ; ma
qual fuoco, qual forza mirabile nell'

efpreffiorie de'fuoi Comporti! Quale
entufiafmo , quale elevazione nelle

fue idee ! Non poffiam credere il ru-

more fparfo, d'aver egli attaccato un
uomo ad una Croce, e d'avervelo
uccifo , per meglio efprimere Cr/^o
fpirante fu la Croce . Quefto fatto era

troppo contrario al fuo carattere, ed
a'fuoi coflumi, oltre l'effere inverifi-

mile . In fatti i tratti d'un uomo, che
muore difpcrato , male rapprefentereb-
be un Cri/lo , il cui fantiffimo Volto
dee moflrare una perfettiflìmarafTegna-

zione . I Difegni di Michelagnolo fo-

no per lo più a penna. Vedevifi gran-

de ardire ne' tratti, gran fierezza nel-

le arie di tefta, e contorni fomma-
mente mufcolati • Poffiede il Re di

Francia de' fuoi Quadri , e vedonfe-
ne anche nel Palagio Reale . Son Ra-
ti fatti moltifGmi intagli delle Ope-
re di quefto fovrano Artefice .

MICHELAGNOLO DELLE BAT-
TAGLIE, Pittore, nato in Roma nel

1602. morto ivi nel 1660. Era egli fi-

gliuolo J' un gioielliere, detto Mar-
cello CerquozxJ • H f^o foprannome
delle Battaglie acquiftolio per la fua
valentia i.cl r^pprelentaresì fatti fog-
getti . Compiacevafi egli pure nel di-
pingere Mercati , Paftorali , Fiere d'

Animali, lo che chiamar fecelo anco-
ra Michelagnolo delle Bambocciate

.

Di tre Maeftri , dai quali egli ebbe
Lezioni , Pietro di Laer detto il

Bamboccio fu l'ultimo, e quello, la

cui maniera ci guftò. Il fuo genio r)-

devole fcortava il fuo pennello nel
ridicol , eh' ei poneva nelle fue figu.

re . Quefto Pittore ufava veftirfi alla

Spagnuola: era prode motteggiatore,
ben fatto della perfona, d'un carat-

tere uguale, lo che facea concorrere
al fuo gabinetto moltiffirae diftinie

Perfone. Vivace era la lua immagina-
zione , e tal preftezza di mano ei poffe-

<ieva , che più d' una fiata ha rappreien-
tata una battaglia , un naufragio , o
qualche fatto Angolare fui racconto,
chegiiene -.sniva fatto Nelle fueo-
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pere poneva aCai forza, e verità : vT-
gorofo è il fuo colorito; ed il fuo
tocco d' una prodigiofa Iccgerczza .

Rade volte difegnava , o faceva lo
fchizzo de' fuoi Quadri . Eccellente di
pari egli era nel dipinger fiori . I

iuoi eminenti talenti procjrarongit
grande occupazione, e gran ricchez-
ze. Una notte fece la ftrana ritolu-
zione d' andare a fotterrare i fuoi da-
nari fuori di Roma , in mezzo ai cam-
pi , e dopo molto viaggio, e fatica
tornato elfendo a cafa, affalito venne
da forte inquieturiine , e fu forzato

,

fenza trattcnerfi un folo iftante a ri-

tornarfi colà , ove nafcofo avea il foo
Teforo . Ma fendo a cafo giunti i»
quel luogo alcuni Paftori colla lor
greggia, gli convenne Qarfi a far la

fentinella, ed afpettare , coloro fi par-

tiffero : finalmente toltofi di nuovo
il fuo avere, a cafa tornoflì - Qucf!a
pazzia fatto avendo , che per due not-
ti , ed un giorno né ripofo prender
potcCe né cibo, corfe pericolo di per-

der la vita; ma fé gliguaftò talmen-
te la buona fua fanita , eh' ei non potè
mai perfettamente ricuperarla . Eppu-
re quefto Pittore non era avaro; ma
era bramofo d'obbligare altrui ; non
mai ei fu udito dir male di chicchef-
fia; anzi con una preffb che lodevole
afcttazione dicea bene di coloro ftef-

fi , che co' loro difcorfi lo laceravano.
I principali lavori fuoi fono in Ro«
ma . Poffiede il Re di Francia uà
Quadro di quefto iugegnofo Artefice,
e d'eTo è pure una Mafcherata , che
vedefi nel Palagio Reale. E' ftato in-

tagliato un vafo di fiori di quefto
Maeftro , ed alcune Battaglie ne(
Str.rda de Bello Belgico ftampato in
Roma in foglio .

MICHEL' ANGIOLO DI CARA-
VAGGIO . (Michelangelo Am^righi

,

detto comunemente ) nato n?l Ijé9.
nel Cartello di Caravaggio nel Duca-
to diM.'.ano, morto nel i6d?. I graa
talenti ni quefto Pittore , gli han
proccurata una bella fama, ma il fuo
carattere s' è mai fempre attraverfa-

to alla lua felicità . Uno ftetfo luo-

go produfTe Polidoro , e Michelagnolo ,

ed entrambi cominciarono dal porta-

re il mort.*io ai Pittori, innanzi di

darfi effi fteffi alla Pittura. Michela-
gnolo non lavorò in alcuna partico-

lare Scuola, rè fece ftudio r.lcuno fu

i'.'ir: to;mafu nel fuo operare guidato
dalia
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^lla fola Natura . Quello Pittore e-

la d' uti carattere pravo , come colui,
che tutti fprezzava , di tutti dicea
male , con tutti attaccavala . Un af-
fare difgudofo , edi prava confeguen-
za, che ebbe in Milano, obbligol-
lo quindi a fuggircene , e rifugioflì

in Venezia, ove ebbe a vedere delle
opere del Giorgino , che gli fecero
colpo ; e dieflì alla bella prima ad i-

nitare la maniera di quefto Valen-
tuomo < tuttavolta la neceflìtà forzo^
lo ad entrar nella Scuola di Giufep-
pino , ove era impiegato a dipigner
fiori, e frutti . Ma non eTendo que-
llo il fuo talento prefe tedio di ge-
nere forriigliante , e fi accanto con
1111 altro Pittore , ove dipignea figu-

re grandi . Un Qiiadro del Caravag-
gio ^ che piacque ad un Cardinale, lo

mife in credito , e gli proccurò del
lavoro . Michelagnolo far volendoti
un genere particolare abbandonò in
un tratto il dolce, e foave pennel-
lo , che prefo avea dal Giorgino

,

per prendere un colorito duro , e vi-
gorol'o . Nello fue opere tutto era
torte : fiaccava egli molto le tue Fi-
gure, e dava loro del rilievo a for-
za d' ombre forti, e di molto nero .

OlTervafi nelle fue Pitture un' iftan-

lanea oppofizione d' ombra, e dichia-
ro; e quedo contraflo foftenuto dall'
efatta rapprefentazione della Natura ,

* della fua foggia di dipignere , che
è vivace, e morbida, produce un ef-

I ietto vivaciffìmo, che fa colpo in chi
rimira le fue opere ; ms quella ma-
niera , che maravigliofamente riufci-

va negli effetti notturni, e nei ritrat-

ti , e mezze figure j nei gran Compo-
ni era inCoffribile , poiché in elfi non
otTervava ne pmfpettiva , nèdegrada-
zioii di luce . Quelto Pittore trafcu-
rava di dare alle fue tede nobiltà, e
bei caratteri , e per lo più dipigne-
vaie d' un color livido , con occhi
sbigottiti, e con nerecappell^ure ; e

s'ei dovea rapprefentare un Santo,
od ut} Eroe fervivafid' una qualche te-

li» ignobile d' un Villano. In fom-
ma imitava egli perfettamente laNa-
tura , ma lenza Icelta . E' noto, che
avendo egli sfidato Giufeppmo, que^?

fli ricusò di batterfi
, perchè era Ca-

valiere , ed il Caravaggio non lo
era , lo the impegnoUo a p>ort3rfi a

S
Malta per farfi ricevere Cavalier fer-
l'cnte , e per non lafciare si lup ne-
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mico alcun me'zzodi rifiutar l' invito.

Prima dipartirfi Michelagnolo trovai

-

fi in una zuffa , in cui uccife un gio-
vane . In Malta venne impiegato a

dipingere per la Chiefa di S.Giovan-
ni , e pel Palagio del Gran Maeltro
Vignacourt. Fu creato Cavalier fer-

vente , e gli fu data una catena d' oro ,

e due fchiavi per fervirlo . Il Caravag-
gio non potè contenere il fuo umoie
tutto fuoco ; feceuninfultoad un C.i-

valier diltiato , e venne incarcera-

to ; la notte feguente fé ne fug-

gì ; ma alcuni armati infeguitolo lo

ferirono j con tutto ciò ei falvoffi i.i

Roma 1 ove il Cardinal Gonzaga ot-

tcnnegli la grazia. Gii avvennero al-

tri fatti di tal natura , ficchè alla

perfine morilfi fenza ajuti in una
pubblica ftrada. Il Caravaggio mi-
ferabile in tutto il tempo di vita

fila fenza un amico , mangiava all'

olleria , e non avendo un giorno co-

me pagare , dipinfe 1' iiifegna della

Taverna, che fu venduta una grofTiffi-

ma fomma . I fuoi Difegni fono ••>•-

tati con gran maniera: Un gufto biz-

zarro , la Natura imitata co'fuoi di-

fetti , contorni irregolari, pareggia-

re di cattivo getto, poffoiio farne ii

carattere. Le fue principali Pitture

fono in Roma, in Napoli , in Mal-
ta , in Mclfina, ed in Milano. Pof-

ficde il Redi Franciaalcuni fuoi Qua-
dri da cavalletto, e molti ve ne ha
.pure nel Palagio Reale . Pochi Inta-

gli fono flati fatti dalle fue opere .

Edo ha intagliato uno de' fuoi Qua-
dri , il cui foggetto fi è r incredulità

di S. Tommalo

.

MIDOLLOSO C Pennello ) , è il

contrario di pennello duro , e fecco .

Il midollofo nel colorito inteniefi de'

colori graffi , e ben macinati , che e-

fprimono il florido delle carni , ed il

carattere particolare di ciafcheduuo

oggetto eon aCai dolcezza , e ioavita .

Nel Difegno poi fignifica quel roton-

do , quel fluido di contorni , che non
fanno rilevare alcun tratto, che mo-
ftri il fuo linoimento troppo ienfibile .

MIEL (_ Giovanni ), Pittore, na-

to nel 1599. in Ulaendcren due leghe

diftante da Anverfa , morto in Turi-
no nel 166^. De' gran loggetti ha trat-

tato quelto Pittore, de' quali ha de-
corate molte Chiefe, ma il guflo po'-

tavalo a dipigner Pallorali , Paefi,

Cacce, e Bambotciaie - L'Italia, che"
h.i
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?ia prodotto tnnti grand' Uom'ni ^ ^
fiata anche la Scuola di Giovanni
'^liel ^ il quiile r milb fotto la dilci-

plina d' Andrea Sacchi ; ma trattato

avendo in giiifa grottefca un gran

Quadro d' Ifioria, che confidato ave-

vagli queP.o Maeftro , fu forzato a

fuggirfene per camparfì dallo (degno

di lui . Il fi!o foggiorno in Lombar-
dia, e lo ftudio, ch'ei vi fece fu T
Opere del Caracci, e del Correggio ,

perfezionarono i coflui talenti . 11

Duca di Savoia Carlo Emmaniiele
guadagnò quefJo famol'o Artefice alla

Corte f uà , e ve lo trattenne ricolr

m andolo di beneficenze, e d'onori .

Quefto Sovrano diegli una Croce di

diamanti d' un fommo valore , e no-
bilitollo coll'Ordine di S. Maurizio.
Sarebbe defidcrabile , che molti fuoi

Quadri d' IltOria aveflero gufto miglio-
re di Difegno, e che pofta aveffe nel!'

arie delle fue tefte maggior nobiltà .

Giovanni Miei era eccellente nel ge-

nere del Bamboccio , e di Michelan-
gelo delle Battaglie , a fegno , che
affai volte confondonfi le fue opere .

Quello Valentuomo fu ammeff"o all'

Accademia di S. Luca di Roma nel

1648. Graflb , ed untuofo è il tuo

pennello , vigorifirtìmo il fuo colori-

to , e fommamente corretto il fuo

Difegno- Perfettamente toccati fono i

fuoi Pacfi : faceva d' ordinario i fuor

Cieli afiai chiari , ed ha intagliato

varj pezzi con molto gufto , e intel-

ligenza. Sono pure ftati fatti Intagli

delle fue opere . Molti fuoi quadri

poffeggono il Re di Francia , ed il

Duca d' Orleans . Suoi Allievi fono
Giovanni Aflelin , eccellente Paefilfa,

e Griftoforo Orlandi .

MIERIS, detto il Feechto C Fran-

cefco ) , Pittore , nato in Leyden nel

1635. morto ivi nel 1681. Maeltro di

fua Arte fi fu il famofo Gerardon
Dou , e lo ha uguagliato pel preziolo

finimento , e fuperato pel gufto di di-

fegnare, per l'eleganza de' fuoi Com-
porti . Era egli più corretto , e pone-
va ne' fuoi colori più foavità . Que.
ilo Pittore eccellente era fingolarmen-

te nel rapprefentar Drappi ; e fervi-

vafi come Gerardo Dou d' uno fpec-

chio conveffo per dare il rotondo a-

gli oggetti . Quello Artefice avrebbe
potuto agiatamente vivere » fé mag-
giore economia avuta aveffe i ma fé'

de' gran debiti , e fu fatto metter
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prigione da' fuoi Creditori . Cli ven-
ne propofto il far de' quadri per libe-

rarfene; ma rigettò egli tal compen-
fo con dire, che col tuo corpo era dì
pari imprigionato il fuo fpirito . Quc-
ilo amabile Artefice morì fui fiore de-
gli anni luoi . il Gran r>uca di To-
fcana gli fé' dipingere vari Quadri ,

de' quali erto fteffo diedegli i fogger-
ti ; ed odo fu fcelto per i Difegni
delie Medaglie , che fon fervite peri'
moria dei Pnefi Raffi . Il Re di Frai

-

C'a , ed il Duca d' Orleans poff'eggnr.o

molti fuoi Quadri . Alcuni fono ftaà
intagliati

.

MIERIS , detto // Giovarne ( Gu-
glielmo ). Efercitoffì qoefti nel ge-

nere di Pittura , nel quale Angolare
flato era il padre fuo ; ma non ere-

ditò egli già, ne la fine-^za » e legge-

rezza del fuo tocco, né la fua intel-

ligenza pel Colorito . Guglielmo h?.

avuto un figliuolo, che fi è pur dato al-

la Pittura, e chiamafiFrancefcoM;et/j .

MIGNARD ( Nicola ) , Pittore ,

nato in Troycs nella Sciampagna ver-

fo l'anno 1608. Venne detto il Mi-
gnard d' Avignone pel lungo foggior-

no , che in quella Città ei fece , ove
erafi ammogliato, ed ove morì 1' ar-

no i<568. Non fi è egli fatto lo flefTo

nome di Pietro Mignard fuo frate!

minore ; ma luttavolta avea molto
merito. ImpiegoUo il Re di Francia
in varie opere nel Palagio delle Tuil-
lerie . Quefto Pittore fé' molti Ri-
tratti , ma il fuo fpecial talento era

pel fare iftorico , e poetico. Facile e-

ra ad inventare, ingegnofi fono i fuoi

compofti , e ne' fuoi lavori poneva
molta efattezza , e proprietà . Il Maf-
fon ha intagliato un fuo ritratto del

Conte d' Harcourt .

MIGNARD C Pietro ) detto il Mi-
gnard Romano per didinguerlo dal

fratello, e per la lunga dimora da ef-

fo fatta in Roma . Nacque egli in

Troycs nel 1610. e morì in Parigi nel

1695. Fu egli dal Padre deftinato alla

Medicina i
ma gli uomini grandi

portan feco in nafcendo quello , che

efler debbono . Pietro M/gn.nd era

nato Pittore; e d' XI. anni dilegna-

va ritratti fomigliantillimi . Nel tor-

fo delle vifite , eh' ei facea col Me-
dico , fcelto per iftruirlo , in vece d'

afcoltare , offervava l'attitudine dell'

Infermo > e delle perlone , che attor-

niavanlo per pofcia difegnarle . Di
XII.
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5ClT. atitii dipiiife tutta la ramigli»

del Medico- Qiiefto Quadro fé' colpo

nec.V Intendenti; e fu afcritto ad un
Vecchio neir Arte ; in fomma la fua

vocazione era troppo chiara ,• e giuo-

co forza fu il collocarlo preflb un
Pittore. Un certo detto Roucher gli

die gli elementi della Pittura ; e po-

fcia il Mtgn.nrd portoffì in Fontaine-

blcu per iltudiarvi le Opere di Roux

,

del Primaticcio , di Niccolò , e del

Freminet. Quefta fua applicazione

gli fé' far tali progrefli , che il Ma-
refciallo di Vitry incaricollo della

pittura della Cappella del fuo Caftel-

lo di Coubert in Bria . Avea allora

foli XV. anni ;
pofcia fu porto nella

Scuola del Vouet , e sJ fattamente

padrone fecefi della maniera del fuo

Maeftro , che le loro opere fembra-

vano d' una mano medefima . Abban-

donò quella Scuola per portarfi in I-

talia, ed andò a Roma nel Pontifi-

cato d'Urbano Vili. La fua gran fa-

cilita abbracciar f;iceva!o tutti i ge-

neri ; e l'applicazion fua nel dife-

gnar dall'Antico, e dalle Opere de'

M.iggiori Maeftri , fpezialmente di

Raffaello , e di Tiziano formarono il

fuo gufto pel Difegno, e pel Colori-

to. Legò egli ftretta, e coltante a-

miftade col Dufrefnoy . Qiiefto fa-

niofo uomo, cui egli fu vantaggiolo

per la fortuna , gli fervi alTai per

forgi' intendere i migliori Poeti dell'

Antichità , e per ifviluppargli i prin-

cipi della Pittura . Eccellente era

Dufrefuoy pel configlio , e Mignard
per 1' elecuzionc. Nella dimora fatta

dal Mignard in Italia , tal fama ac-

quiftoffì , che i Foreftieri , e gì' Ita-

liani fteflì a gara fecero per farlo o-

parare . Avea un /ingoiar talento pe'

Ritratti, giugnendo l'arte fua ad ef-

primer le grazie più delicate del fen-

timento , e non lafciandofi fcappare

un menomo che di quello , che non
folo render potefTe perfetta la fomi-
glianza , ma facendo eziandio cono-
fcere il carattere , e temperamento
delle perfone , eh' ei ritraeva . Il

Papa, e la maggior parte dei Cardi-

nali, dei Principi, e Potenti d'Ita-
lia vollero il proprio ritratto di fua
mano . Operava egli con fommamen-
te profpero evento , quando il Car-
dinal Mazzarino gli Ipedì gli ordi-
ni di Luigi XIV. e della Regina
Madre , perch' ci tornaffe in Fran-
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eia. Fu eletto Capo doli' Accademi»
di S. Luca , cui egli avea preferitoi

all'Accademia Reale di Pittura, per
cfTer direttore di queft.i il le Bruii. Il
Re di Francia dichiaroUo Nobile , e
dichiarollo fuo primo Pittore dopo la
morte del le Brun . Ebbe l'onore dì
dipingere dicci volte Luigi XIV., o
molte volte tutta la Famiglia Reale.
Dolce era egli di carattere, piacevole
di fpirito , e polTedeva lovrani talen-
ti , che gli fecero molti illnftri ami-
ci . Spedo eonverfava con Chapelle ,
Boileau, Racine , e Molière. Quefl'
ultimo ha celebrata in verfi la grand'
opera a frefco , eh' ei fece in Val di
grazia. Il Mignard farebbe flato uà
perfetto Pittore , fé fofle flato più
corretto nel Difegno, ed aveffe porto
pili fuoco ne' fuoi Coihpofli . Avea
un genio elevato, dava alle figure at-
teggiamenti facili , e tutti nobiltà ;
il luo colorito è d'un florido mara-
vigliofo, vere le fue carnagioni; leg-
giero , e facile il fuo tocco ; i fuoi
comporti ricchi, e tutti grazia. Riu^
fciva egli di pari in grande , e in
picciolo. Non deefi paflar fotto fileti-
zio il fuo gran talento nel copiare i
quadri de' più infigni Maeftri Italia-
ni . Un giorno egli imitò Guido in
un quadro , eh* ei die ad un Mercan-
te per venderlo come di querto gran-
d'Uomo; ed un Intendente vi rima-
le ingannato , e comproUo icoo.
franchi ; tuttavolta il Mignard fé'
per mezzo indiretto fegretamente av-
vifare il compratore, ch'era rtato in-
gannato, e che il quadro era del Mi-
gnard

; per lo che {[ venne ad elfo
per rinvenirne il vero . Moftrò egli
4» rimaner forprefo ; aTerì il quadro
non elTer fuo

i
ma dille , che balla-

va confultare il Sig. le Brun ottimo
giudice in tal materia. Il le Brun
decife , che era di Guido ,• allora
il Mignard dichiarofTcne autore , e
ne die prove incontrartabili . Pien
d'anni, d'onori, e di ricchezze mo-
rì quefto Valentuomo; e la CoiuelTa
di Feuquieres fua figliuola gli ha fat-
to innalzare un fuperbo Depofito nel-
la Chiefa dei Giacobini via S. Ono-
rato . Le principali opere del Mi-
gnard in Parigi , fono le Pitture a
frefco , delle quali ha decorato la
Cupola della Chiefa di Val di grazia.
Egli ha voluto ritoccare a paltelli
quefta grand' opera, lo che ha mutato

il
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Al tuono de' colori , che dominava
prima, in aitro , che dà nel paonaz-
zo. Veggionfi anche fue pitture nel

Noviziato de' Gefuiti i in S. Eufta-

chio, alle Fanciulle di Santa Maria
via di Bacco; nella Gaileria d' Apol-
lo, nella fala dell'Accademia di S.

Luca, e nella Cafa del fu Sig. Man-
fard. La Galleria, ed il Salone di S.

Claudio fono ftimati EfemplAri dell'

Arte. Il Re di Francia tiene molti
bei quadri di cavalletto di quefto in-

figne uomo . Ha intagliato S. Scola-
Hica ai piedi della SantiiGrna Vergi-

ne ; e molti intagli (ono Hati fatti

«ielle fuo Opere . L' Abate di Monvil-
ìe , e pofcia il Conte di Cayi."; han-
no fcritta ia vita di Pietro Mi^t.ivd .

MIGNON ( Abramo "j , nato in

Francfort nel 1640. , morto nel 1679.

II Padre di lui , che fallito era nel

fao commercio, diftinoUo alla Pittu-

ra , e pofelo preffb Maeftri , che di-

pingevano fiori . Giovanni David di

Heem d' Utrecht molto fé' profittar

in quclto genere il fao Difcepolo .

HAjl Mignon non rifparmiò penteri ,

e faticiie per ifhidiar la Natur.t , e

quella connnwa applicazione unita a'

fuoi talenti , acquiftoUi gran fama .

1 fuoi Concittadini , ed i Foreftieri

con ifmania and.ivano in cerca de'

fuoi lavori , e di vero fono preziofi

per l'arre, colla quale rapprcfenta'.a

i fiori, in tutto lo sfoggio loro, ed
i frutti con ia naturale loro frefcher-

za : con molta verità pure dipignea
Jafetti, farfalle , mofche , uccelli ,

pifci . La rugiada, e le gocciole d'

acqua , eh' ella fparje fopra i fiori

vengono così bene imitate ne' quadri

fuoi, che uno fentefi muovere a \<ov-

vi la mano . QucTio amabile Artefi-

ce dava un nuovo pregio a' fuoi qua-

dri colla vaga fcelta , eh' ei faceva

dei fiori , e dei frutti , colla foggia

ingegnofa d' unirli infierae , coli' in-

telligenza del maravigliofo fuo colo-

rito, che fembra trafparente , e fufo

fenza aridità, e colla bellezza dv;I fuo
tocLO • Ha egli lafciato due Figliuo-
le, che hanno dipinto nel fuo fare .

Poffiede il Re di Francia molti Qua-
dri di qucflo Valentuomo, ed unafua
opera vedefi nella Raccolta del Pala-
gio Reale.
MlLf C Francefco ), Pittore, n.v

to in Anvcrfa nel 1644- morto in Pa-

r:sì nel 1682. Qiteilo Macera, A11;l--
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vo del Francie, fu prode difegnatofe,
e gran PaefiHa . Avca una memoria
fedele, che confervava tutto ciò, che
una fiata aveva egli offervato si nella
natura , come nelle Op.'re dei grao
Maeltri . Ammiratore dei Quadri del.
Puffìiio, prefa avevane la maniera:
facile è il fuo tocco, k* fue teile be-
ne fcelte, e d'un buon gufto t r.u

il rimanente. Un dovizioio , l- ^ .-

pricciofo genio fomminiftravatjl; j-
getti abbondevoii ," nel comporre i

quali ha foverchio trafcurato la Na-
tura . i fuoi quadri niun' effetto vi-
vace producono , e fon d' un colori-
to troppo uniforme. Quefto Putore
in vece d'efercitarfi neil' arte fua ,

divertivafi fovente a tagliar delle pie-

tre per una caletta , the pofTedeva
preiTo a Gentilly. Ha fcorfo tutta l'

Olanda, la Fiandra, e l'Inghilterra,
ove ha lafciato prove del fuo fapore.
Finalmente fiiVoflì in Parigi , ove tx
ammefTo Profeflbre all'Accademia di

Pittura . Si vuole , che alcuni invi-

diofi del codui merito , e della fua
fama foUecitaffero la fua morte con
una bevanda , che fecelo impazzire .

Poffiede li Re di Francia XI. quadri
di Paefi di quello Artefice ; e due.

gran quadri fuoi veggionfi nella Chie-i

fa di S. Niccola del Cardonetto ; unos
de' quali rapprefenta il fagrii-izio d'»

A bramo, e l'altro Elileo nel defer-»

te . Abbiamo varj intagli fatti dallet

fue opere

.

\
MILTON C Giova-uii ) nato i»

Londra nel 1608., morto ivi l'annoi
1^74. , Peeta Inglefe . L' infanzia dì

quelto grand' uomo fu un'aurora bril

lantilfima, che un bellilDrao giorn
annun^ava . Il Padre di lui poco a

bondante di beni di fortuna , no
trafcuro tuttavolta cofa alcuna per

re educarlo . Quei , che leftimo;

furono dei veloci avanzamenti , eh'

ci facea negli Itud) ,
prediflero

eh' ei divenne in progreffb . F

mente quello potente talento ;.

rtoiTi gran fama con molte con;:

bili Opere, quali fono La w.j

di Como, /' Allegro , il Penfn'
e Licida. Viagi;iando Milton \

Italia, vide rapprefentare in M
una Commedia intitoUta Adamo
ovvero il Peccato 'Originale
ciò , che idear puoflì di ftravagai

per la guiia, cuì'a quale trattato

liiniglianie ior^eico ; ma il P(

fcoper

e :

Ufi
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;'rrfe ia quel Compoulmento una
^ente di bellezze, ed un fublime,

tu- lo fece penfare a comporne una
Tragedia , che ha per la meta efqjul-

tn , e pofcia un psema Epico, che

ta compito. Le fue lunghe letture a-

vevanglj fatto perder la vifta innan-

zi , eh' ei fi deffe a lavorare il fuo
poema . Dopo quella grand' Opera ,

proiuffe Sanfone jgonijtj , Tragedia;
ed un Poema intitolato il P.vadifo
rJjcquiJÌJto .y Poema affai inferiore a

quello del P.ir.idtfo perduto , quan-
t.inque T Aurore meno flimaTe que.1'

iiltimo. Il Paradifo perduio può con-

llJ.'rarfi come lo sforzo ultimo dsU'
indegno umano pel ftiblime , per le

immagini gran>ii , e fuperbe , per i

j c.feri ardili , e terribili , per la

j-oefia forte, e tutta energia; ma 'a

i,;i tempo fteffb quali chimere , qual

JL-'.golarità, qual'abulb del geaio non
ravvifafi fovente in queflo poema? Si

r.ìcconta come oifervazione deli' iflef-

fo Milton , che il fuo ingegno produ-
ce', a più fflicemcnte in una ftagione ,

che in un'altra ; e che l'immaginar
fuo eia fomra^mrnte vivace dal mefe
di Settembre fino all' Equinozio di

Primavera. Il Pamdifo perduto, ed

li Paradifo riacqui Rato » fono ilati

tr.idotti in Francefe .

IvIIMNERMO che vivea 1' anno
,,.^iel Mondo 3408. Poeta Greco . Era
[jiiefli di Colofone, ovvero di Smir-

Querto Poeta , fecondo alcuni è
inventore dell'Elegia, o per lo me-
[10 ha molto contribuito a perfczio-

larla . Fu egli il primo , che dal fu-

jeraie trafp arto agli Amori l'Elegia,
frammenti , che abbiam di lui re-

l'pirano foltanto la fozza lafcivia.

MINARETTO. E'quefto una fpe-

ie di torricella rotonda , che innal-
per piano, con balconi a rifalto,

che è fituata prelTo alle Mofchee ,

firefTo i Maomettani ; e da quefta ven-
" DHO chiamati ad orare, comechè quel
(*opolo non ufa campane .

MINIATURA . Così appellafl una
Ciampa, ed immagine colorita. Q;-ie-

i:a fpezie di Pittura non è gran fatto
Ijrezzabile, fé non fé pel colorito co-

\\ sfoggiante , che è comporto per lo

j

"
ii tinture, che applicanfi fui fo-

glio della ftampa dopo eifere ftato in-
jUato , con una colla chiara , e
tinca, ed un poco d'acqua d'.ilu-

lie. Sono ".-.te anche mi.iiare delle
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Stampe , collo ftropicciarle innanzi
con una vernice di terebinto; e quan-
do il foglio era afciutto , vi fi dipi-

gnea ciafcheduna parte della (lampi

con colore ad olio conveniente.
Sonofì auch. immiginati di colori-

re una ilampa con coprirla di piccio-

li pezietti di rafo incollato , imitan-

do i colori dello carnagioni, e del

panneggiamento, che ìmmaginavafi :

quindi bagn?.vano il tutto con acqua
femplice , e finalmente facevano im-
priiiur la Scampa fu la Tavola oTer-
vando (il collocarla a puntino nella
fituazione ifle.Ta , colla quale era fia-

ta tirata da principio. Allora 1 li.iea-

m^nti dell' Intaglio coli' impreffioa
filtra fi;l rafo, diiii'^'fravano i coiitor-

ni, ed il Diiv^no , e ponevano le om-
bre a' loro fili. QiKMta fpezie di Mi
niatura gran pazienza rrchiedeva, ma
partoriva il fuo buon efetto .

MINIATURA C Pitnira in ). Qiie-
fla Pittura fomiglia molto quella a
guazzo , poiché poflonvifi impiegar»
gli ftellì colori , con gomma arabica
fiemprata in acqua chiara. Quella fpe-
zie di Pittura ii termina colla punra
del pennello , e folamente lavorando
di punta, quindi è, che non vi ha
pittura , che fi poffa più finire di que-
lla, perla facilità, che danno le pun-
te d' unire infieme le varie tinte, di
fonderle, e d'intenerirle. Fra quei,
che s'efercitano in qucfto genere di
pittura, alcuni operano con p^mte ri-

tonde, altri alquanto lunghe, altri
afciano con piccoli tratti. Q-'eft' ulti-
ma foggia fembra la meno forzata, e
la migliore . Si può dipi^nere in Mi-
niatura fopra una carta di grana fina,
bianca, e molto incollata . Vi ha an-
cora de' legni preparati , fopra dei
quali fi mini.i ; ma la pergamana , e
1 avorio fon più in ufo. Fa d' uop ) ,

che la persa Tìena , o la carta di cui
altri fervefi, abbia un fondo ben bian-
co , e nettiffimo , perchè fi rife;va
per i maggiori chiari , e per i pa-
ri bianchi . Quefta fpezie di Pitru-
ra vujle gran pazienza , e cautei.i .

Sopra ogni picciol putito dee pjnl
P'jchiflìmj colore; e òifogna maneg-
giar le cinte a propofìto, non dar lo-
ro forza , fé non per gradi quafi in-
fenfibili ; e finalmente non mai ritoc-
care , le prima il f )ndo non è aiciut-
tiflimo. Ma un' edenziale oilérvazio-
ne u è ii uon porre loverchio e lo-

P re
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re nei fiti i ove non deve effervetK? ,

concioflìachè è fommamente difficile

il diminuire, e quafi impoffibile il

cancellare . I colori piìi ordinari fo-

lio r oltramarino , il carminio, il

verde d'iride, ed altri fimili molto
sfoggianti . Quefta Pittura cuoprefì d'

ordinario con un criftallo, che fer-

vegli di vernice , e 1' addolcifce . Di-

pingonfi pure alcuna volta con acqua

di gomma piccioli quadri in fondi

coloriti , ed allora nelle tinte chia-

re fi mefcola del bianco : Dal pun-
tecchiar della Miniatura , e dal toc-

co libero dell'agua2zo è fiata compo-
fla una fpezie di Pittura , che per tal

ragione dicefi Mijìa Q Vedi ^tiefla

voce .
")

MINORE, voce di Mufica, e di-

cefi di certi fpazj più baffi d' un mez-
zo tuono , o di quattro Comma , d'

altri, che haii lo fìedò rome. Di-
cefi una terza , un tempo Minore , e

fimili .

MINORET C Guglielmo ) , Mufi-
co Francefe, morto vecchio nel 1716.,
ovvero 1717- Ottenne uno de' quattro
porti di Maeftro di Mufica della Cap-
pella Reale . Ha comporto Mottetti ,

che fono flati guftati ; e farebbe defi-

derabile , che foffero impreflì . Fra le

fue opere fommamente ftimati fono
i fuoi Mottetti fopra i Salmi : Qitem-
fldmodum defiderai Cervas .... Lau-
da Jerufalem Dominum .... l'eni-

te , ixtiltemus Domino .... A'//» Do-
minus edificaverit domum .

MINUETTO, Aria fatta per \in

ballo , che ordinariamente viene di

Poitou . Il Minuetto è d' una battuta

a tre tempi , ed è compoflo di due
riprefe , cgn' una delle quali fi fuona
due volte. Ogni riprefa comincia bat-

tendo , ed effer deve di quattro , d'

etto , o di dodici tempi , di modo
che il ripofo fia ben fegnato di quat-
tro in quattro. L'ultima battuta del-

la prima riprefa , dee cadere fu la do-

minante^ od almeno fu la Midir.nte
rit'l Tono , ma non mai fu la Fina-
le, purché il Minuetto non fia a fo;;-

gia di Rondeaux . L' ultima della fe-

conda riprefa dee cadere fu la Fina-
le del Tono ; finalmente il Minuetto
dee finire per una bianca appuntata ,

ovvero per un' intiera battuta .

MlRiVELT C Michele Janfon ),
Pittore Olandefe nato in Belf nel
1388. , morto ivi nel i64I. Dieffi e-

... ^^ T
eli principalmente a'Ritratti, gene-
re in cui era eccellente , e che non
meno ha contribuito alla fu.i fort 1-

na, che alla fua fama. Ha pure di-
pinto foggetti ittorici , bambocciate»
e Cucine piene d' uccellami

,
quadri

rari, e fommamente ricercati pel buon
tuono del colore , e per la finezza ,

verità del fuo tacco . Ha lafci.-Jto

im Figliuolo fuo allievo. Sono flati

intagliati varj Ritratti del Mirevelt

.

Hrafi egli a principio fatto conofcere
in quello genere con alcuni pezzi di
fua compofizione.
MISTA C Pittura). E'quefìa una

fc.rta di Pittura , in cui fervonfi del

puntecchiamento della Miniatura , e
del tocco libero della Pittura a guaz-
z-j. Attiffimi fono i punti per finire

le parti del Quadro, come quei, che
ammettono un' eftrema delicatezza;
ma per mezzo del tocco pone il Pit-

tore nel fuo lavoro una libertà, ed
una forza , che manca ad un finito

foverchio . In quella foggia puoffi la-

vorare si in piccolo, come in grande.
Vi ha due preziofi Quadri del Correg-
gio dipinti in tal genere , che fono
confervati nel Real Gabinetto di Pit-

ture .

MISTICO C Genere ")
. Il genere

Mijìica nella Pittura è quello, in cui

fi lapprefenta fotto figure fimboliche
alcun miftero della nollra Religione .

BiCogna, che l'invenzione in quello

genere fia pura , e lenza mefcuglio di

foggetti cavati dalia Favola; e dee ef-

iere anche fondata fu l' Iftoria ecde-
fiaftica . Simigliante genere non può
mai e'Ter trattato con iflile grandio-

fo , ne foverchio maeftofo •

MISURA, ovvero Battuta; Termi-
ne di Mufica, per cui intendefi quell'

uguaglianza di moto , che ferve a ca-

ratterizzare un Componimento di Mu-
fica. Le Mijure vcngou diflinte con
linee perpendicolari. La Mifv.ra e di

due , di tre , o di qur^ctro tempi . Il,

primo tempo dicefi /uono , o princi-

pale, egli altri *-.7t«;ai/ , a riferva

della Mijura a 'juattro tempi , in cui

il primo, ed il terzo tcnipo , fono e-

gualmente ^ioni . I tempi di ciafcu-

na mifura riconofconfi dalle Cifre j

che fono in fronte d' un Componi-
mento . Alcune volte veggionfi Cifre

fopra altre Cifre , ed allora il primo
ordine accenna la quantità, ed il fe-

condo la qualità delle note . Ofl'er-

vifi,



M O
ti/ì , c^e tutte le noto dt'rivano dal-

la tonda , che è la più liins» : così ,

a cagion d' efempio , quando fi tro-

va
I',

la prima cifra, o numero ac-

cenna , che la Mifurj è comporta di

tre note; ed il fecondo numero, che
quefte note fono ottave di toneta , e

cosi del rimanente .

M O

MODANI, voce d' Archittura , ed

è generalmente qualunque ornato a ri-

fatti , la cui unione forma le cornici,

ed altri membri d'Architettura.
MODANO CORONATO , è quel-

lo , che è accompagnato , e come co-

ronato da una lifia .

MODANO LISCIO, è un Moda-
no oTervabile per la grazia del fuo
contorna .

MODANO ORNATO, è quello,
che è incifo di Sculture di rilievo, o
d' incavo .

MODELLARE, termine di Sculto-
ire, e fignifica fare con terra, o con
cera un modello dell' opera , che vuolfi

efeguire in grande .

1 Per modellare con della terra fi po-
ine fopra una tavola , o cavalletto ,

della terra , che fi maneggia poi o col-

le dita , o con degli (lecchi , i qiisii

Ibno una fpezie di ftrumentini , ch;>

Rtopdeggiano -vcrfo una delle loro e-

ftremità , e daU'aitra fono comprefH .

Di quefli alcuni fono uniti dal lato ,

che è a foggia d' unghia, e queiti fer-

vono ad unire il lavoro ; altri poi
lino dei taglietti , o denti , e fer-

vono 3 grattar la terra, vale a dire,
a toglierla via, di modo che fia come
grattugiata , lo che alcuna volta è ef-

fetto dell'arte. Rifpetto alla cera,
di cui altri vuol ferviril per modeila-
'f , richiede quella una data prepara-
zione. Ve ne ha di quei, che pongo-
no mezza libbra d' Arcanfone , odi,
Colofonia in una libljra di cera ,• vi
~. può anche aggiugnere del Terebin-
to , e fallì fondere il tutto con olio
i'unva, di cui fé ne fa più, o me-
lo ufo , fecondo che vuolfi render la

Jiateria più molle , o più dura . In
luefta compofizione fi mefcola anco-
a un poco di minio, per dar un co-
or più foave. Quella cera in ul guiia
ireparata, fi lavora colle dita , e coi
livifati ii>rumcr.tini , come la terrs .
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MODELLO . Parlando generalmen-

te, è queflo tutto ciò, eie altri fi pro-
pone da imitare. E'pnre il faggio, o
fchizzo d' un' Opera d'Architettura,
di Scultura, o di Pittura, sì in pic-

colo , che in gratxde .

MODELLO C Difegnare dal ")
; Si-

gnifica copiare un' attitudine , ovvero
qualche parte del corpo da una figura

naturale

.

S' efpone nell' Accademia Reale di

Scultura, e di Pittura, e nell'Acca-
demia de'Maeftri Pittori, fotto la di-
rezione d'un ProfelTore , una, o due
figure nude nelle attitudini , che ii

variano di tempo in tempo , affinchà

gli allievi Ituiliar pofTano la Natura,
che propoagonfi d' efprimere nelle lo-

ro opere ; e queflo dicefi porre il mo-
dello Dicefi pure modello una figura
di cera, di terra cotta, o d'altra ma-
teria, che fa lo Scultore per ifcorta
nelle opere granii , eh' ei fa. Vi ha
fimili Modelli di mano di dotti arte-
fici , che dagl' Intendenti ricercati fo-
no con.ifmania, e nei quali un oc-
chio conofcitore ravvifa bellezza, fpi-
rito , gufto , ed un'arte maraviglio-
fa . Gli Artefici , che la propria fama
am.ino, hanno affai fiate preTo di fé

de' Modelli per dipingere , o difegnare
dal naturale gli fludj dei loro Qn.idri.
MODIGLIONI, voce d'Architet-

tura, e fono certe piccole confole ro-
verfciate fotto il piano delle cornici
Jonica , Corintia, e Com polla , che
corrifponder debbono al merzo delle
colonne . I Modiglioni fono fpezjal-
meate addetti all'Ordine Corintio,
nel quale fon fempre incifi con arruo-
tolamento .

MODO . Termine di Mufica , ch«
ha alcuna volta lo fìeiTo fignificato

,

che Tono ; e parlando generalmente
fignipìca 1' unione di più armonici fuo-
ni . Dapprima gli Antichi conofccva-
no foli tre Modi , O Toni principa-
li, il maggior de' quali diccvafi Dori*
co, il pr^i acuto era il Lidiano, ed il

Frigio occupava il mezzo fra quelli
due .

I Modi Dorico , e Lidjano , o Li-
dio comprendevano fra edì l' interval-
lo di due Toni , o»vero d' nnj Ter-
za maggiore ; dividendo qucfto i:uor-
vaìlo per Semituoni , fi dà luogo a
due altri Modi ^ JonicD, ed Eolico, il

primo dei quali venne inferito fra il

DorjvO ed ii Frigio ; ed ii ìzojv.A^
P a ir,.
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fni il Frigio, ed il Lidio . In appref-

fo avendo il firtenia armonico fatto

iiuo»i progreiB rifpctto all'acuto, ed

al grave, ftabilirono i Mufici nuovi

Modi , che prendevano la lor denomi-

nazione dai cinque primi , ponendovi

la prepofizione , foprj , per i Modi
alti , e l'otto per i Medi batTi

.

Per Mcdo intcndcfi particolarmente

una maniera di cominciare, di conti-

nuare , e di finire un canto, che im-

pegna a fcrvirfi piuttofto d'uno, che

d' altro Tono . In qualfivoglia canto

havvi tre corde principali, vale a di-

re, la finale, la Dominante , e la Me-
diante ,• e quefte tre corde diconfi fuo-

ri effenziali del Modo. Bifogna fipe-

le , che fra tutti i fuoni comprefi ncil'

cftenfione dell' Ottava, ve ne ha uno,

che dividela armonicamente , ed un

altro, che la divide aritmeticamente.

Quello, chi divide armonicamente,

« una quinta giuda , fopra la corda

pili bafTa, e quando in un canto que-

lla quinta fopra fi fa fovente fentire,

allora è un Modo autentico . Il fuo-

no, che divide aritmeticamente, è

la quarta corda fopra la più baiTa ;

o'a, quando quefto tuono, cioè, que-

iU quarta , ovvero anche un altro luo-

ro facendo la terza contro la finale

del Tono , è il ribattuto pìb fpe(ro ,

«luefto allora coftituifce il Modo pla-

gile . E' fiata rigettata nella moder-

ila Mufica ia diftruzione da Mudi au-

tentici , e piagali • Il Modo e mag-

giore , quando la terza , che è lopra

la finale , è comporta di due Toni

pieni ; ma fé q'iefta terza è fo'.tanto

comporta d' un Tono . e d' un femi-

rono. allora {[Modo e minore. C:o

,

«he divide i Modi in due Claflì, ciò*'

j Maggiori , ed i Minori , e ficcome

di dodici Toni , si Cromatici , che

Eiatonici , non ve ne ha, fu cui non

pnfTa farfi sì naturalmente, che acci-

dentalmente una terza maggiore; od

una terza minore , ne viene per con-

ieguenza, che vi fieno dodici Modi
nacgiori, e òoAlcìModi minori. Ol-

ire le tre corde eTenziili , vale a di-

re , la finale, la dominante, e la me-

diante , havvi ancora in ciafcun iVfo-

rio due corde , che diconfi naturali,

poiché fenza l'aiuto d' e^e non può

firfi una graiiofa armonia : quefte due

ioide fono, I. in qualfivoglia Modo.,

\n femiiuono maggior sì naturale ,

(he accidentale - tctlO U inuìi il.

.
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Nel Moda minore, un femituouo mi-
nore fopra la Dominante ; e nel Mo-
do maggiore, un tuono pieno fopra
la dominante . Q:'ar'.i.i qiefl^ corde
trovanfi nat-iralmeiite collocate , il

I^iodo è naturale ; ma fé fiamo forza-
ti a fervi rfi di Diefii ^ o di B. Mol-
li , il Modo è irafporuto . Stant? si
fatto principio , vi ha il folo Modo
maggiore di c-fol-ut^ il quale fia

veramente diatonico, o naturale. Tj-
ccfi Modo principj.'e quello , per cui
fi comincia , e fi termina un compo-
nimento ; e Modi Relj:ix.'i quei , che
impieganfi nel curfo della modulazio»
ne; il Mcd^i principale rtabilifcefi p«r
mezzo d'un Ca-.uo d'alcune battute,

e per mezzo degli accordi propri ad
eflfo Modo . Si può , ed anche è mol-
to opportuno il far ufcirc il Canto
fJori del Modo principale , per farlo

paffare in un Modo relativo. Ma al-

lora bifogna tornare al Modo., da cui

fi e cominciato, e finire colla fua p*r-

feitj C3denz.3 . Fino a che fi rta in
un Modo , non bifogna far cadenze «

fé non fu le corde effenziali di quc-
iìo Modo ; farne fnpra altre corde, (I

è un far vedere , che fé ne vuole u-
fcire . Il Sig. di Brainville, non fa*

guari , ha tenrato un nuovo , o fia

terzo Modo, che dlflerifce dai Modi

^

che fono in ufo , in que^o , che ia
vece di tre corde principali, havvene
foitanto d'je , una delie quali è la

Nota Tonica, e l'altra la quarta fo-

pra queita Tonica . Per aver un cfcmpio
del gamma di quefto nuovo Cf^cma ,
baila foitanto procedere diatonicamen-
te , fia alcendendo, fia difcendeiido ,

fenaa Diefis , né È. molli accidinta-

li di quinta; che è quanto dire d'un
mi prefo fu la laftcggiatura dei Cim-
hilo nella fua ottava mi., fj , fol

,

Ij, fi, ut, re , ni : mi , n, ut, /i,

la ,Jol , fa, ni . Ora qje'ta marcia
diatonica, efendo direttamente oppo*
fta a quella, che s'ufa, nella qual«
partendo dalla Tonica , fi dee afcen»

derc d'un Tono, o difcendere d'uà
femitono ; allora fi è obbligati a fo>

Aituire un' altra armonia ali' accorda
fenCbile ufato nei noftri Rlodi , e cer*

care digerenti accompagnamenti , ed

altre progreffioni di BaSb fondamenta-
le , diverfo di quelle , che ordinaria-

mente s' ammetiono .

MODULAZIONE . Ella fi è quella

felice voiujlnaziwne di fuoni, che dà
ii
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ad una compofizione di Mr.fìCR ma
dolce ., e giaziofa melodia, che diccfi

anche Èel C.-^nto , e che più dipende
«lai penio , cheda un lurgo efercizio.

Dicefi anche Modulazjone quella va-

rietà di movimenti, e di figure dif-

ferenti, che rendono un canto cfpref-

fivo , fenza che annoi , né che fìaaf-

fettato . Modulare fgnifica ancora far

pafTare un canto per le corde effen-

ziali , e naturali d'un modo più fpef-

fo, che per quelle d'un altro: final-

mente (ìgnilua slcuna volta iiftirfiior

del modo-, per rientrarvi bellamente,
e naturalmente. L'arte tutta confifte

rei faper legare mediatamente , o im-
mediatamente i Modi relativi al prin-

cipale, in guifa , che quello non fi

perda mai di veduta .

MODULO, voce d'Architettura fi-

gnificante picciola mifura ; ed è una
grandezza arbitraria t>er mifurar le

jarti d'un edifizio . Servonfi d'ordi-
nario del femidiametro del baffo del

"ufto della colonna . Molti Architetti

dividono quefto femidiametro in 30.

Darti, dimodoché il Diametro ne ab-
bracci <5o.

MOINE C Franccfco le ") Pittore,
:ato in Parigi nel 16S8. Morto ivi nel

737. Quefto Valentuomo die a cono-
cere fin da fanciullo un gufio decifo
5er la Pittura. Il Signor Galloche gli

dditò gli elementi dell'Arte i ed il

nerito del Maefìro, e del Dilcepolo
manifeflaroiio dai veloci fuoi avan-

amenti . Le Opere di Guido , di
Tarlo Maratta , e di Pietro da Cor-
tona fuon quelle, cui egli più pre-

ifiimenie imitò. Riportò varj prcmj
eli' Accademia, e fu ammeiTo a que-
a Società 1' anno 1718. Un Inten-
ente , che partiva per l'Italia, feco
conduffe , e colà trattcnncfi un an-
lolo ; ma i non mai interrcttriiu-

1 , ch'ei vi fece fu i gran Maeftri
,

) innalzarono all'ordine più eleva-
) , e tornoffi in Francia pieno di
•Jona fama . Il genio del le Moine
irtavalo ad imprendere grandi Mat-
line , e già erafi fegnalato prima del
,io viaggio colle Pitture da eflb fatte
Mio sfondo del Coro della Chicfa de'
iacobini, borgo S. Germano . Veu-
eletto per dipigncre a frefcola Cu-

lla della Vergine in S. Sulpicio; e
nipiè quella grand' opera con unafu-
riorita tale , the colpi tutti gì' In-
Bdenti. Noa lì dee però didfinjuia-

M O >i9

re, die le figure cafcano , come 4tiel-

Ic , the non fono in Profpcttiva. Il

le Moine pure venne incaricato di di-

pinceie a olio il gran falene, che è

noli' ingreflb degli Appartamenti di

Verfailles ;
quefto monumento , che

rapprefenta la divinizz.izione d'Erco-

le è uno de' più famofi pezzi di Pit-

tura , che fia in Francia. Tutte le fi-

gure di queflo gran comporto hanno
un moto, e un carattere , ed una va-

rietà niaravigliofa : il florido del co-

lorito', la dotta diftribuzion della lu-

ce ,
1* entufiafmo del comporto , dan-

f.ofì a conofcere con maraviglia. Il

Cardinal di Fleury colpito dalla bel-

lezza di querto fondo, non potè a me-
no di dire ufcendo dalla Meifa col Re di

Francia: Io mi fon femp-re fatto a crC'

dere^ che qnefia pittura gu.ifievebbe

tutta Verfailles . Il Le Moine era co-

sì attivo, ed affiduo nel lavorare, che
guaftortì la fanità: ei dipignca fino

oltre mezza notte al lume d' una lu-

cerna : 1^ obbligo di rtarfi perfette
anni col corpo rovefciato nello sfon-

do di S. Sulpicio, e di Verfailles, la

perdita, ch'ei fé' in qUcl tempo del-

la Conforte , alcune gelofie de' fuoi

Soci , molta ambizione , e finalmen-

te il difgufto di vedere, che non gli

erano fiati accordati , dandogli il ti-

tolo di primo Pittore di Aia Maertii

con peufione di 4000. lire , i vantag'^i

goduti da Carlo Le Brun in quel po-
rto; tutte quefte circoftanze infìeme

unite gli guartarono lofpirito. La fua

pazzia era melancolica: facevafi leg-

gere r Irtoria Romana, e quando udi-

va che alcun Romàno s'erauccifo per

falfa idea di grandezza d'animo, efcla-

mava: Oh bella rni^rte! I fuoi due ul-

timi Difegni erano di trirti foggetti.

Ebbe egli uno de'fuoi acccflì di frcne-
fia, allorché il Sig. Bcrgcr, cor. cui avea
viaggiato per l'Italia, venne unamat-
tina , giurta lor patto

,
per con 'urlo

in campagna, ove querto fuo Amico
penfava di fargli prendere limed) atti

alla fua guarigione; ma il Le Moine
fuori di le ftefib , fentendo battere ,

fi fece a credere, che folTcro sbirri-,

che veniffero a prenderlo: e torto
chiufofi in una camera fi die nove
fioccate . In fimigiiante fìaio ebbe
forza per irtrafcinarfi alla porta, ed
aprirla ; ma in quel memento rteflb

ladde nicrto, ed ebbe a far vedere all'

#mico uno fp€ttacolo il più affiittivo,

P 3 e il
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* il piò terribile. Queflo Valentuo-
mo avca un pennello dolce , e gra-

ziofo , un tocco fino, dava molta ef-

pfelfione alle fue tefte , e forza, e

vivacità alle Aie tinte. Amav.i far

fervif-i, e compiacevafi nel corregge-

re i Difegni de fuoi Difcepoli • I Si-

gnori Natoire, o Bouchcr, i preziofi

talenti de' quali ammirati fono dal

Pubblico, come anche il Sig. Nonot-
te celebre Ritrattifta, fono fuoi Al-

lievi . Le fue Opere pubbliche fo.no

nel Coro du' Giacobini di Borgo S.

Germano , in S. $ulpicio, in S. Roc-

co , ncirÀbbadia di S. Germano, all'

AfTunta , a S. Martino dei Campi

.

PolTiede il Re di Frauda .'Icuni fuoi

Qtiadri di cavalletto . Il Signor Cars

lia intagliato molte belle Stampe dal-

le opere di qucfto Valentuomo.
MOINE C Pietro il) natoinChau-

mont nel Dalfigni , l'anno i^oa., mor-

to in Parigi nel 1671. Gefuita , Poe-

ta Francefe . Il P. le Moine e il pri-

mo Poeta Francefe della Società , che

fiafi fegnalato in quefto genere <Ji fcri-

vere. Non fi può negare, che quefto

Poeta abbia vena , e genio elevato ;

ma il fuo immaginare lo fa fovente

trafmodarc, giudizio, che s'addice a

maraviglia al fuo Poema di S. Luigi.

Le Poefìe , che d' elfo abbi.imo, fono

il Tytonfo di Luigi Xlll. La Francia

rif^nat.i nella ricovrata falute del

He : or Inni del/a fapienza , e dell'

Jtmor di Dio : Le Pitture Morali:

I Giuochi Poetici: S. Luigi, fta Ix

Corona vicovrata dagP Infedeli , poe-

ma divifo in XVH. Libri, ed altro.

MOISANT C Jacopo ) Sit;nor di

Brieux , di Caen , morto nel 167^.

jn età di 60. anni, Poeta Latino.

Ha fatto degli Epigrammi ftimati, ed

un eccellente poema fopra il Gallo .

Le f'.ie altre opere poetiche, che fan-

no due volumi fono riputate medio-

Cri •

MOLA C Pier Francefco ) , Pitto-

re nato in Coldrè nel Milanefe, nel

ifiW. , morto in Roma nel \666. Il

coftui padre Pittore, ed Architetto,

deftinoUo alle Arti, ch'ei profeffava.

Mifelo in Roma preffo il Cavai ier Giu-

feppino, e fecclo pofcia entrare nella

Scuola dell'Albano, il quale trovan-

do nel fuo Difcepolo un buon carat-

tere unito ad ottimo r, lento, volle

dargli la propria figlia in ifpofa; ma
hieguaiido il Mt;'.; >iiuluaauc lc£au¥?j
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per tal propofizionc rifolfefì di' par-
tirfi per Venezia , ovi: i configli del
Gucrcino, e lo ftudio delle opere dì
Tiziano, e del BaCino , gli diedero
un vigorofo colorito. Q^iefto .artefice
fu onorato della protezione di Papi ,

di Principi Romani , e di Cardinali
amatori delle belle Arti ; e la Reg'-
na di Svezia Crirtina fegnalò verfo di
lui la propria magnificenza, ponen-
dolo nel numero de' fuoi UtSziali . La
viva fama, ch'ei gode», fecelo bra-
mare in Francia ; ma mentre era in
atto di partire , una malattia cagio-
natagli da paifion d'animo uccifelo .

Fu il Mola Capo dell'Accademia di
S. Luca. Era egli buon Colorirti

,

gran Difegnatore , ed efimio Pacfilta,

oltre aver con felicità maneggiato il

fare iftorico . Rilevafi nelle fue ope-
re molto genio, ed invenzione, con
unamaravigliofa felicità . Le fue prin-

cipali Opero fono in Roma.' e molti
fuoi Quadri veggionfi nella Raccolta
del Re, ed in quella del Duca d'Or-
leans . Foreft , e Coljandon Pittori

Francefi fono fra i fuoi Allievi. So-
no fhui fatti alcuni Intagli delle fue

Opere , ed eiTo fteilo ne h.i intagliate

alcune con ottimo gufto.

Gio. Batifta MOLA, che nacque circa

il i6jo. , e che vuolfi originario Fran-
cefe , era contemporaneo , ed avea lo
Iteffb cognome di Pietro Mola-, fenza
efferne parente. Gio. Battifta fludiò

in Parigi fotto Vouet, ed ebbe anche
in Bologna lesione dall'Albano. Que-
flo Pittore è ftato buon Paefifla." le

fue fituazioni fono di buona fcelta

,

e maravigliofa fi è la fua maniera di

vcftire gli alberi. Intendeva bene la

Prolpettiva, ma non ha baftantemen-
te confultate le opere dell'Albano fuo
illuftre Maertro rifpetto al colorito-

E' anche inferiore a Pietro Mola, nel
gufto de' fuoi comporti e nella manie-
ra fecca delle fue figure . Il Re di

Francia pofliede tre Quadri di quefto

Maeftro

.

MOLIÈRE C Gio. Batifta Pocque-
lin cognominato ), nato in Parigi 1'

anno 1610., morto ivi nel 1(573. H
Molière in Francia è confiderato pa-
dre della buona Commedia . Fu egli

Autore, ed Attore infieme, e in am-
be qucfte pani di pari fi fegnalò . Era
egli deftinato per occupare il primo
luogo vacante dell' Accademia Fran-

tele, ma la fu.i rrscipitofa morte pri.

voUo
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tollo il tal'onore troppo Ja lui mè-
li tato; e l'Accademia reftò priva d'

un Autor così celebre. Si narra, che

Molière leggeva le fue Commedie ad

una vecchia ferva detta Laforet e

quando vedeva , che i bei tratti co-

mici non le facevano colpo ,
gli cor-

regeva. Efigeva pure dai Comici, che

feco conducelTero i lor figliuoli, per

cavar congetture dai loro moti natu-

rali nel legger, che faceva le fue Com-
medie. Un giorno, che rapprefenta-

vafì la Commedia degli Smorfiofi ri-

dicoli y un Vecchio dalla Platea efcla-

niò: Animo ^ animo-, Molière., quejìt

e la buon.! Commedia. Boileau confi-

dnò fenipre il Molière per un uomo
unico, ed il Re di Francia doman-
dniido qual foffe il migliore Scrittore,

che fo'fe flato nel fuo Regno, sii no-
minò Molière. Che fuoco, C elclama

la Bruyere, parlando del famofo Mo-
lière ") che natio ; che fonte di bel

motteggio ; che imitazion de'coftumi ;

-the immagini, e che flagello di ridi-

coli ! Era egli dolce , compiacente ,

gejisrofo : un poverello reftituito a-

vendogli una moneta d'oro, che gli

avea dato in fallo; dove mai va ad
annicbiarfi la virtù C diTe Molière )
vien qua., amico., eccotene tatuaitra.

E' nota r Epiftola in cui Defpreaux
loda Molière per la facilità nel far

verfi. Ei morì prefTo , che nell'ufcii"

di Teatro, ove avea rapprelentato la

parte del Malato Immaginario, lo che
die il tema per molti epigrammi . Il

luo corpo fu portato nel Cimiteriodi
S. Giufeppe accompagnato da due fo-

li Preti . Ma un numero gr.inde d'

Amici , e d' Ammiratori di lui ono-
rarono r Efequie di quello famofo uo-
mo portando ogn'un d'effi una torcia
accefa. Le Commedie, che ancora fi

li rapprefentano di quelle di Moliè-
re , fono : Lo Stordito : Il Di/petto
jimorofo : la fcuola delle Donne: Il

Mifantropo : V Avaro : Il Tartufo :

Il Cittadin Gentiluomo : Le Donne fa-
pienti : La Scuola dei Marni : Amore

. Medico : Il Medicofuo malgrado: An-
fitrione : Giorgio Dandino : Le Furbe-
rie di Scappino: li Malato Immagi-
iir,-io: Gli Smorfiofi ridicoli: Il Bec-
co immiginario: Il Matrimonio for-
zato : Il Sici! iano , o fia Amor Pitto-
re . La Conteffad" Efcarbiignas . Ol-
tre i fuoi Drammi , ha fatto altre
Pocfìe, come la Gloria della Cupo-
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ìa'it Valle di Grazja ., ed altro.

MONCHENAY (Jacopo Lofmo di )
Parigino, morto nel 1740- in età di

7;. an^ni , Poeta Francefe . Segnalolfì

\\ Monchenaf fin di XV. anni con va.-

rie imitazioni di Marziale , che atta-

mente dal Boyle lodate fono. Le più

confìJerabili opere del Monchenay fo-

no quattro Commedie fatte pel vec-

chio Teatro Italiano, vale adire, I4

Fenice., o fia la Donna Fedele: La
Califa delle Donne : Mez.Kftino gran

Sofy : ed i Deftderj . Ha pure compo-
rto Satire, ed tpiftole in verfi j ed

abbiam di lui ancora una Traduzione

dell' Orazione di Cicerone in prò di

M;lone.
MONNQYE C Bernardo della]),

nato il! DiJGu nel 1Ó41. ammeffb all'

Accademia Francefe 1713. morto in
Parigi l'anno 1718. Poeta Greco, e
Latino. Fefli egli a principio cono-
Icer nel Mondo con più premj , che
riportò dall'Accademia Francefe. Il

La Monnoye dielfi pofcia allo Audio
della Critica , che gli fé' aver com-
mercio co' principali fapienti d'Euro-
pa ; e quello, che è r.iro , venne ad
unire con una vaffa erudizione , una
maniera di penfare e d'efprimerfi , fi-

na , e delicata. Le fue Poefie fono.
Ode, Epigrammi, Stanze, e fimili.

MONOCORDO . Così dicefi quello
Iftrumento, che ferve a provare la

varietà, e la proporzione de'fuoni del-

la Mufica . E comporto d'una regola

,

che fi divide, e fuddivide in più par-
ti, e d'una corda mezzanamente tef*

fopra due cavalietti, in mezzo a'quali

havvi altro cavalletto mobile , per
poterlo condurre fopra le divifioni

dell.i linea , e trovare per tal modo
le differenze , e le proporzioni de'

fuoni . Il Monocordo di cefi ancora Re-
gola Armonica , ovvero Canonica, e

ne vion tatto inventore Pittagora.
MONOLOGO, voce di Poefia, pef

fignificarla Scena , che un Attore rap-
prelenta folo nel Teatro nei Drammi

.

Non deefi confondere il Mo«o/o^o eoa
la Monodia degli Antichi , che figni-

(icava i verfi lugubri che cantava un
Perfonaggio del Coro in Onore d'un
Defìnto .

MONOPTERE: TempiodegliAnti-
chi, che non avea muri , mafoltanto
una cupola foftentata da colonne.
MONORIMO

, poema francefe .

Così dicefi un {oggetto trattato con una
P 4 me-
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mcdefìma rima. Qin fio giuoco d'iii-

g^piu) t.'into più e pcift-tto, quanto più

t^ifScile fi t- la rima da riempirli .

MCKOTRIGLIFO, è io fp.izio d'

Un Triglifo fia due colonne .

MCNOYER ( Gio. Batifta >, Pit-

tore nato ili Lilla, Città della Fian-

dra Francefe nel lójT- morto in Lon-
dra nel 1699. Non può averfi talento

maggiore di quello del Mattoyer per

dipipner fic>ri ; avvegnaché ne' fuoi

quadri ravviffi un florido, uno sfog-

gio, un finito, finalmente una veri-

tà , che viene alla Natura ftelfa con-
l'.aftata . Fu egli ammeffo , e poco
dopo dichiarato Confi^lierc, nell' Ac-
cademia Reale di Pittura in Parigi.

Milord Montaigu conofciuto avendo
quello celebre Artefice nel tempo, eh'

ci fi trattenne in Francia , fel con-
dulfe in Londra, ove impiegò il fuo
pennello ad abbellire il magnifico fuo
Caflello. Molte cafe di Parigi ornate
fono delle coftui opere. Il Re di Fran-
cia poflìede un numero grande de'fuoi

Qiiadri , che fono fparfi in varj.fuoi

Caftelli . Sono flati de' fuoi lavori

fatti Intagli- ed egli ancora ha in-

tagliato varie fue Stampe. Antonio
Mofioyer fuo figliuolo è flato fuo Al-

lievo, e Membro dell'Accademia.
MONPER (Gioro ), Pittore del-

la Scuola Fiamminga , nato circa T
.inno 1580. Eccellente Pacfifta. Queflo
Macftro non ha imitato il prcziofo

finito dei Pittori Fiamminghi , ma per

lo contrario ha affettato uà guHo ur-

tato , ed una certa negligenza, elio

fa, che i fuoi Quadri non fieno ricer-

cati . Con tuttociò non fé ne trova-

no altri, che a una data diftanza fiic-

«iano sì bello efl'etto, e che ofJrnr.o

una maggior eflenfionc all' immagina-
tiva, per l'arte, colla quale ha fa-

puto degradare le file tinte. Viene
accagionato di porre fovcrchio giallo

nei colori locali, e d'avere un fare

manierato. Jacopo Fouquieres è fla-

to fuo allievo. PofTiede il Redi Fran-

cia fei Pacfiìggi di Monpev

.

MONTCHRETIEN LE VATTE-
VILLE ( Anti>nio di ), Poeta Fran-

cefe , morto irei 1611. Montchetien

è pili noto per i fuoi intrecci, pel

fuo umor litigiofo , e per i fuoi av-

venimenti , in uno de' quali fu ucci-

fo , che pi.1 talento per la Poefia .

Tuitavolta ha fatti varj volumi di

j)oerie. Abbiam d'effo Tragedie) cioè,

M O
la SC;t_z.efe , la Carti^giticfe -, te 1 .1-

cene, DaVt'Hcie, yfmaiino ^ Étiure. Ka
pur compofto una Paflorale di tinqne
Atti, un Poema divifo in IV. Libri,
intitolato Sufanna , o fia lnCa/l/tJ^
Sonetti, ed altro.
MONTECLAIR C Michele ) Mu-

fico Francefe, nato in Chaumont nel
Baflìgnì l'anno 166(5. , morto nel 1737.
vicino a S. Dionigi in Francia . Mon-
teclair fu il primo, che fuonò ncll'

Crcheflra dell'Opera il Contrabba'io ,

Iftrumento , che fa un eftétto così

grande nei Cori , e nelle Arie di Ma-
ghi , di Demoni, e di Tempcfle, V.a.

egli compolto un metodo flimato pjr

imp.irar laMufica, oltre un Libro in-

titolato Pr/wf ;;•_//>£/ l^iolinO'i dei Ter-
zetti da Violini, tre libri di Canta-
te , de' Mottetti , ed una MefTa da
morto. Ka pur poflo fui Teatro dell'

Opera il Ballo delle Fe/ìe delT Efta-

/e, a tre ingreffi , e 1' Opera di Jeftty
in cinque Atti , ("oggetto tratto dalla

S. Scrittura, e trattato con gufto , e
genere nuovo. Quella Tragedia, le

cui parole fono dell'Abbate Pellegrin,

è fiata rapprefentata più volte , efem-
pre con plaufo

.

MONTEREAU C Pietro di ) fi è

fatto nome con varie opere d'Archi-
tettura . Era egli di Moiitcreau, e

mori nel 1166. Egli fi è quel famofo
Artefice , che fé' i difegni della S. Cap-

pella di Parigi.- dellaCappdla del Ca-

mello di Vincennes: del Refettorio,

del Dormitorio, del Capitolo, e del-

la Cappella di Nojlra Signora nel Mo-
naftero di S. Germano de'' Prati.

MONTFLEURY. Sonovi flati due

Poeti Francefi di queflo nome, pa-

dre, e figliuolo. 11 nome di lor Fa-

miglia CV& Jacob . Il Padre, che era

Gentiluomo , chiamavafi Zaccaria .

Nacque in Angiò verfo la fine del

XVI. Secolo, ovvero fu) principio del

XVII. Dopo d'aver fatto i fuoi fludi,

ed i fuoi efercizj militari, fu paggio

del Duca di Guifa. Sendo appaOìona-

to per la Commedia dieffi a feguin.-

una compagnia di Comici , chcanda-

va in giro per le Provincie, e per

occultarfi prefe il nome di Montfleu-

vy . Il fuo talento refelo in brev'or.i

famofo, e gli proccurò il vantaggio

d'efTer ammeflo nella Compagnia del

Caflel di Borgogna . Ei recitò nelle

prime rappreien fazioni del Cid nel

lé}7> E* Aiito;e d' una Tr. gedia intito-

lata
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lata li Morte d'/l/drithale, falfameuts

al fuo figliuolo .atribiiita, poiché al-

lora avea Colo leta-anui . 'Momfle-try

morì nel mele di DìccìiIoi-l' Aq\\667.

nel corfo delL- rapprcientazioiii d'

jflndroniaco . Alcuni attri'juiitvino la

cofiui morte a^li -'i:>ri\ , eh' ci fv;ce

nel rapi-Tcfentar la parte d' Orel'ie
;

altri aggiungono, cho fc s^li aperfe

il ventre, malgrado il cerchio di fer-

ro , che era forzato a t.-nere per fo-

flcnerne il gran pefo . Madamigella
Dupleffis fua Nipote ha fcritto, fal-

fe eliere quelli voci , e che ISlont-

fieury colpito dai difcorfi d'uno fco-

nofciuto , che predetto aveyagli vici-

na la morte , morì pochi giorni dopo
d'aver fatta la parte d'Orefte . La gloria

di Momfleury fi è d'cflere flato il pri-

mo Maeftro del famofo Baron Comico.
MONTFLEURY CAntonio Jacob),

nato in Parigi nel \63,o- , morto nel

1^85., Poeta Francefe. Era quefli fi-

, gliuolodel famofo Attore diqueilono-
1 me. IlPadre di paggio divenneComi-

co, ed il figliuolo fi die a comporre

Commedie, dopo aver prefo il grado

d' Avvocato . Ha comporto quantità di

commedie d' un carattere piacevolilTi-

jno, ma i fuoi motteggi intaccano fo-

rcute la modeftia. Le Commedie di

luirimafe al Teatro , fono.* l-a Donna
Cìudics e Parte : La Fanciull.i Capi-

tana : La Sorella ridicola ' Il Marito

fenz.3 Moglie: Il Buon Soldato.

MONTPLAISIR, Poeta Francefe

contemporaneo della ContelTa de la

Svze . Si crede, che Montplaiftr ab-

bia avuto qualche parte nelle Opere

di quefta Donna ; in fatti le era affe-

zionato alfommo, e componeva bel-

liffìnii verfi. 11 Poema più confidera-

bile , che di lui conofciamo, e di cir-

ca 4,0. verfi, ed è intitolato ì\Ttm-
pio della Gloria .

MONTREUIL CMattiodi;), Pari-

gino, morto nel Delfinato nel 1691.

in età di 71. anni, Poeta Francefe.
Fecefi nome il Montreuil colle prime
Pocfie, die pubblicò, ma la fua af-

fettazione d'inferire i proprj verfi in

tutte le Raccolte, che lompajonodel
tempo fuo, gli guadagnò quefto colpo
faiirico di Defpreaux , Satira VII.

„ Non veggionfi i miti verfi ^ del
fu Montreuil ad onta,

„ Empire impunemente ogni co-
man Raccolta

.
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Molto vivaci , e fotiili fono i psnfie-

ri di qucfto Poi.ta . Ervrir.ic iii^o-

gnofr.m^nte k' pcufio li aniorvife , e
iii'ino meglio di lui è riulcito nel
Madrif;.ile

.

MONTREUL Architettr» , morto
nel 12S9. S. Luigi Ri. di Franci?. fa-

ceva fpecialc ftinia di quello Archi-
tetto , e coniandogli, che l'accom-
pagnaffe nel fuo viaggio di Terra San-
ta , ed occupoUo a fortificare il Por-

to, e In Città di Jafta. Quelli fi è pu-
re, che venne daquel S. Principe in-

caricato nel fuo ritorno a Parigi del-

ia fabbricadi varie Chieic, fra le qua-
li fi è quella del Cajìel di Dio: di
S. Croce de la 'iretonnerie , de' Ta-
barri bianchi -^ dei Maturini , degli

Zoccolanti , di S. Caterina , di f^al

delti Scolari , e fimili .

MONUMENTO. Quefla voce de-
nota nell'Architettnra una Fabbrica,
che ferve a manteiier viva la memo-
ria del tempo, in cui è ftata eretta,

della perfona, che l'ha fatta edifica-

re , o di quella, per cui è ftata in-

nalzata; come una piramide, unMau-
loleo , un Arco Trionfale, e fimili,

I primi Monumenti innalzati dagli

uomini erano pietre ammaffate, ofof-
fe per confervare la ricordanza di qual-
che gran vittoria, o foffe per onorar
la memoria d'un Eroe. In progrelTo

r induflria unì a quefti groflblani e-

difiz) infenfibilmente vaghe , e nobi-
li tofe , e r Artefice è giunto alcuna
fiata a render fé ftelfo più illuftre col-

la magnificenza, e bellezza della fua

Opera delPerfonaggio, dicui celebrar

volea la memoria.
MOOR C Antoni» ), Pittore d'

Utrecht, morto in Anverfa nel 1597.
in età d'anni 56. Viene anche detto il

Cavalier di Moor , poiché pel fuo
inerito fu da un Sovrano onorato
di tal Titolo. Siudiò egli gli ele-

menti -lell'Arte prelTo Giovanni Scho-
cvel . La dimora fua nell'Italia, e
fpezialmente in Venezia formòli fuo
guflo , e diegli una maniera , che
fa ricercar le lue opere. Venne bra-

riato alle Corti di Spagna , di Por-
togallo , e d' Inghilterra . Rari
fono , e cariflìmi i Quadri fuoi . Ha
egli di pari eccellentemente fatti qua-
dri iftorici , e Ritratti , rapprefentato
avendo la Natura con molta forza ,

e verità ; fendo il fuo pennello graffo ,

e midoliolo , fermo, e gagliardo il fnp
tocco

.



tocco. Veggionri varj Ritratti di fua

mano nella Raccolta del Palagio Rea-

le . Si conta , come un Mercatante

guadagnò afTaiffìmo alla Fiera di Satt

Germano col folo far vedere un de

coftui Quadri rapprcfcntante N. S.

riforto in mezzo a S. Pietro, ed aS.

Paolo

.

MORBIDEZZA. Servonfidi tal vo-

ce per denotare nella Pittura un toc-

co morbido, e delicato.

MOREAU C Ciò. Batifla ) Mufico
Francefe d' Angers, m»rto in Pari-

pi nel 1733- d'anni 78- Il Moreau ^

che potea lagnarfi della Fortuna , ven-
ne a cercarla in P.^rigi, ove il talen-

to fuo per la Mufica gli fece fperare

di ritrovarla. Gli venne perfino fat-

to, ne fi fa come, fendo male in ar-

nefe, ed avendo un'aria provinciale-

fca , d'infinuarfi nel gabinetto di Ma-
dama la Delfina Vittoria di Baviera,
e fapendo come quella Principeffa a-

mava la Mufrca , ebbe l'ardire di ti-

rarla perla manica, e chiederle licen-

za di di cantare un' arietta da efTo

comporta • La Principeffa mcTafi a ri-

dere gliel permife . Il Mufico , fcn-

23 niente fconcertarfi, cantò, e piac-

quele. Simigliante cafo venne a fa-

perfi dal Re, il quale veder volle

Mureau . Ed eccolo anche introdotto
Bell' Appartamento di Madama di

Maintenon , ove era il Re; ed ivi

cantò varie ariette , dello quali fua
Maeftà fu sì pago, che incaricolloful

fatto di comporre un intertenimento
per Marly, il quale due mefi dopo fu

efeguito , ed applaudito da tutta la

Corte . Fu ancora Moreati incaricato

di comporre la mufica ver gì' Inter-

inezzi delle Tragedie d E/ier-, d' A~

taliii^ di Gioijma ^ e di molti altri

pezzi per la Cafa di San Ciro . Quc-
fto Mufico era eccellente particolar-

mente in efprimer tutta la forza de*

foggetti , e delle parolie, che veni-
vangli date. Il Poeta Lainez, a cui

affezionoffi , fomminiftroUi delleCan-
zoiii , e del le piccole Cantate, eh' ei po-
le in Mufica, ma che non fono imprelfe

.

MOREAU ( Stefano ) nato in

Dijon nel 1^39., morto nel 169?-,
Poeta Francefe . Le Poefie del More.iu
fono flimato per una certa elegante
femplicità , che regna nello ftile , e nei
penfieri ; fono fiate ilampate in varie
Raccolte del tempo fuo , e ve ne ha an-
cora fra i componimenti volanti dell'

M
, , i

Abbate Archimbaud . I fuoi pr"-"
verfi fono flati pubblicati uniti i '

me coll'appreiro Titolo. Nuovi F.

di Pjrn.710

.

MORESCA C Pittura ), ovv
fatta alia foggia dei Mori , e couii-

fte in vari grottefchi, e fpartimen-
ti , che non hannoalcuna figura per- i

fetta d'uomo, o d'animale, C Vedi •

Rabefco .
")

MORESCHE. Così chiamanfi alcu-
ni tronchi , o rami , da' quali efcono
foglie fatte a capriccio ,• ed ordinaria-
mente lervonfene in lavori di dama-
fchina, e negli orn.iti di Pittura , di
contorni . C Vedi Rabefco. ")

MOSAICA C Pitturaalla ;. E'que-.
fta una pittura comporta di molte pie-

tri'.zze colorite rapportate . Vcdonfì in

Roma , ed in varj luoghi d' Italia

frammenti di Mofaico antico . Fa di

meftieri , prima di tutto avere il Qua-
dro dipinto , fia in piccolo , fia in

grande, di tutta l'opera, che fi vuo!

fare che diconfi Cartoni . Servonfi ci'

ogni forte di pietruzze di qualunq"e
colore, e di forma, che dirtribuifcon-

fi a norma delle lor mefcolanze in

varj panieri , O caffette . Quelle pie-

truzze devono avere una faccia com«
prefTa, ed unita; ma bifogna, che
non fieno lucide, e levigate , conciof-

fiachè non fi vcderebbe il colore,

quando rifletterebbeio la luce. UDi-
fegno , o Cartone , che fi è fatto per

ogni parte dell' opera , deve elFere

punteggiato; pofcia s' inumidifce al-

cun poco il fito dell' intonaco , che i

flato preparato , come nella Pittura

a frcfco ; fi ftropiccia con pietra ner*

pettata il detto fito, e poi vi fi pa'.fa

fopra del fango d' una efpanfione mez-
zana, ed eguale fopra cia'cun luogo,
che non è fegnato dal lineamento del

Difcgio, per confervarlo , e collocarlo

nei contorni delle pietruzze , bagnan-
dolo nel fango chiaro, o liquido , che

bifogna tenerfi vicino . Quando in qua-

rta fpezic di Pittura fi vuole indora-

re, fervonfi di pietruzze di vetro bian^

co efpanfo, ed indorato a fuoco òx
una fola parte . Le opere, che Giii-

feppe Pini , ed il Cavalier Lanfranco

hanno fatto nella Chiefa di S. Pie-

tro di Roma paflano per Elemplari
perfetti in quefto genere. Querta tor-

te di Pittura dcedurare quanto il mu-
ro, fopra di cui è fatta, fcnzata mer
noma alterazione.

MO-
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MOSCHEA. PrefTo iMaomettftntè

qnefto il luogo deftinato agli Efer-

tìzj di Religione . Le Mofchee fono

grandi Me , con ali , gallerie , Cu-
pole, e fimili , ornate di dentro di

fcorapartimenti frammifchiati di ra-

befchl, e d'alcuni paflì dell' Alcorano
dipinti fui muro • Nel fianco vi ha

fempre una vafca con yarj zampilli .

La più bella Mofchea d'i Coftaniinopo-

li, detta la Mofchea del Gran Signo-

re, era ne' tempi andati la famofa
Chiefa di S. Sofia

.

MOTHEC Antonio Odoardo della)

Poeta Francefe, nato in Parigi nel

xóji. , ammeffo all'Accademia Fran-

cefe nel 1710. , morto l'anno 17JI.

Jl La Mothe e ftato un talento viva-

cifTimo, e fecondifTìmo j é fi è fegna-

lato con molte opere di qualfivoglia

carattere . Non fi dava cafo eh' ei di-

fputaffe pel premio d' eloquenza , o
di Poefia, che noi rìportaile • Fino
da' 24. anni era privo dell'ufo de'

fuoi occhi ma quello accidente noi

fc' perdere il gulìo per lo lludio , al

quale s'affezionò fempre più fino a-

gli ultimi giorni di fua vita. Queflo
Autore ha avuto molti invidiofi, ed
alcuni fuoi' componimenti hanno da-

to luogo alla Critica. Tuttavolta non
può negarfi , aver egli fatto varie o-
pere eccellenti , che fannolo prezzare
da chi ha gufto , e che giudica fenza
pr<!venzione. Ha compoìto Drammi,
Ode , Favole, ed Egloghe. Abbiamo
fur d' eCo V iliade in verfi francefi.

UnDifcorfo fopra Omero, che ha pro-
dotto una gran lite letteraria: LeO-
r€ in verfi, alcune Cantate fpirttua-
li , ed altro. E'ftato confervato al

Teatro Francefe, Romolo y Tragedia;
il Magnifico^ Commedia. Le fue O-
pere , che fi rapprefentano ancora con
plaufo , fono l Europa Galante (^Mu-
lìca del Campra ); j/7ò, Amadigi di
Creda , Gufale , il Carnovale , e la

Pazxi'i CMufica del Deftouches ") Al-
bione C Mufica del de Marais ") . L'
AblMte Trublet ha dato principio ad
una compiuta edizione delle coftui
Opere .

MOTTETTO, voce di Mufica, per
la quale intendefi d' ordinario compo-
nimenti di Mufica fatti l'opra parole
latine, come fopra i Salmi i Canti-
ci, e fimiii. Ammette ii Mottetto tut-
to il maggiore sfoggio , «he può e-
fpr^ivere la Miifics

.
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MòUCHERON, Pittore Olandefe
prezzato pe' fuoi quadri di Paefi.
MOVIMENTO . Quella voce nella

Mufica ha varie fignificazioni : alcu-
na volta femplicemeate denota ilpaf-
faggìo d' uno ad altro fuono ; e cost
dìcefi movimento di feconda , di ter-

za , e fimiii ; alcuna volta accennala
lentezza, o velocità regolata dalle no-
te, e dalla battuta i e in quefto fen-
fo fi dice , movimento allegro , lento ,

vivo ^ e fimiii. Puolfi ancora confide-
rare il movimento in rapporto aW ar-
monia , vale a dire , come il paffag-

gio d' uno ad altro fuono, nelle dif-
ferenti parti. Quando adunque il fo-
prano , ed il baflb afcendono , e di-
fcendono lutt' e due infieme , quefto
dicefi mavimento diritto^ ovvero fi-
mile .Qiiando il foprano .ifcende , ed
il bailo difcende, od il contrario, di-
cefi movimento contrario: finalmente
quando una parte Ha ferma fopra un
grado , mentre che 1' altra ne fcorre
più , sì neU'afcendente , che nel difcen-
dcre , dicefi movimento obliquo .

MOULINS C Lorenzo des ") , Poe-
ta Francefe , oriundo di Chartrcs

,

che vivea fu la fine del XV. fccolo ,

e nel principio del XVI. Abbiam di
eflbun'Operadi Morale in verH Fran-
cefi, in cui perifrafa fcelti pa{fi della
S. Scrittura , de' Padri della Chie-
fa, e d'Autori profani. Ha intitola-
to il fuo poema 11 Cimiterio degli
Sventurati

.

MOURET C Giovan Giufeppe ") »
Mufico Francefe , nato in Avignone
nel 1682. , morto in Charenton pref-
fo a Parigi nel 1738. Feifi conofcere
quefto famofo Mufico nell'età di io.

anni con alcuni componimenti fuoi di
Mufica. Il fuofpirito , i fuoi motteg-
gi , ed il fuo gufto per la Mufica lo
mifero in brev'ora in gran fama in
Parigi , e ricercare lo fecero dai Gran-
di , ai quali fervono di forte racco-
mandazione i talenti diftinti. LaDu-
cheffa del Maine gli die carico di
comporre per le tanto note Fefte «

dette Notti de' Sigilli, hagonda y o
la Serata di Filla , le cui rapprefen-
tazioni hanno prodotto gran piace-
re fui Teatro AeW Opera . Piace maf-
fimamente il Mouret per la leggerez-
za della fua Mufica, e per la viva-
ce grazia delle fue arie. Quefto cele-
bre Mufico provò fui fine de' giorni
lljoi varie difgrazie, che cyaftarongli

la
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la ritinte , e jìli i 'breviar.^no 1:! vi-

ta . In nuno d' un anno p^rdè jcro.

lire di penfi-'ii.' , eh.' gli fruttava la

direzione del Concerto fpiritusie « la

Sopriiitcndenia della Mufic. della Da-
chefla dei Maine, ed i pòfio di Conl-
jTonitor della Mufica del Teatro Ita-

liano. Abbiam d' eflfo numero grande
d'Opcr.', vale a Hirc , \e Fe/ìe liiTa-
lia : gli Amuri de.^li Dei: il Trion-

fo di;i Jenft, le Grazje
i Opera Bal-

letto , Arianna^ Piritooy Trasjed'e .

Oltre quelle Opere , ha fatto tre Li-
bri d'arie ferie, e a bere , Interteni-

menti pel Teatro Francefe , e Italia-

no : fuonate a due flauti , e a due
violini ; Cantate, e Sinfonie fraucefi.
Mottetti , ed altro

MCURCUHS C Michele ) Auver-
pnat , morto in Tolofa nel 171^. in
età di 70. anni, Gefuita, Poeta Fran-
cefe . Il ^.MourgHcs ha comporto una
Raccolta di belle frali in verfi Fran-
cefi, ed altre poefie volanti ; ma fi è
fìngolarmente fegnalato con un Trat-
tato della Poefia Francefe , opera al-

lora la più completa in quello gene-
re , che aveflìmo . Abbiam pure del

P. Mourgues Elementi di Matemati-
ca , la Traduzione del Tcrapiutiio di

Teodoreto, la Morale d' Eprtteto, ed
altro

.

MCUTIER ( del ^ Prode Difegna-
tore , di cui abbiamo Ritratti ftimati
a tre matite, ed a paflelli .

M U
MUET ( Pietro ), Architetto, na-

to in Dijou nel 1391. morto in Pa-
rigi nel i6óf). Era egli verfatilTzmo in

tutte le parti della Matematica Il

Cardinale Richelieu occupoUo parti-

colarmente in condurre a perfezione
fortificazioni in varie Città della Pie-
cardia ; e quello fteffb Architetto fu
eletto dalla Regina Madre Anna d'

Auftria per terminare la Chiela di

Val di grazia in Parigi . Ha egli fat-

to il piano del gran Cartello di Luy-
nes , e quei dei Cartelli dell'Aquila,
e di Beauvillicrs . Il le Muet ha com-
porto alcuni Trattati fopra 1' Archi-
tettura , ed è l'Editore del Vignoli ,

e del Palladio.
MUETTA. Così chiamano in Fran-

cia una fabbrica eretta nel fondo d'
«n Parco di Cafa Reale , o Feudale

,

per fervire d' alloggio agli Ufiziali

della Caccia , nella quale vi ha anco-

M U
ra , Cortili , Fenili , Stalte i e Cimili.
Qiiefta voce vogliono , che vensa ds
muta , perchè in fimi!- cafe i Guar-
diani, e USziali della Caccia, porta-
no le mute, o corna, che i Cervi la-
fciano nelle bofciite*

MULIER C Giovanni, ed Erman-
no ), eccellenti Intagliatori Oland.--
fi . Il cortoro bulino è d'una fermez-
za , e nitore ammirabili .

MURAT C La ContelTa di ") Vedi
C.iftelnau

.

MURILLO C Bartolommeo ")
, na-

to nel i(5ij. nella Città di Pilas nei
contorni di Siviglia, morto in Sivi-
eli.T nel 1685. 11 cortili ijurto p?r la
Pittura dielTi a conofcere fin dalla fua.

fanciullezza, e fj porto fotto la di-
fciplina di Giovanni del Cajiillo fuo
Zio, che dipingeva Fiere, e Bamboc-
ciate : ma ulci di quella Scuola, e
portofll in Madrid per trovare Velas-
quez primo Pittore del Re di Fran-
cia , che procuroUi l'occafione di co-
piare molte opere di Tiziano, del Ru-
bens, e del Vandyck. Simigliante rtu-

dio, con quello della Natura, gli

dierono un bel colorito ; e Velssqucz
avca piacere d' aiutarlo co' fuoi con-
figli . Finalmente Murilio. fé' veder<?
varie opere, nelle quali fi rilevò il

talento d'un gran ProfelTore. Un co-
lorito untuofo, un pennello fluido ,
e dilettevole , carnagioni a meravi-
glia floride, una grande intelligen-
za del Chiaro Scuro, una maniera ve-
ra, e vivace, fan defiderare i fuoi qua-
dri . Defidererebbevifi maggior corre-
zione di Diiegno, maggiore fcelta, e
nobiltà nelle figure . Quefto Pittore
era vivente in tal riputazione , che un
Miniftro degli affari rtranieri , volle
alfociarfi con lui

, prendendo in ifpofa
una delle fne forelle . Le principali
Opere del Murilio fono in Siviglia .

MURTOLA C Gafpero ) , Poeta I-

tal:ano di Genova , morto ne! 1614.
Fece un poema intitolato , Della Crea-
Z.'one del Mondo , che fu criticato

dal Marini : quefti due Poeti fcriiTe-

ro alcuni Sonetti fatirici 1' un contro
r altro ; ma Murtola conofcendofi
più debole , procurò di vendicarli co'

fatti , e die una pirtolettata al Ma-
rini : querti rimafe ferito, ed il Mur-
tola imprigionato come afTaflìno. Que-
llo calo avrebbe panorito confegucu-
ze fatali , fé il fuo nemico Marini
non fi folTe adoperato per «t tenergli

gra-
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«razia . Oltre il fuo poema iJella

Creazione del Mondo il Murtola ha
fino ancora altri vcrfi italiani , e un
poema Latino , intitolato Ncutrtca-
ruM, ftve Néeni.ìrum Lib. HI.
MÙSICA . Quella voce abbraccia

un' infinità di lignificati, prendefi per

la fcienza de' fuoni , per le Opere de-
gli Autori , per ogni Torta di canto
con note , per un Concerto , per la

foggia di comporre, e fimili .

MUSICA ANTICA è quella dei

Creci , e dei Latini fino all' XI. Seco-

lo , cioè fino ai tempi , che Guido
Aretino inventò la Mufica a più par-

ti

.

MUSICA ISTRUMENTALE è quel-

la particolarmente desinata ad eiTerc

cfegiiita dagli Ifìrumenti

.

MUSICA METRICA, è la caden-

za armonica, cheodefi , quando fi de-

clama , o che ben fi pronunciano i

vcrfi ; ed anche un Canto compofio
fopra i vcrfi .

MUSICA RITMICA . E' quefto un
canto comporto fopra la profa ; ed è

anche 1' armonia , o la cadenza delle

parole, che compongono la profa.

MUSICA VOCALE, è quella fatta

per voci, e non per Iftrumenti.
Finalmente la Mufìca , fé fi confi-

deri com'Arte, può definirfi l'Arte y

che fpicga la proprietà de' fuoni, che
Ibn capaci di generare colla lor fuc-

ceffione, o colla loro unione la me-
lodia, e l'armonia. Molti vogliono,
che gli uccelli infegnato abbiano agli

uomini a cercare nelle lor voci , di-

verfc inflelTioni, e toni variati per ef-

primere i trafporti , ed i fentimenti
dell'anima. La Mufìca^ forella della

Poefia, è ftata in tutti i tempi colti-

vata , e la fua origine è di pari anti-

ca, che il Mondo; Dapprima colpi-

to l'uomo dalle maraviglie , che fo-

no fparfe nella Natura , ha cantato
le bontà , e beneficenze del Divin
Creatore . L' ordinario Linguaggio
non baftava ai trafporti di fua am-
mirazione , e di fua gratitudine :

bifognava ancora la Mufica per fecon-
dare r entufiafrao del fuo cuore. Gì'
Iftrumenti vennero in ajuto della vo-
ce , e colla lor varietà , ellenfione ,

e continuità de' lor fuoni , la foflen-
nero , e rabbellirono, fomminiftrsn-
dole un' anima , ed un' efpreffiono ,
che par che le manchino , quando è
ic'U. Non potea darti impiego più
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degno alla Mufica delle lodi del fom-
mo Iddio ,• ma gli uomini fecerlapnr
fervire a lufingare i loro fenfi , e ad
eccitare le lor palfioni . Non vi ha
Nazione , che non fia fiata portata
per la Muftcj: ella in t".tt' i ter.ipi

ha follevato gli uominidalle lorope-
nofe fatiche : ella ha fempre fatta
m.iggiore la loro allegrezza, e i lor
piaceri ; ed è eziandio fiata ufata per
eccitare il bellico ardore nel cuore
dei guerreggiami

.

E' noto, come la Mufir.t preCo i

Greci una parte era dell'educazione.
Si queiliona , fé bifogni intendane
flrettamcnte le maraviglie , c!ie gli

Antichi contano della lor Mulir/r , e
fé vero fia, ch'eia sì fovranamente
dominaffe le Paffioui , che un prode
Mufico potefTe a fuo talento indur-
re i fuoi uditori agli eccefTì più fu-
neri del furore, e pofcia c.lm.ire i

moti impetuofi dell anima mutan-
do fuono, e convertendolo in dol-
ce, e graziofo . Se ciò è vero , la lo-
ro Muftc.7 eradi gran lunga alla no-
ftra fuperiore . Ma noi non abbiamo
alcun componimento antico, che pa-
ragonar fi polTa al moderno . Sem-
bra anche, che ignoto flato fia agli
Antichi il Contrappunto , lo che fa-

rebbe un titolo incontraflaSile di
maggioranza per la moderna Mufìca.
Una proprietà della Mufica, chenon
dee ometterfi fi è , che una perfona
morfa da una fpezie di ragno, che
appellafir.7)".7?!ro//ir, puòeffer guarita,
o almeno afT.ii follevata col fuo ajuto .

In Francia la Mufica ebbe deboli
principi ; vcrfo il VII. Secolo cnm»
parvero i Mufici , che unendofi a
Bianti , fi portavano di provincia
in provincia a divertire i Principi ,

altri col Canto , altri col fuono d
Iftrumenti di viola , di flauto, e di
Chitarra

.

Fu la Mufìca per mo'tì fecoli fred-

da , e languida; ma riprcfe forza fot-

to Francefco I. Protettore delle fcien-

ze , e delle Arti . Finalmente ai tem-
pi di LuigiXIV. il fcimofoLuUy Fio-
rentino pofe il compimento alla Mu-
fica Francefe. Quefta bell'Arte acqui-
fia anche a' dì noftri un nuovo fplen-
dore per la dotta edingegnofa guila,

colla quale vien trattata dai no'ìii

celebri Compofitori .

MUSO. Ornato di Scultura rap-

prcfcntante la tefta d' alcuno ani-

male,
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maitf, e fpfzia!ra.;nte quei!.', del leo-
ne .

MUTAZIONE , voce di Mufica .

Era queftp. prefTo gli Antichi la parte

della Mufica, che trattava dei cam-
biamenti , che accader potevano nel

decorfo d' uà canto , ovvero d' una
modulazione .

MUTULI . Così diconfi nell' Ar-
chitettura una fpezie di modiglioni
quadrati nella cornice Dorica, checor-
rifpondono ai triglifi, e da alcuni de'

quali pendono gocce, o chiocciole .

MUZIANO C Girolamo ) . Pitto-

re , nato nel territorio di Brefciancl-
H Lombardia Tanno 1518., morto in
Roma nel 1590. Il Mutjano ebbe gli

clementi dell'Arte fua in Brefcia da
Girolamo Romenini , ma fendo giun-
to in Venezia, il veder l'opere, col-
le quali 1 gran Pittori hanno abbelli-
ta quella Dominante, e fpecial mente
quelle di Tiziano, fcntifS altamente
colpire. Si die anche a d;fegnar dall'

Antico, e fecefi una maniera , che lo
rendè eccellente . Molto ricercati ve-
nivano i Quadri fuoi i ed i Cardinali
d'Efte, e Farnefe , molto occupato
lo tennero. Papa Gregorio XIII. fa-

ce» pure gran conto dei Muziano :

incaricollo dei Cartoni della fua Cap-
pella, e gli ordinò molti altri Qua-
dri. Quofio illurtre Artefice fegnalar
volendo il proprio zelo per la Pittu-
ra, con un qualche rilevante iìabili-

mento , ferviflì del credito , che il

proprio merito acquiftato gli avea
pretTb faa Santità, per fondare in Ro-
ma l'Accademia di San Luca, di cui
fu Capo , che venne anche conferma-
to per Breve da Siilo V. Il MuzJj-
no eccellente era oltremodo nel fa-

re iftorico ," ma dieffi particolarmente
a rapprefentar paefi, ed a far Ritrat-
ti . Gran gufto avea di Difegno : da-
va una bella efpreflione allefue telle,

e molto finiva i fuoi lavori . Al fuo
colorito fi riconofce quanto egli ftu-

diafle Tiziano. Non dipinfe di pra-
tica giammai: il tocco de' fuoi pae-
fi è fecondo il gulto della Scuola
Fiamminga, che in fimil genere fu-
perava gl'Itlliani . OfTervafi , come
quefto Artefice preferiva ad ogn' altro
albero il Caftagno , i cui rami han-
no, fecondo lui, non fo che di pit-

torefco . J fuoi Difegni finiti a pen-
fu, e lavati nel biftro , o nell' inchio-
stro UciU Qutu baaofi ammirare per

M U
12 corteiìcne de' lineamenti , p«r V
efpteffion; delle figure, e pc' marAvi-|
gliofi fogliami de'' fuoi alberi . Il Re
di Francia ha un fol quadro del Mu-
Ztano , che rapprefenta 1' Incredulità i

dt S. Tomrìijjfo ; e due veggionfeae
nel Palagio Reale. Vedefi ncfla Catte-
drale dì Rheims un Quadro , Macchi-
na grande, dipinto a guazzo l'opra la
tela , il cui foggetto è la Lavanda ,

ed è un pezzo preziofo . O Cort ha i

intagliato dal Muzjano •

i?i
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MYRONE , Scultore Atenirfe, che
vivca circa gli anni del Mondo 3560.
QueRo Artefice fi è fatto celebre eoa
un' efatia imitazione della Natura,
avvegnaché fotto il fuo fcalpello la
materia pareva, che prendeffe anima,
e moto. Varj Epigrammi AsìV Antcr
logia fan menzione d'una vacca, cui
avea egli rapprefentata in bronzo con
arte tale , che ingannava gli fteffi A-
nimaìi

.

N A

NACCHERE . Queflo picciolo i-

rtrumento muficale , che è nell»
clafTe degli ftrumentt di percufljone ,

è molto in ufo nella Spagna per i

Balli. Quello iflrumento ha un tuona
folo , ed è fatto a foggia ci cucchia-
retto f»nza manico. Le Nacchere Cui-
nofi di fufino , di faggio , d' ogn' al-

tra fpecje di legno , che rintuoni

.

NADAL C,Agoftino ") ammeiTo ali?

Accademia d' Ifcriiioni , e Belle Let-
tere nel 170^. , morto in Poitiers

fua patria nel 1740. d' anni 66. L'
Abate Nadal ha fatto molte opere
in verfo , ed in prof* , che gli haa
fatto onore . Ha compoiìo cinque
Tragedie.' TauJle, Erodi , Antioco ,

Marianna , e Mosè . Le quattro pri-

me fono ftatc alquanto gradite ; m»
r ultima non è tampoco fiata rap-

prefentata . Abbiamo ancor d' ejb
due Intcrtenimenti Spirituali intito-

lati E/ler^ ed il Paradifo Terre/ire ,

che fono flati pofti in Mufica -• una
Parafrafi della Sp}fa dei Cantili ,

ue Canute , varie Epiflole , due E-
legie , alcune Canzoni , Ep:gammì ,

ed Epitalami , il Frammento d' un
Poema intitolato Rjd^onda Regio*
di Francia .

NAN
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"NANQUIER C Frate Simone ) det-

to il Gallo, Poeta Latino, che vivea

riel Secolo XV. Avea talento per la

^U Poefia , ed un genio, che lo diftingue

dalla maggior parte degli Scrittori

fa Àpi fuo Secolo . Quelto giudizio fa

farlo la lettura d'i due Poemi , che ab-

biamo di quefto Autore. Ilprimo,ch-
è inveri! elegi."ci è intitolato; De lu-

brico temporis curriculo , deque homi-
nis miferìj • Il fecondo poema è in
verfi Eroici , ed in forma d' Egloga

,

e verte fopra la morte di Carlo VII.
Re di Francia . Abbiamo ancora del

Nanquier alcuni Epigrammi .

NANTEUIL C Roberto ) , Inta-

gliatore , nato in Rheims nel 1630.

morto in Parigi nel 1678. Il Padre di

Juì , che era mercatante, gli die un'
ottima educazione. Il gufto, che egli

avea pel Difegno , affai di buon' ora
manifeftoffì ; facevane fuo divertimen-

to , e videfi in iftato di dife^r.are, e

d' intagliare per fé fteffo la Tele di

Filofofta , ch'ei foftenne . 11 Nanteu-
nl applicoffl anche alla pittura a pa-

ftelli , ma fenza abbandonar mai 1'

Intaglio, che era il principal fuo ta-

lento. Quello Artefice ebbe il van-
tasgio di fare il Ritratto di Luigi
XIV., e quello Monarca gli teftificò

•la propria foddisfazione col dichiarar-

lo primo Difegnatore ed Intagliatore

del fuo Gabinetto con penfione di

loco, lire . Quello Artefice ha foltan-

to intagliato Ritratti , ma con tal

precifione , e purità di bulino , che

!On mai poiTonfi abbaftanza ammira-
le. La fua raccolta, che è affai rile-

vante, prova r eftrema fua facilità .

Fé' egli , che la pingue fua fortuna
ferviffe ai proprj piaceri , ed ha poco
lafciato dopo di fé. Il fuo converfa-

ed il fuo carattere, facevanlo bra-

mare; ed agli altri fuoi talenti univa
quello di far verfi, e di recitarli con
molto garbo .

NASCITA ; fervonfì nell'Architet-

tura di quella voce , per denotare il

principio della curvità d' una Vol-
ta

.

NATURA PERFETTA. I Pittori,
e gli Scultori cosi chiamano la Na-
tura , non quale fi oftVe fortuitamen-
te nei particolari foggetti i ma quale
eHer potrebbe , fcevra di difetti , e
quale in fatto farebbe , fé fraflornata
da accidenti non fofTe . In quello fe-

condo Itato ejls dee eirertiagli Arie-
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nei fappfefentata , ma i! trovare que-
llo perfetto fiato della Natura è diffi-

cile j ficchè cercarlo bifogna nelle o-
p2re degli Antichi , ed è quel gufto
puro, e quei modelli maravigliofi del
bel naturale, che non fi trova negli
oggetti , che offronfi ai noilri fguar-

di . C Vedi Antico . )
NATURALE C Canto ). E' quello

un canto dolce, facile, e graziofo .

L'armonia è naturale , quando vien
prodotta dalle corde eflenziali , e na-
turali d' un Modo . Djcefi ancora
Mufica Naturale quella , che s' efe-

guifce dall' organo , che l' uomo ha
ricevuto dalla Natura , e non già da-
gl' Iftrumenti dalla fua indullria in-
ventati .

NAVICELLA . Voce d' Architettu-
ra. Così chiamafi nei profili qualun-
que membro incavato a foggia di
mezzo ovale •

NAUMACHIA . Era prefTo i Roma-
ni un Circo chiufo^con fedii! , e por-
tici , che avea nel fuo sfondo un'are-
na , che empievafi d' acqua a forza di
tubi , allorché dar volevafi al Popolo
lo fpettacolo d' un combattimento
navale

.

N E

NEF C Vedi Peter-nefs .
")

NEMESIANO ) M. Aurelio Olim-
pio D di Cartagine , che fioriva in-

torno Tanno 184- dell'Era Chriftia-

na , Poeta Latino . Rimangonci di
quello Autore alcune Egloghe, ed u-
na parte d' un poema fopra la Cac-
cia . Non è nelle coftui opere la pu-
rità della dizione , né quella nobile
femplicità , che ammirafi negli Au-
tori , che illuflrarono il fecolo d'
Augufto . Ne abbiamo una tradu-
zion francefe ftimata dal Sig. Mc-
rault

.

NEMICI C Colori ") . Quefti fono
colori, i quali a cagione di loro op-
pofizione producono un tuono duro ,
e difpiacevoliflìmo all'occhio. Il pao-
nazzo, ed il vermiglio, fono di que-
lla l'pezie , né poffbno fulfiftere infie-

rae

.

NERVATURE. Termine d'Archi-
tettura . Son quefte nelle foglie de'
rami le corte elevate di ciafcheduna
foglia , che rapprefentano lo ftelo
delle piante naturali ; e fono anche
aUuai modani rotondi fui contorno

delle
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delle confolc . Così chi.im.'itifi fiiicora

CL>rte fafce, che attraverfani) k' volte

gotiche, e che ne fefaratij le parti

pendenti .

NET5CHER C Gafparo ), Pittore,

nato in Praua nel ;6>';. i.i>.rco all'Aia

nel 16S4. Qiicllo Pittore era figliuolo

d'un Ingegneri; 1 cirto al fervigfo del

Re di Polonia, la Mav^re eli lui, che
profefTava la Catt'^lica Religione, fu

obbligata ad u''cir ili Praga , e riti-

roffì con tic fiijliuoli in un cafìello

frediato , ove vi.le morir due fuoi fi-

pli di fame: veniva ella dalla (letTa

fvi-ntura minacciata, m.\ Otlvoffi una
rotte avendo Gafpero in Lraccio , e
Aenne in Amheim , ove un Medico
detto Tidkei;s ajutolla , e prete cura
del fanciullo Netfcher . Dellinavalo
egli alla fua profelTionc , ma la Na-
tura ne avea diverfamente decifo ,

ficchè fu d'uopo dargli un Maellro
di Difegno. Un Vetraio, che era il

folo uomo che fapefTe in Amheim
un poco dipingere , gli die gli ele-

menti dell' Arte : in l-.rev' óra il Di-
fcepolo fuperò il MaeOro , e poriof-

fi a r. venter prefTo Tcrburg , Pittor
celebre , e Borgomaftro di quella Cit-

tà • Netfcher tutto faceva dal natu-
rale; ed avea un fingolar talento per
dipingere rtoffe , e biancherie. Alcu-
ni Mercanti di quadri tenner lunga-
mente occupatoli fuo pennello, com-
prando a viliffimo prezzo quello che
ìòmmamente caro vendevano . Avvi-
fatofene Gafpero , fi rifolfc d' andare
a Roma ; ma Amore fermollo per
vrag^io : accontotfi in cafa d'un Mer-
canta in oordeaux , il qi'ale avea una
belliffìma nipote , cui a meno far

non potè Netfcher d* amare , e di

Ipolarla. Non pensò altramente al

fuo viaggio , e tornoffi in Olanda .

DiefTì a far ritratti , e gran nome fe-

cefi in quefto genere infieme con un'
onorata fortuna : e sì piacqnegli il

proprio flato, che preferillo ad una
grolla penfione , che fecegli offrire

Carlo li. Re d'Inghilterra per gua-
dagnarlo al fuo fervigio . Quefto Pit-

tore ha lavorato in piccolo .* avea
un guito di dileguare molto corret-

to , ma .che feutiva fempre del gu-
fìo Fiammingo . Fino, d.licato , e
midollolo fi è il fuo tocco ; buoni
fono i luoi colori locali , ed inten-
deva a maraviglia il Chiaro Scuro .

L'io tira di fpofgere fv i fuoi Quadri

,

•N E
prima dì porvi l'ultima mano , una
vernice, pofcia manei^giava di nuovo
i coloriti , leg.ivat;li , e fondevagli
infieme. Ha avuto' due figliuoli fuoi
Allievi, ma non eredi nò del talen-
to, ne della f;ima del Padre . V'Cij-

gionfi varie opere di q'.ielto Maellro
nella Raccolta del Re di Francia, ed
in quella del Duca d'Orleans. Pochi
intagli fono flati fatti da effb.

NEVERS C Filippo Giuliano Maz-
zarini Mancini Duca di ) Nipote del
Cardinal Mazzarino , nato in Roma ,

morto in Parigi nel 1707. di 66. ?.n-

ni , Poeta Francefe • Quefto Signore
nato con gran talento , e gufto per
le Belle Lettere, ci ha lafciato in al-

cuni componimenti di Poefia France-

fe , prove della bellezza , e dolcezza
del fuo ingegno . Ha pofto in Canzo-
ni un Ritratto cieiP TJìoria Hi Francia
dalla terza Stirpe . Le altre fue poe-
fie fono fparfe in varie Raccolte.

N I

NICANDRO C Poeta Greco *) , vi-

vente circa gli anni del Mondo 3853.
Secondo alcuni era egli di Colofone
nell'Ionia, e fecondo altri d'Etolia.
Ha compofto poemi fopra la Medici-

j

na, e fopra l'Agricoltura. Note fono
le fue opere intitolate, Theliaca, &
Alexiph.irmaca

.

NICCHIA : E' qucfta una Civita

praticata nella larghezza d'un muro.
Le piccole nicchie fervono per le fo-

le ftatue, e le grandi per i gruppi.
La forma più comune delle Nicchie
è r efferc centinate pel loro piano , e

per la loro finitura ,• altre poi ve !ie

ha , che (ono quadrate • Si procura
oTervare per la bella proporzione ,

che l'altezza fia due volte , e mezz<j
maggiore della larghezza ; del rima-
nente le proporzioni , e gli ornati
debbono etfere a norma dell'Ordine ,

che adorna l'Edifizio, a norma della
llatua , e della fua fituazione .

NICCOLO' DA PISA, Architetto,
e Scultore, che fioriva nella met.i del
fecolo XUI. Egli edificò in Bologna
la Chiefa, ed il Convento dei Dome-
nicani, dopo aver compito un fepoU
ero di marmo per collocarvi il Corpo
di S. Domenico Iftitutore di quell'

Ordine . Venne anche alfai impiegato
in Pifa, ed in altre celebri Città d'

Italia.

NIC-
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• NICOLO' DELL' ABATE , Pittore
nato in Modona nel 1511. Gli è 'ta-

to dato il fopraiinome deW Abate Yier

effere allievo del Primaticcio , Abate
di S. Martino . Avendo il Primatic-
cio coiiofciuto il merito di Nicolò
conduflelo feco in Francia nel 1551.
ed impiegollo a dipignere a frefco l'o-

pra i difegni fuoi nel Cartello di Fon-
taineblau . Eccellente era più che in
altro Nicolò nel .Colorito: i fuoi Di-
fegni fermati con un lincamento di
penna, e lavati nel bidro, fono la

maggior parte finiti . Il ftio gullo di

difegnare s'accorta a quello di Giulio
Romano, e del Parmigiano. La Cap-
pella del Cartel di Soubife è abbellita
di pitture di Nicolò. Ha ancora di-

pinto vari foprapporti del Cartel di

(rofola. Nel Palagio Reale fi vede un
fuo Quadro , che rapprefenta il Rat-
jo di Proferpina .

NINFEA , Edifizio ornato dì rta-

tue di Ninfe , di Grotte , e di Fon-
tane . Era prefTo gli Antichi una fab-
brica deftinata per i feftinij e per le

Ceremonie Nuziali

.

N O

NOBLE TENIÌLIERE C Euftachio

le ) di Troyes nella Sciampagna, mor-
to in Parigi nel 1711. in età di 6S.

jinni , Poeta Francele . Il Le Nohle
tirortì ad Joffo delle fventure fendo Pro-
curator Generale del Parlamento di

Metz , che forzaronlo a lafciar la ca-

rica. Stette ancora moki anni in car-

cere , ove compofe una parte delle

fue opere. La fola fua penna avrebbe
'jotuto acquirtargli un' oaefta fortu-

na , avvegnaché riceveva dal fuo Li-

braio oltre cento doppie il mefe. Niu-
(TO ha fcritto con maggior facilità del

Le Noble: avea egli un genio quafi

I «niverfale , e le fue opere sì in vcr-

j-fo, :;omein profa, hanno avuto gran-

ile fpaccio . Tali fono le fue opere
Ipoetiche. h^Fradin/i.^ o fieno \eUn-
r ghie tagliate : V Erefia diftrutta , E-

piftola Morale ; Le Noci , poema fa-

tirico ftimato: Efopo : Commedia pel
Teatro Italiano : 7 due Ailecchini ,
Commedia di tre Atti : Una verfione
di 150. Salmi: Favole, e Novelle :

Suuze; Sonetti; Traduzioni in ver-

fo delle Satire di Perfio , e d' alcune
Ode d'Orazio, oltre le opere in pro-

ia coiiteaenti varie iliurivtte , ed al-

N O t4x
CUrti altri eomponimenti più gravf ,

NOCCIOLO , voce che denota nel-
la Scultura l'anima, od il mezzo del-
la forma d' una figura

.

NOTE . Termine di Mufica . Sono
qiiefte punti diftribuiti fopra diverfe
lince , che fervono ad accennare col-
la lor pofizione , e colle loro figure,
le diverfe intonazioni, ed i gradi de),

tempo, che deevifi impiegare. Guido
d'Arezzo Monaco Benedettino del Mo-
uaftero di Nojìra Signora della Pom-
pofa nel Ducato di Ferrara , che vi-
vea intorno l' anno 1024. fu il pri-
mo , che immaginò di fegnare le di-
verfe intonazioni con punti diftribui-
ti fopra più linee; ma ficcome quefte
Note erano tutte fimili, ne deuotav.i-
no quanto tempo durar dovefTero ,
Giovanni Defmeures , Parigino, rin-
tracciò il modo d' efprimere il valori:
di quefti punti colle diverfe figure,
che die loro. Gli antichi per «ofi? ("er-

vivanfi delle 24. Lettere del greco al-
fabeto intere, o dimezzate, fcmplt-
ci , raddoppiate, o allungate, ed iit

quefti diverfi flati, porte ora a deftra,
ora a finiftra , rovcrfciate , collocate
orizzontalmente , e finalmente fpran-
gate, e accentate . Simigìianti varie
modificazioni venivano a fare in tut-
to 115. caratteri diverfi , ma il cui
numero affai moltiplicavafi nella pra-
tica. In oggi la maniera di fcriver la
Mufica è ridotta alfai femplice col
mezzo delle fei famofe fillabe fofti-

tuite da Guido A.retino ai nomi im-
broglianti , che gli Antichi davano
alle corde del loro fiftema . Qiiefie fei
Sillabe di Guido Aretino fono Ut ,
re, »»/, faifol, la: e quefto famofo
Monaco trovolle , com'è fama, can-
tando r Inno di S. Giovan Batifta ,

in cui realmente fon racchiufc

.

„ Ui qucLnt laxis refonare P.-

bris,

„ Mita, geftoruni /ornali tuo-
rum

,

„ Solve polluti lab'd reatum

„ Sanfte Joannes .

Un certo appellato le Maire aggiuri-
fe il Si a querte fei fillabe . Debbonfi
nelle Note confiderar più cofe , che
fannole affai diverfe le une dall'al-
tre ; vale a dire , fé le loro tefte fon
piene, o vuote, cioè , aere , o biaa^

Q. che;
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che i fé hanno una virgola, fé fono
Separate, o legate , e fimili • Si pon-
gono le Note fopra , e fra le cinque
linee orizzontalmente diftribuite per

farne diftinguere i gradi • C Vedi Gam-
ma . )
NOTRE C Andrea le ) nato in Pa-

rigi nel 1613. , morto ivi nel 1700.

Succedette al proprio padre nell' im-
piego di foprintendente de' Giardini

delle Tuillerie, e meritò pe' fuoi ra-

ri talenti d'etTer nominato Cavaliere

dell'Ordine di S. Michele, Generale
Procuratore delle Fabbriche di S. M.

,

Difegnatore de' fuoi Giardini. Quefto
Valentuomo venne fcelto dal Signor
Fouquet per abbellire i Giardini di

Vau-le-Vicomte . Fccene un foggior-

no , che incanta co' nuovi ornati pie-

ni di magnificenza , che abbondevol-
incate vi pofe . Viderfi allora per la

prima volta. Portici , Ovili , Grot-
te, Pergole, Laberenti , efìmili, ab-

bellire , e variare lo fpcttacolo dei

gran Giardini . II Re di Francia, te-

Jlimonio di quelle maraviglie, gli die

la dirizione di tutti i fuoi Parchi .

Queflo Valentuomo abbellì coli' Arte
fua Verfailles, il Trianone, e fece in

S. Germano quel famofo Terrazzo ,

che fempre vedefi con nuova ammira-
zione . 1 Giardini di Clagny , di Chan-
tilly , di S. Claudio, del Meudone ,

dei Sigilli, il Parterre del Tibro ,

ed i Canali , che adornano quel luo-

go campagnuolo di Fontainebleau ,

lono pure opere di lui . Chiefe egli

di fare il viaggio d' Italia colla fpc-

ranza d'acqniftar nuove idee; ma il

fuo genio creatore 1' avea fatto giun-

gere al grado fommo; ne vide cofa

alcuna , che a petto ftar potcfTc di

ciò, che in Francia fatto avea. 11 fa-

mofo le Notre farebbefi fatto nome
nella Pittura , fé voluto avelfe : ab-

biamo anche d'effo vari pezzi in que-

fto genere , che non ifvcrgognano il

Gabinetto del Re di Francia. Il fuo

carattere avea una amabile franchez-

za, e tutto affetto. Luigi XIV. ono-

ravalo della fua amicizia. Pretendefi,

che il ie Notre deffe la prima idea

dell' Aranceria di Verfailles.

NOVELLA . Così appellafi un qual-

che accidente giocondo, e {ingoiare ,

per lo più meÌTo in verfi . Fra i Poe-

ti Francefi 1' illuftre la Fontaine è

quello, che più prode ftato fia in que-

llo genere di Poefia. Bifogna} che in

N U
queflo poema Io Spìrito non grandeg-'
gi ,• lo itile dee effer natio, femplici y

e naturali 1' immagini , le rifleffioni

condite di vaga amenità , le circoftan-

ze a propofito maneggiate . Decfi pu-
re sfuggire una prolilfità , che gene-
rerebbe noja, ed una brevit.ì , che
mal s'addirebbe aU'efpofìzion del fug-
petto , ed alla grazia del racconto .

Finalmente buono fia l'avvifarc, che;

prendendoli altri per efemplari le No-
velle del la Fontaine quanto allo Iti-

le , il Poeta sfugga di terminare con
qualche tratto vivo, e piccante, che
foverchio s' affomigli all' aculeo dell'

Epigramma

.

N V

NUDITÀ' . Così chiamanli quelfer

ligure, nel rapprefentar le quali l'Ar-
tefice ha oltrepaffati i termini delift

modeftia . La Cenere de' Medici è una
mirabile Nudità per l'eleganza, ed
il bel finito

.

NUDO. In termine di Pittura, e
di Scultura, dicefi il nudo d'una fi-

gura , per denotare le parti del cor-

po 1 che non fono coperte . Fa di mc-
llicri grande abilità , e Audio per ben
riufcire nel dipignerc il nudo. I Pit-

tori, e gli Scultori affai volte hanno
intaccata la verità dell' Iftoria, la ve-

rilìmiglianza, e la modeftia per proc-

curarfi itima , e diftinzionc per mez-
zo della loro grand' Arte nel rappre-

fentar la bellezza, ed in qualche gui-

fa , la morbidezza delle carnagioni .

Ella lì è anche una licenza, della

quale fonofi talmente fatti arbitri, e

da cui cavano un vantaggio cosi gran-

de per la bellezza, e piacere dei lor

Comporti , che niuno più penfa a

correggergli dell' abufo , che effì ne
fanno •

Un panneggiamento, .iffinchè fia ben

fatto , dee legiiire il nudo della figu-

ra . C Vedi Panneggiamento .

NUTRITO. Qiiadro ben nutritoci

colori, e fignifica , che non è leggier-

metrte caricato di colori . Quefto ter-

mine fi prende in buona parte. C Ve-

di Jmpajiato . )
NUZZI C Mario ) , Pittore C Vedi

Mario. )

OBE-
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OBELISCO. E'quefla iwia fpczie

di Piramide , di forma quadran-
golare, clie s'innalza in iltringcn-

dofi 1 e l'opra la guglia , od eftrcmi-

tà della quale fi pone per lo più una
palla

.

OBBLIGATO. Servonfi nella Mu-
fìca di quella voce per dire, che una

.
parte è forzata ad agire per riempir l'

armonia: In quefto fenfo dicefi & due
,
violini obbligati.^ e fini ili.

Si ufa ancora la voce obbligato per
accennare , che una parte è coftretta

in certi dati limiti : così un Baffo con-
tinuo è obbligato , quando è limitato

;
ad un certo itumero di mifure , che

.ripetonfi, ovvero che è coftretto a fe-

guir Tempre un dato movimento , o
d'efeguire Ibltanto alcune Note.
OBOE' , Iftrumento Miificale a fia-

(, to . L' Oboe rifpctto alla forma è mol-
to fimile al Flauto dolce j Imboccafi

, per mezzo d' un' anca . Servonfi di

. chiavi per aprire, o chiudere i fori,

,ai quali non potrebber giugner le di-

, ta . Il fuono dell' Oc'Oij' è acuto, in
. nafo , e difaggradevole , qualor non
viene addolcito dall'arte del fuonato-
,ie, o dalla moltitudine d'altri Iftru-

menti , dei quali è parte. Ha la ftef-

fa eftcnfione del flauto traverfiere ,

cioè, intorno a tre ottave. Servon-
fene per fuonar Soprani nelle finfo-

nie, e per accompagnar le voci . Quc-
ilo Iftrumento co' fuoi fuoni vivi, e

penetranti fa un beli' effetto nella
Àflufica allegra , e campagnuola .

O D
1

. ODAZZI C Giovanni ")
, Pittore , e

Intagliatore, nato in Roma nel 1663.

,

morto ivi nel 1731. Imparò egli dap-
prima ad intagliare da Cornelio Bloe-
maert , e di quella fcuola pafsò in
quella di Ciro Ferri , e del Bacici .

In brev'ora acqujfloffi pr^nnome, ed
.il fuo merito lo fece ammc?ttere all'

Accademia di S. Luca, ed il Papa gli

die r Ordine di Criflo . Quefto Pit-
tore era infatigabile, e dipingeva con
una rapidità Angolare . Il Tuo Dife-
gno e corretto , e le fue pitture a
treico fono ioprattutto ftimate . La
maggior parte delle fue Opere fono
in Roma, ed ha principalmente iavo-

O T> 54?
Uto per le Chiefe . La Cupola del
Duomo di Velletri dipinta di mano
di qucdo Artefice è un pezzo , che lo
ponne fra più diftinti ProfefTori . L'
Odazxf col fuo lavoro f?cefi una pln-«

gue fortuna; ma rovinoflì la fanità y
col prendere , fenza bifogno rimedi
per confervarfela.

ODE . L'Ode, dice il Signor Roi,
fenz' effere opera di lungo fiato , è la

più atta alla Poefia , ed è caratteriz-

zata dall' apparente', difordine , dagli
arditi penfieri , dalla vivacità delle

immagini , dalla forza delle efprelTio-

ni, e dai felici pafTaggi . Da finiiglian-

te entufiafmo più facile a fentirfi »

che a definirfi , che non dipende da
un tratto , che non è racchiufo in
una ftrofa , che circola per tutta 1' o-
pera, l'Odo prende tutto il fuo fuo-
co, e la fua vita . Finalmente pare ,

che V Ode altro non fia , che un Can-
to, che una continua infpirazione .

Tale fi è l' idea , che dee averfi dell*

Ode nello ftile nobile, e fublime; e
di confi Ode Pindariche. Ve ne ha al-

tre , note fotto il nome d' Ode Ana~
creontiche , nelle quali più regna il

fentimento , che le immagini : itt

quelle il natio, una certa eleganza d'

efpreffioni , immagini femplici , e na-
turali , penfieri fini, e delicati, una
verfificazione dolce, ed armonica, ne
fanno il merito principale: tuttavol-

ta certe fcintille di genio , che il Poe-
ta vi lafcia fcappare con arte , anzi-

ché fare fcomparir le Ode di queflo
genere , vi fparge per lo contrario
unafomma bellezza. Rifpetto al mec-
canifmo della verfificazione, l'Ode
è comporta d' una ferie di Stanze , o
fieno Strofe regolari . C Vedi Stan-
ze . )
ODRAN C Gerardo ) Intagliatore

nato in Lione I' anno i6z<). e morto
nel 1703. Il proprio Padre additolli i

primi elementi dell'arte fua; ed il

trattenerfi , che egli fece due anni 3
Roma , ove fi die a dileguare gli e-
femplari dei gran Maeflri , perfezio-
noUo nella parte da lui abbracciata :

ravvifanfi le flampe magnifiche delle
Battaglie d' Aleffandro, cui egli inci-

le dai Difegni del Le Brun . Ha pu-
re efercitato il proprio bulino per
moltiplicare i gran pezzi del Puffìno,
del Mignard , e fimili . Le Opere di
quefto gran Profeflbre commendabili
tono a cagione della feverità del Di»

Q » fé-



144 O B
fegno, per la forza, e per 1' eccellen-

te guno della /uà maniera .

Claudio Oeiran fuo Fratello , ciie

morì Profeffbre dell Accademia di Pit-

tura in età di 41. anni , nel 1(^84. fi

è fegnalato i^c'fuci rari talenti rifpet-

to al Dilegno . Era egli Difcepolo del

LeBrun, che affai fiate impicgollo in

grandi Opere . Veggionfi ancora varj

quadri , e molte macchine , che onor

fanno a querto Profeflbre . Quelli due

Fratelli lafciato hanno tre nipoti, va-

le a dire Claudio Odran ^ che eferci-

tò la Pittura , e che eccellente era

nei grotteuhi, e negli ornati .* Bene-

Attto Odran morto nel 1711. in età

di 59. anni , e Giovanni Odran . Quefti

due ultimi Difcepoli del gran loro Zio

,

riportato hanno fama coU' incidere .

O G

OGGETTO . E' ciò , che chiama a

fé , e fiffa i noftri fguardi . Meglio Ha

in un quadro lafciar da defiderare al-

cuna cofa , che affaticare gli occhi

dello fpettatorecon una loverchia mol-
tipUcità à' oggetti . Si rileva il gufto

ficuro , e delicato d' un Artefice alla

fcelta degl' Incidenti , che fa entrare

in un Ibggetto, alla fua attenzione

di non impiegare cofa alcuna , che

non interi'(fi , e non taccia colpo , al

rigettale ciò, che è puerile; finalmen-

te al comporre un tutto , a cui cia-

{cheduno oggetto particolare fia come
per necelfità legato .

OGIVI. Nelle volte degli Edifizj

Gotici Tono quefti archi incrociantifi

diagonalmente

.

O L

OLANDESE C Teatro ). Quefto

Teatro riconofce il fuo nafcimento da

una unione di begli ingegni , fimile

a quella d-i TroubaJ'iri di Provenza.

Lo Specchio d' Amore è il più antico

Dramma del Teatro Olandefe ; e fu

Hainpato in Harlem nel 1361. Nei
Drammi antichi tutto rapprefcntavafi

naturalmente. In uno d'elfi Amanno
viene impiccato fu la Scena, e Mar-
docheo fa la Tua parte a cavallo d'

una mula. In altro Dramma viene

introdotto un Principe , eh» Tendo con-

dannato a morte , è accompagnato da

due Proti per confelTarlo , uno velli-

tu da Vefcuvo, i' alUO da Csrdinalt.

O L
1 Poeti Olandefi per unifonnafi al gu-
fto degli fpettatori , che amano lo
fìraordinario , ed il mirabile, hanno
alcuna volta ripiena li fcena di ftra-

ne cofe . Nella Tragedia di Circe un
Compagno d' Uliffe vico condotto al

Tribunale di quefta Maga per eifere

condannato . Il Leone è il Prenden-
te , la Sfinge il Notaio, e l' Òrfo il

Boja . Viene impiccato fu la fcena
quell' infelice , ed i fuoi membri ca-

dono a brano, a brano in un pozzo.
Finalmente alle preghiere d' Ulifle

Circe rkhiama da morte T impiccato ,

e fallo faltar fuori del pozzo fano ,

e lalvo

.

Nel léio. un tal Pietro Cornelio
Hoofl die una forma più regolare all'

Oiandefe Teatro, mentre in Francia
un altro Pietro Cornelio, operava fi-

niigliantemente , ma con aiVai mag-
gior felicità per la gloria della Scena
Francefe. Pofcia gli Olandefi han pre-

fo gurto per le Opere Drammatiche
da' noftri migliori Poeti.

Gli Attori di quelle contrade fono
quafi tutte Cittadini , e Cittadine ,• e
quello, che fembrerà aifài fingolare ,

fi è, che un' Attrice è obbligata a ve-

gliare alla propria riputazione , poi-

ché altri Comici ricuferebbero di mon-
tar più in ifceua con lei . Il Teatro
d'Amfterdam vien riput.ito il più bel-

lo di tutti i Teatri d' Europa .

OLIO C Pittura ad ;) . E' quefta

una fpezie di Pittura , in cui tutti i

colori fono ftemprati , e macinati
coli' olio di noce

;
potrebbonfi pur

fervire deli' olio di lino ; ma ficco-

me è più giallo, e più pingue dell'

olio di noce, impiegafi foltanto nell'

imprimiture . Vi ha de' Pittori , che

fi fon feviti dell'olio eftratto dalla

grana di papavero bianco , nelle ope-

re in piccolo , per e'Ter quelt' olio

molto più chiaro , e più bianco dell'

olio di noce, oltre l'eder più feccan-

te . La Pittura a olio fu igi'.ota agli

antichi , e da' Moderni fu folo prati-

cata nel XIV. Secolo . L' Autore dì

quefto maravigliofo fegrcto fu Giovan-
ni Van-Eick , più noto l'otto nome
di Giovanni di Bruges." confidoflì egli

con un tal Antonio da Melfina , che

di Fiandra trasferiti a Venezia, ove
valer faceva quella fcoperta , ma te-

nevala con geVofia occultilfima . Gio-
vanni Bellini Pittor famofo , e fuo

contemporaneo , fmaniando di rintrac-

ciare»



dare, come quello Antonio (?elTc tan-

ta forza , unione , e dolcezza alle fue

Pitture , veftì la Toga di Gentiliio-

mo Veneziano, e portoflì da Antonia
per farfi ritrarre . Il Pittore travcfti-

to in abito da nobile uomo e ricco

ingannò il fuo focio , il quale in fua

prefenza operò con foverchia fidanza,

e fenza cautela. Giovanni Bellini

fvelato r arcano, profittonne, edogn'
altro Pittore dopo di lui. Queftafpe-
2Ìe di Pittura ha de' vantaggi grandi

fopra tutte le altre
,

per la delica-

tezza dell' cfccuzione , per l'unione,
e mefcolanza delle tinte, per la vi-

vacità dc'fuoi colori, ed anche per

la forza della Pittura; oltredichè ha
quefto vantagc;io , che mantiene il

juo effetto molto da vicino, come
da lontano , lo che non fegue nelle

altre guife di dipingere. Si ha inol-

tre tutto l'agio d' addolcire, e di ter-

minare quel, che fi vuole, ed il co-

modo di mutare, o di ritoccare quel,

che non garba , fenza intieramente
cancellare il già dipinto. Vien fatto

un rimprovero a quella forra di Pit-

tura, ed è, che col tempo s' ofcura ,

e tira fopra un giallo cupo. Io che
viene dall' O/Zo, col quale tutti i co-

lori fono temperati, e incorporati ;

ma tocca al Pittore il bene ftudiare

r effetto dei colori . L'arte può mol-
to , e veggioafi Quadri d'antichi Mae-
iiri, i cui colori fono per anche co-

sì floridi , che fé ora ufciffcro del lor

pennello. Il maggior difordine unito
a quefla Pittura fi è , che il lucido
dc'fuoi colori vieta, che faccia il fuo
efletto , fé non venga efpofta ad un
lume obliquo; e perciò altri fervir

non puoffene in tutte le cfpofizioni

,

nelle quali il lume non fiale vantag-
giofo. Dapprima 1^ ufo fu di dipigni;-

re a olio fopra tavole di legno j pofcia
fopra lame di rame per quadretti ,• ul-

timamente fopra tele, e groffe fere.
X' ufo della tela per tal Pittura in og-
gi è più in ufo .

Hanno anche ne' tempi andati pen-
iate di dipignere a olio fopra criftal-

li , o fpccchi non ftagnarj ; ma in gui-
fa , che la Pittura doveflevcderfi dal-
la banda, ove non era il colore, cioè
a traverfo lo fpecchio . Quella fpezie
<Ji Pittura eradi tanto maggiore im-
barazzo, quanto bifognava dipigner
tutto in un fiato, § fenza ritoccare

;
e fi conofce ancpra , quanto fofie dif-

ficils al Pittore il veder ci?), che fa-

ceva. L'ultittio tCKCO deil' opera er»

un colore eguale , e tatto unito , di

cui coprivafi il quadro al quale U>
fteffo fpecchio, fopra di cui era, fer-

viva di vernice .

Non deefi qui pafTare in filenzio uà
artifizio d' alcuni Pittori , che era ta-

le : dipingevano fopra la tela , o ta-

vola qualche grande oggetto con uti

colore molto efpanfo , ed affai graffo.

L' opera doveva efl'er fatta in uh col-

po , e terminata nello fpazio d' un
giorno, perchè i colori foTero ancora,

frefchi : allora s' incaftrava in un va-
glio della feta bianca tagliata aiTai

corta , o fopra tutto il quadro , o l'o-

pra una parte d' elfo : pofcia lafciavafj

feccare il quadro , e quando era fec-

co , tiravafi via con un fetoliuo dol-
ce la feta, che non erafi attaccata ai

colore.* finalmente acconciavafial con-
torno, ove terminava la feta una li-

flella d' oro , d' argento , o di feta ;
lo che tanto meglio forprendeva l'oc-

chio, per elfer difficile il perfuaderfi
che non foffe un velo di feta, che
copriffe il quadro

.

Alcuni Pittori hanno parimente of-
fervato di coricare fu 1' imprimitura
del Quadro fogliami d' oro , fopra da*
quali pofcia dipignevano-» per dar
maggior rifalto ai loro colori.

OLIVE ; Ornati d' Architettura ,

die s'incidono come granelli bislun-

(#iì infilati a foggia di corona fu gli

ìlragali , e fu i cordoni.

O M

OMBRE C Grandi ). Cos> chiamafi
nella Pittura qucU' ammafo , quel
gruppo, o fia malfa d' ombre , che s'

oppongono ai gran chiari per fervir
di ripofo all'occhio. La diftribuzione
dell' Ow^re dipende dall' intelligenza
del Chiayo-Scuro. Q Vedi quefto Ter-
mine . Vedi ancora Majfa , Grappolo
d^ uva ").

OMBREGGIARE, fignifica rappre-
fent.ir le ombre, o collocarle a' pro-
pri fili . Bifogna delineare i primi
tratti d'una figura, d' un difegno,
innanzi à'' ombrtggiayfo . Imitaufi le
Or„hre reali ofcurando a poco a poco
i co'.ori degli oggetti, che non fono
Lfpofti al lume . La maggior difficoltà

dgl Colorilo confifle ne.l laper bel-

Q 3 lamcn-
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lamente maneggiare i Chiari , e le

ombre

.

^

OMERO, Poeta greco. Incerta eia

»afcita di quefto Padre de' Poeti , tut-

tavolta fi può, ftando ad una parola

d'Erodoto, fiffarla intorno agli anni

del Mondo juo. Ignorafi di pari ove

rafcefle ^ avvegnaché fette Cittadi fi-

migliante enore contraftaronfi. La più

comune opinione fi è, ch'egli andaf-

fe errando per quelle fette Cittadi, e

cte colui , al quale dopo la morte è

iUto dato il nome di Divino, era vi-

vente poverilTimo. Omero è il primo

Poeta Epico . Ha egli imprelo il ge-

nere di Poefia più lungo, più fubli-

me, più elevato, più malagevole, e

fi e innalzato con rapido volo ad un
si alto grado di perfezione , che è

certamente cofa più prudente per co-

loro , che batter vogliono la fteffa car-

riera , il pretendere anzi d'imitarlo,

che fuperarlo. Il gran talento di que-

llo Poeta fi è il rapprefentar la Na-
tura in tutto il fuo Splendore , ilcon-

fervarne ì fuoi tuoni , il fuo colori-

to , e la nobile fua femplicith , di-

modoché la fua Poefia è una pittura

viva, e brillante di tutto qiello, che

abbraccia l^Univerfo. Omero hi cotn-

poflo due Poemi epici; i! primo è 1'

Iliade, ed ha per oggetto lo Sdegno
d' achille, sì ai Greci pernii iofo, i

quali affediarono Ilio, ovvero Troja.

31 fecondo è VOdiffea , ovvero i viag-

gi , e gli avvenimenti d'' Uliffe, do-

po la prefa di quefla Città. Gli vie-

tie anche attribuito un poema piace-

vole intitolato \& Batrmomiomachiay
che molti de' noflri Poeti , fra' quali

Boivin, hanno tradotto in verfi Fran-

cefi .

OMICCIUOLO . E' quefla una fi-

gura di Legno, di Cartone , o di ce-

ra, i cui membri fono mobili, e

prendono tutti i moti, che il Pittor

vuol dar loro, fia pcrdifporre i pan-

neggiamenti, fia per dìfegnare alcuna

attitudine. Non bifogna, che ilpan-

m ggiamento fappia d' Omicciuola ,

vMe a dire , che dee evitarfi di efpri-

mcr le pieghe dure , e rozze , quali

fono d'ordinario quelle dei panni, che

acconcianfi {uìV Omiccivolo. Scmovi
figure fimili , che rapprefentano uomi-
ni , donne , fanciulli, animali , che

difpongonfi fecondo i movimenti, che

voplionfi efprimere, fopra piani incu-

piti, fopra tavole, chee'aUaiiO) es'

O N
abbaffano, o fopra aitremacchìne, che
fofpendonfi in aria con corde . Il Tin-
toretto avea di più fatto coftruire ca-
mcrette d' affi , o di cartone, nelle
quali avea porta una gran copia di fi-

neftre, per diftribuire lumi artificiali

fopra le fue figure.

O N

ONDEGGIANTI C Contorni D .

C Vedi Contorni )

.

O P

OPERA. Voce d'Architettura, che
ha vari fignificati: NelTOpera, e fuor
dell' Opera , efpreffioni , che diconl?
delle mifure dell' interno , e dell' e-

flerno d' una fabbrica : riprendere un
muro fotto V Opera , è quando fi ri-

fabbrica dal piede . Una fcala , un»
Galleria, un gabinetto fuor d'Opera
fignifica eflcre foltanto attaccato al cor-
po della fabbrica da un lato.
OPERA . E' r unione di tutte le

flampe d'un Artefice . Dicefi Opera di
Raffaello , Opera di Rembrand , e fi-

mili .

OPERA . E' quefto un Poema
Drammatico, che unifce il patetico
dell'azione, ed il mirabile della Fa-
vola co' diletti del canto, e del bal-
lo . L' Opera è venuta in Francia da-
gli Italiani , e vi fu introdotta dall*

Abbate Perini . Simigliante fpettacolo
alla bella prima non venne gran fat-

to applaudito ; ma Quinault , che a-
vea un genio fingolare per la Poefia

Lirica, aiutato dal famofo Lui !y Fio-
rentino giunfe a fare Opere maravi-
gliofe tanto per la varietà, e pompa
dello fpettacolo, quanto per la deli-

catezza della Poefia, e dei fentimen-
ti , e pel forte intereiTc , che ha fa-

puto infpirare nelle fue opere . Per
quefta fpezie di lavoro non Ifavvi re-

gola alcuna fiabilita, la cui bellezza,

rifpetto alla Poefia, confiUe inun'in-
gegnofa varietà di Scene , e di mac-
chine, ed in verfi facili, che tocchi-

no il cuore, e l'animo dell'uditore:

rifpetto al Mufico , vuoivi una Mufi-
ca viva , dotta , graziofa , "e propria

del Poema fu cui è fatta. C Vedi ^c-
cademia Reale di Mufica ").

OPERA COMICA. Quello fpetta- j,

colo è aperto nel tempo delle fieredi

Francia di S. Lorenzo ; e di S. Ger-
mano.
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manfl. Si può fiOar l'Epoca de! l'^J^e-

ra Comica nel 1678. , ed in fstti in

quell'anno la compagnia d' Alardo,
e di Maurizio, fecero rapprelentare

un Intertenimento Comico a tre In-
termezzi , intitolato le Forze ci^Amo-
re 1 e della Magia . Era quefto un
bizzarro ammaflb di groffblane bufto-

nerie, di cattivi dialoghi , di falti pe-

ricolofi , di machine, e di balli. Solo
nel 1715. i Comici Venturieri tratta-

to avendo co' Sindici , e Direttori

dell' Accademia Reale di Mufica, dic-

lono al loro fpettacolo il titolo d'

Opera Comica . I foggetti Ordinar) e-

yano Componimenti ridotti in can-
zonette , mefcolati di profa , accom-
pagnati da balli," vi fi rapprefentava-

no ancora le Parodie de'J Drammi,
che fi rapprefentavano fu' Teatri del-

la Commedia Francefe , e dell'Acca-
demia Reale di Mufica. Il Signor le

Sage ha ("omminiftrato il maggior nu-
mero de' Componimenti n\V Opera Co-
mica affai galanti ; e fi può in certo

modo dire, che fia flato il Fondatore
di fimigliante fpettacolo pel grancon-
corfo,ch'ei vi chiamò. Tuttavolta
Veggendo i Comici [Francefi con lor

difgufto, che il Pubblico fovente il

loro Teatro abbandonava per correre

a quello della Fiera, fecero lor la-

gnanze , ed efibirono i lor privilegi ;

ed ottennero , che i Comici Vaganti
non potelTero fare rapprefentazioni
ordinarie . Adunque fendo coftoro ri-

dotti a non poter parlare, ricorfero

all' ufo de' Cartoni , fopra de' quali

Sonevano in profa ciò , che la parte

egli Attori far non poteva . A que-
llo efpediente ne fu foftituito uno
migliore, e fu lo fcrivere delle ftan-

zs fopra arie note -, che l' Orcheftra

efeguiva , e cui perfone accontate
Tparfe qua, e là fra gli fpettatori ,

cantavano» e che venivano fovente a
foggia di Coro accompagnate dal Po-
polo , lo che dava allo fpettacolo un
brio, cke ne fu lungo tempo il me-
rito. Finalmente V Opera Comica per

le follecitazioni de' Comici Fran|jefi,

fu del tutto foppreffa. I Comici I-

taliani , che fin dal loro ritorno in
Parigi nel 1716. facevano una recita

mediocre, avvifaronfi nel 1721. di

lafciare per alcun tempo il loro Tea-
tro del Cartel di Borgogna , e d' a-
prirne uno nuovo nella Fiera j e vi
rapprefentarono per tre anni di fe-
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guito folo nel tempo delUFiera; m»
non favorendogli la fortuna in que-
lla nuova imprefa 1' abbandonarono .

Videa di nuovo riaprirfi l' Opera Co'
mica nel iji^-t ma l'anno 1745.
quefto fpettacolo fu intieramente a-
bolito; e nella Fiera non fi rappre-
fentava fé non fé fcene mute, e Pan-
tomimi . Finalmente il Signor Mo-
net ha ottenuto ^ permiffìone di ri-

metter in piedi quefto fpettacolo nel-
la Fiera di S. Germano del 1752. , e
le cure.fue per tale effetto appagano
molto il Pubblico. Il merito dei Poe-
metti Drammatici, che fi rapprefen-
tano neW Opera Comica confifte me-
no nella regolarità , e condotta del
piano , che nella fcelta d'un fogget-
to , che produce fcene motteggianti >
rapprefentazioni buftònefche , e Can-
zonette contenenti una fina, e deli-
cata Satira , con arie allegre , e pia-
cevoli.

OPITIZ, denominato il Grande.,
Poeta Tedefco. Palfa pel Padre dell*
Alemanna Poefia. Quefto Poeta ave-
va fatti molti viaggi , e pieno di co-
gnizioni , di genio, e di gufto, com-
pofe opere mirabili rifpetto alla fcel-
ta de' foggetti, al giro, ed armonia
de'fuoi verfi, all'elevatezza, e nobil-
tà de' fuoi penfieri

.

OPPENORT C Egidio Maria ) , Ar-
chitetto, morto in Parigi verfo il

1730. Viene quefti dagl' Intendenti
tenuto per un genio del primo ordine
nell'Arte da elfo profeifata. Poffonfì
proporre le fue opere per eccellenti
efemplari a chi imprende l'Architet-
tura, ei in fatti niun Maeftro ha
poffeduto in grado più eminente il

Difegno proprio di queft' Arte . Il

Puca d' Orleans Reggente del Regao>
giufto ellimatore dei talenti , gli die
il pofto di Direttor Generale delle
Fabbriche, e Giardini. ìJ Oppenort
ha lafciato dei Difegni, che il Signor
Huquier Artefice Intendente, eAftia-
tore poflìede in numero d'oltre a
2000. : e parte dei quali ha egli in-
tagliato con gran proprietà , e4 ia-
tellìgoaza

.

OPPIANO , Poeta Greco , d* Anaz-
zarbo Città della Cilicia, che fioriva

nel li. fecùlo fotto il Regno dell'

Imperator Caracalla • Ha comporto
varie opere» nelle quali fpicca molta
erudizione abbellita dagl' incanti , e
delicatezza del verfeggiare. Abbiamo

Q 4 di
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di lui V. Libri della Pefca, e IV.
della Caccia. L' Imperator Caracal-

la, a cui Oppiano preferito qtieft' ui-

» lima opera , ne fu cosi pago, che gli

le' dare una moneta d' oro per ogni
verfo. Oppiano è flato maffìmamente
eccellente nelle comparazioni , e nel-

le fentcnze . Avca egli comporto al-

tre Opere, fra le quali un Trattato
della Falconeria , ma le abbiamo per-

dute»

O R

ORATORIO . E' quella una fpezie

d' Opera fpirituale molto in ufo nelF
Italia, maffìme in tempo di Qiiare-

fima . Il foggetto degli Oratorj è ca-

vato dalla S. Scrittura, o dall' Iftoria

d'alcun Santo, o Santa, è ancora
qualche punto di Morale, od alcuna
Allegoria intorno ai Miflerj della S.

Religione. Le parole fono ora La-
tine, ora Tofcane. Non vi ha fog-

getto piìj fufcettibile di tutto cièche
ha di più fino, e prodigiofo l'Arte

d'

un Mufico , quanto fìmiglianti opere,

in cui fanfi entrare Dialoghi , recita-

tivi , Cori , Arie, e fimili

.

ORAZIO C Quinto Orazio Fiac-

co ") nato in Venofa nella PugUa, 1'

anno di Roma 688. , morto 1' anno
745- Era egli figliuolo d'un fcmplice
Liberto , il quale ebbe fomma cura

della fua educazione. Virgilio fé' co-
nofcere i talenti d'Orazio nella Cor-
te d'Auguflo, e Mecenate fvelato

Protettore de' Letterati lo pofe nel
numero de' fuoi amici

; poiché quc-
ili così da effo venivano trattati . Le
Opere d' Orazio fono Ode , Satire ,

Epiftole, de Arte Poetica. E' fra

i Latini il Poeta, che più fiafi fe-

,i inalato nell'Oda: ora canta egli in
tuono fiero, e fublime i Combatti-
menti, Marte e la Vittoria i talvol-

ta cava dalla fua Ifra fuoni teneri ,

ed aftcttuofi per celebrar la fua Bel-
la . Le fue Satire , ed Epiftolc non
hanno al di fuori cofa , che ce Ipifca

i Lettori, i verfi fono trafcurati, e

fcevri d' ogni sfoggio , e dolcezza
della poetica armonia; e pajono ef-

fettiva profa. Ma qual' eleganza ,

o'.;ale urbanità, qual ratio nel fuo
fiile, e ad un tempo fteffb qual deli-

cate?za nei penfieri , qual finezza ne'
fuoi motteggi/ Quello ftile è nel La-
tino , quello ) che lo Aìle Marotico

«:

del la Fontaìne , e di RoulTeau è n<»l

Francefe : ella è una fcmplicità, che
incanta, un giro natio, che innamo-
ra . L' Arte Poetica d' òrazjo abbrac<r
eia le regole più cflenziali del poe-
tare .

ORCHESTRA. Era quefk) preff;>

gli Antichi un luogo diftmto, •vicino
al Teatro, in cui fi collocavano le

perfone più illuftri, i Magiftrafti , le

Veftali , e fimili . A' di noftri è una
fpezie di flcccato nella parte anterio-
re del Teatro desinato pe'Suonatori

.

ORDINANZA . Voce ufata nell'Ar-
chitettura, e nella Pittura per deno-
tare l.-i difpofizione delle Sparti d'uà
tdifizio, o d'un Quadro.
ORDINE, Termine d' Architettu-

ra, che dicefi di vari ornati, mifure>
e proporzioni di colonne, e di pila-

flri , che foftengono , e decorano t

grandi Edifizj . L' Ordine è un tutto
comporto d' una colonna , della fua
bafe, e del fuo Capitello coronato d«
un architrave, da un frc?gio e da una
cornice . Preffò i Greci un Ordiue era
comporto d' una colonna, e d'un in-

tavolamento; ed i Romani hanno ag-

giunto i piedirtalli fotto le colonne
per innalzarle vie più . Vi ha tre 0>-
dini della Greca Architettura, vale a

dire, il Dorico, 1' Jonico , ed il Co-
rintio . Ai tre primi Ordini fé ne ag-
giungono altri due, che fono Latini ,

il Tofcano , ed il Comporto . ^ Vedi
quejìe voci. ^

Gli ordini differifcon fra loro fol-

lante nella proporzione de' loro Mem-
bri , o delle loro parti ,• e nella figu-

ra dei capitelli coronanti le colon-
ne .

Quando fi fa ufo dei divcrfi Ordinr^
è regola eflenziale, che il più delica.

to venga porto fui più maOiccio

.

ORDINE ATTICO C Vedi ^«z-
«.)
ORDINE CARIATICO , quello »

che ha delle Figure di Donne , in luo-

go di colonne . ( Vedi Cariatide . )
ORDINE COMPOSITO. C Vedi

<[u»£a voce. ")

Ordine francese. C Vedi ^ae-

Jìa voce .
")

ORDINE GOTICO, quello, che è
dilungato dalle proporzioni, e dagli

ornati .antichi Q Vedi jlrchitettura Co»
fica. ")

ORDINE PERSIANO : E' quello,
in cui in vece di colov.ne impieganfi

figu-
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tigare d'uomini, e di {"chiavi Perfia-

ni per portare un intavolamento: i

Greci avevano inventato queR' Ordine
per difprcgio, e per odio verfo i Per-

lìani loro nemici

.

ORDINE RUSTICO . E' il nome ,

che fi dà a quello , che è con inter-

valli a rifallo, o sbozzam.'nti , come
le colonne del Palagio di Lucembureo .

Vi ha delle fabbriche {enz' Ordine
ài colonne, e che ne ricevono tutta-

volta i nomi , perchè hanno alcune
parti, che fervono a caratterizzarle,

come gì' intavolamenti, coronamenti
di facciate , e fimili

.

ORFEO , Mufico , il quale , fecon-

do la Favola, era figliuolo d'Apollo,
e di Clio ed è flato prefo per l'in-

ventore della Mufica. Allorché fuo-

nava la lira, gli alberi, ed i falTi fi

animavano per feguirlo , i fiumi trat-

tenevano il loro corfo, e gli anima-
li fé gli affollavano intorno per afcol-

tarlo . Euridice fua Moglie fendo mor-
ta il dì delle fue Nozze, Orfeo fce-

fe all' Inferno , e col dolce incanto

dell'Arte fua, feppe muovere i Nu-
mi infernali, che la fua cara Euridi-

ce reftituirongli ; ma con patto, che
non la miraffe in volto, fé non do-
po , che ufcito fofle dall' Inferno .

Tradillo l'impaziente araorfuo: vol-

tò egli la tefìa ,• ed Euridice gli fu

tolta per non più riaverla . Orfeo fin

d'allora rinunziò alle Donne, e cercò

la compagnia degli Uomini , lo che

mofTe ad ira taie le Baccanti, che af-

ferratolo lo sbranarono .

ORC7AGNA C Andrea ) Pittore

,

Sc'.iltore, e Architetto , nativo di

Firenze , morto nel 1389. in età di

60. anni. Ei s'è refo commendabi-
le come Pittore: avea un genio faci-

le , ed i fuoi talenti farebbero flati

maggiori , fé quefto Maeftro aveffe a-

vuto davanti agli occhi più bei lavo-
ri di quelli , che efiflevano al tempo
fuo . Egli ha lavorato molto in Pi-

fa, ove ha dipinto un Giudizio Uni-
verfale, in cui ha affettato di rappre-

fentare i fuoi ainici nella gloria del
Paradifo , ed i fuoi nemici nelle fiam-
me dell'Inferno .

ORGANETTO, altramente detto
Fofitivo

.

ORGANO . Gl'Italiani fervonfi or-
dinariamente di quella voce per de-
notare il Baffo continuo cifrato, per-
chè r organo è l' Iftrumento , fopra

O R ìx9
ai CUI fuonano per Io più il baffo
continuo con tutti i fuoi accompjk-
gnamenti

^

ORGANO. Iflrumento di Mufica
a fiato, il più bello di tutti per la
fua varietà , eftcnfìone , e sfoggio de'
fuoi fuoni . Quefto Iftrumento è
compofto d' un gran numero di can-
ne , che dividonfi in varj ordini , re-

giftri , che fon toccate cnl rnezzo del-

la tafteggiatura . Pare, che gli Orga-
ni fieno in una fpecial maniera con-
fagratial Divino Ufizio. Quefto Iftn>-

mento videfi per la prima volta ini

Francia l' anno 757. e fu un dona
dall' Imperator Coftantino Copronimo
fatto al Re Pipino. Vi ha un'infini-
tà di parti curiofe, la cui minuta de-
fcrizione farebbe fovcrchio lunga ,
ficchè ci contenteremo di ciò , che e
principale . La Tafteggiatura ordina-
ria sì dei grandi , come dei piccoli
organi , dei quali {[ fa ufo nelle c^
mere private, ha doppio ordinedi ta-
lli, ed è compofta di 13. marce fopra
ciafcheduna Ottava; né punto diffe-

rifce dalla tafteggiatura della Spinet-
ta , e del Cimbalo . Ciò che nell'Or-
gano dicefi Segreto è una calTa efat-

tamente chiufa da una pelle di moa-
tone, ch^èdeftinata a ricevere il ven-
to per diftribuirlo nelle canne . La
parte interna della cafTa è coperta di
piccioli legnetti detti J'ij/farf///. Que-
fti cuoprono le canne, né lafciano il

parto al fi.nto , fé non quando i tafti ,

che a quelli cornfpondono , gli fanno
abbaffare .

Appeliafi Somaro l'afTe, che porta
i piedi delle canne , i quali s' ap-
poggian fopra , -entrando alquanto nei
fori, de' quali è traforato, giufta la
croifczza di ciafcun piede. Si chiama
"Tamigio un altro affé , che ferve fo-
lo a tener le canne diritte , e ferme
ne' loro fiti •

Il vento, che fi fa paffare nelle
canne , viene da varj foffietti , il cui
numero è indeterminato .

1 Regiftri fono fpecie di chiavi,
che fervono a chiudere , ed aprire i

fori , ai quali comunicano alcune can-
ne , e per tal modo il Sonatore ac-
crefce , o fcema il numero dei fuoni

.

Fa d'uopo intendere per fuoni alcune
canne producenti fuoni divaria natu-
ra. Si può dare alle canne tantoaper-
te , che chiufe , un'infinità di varie
figure . Fannofi per lo più di ftagno ,

d' ot-



i5<5 O R
d'ottone, di piombo , e di legno ;

queft' ultime fono quadrate , febbene

fi poffano fabbricare di forma cilin-

drica .
^

Vi ha delle canne , nelle quali s

accomodano delle anche, ed alle qua-

li fi pongono piccioli accrefcimenti ,

per alzare , ed abbacare il tono > fe-

condo il bifogno.

I filoni dell' Organo dividonfi in

femplici, ed in comporti. Tutti gli

organi non contengono una ftefa quan-

tità di fuoni , ma ciò dipende dalla

grandezza, ed eftenfione , che fi vuol

dar loro.

I nomi dei fuoni femplici fono, la

Mcfftra^ i due Bordoni^ il Preflante ^

la Doppia^ il Sufolo, "Le NaT^X-^^di

,

I Flauti , la Terzji » il Ripieno^ i

Timpani^ li Cornetta ^ la Tromba

^

la f^occ umana ^ z fimili altri molti .

L'unione di varj di quefti fuoi.i fan-

ro i Compq/ìi t il principale dei qua-
li fi dice fuono pieno .

Dicefi Pofttivo r Organetto , che
fi pone d' ordinario a pie del gran-
de.
Quel , che vien detto il Tremolan-

te, non è già un fuono particolare ,

non altro effendo , che un alfe mobi-
le , che s'attacca al porta fiato; quan-
do le canne non devono fare uà fuo-
no tremolante, s'innalza, ed abbaf-
fafi , quando fi vuole , che faccia tre-

mare il fiato

.

L' eftenfione àeW Organo e per lo

più di 4. Ottave

.

Sonofi immaginati a' di noftri di

chiudere in una tavolalunga due pie-

di , e fei pollici in circa, e larga fra

i 15. e ì6. pollici un fuono à'Orga-
no , o tafteggiatura, al grande abbaf-
famento di 58. ta!ti , che cominciano
in G-re-fol ) e terminano in E-sì-mì

.

Si può, fenza efporre a pericolo 1' I-

llrumento impiegarla tavola per tut-

ti quelli ufi, ai quali può convenire .

Fanfi ancora degli Organi a due Ta-
fiecgiacure .

ORIGINALE . Dicefi d'un Quadro,
che è originale, quando non è ftato

dipinto da un altro quadro. Ricono-
nofconfi per lo più gli Originali ad
una certa franchezza, e libertà di pen-
nello, che non fi trovano nel lavo-
ro d'un puro imitatore, o copifla .

Tuttavolta èalcunafiata quafiirapoflì-
bile il diltinguere le Copie dagli 0-
riginali ; ed i noftri più famofi Ar-
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tefici vi (ì fono fovente ingannati .

C V^edi Copia. Quadro ")

ORIZZONTALE ». Linea ) . Cos?
appellafi in un Quadro la linea , in
cui il punto di viltà è collocato al-

',

l'altezza dell'occhici e quefta è U 1

linea, alla qua'e tutte debbono ten- i

dere , affinchè i corpi fiano medi ia li

Profpetti va .

ORLANDO C Lafl"us ) Mufico , di
Mons , morto in Monaco nel ij9>
d'anni 70. Era quefti il più famo-
fo uomo del tempo fuo per U Mu-
fica , e fece ipiccare il fuo talento
in varie Corti d' Europa . Abbiam
d'effb numero grande di Componi-
menti muficali fopra foggetti Sagri,
e profani •

ORLO , voce Italiana , che fignifica.

una pi<.ciola fafcia, che è fotco l'o-
1;

vo de Capitello .
)j

OROSCOPO. E'quefto un predire
ad una perfona, quello , che dee ac-

caJerle nel corlo di fua vita . Molto
ingegno, e finezza rilevafi neìV Oro-
fcopo di Perretta fatto dall' Abate di

Grecourt •

O S

OSSERVATORIO . E' quefta un*
fabbrica in forma di Torre innalzata
fopra un'eminenza, edaccrefciuta con
un terrazzo nella timi per farvi del-
le ofl'ervazioni aftronomiche e del-
le efperienze fificTie . L' Oflcrvatorio
di Parigi fu eretro fui Difegno del
celebre Claudio Perrault : ne furon
gittate le fondamenta l'anno 1667-

y

e fa compito nel 1^71. E'quefto un
quadrato avente circa quindici perti-

che per ciafcun lato , con due torri

ottagone nella facciata di mezzodì,
una terza torre quadrata è nel mezzo
dalla parte, che rifguarda il Nort

.

Quefte torri fono della fteffa altezza

del rimanente dell' Edifizio, il quale
è per tutto fatto a volta , e nella fua
fabbrica non vi è ftato impiegato aè
ferro , né legname .

O T

OTTAVA , ftanza d' otto verti • L'
Ottava può elTer comporta di due qua-
dernari , ovvero di due terzine , alle

quali s'aggiunga un diftico .

OTTAVA, Voce diMufica. L'ot-
tava è cosi detta, perchè diatonica-

mente
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mente raccliiude otto gradi» ovvero
fette intervalli , cinque de' quali foa
Toni , e due Semitoni maggiori : Cro-
jnaticamente V Ottava dee avere ii.

femitoni , fette de' quali fono mag-
giori, e cinque minori . Nell'uno»
e nell'altro cafo Voltava è la pri-

ma, e più perfetta delle muficali con-
fcnsnze. Ma fé ha un femitono mag-
giore di meno , allora è Sminuita ,

le ne ha uno di più , è fuperjìuo , e

in.-iinbe qucfte puife ceffa d' etfer con-
fonanza , e giuiìa: ella è al contrario

rìijfonanzjt t efalfa^ e diviene impra-
ti;.abile .

OTTAVINA, Iftrumcnto di Mufi-
ca . E' quefta unafpezie di piccola fpi-

r.e:;a, che può trafportarfi più co-

nodamente, ha foltanto la piccola

Ottava, od il piccol fuono del Cla-
vicimbalo.
OTTOSTILO, voce d'Architettu-

ra , ed è un'ordinanza d'otto colon-
ne difpofte fopra una linea retta, o
circolare.

OTWAY ( Tommafo !) , Poeta,
ed Attore Inglefe , nato in Trottiti
n?l Suflcx l'anno 1651. morto in.

Londra nel 1685. Ha lavorati varj

foagctii. Abbiamo di lui Commedie,
e Tragedie , ma è fiato prode parti-
ci, armcnte in quefto fecondo gene-
r . Si fa conto maffimamente fra le

1. . opere di Veneija falvata^ e Don
Carlos

.

O V

©VI CON FIORONI, cosi diconfi

quei, che pajono inviluppati da alcu-

ne foglie di Scultura . Fanfene anche
a forma di cuori, e perquefto gli An-
tichi introdulTcro i dardi negli Ovi
per fimboleggiar 1' amore .

OVICOLO , è un picciol Ovo .

OVIDIO C P- Ovidio Nafone ),
Cavalier Romano, nato in Sulmona
nell'Italia, l'annodi Roma 709.,
morto l'anno 77i' , Poeta Latino.
Ovidio fu relegato da Augufto in To-
mi , Città d' Europa fui Ponto Euffi-
ooj r Imperatore perprctefto del fuo
jfilio prefe la foverchia licenza, che

L' regna in alcuna delle fue Poefie i ma
n Bravi un' altra caufa fegreta , cui è

Uè malagevoli(Omo il rintracciare . Quc-
fto Poeta non potè ottenere il ripa-
triamento , o almeno la mutaziou
dell' efilioi e tutiavoitaconfervòicm-
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pre molto rifpetto per 1' Imperatore,
egiunfe dopo morte ad onorarlo qual
Dio. Avea egli comporto una Tragedia
intitolata Medea, la quale, fecondo
il parere di Quintiliano, era perfetta.

E' flato accagionato Ov/rf/o di non cf-

ferfi diffidato dalla facilità prodigiofa
fua di verfeggiare , e di non aver fa-

puto troncar bellamente ciò , che un'
immaginativa foverchio rifcaldata a-

veaglì fatto produrre, ed' aver femi-
natocon indifcrezione vivacità in fog-
getti fommamente ferj , e gravifSmi .

Le fue Metamorfofi paflanoper la più
perfetta fua Opera .

OVO. Voce d'Architettura. E'que-
fto un Modano rotondo, il cui profilo

è d'ordinario fatto d'un quarto di
circolo ; e àiceUinche quarto di tondo

.

OVO . CosJ chiamafi ancora un or-
nato , che ha la forma d' un Ovo
racchiufo in un gufcio , che imit»
quello della Cavagna.

O W
OWEN ( Giovanni } nato in Ar-

mene nella Contea di Caernarvan »
che è parte del Principato di Galles
in Inghilterra , morto nel 1627. , Poe-
ta Latino . La fola opera , che di lui
abbiamo , confifte in un gran numero
d'Epigrammi, frai quali havvene dei
confiderabili per la dolcezza del ver-
fo, e per la forza , ed energia de'
penfieri . Ma vi fé ne leggono affai

de' mediocri , ed alcuni licenziofi .

P A

PADIGLIONE. E'quefto un corpo
d' abitazione , alcuna volta ifolato ,
alcun' altra porto al fianco, e nel
mezzo d'una fabbrica. Quefto termi-
ne viene da una voce Italiana, che
fignifica Tenda, di cui in fatti ha la
forma .

PADOVANO C Luigi Leone detto
il ^ Pittore , nato in Padova , mor-
to in età di 75. anni, nel Pontifica-
to di Paolo V. Dieflì quefto Valentuo-
mo fpezialmente a far ritratti , gene-
re, in cui era eccellente. Ha pure
intagliato fu l'acciaio, e fu l'argen-
to Medaglie affai ricercate dagl' In-
tendenti . Sono ftati fatti intagli dal-

le fue Opere. Ebbe egli un figliuolo,
che parimente fi fé' chiamare il Pado-
vano , febbene nato in Roma , ove

morì
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morì in età di 52. anni . Affai volte
tonfondonfi i lavori del Padre con
quei del Figliuolo, che fono fullo

ItefTo gufto , e genere .

PAESAGGIO. E' quello quel ge-

nere di pittura , che rapprefenta le

campagne , e gli oggetti , che vi fi

veggiono . Il Paefaggio nella Pittu-

ra è un foggetto de' più doviziofi

,

de'pifi ricchi, e dei più piacevoli.
In fatti di tutte le produzioni della

Natura, e dell' Arte , alcuna non
ve ne ha , che il Paefifta non polla

far entrare nel comporto de' fuoi
Quadri . Fra i varj ftili qiiafi infini-

ti» co' quali fi può trattare ììPaefag-
gio , bifogna diftinguerne due prin-
cipali, vale a dire lo (liie Eroico,
e lo Itile Paftorale , e Campellre

.

io llile Eroico abbraccia tuttociò,
che la Natura, e l'Arte offrono .i-

gli occhi di più grande , e maello-
Ib . Ammiranvifi vedute maraviglio-
fe , templi , fepolchri antichi , Palaz-

zi da Villa fommamente magnifici

,

e fimiglianti . Nello ftilecampagnuo-
lo per lo centrar^ , la Natura vien
rapprefentata affatto femplice, fenza
artifizio, e con certa negligenza , che
fovente fé gli addice meglio di tutti

gli abbellimenti dell' Arte . Quivi veg-
gionfi Pallori colle lorgregge, folitarj

fepolti nelle fpelonche, ed intan.iti

nel cupo de' bofchi , lontananze, pra-

terie, e fimili . Molto felicemente u-
nifcefi lo Itile Eroico col Villcfco.
Quello genere efige un colorito , in

cui fiavi intelligenza ,, e che produca
molto effetto. Rapprefentanfi alcuna
fiata Paeft inculti , e diiabitati , per
aver la libettà di dipingere gli effetti

bizzarri della Natura tutta abbandona-
ta a fé fteifa , e le confufe produzio-
ni d' una terra incolta in una difpo-
fizione irregolare . e piacevole •

PAGI C Gio. Battifta ) , Pittore ,

ed Intagliatore, nato in Genova nel

1556., morto ivi nel 1629. Il Padre
di lui Nobile Genovefe , diftrugger

volendo il gufto , che porto avca per
la Pittura nel figlio fuo la Natura ,

gli fe'ftudiare le Mattematiche , fer-

vendofi di minacce ,* ma tutto indar-

no; fu gioco forza cedere all' incli-

nazione di lui . Il Pagi avea fenza
maertro imparato il Difegno ; e con-
iumava tutto il tempo, del quale di-
fporre poteva nella fua gioventù , in
modellare e difegnare figure , e paefi

.

P A
Non avea per anche tentato a mefco-
lar colori

,
quando trovoflì in cafa d'

unPittore , che dipingeva niRlilfimouit

ritratto . Il g.irzoncello die di piali"»

al pennello , e guidato dall' irtinto

naturale, dipinfe elfo ftelToil Ritrat-

to fomigliantiffimo . Quindi fi pofe
nella Scuola del Cambiafi ; ma iinca«

foftrano forzolloa rifuggirli in Firen-
ze , ove i Principi Francefco , e Fer-
dinando de' Medici protettori de' fa-

mofi Artefici per alcun tempo colle

loro beneficenze lo trattennero, ed
infieme colla protezione, della qu.ile

l'onorarono. 11 favore di quei gran
Principi dà idea grandedei talenti del

Pi?gi . Qiiefto Artefice occupoffì anche
in tagliar tavole di rame, ed inifcri-

vere intorno alla Pittura.
PAGODO . Così chiamanfi alcuni

Templi fabbricati dai Popoli Orienta-

li pel culto degl' Idoli . Di fimigli.m-

ti Pagodi ^ molti fono incrortati J

marmo, di diafpro , di porcellan»-.

di lame d'oro , e fimili . Chiamanli
anche Pagodi gl'Idoli, che fono a-

dorati in quefti Templi .

PALAPRAT C Giovanni ) nato iit

Tolofa il mefe di maggio del 16^0,

dell'accademia dei Giunchi Florali»
morto in Parigi li 14. d' Ottobre del

1721. , Poeta Francefe . Die il Palaprat
a buon* ora prove del fuo talento per

la Poefia , e riportò affai giovane mol-
ti prcmj ai Giuochi Florali . Fé'?©-"

fcia amicizia coli' Abbate Brueys . Que-
fti due amici Poeti avevano uno ftef-

Ib genio pel motteggio , ed ambi
bramati venivano nelle tonverfazio-

ni , dalle quali certamente bandi-

van lanosa, elaferietà, co' loro mot-
teggi , e piacevoliflìmi fali . Lavora-
vano quafi fempre d' accordo , e con-
trartavanfi qualche pczzodelle loroo-

pere , ed eran fempre i luoghi debo-
li . Finalmente la loro amicizia du-

rò fino alla morte, efempio raro , e

difficile da imitare per quei , che
battono un ifteffb fentiero. Le ope-

re, nellcquali Palapratha. avuto par-

te con Brueys , fono , il Secreto

/velato, il Seccatore, il Mutolo , il

Concerto ridicolo . Querte tre ultime
fono rtate confervate pel Teatro .

Le opere poi , nelle quali ha lavora-

to folo , fono Ercole, ed Onfale, II-

Ballo ftravagante . Qiiefto ancor fi

rapprefenta. 11 Palaprat avea un im-
maginar vivace > e piacevole, al quale

Univa
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nnlvA un candor di coftumi , ed una
femplicith (ìngoUra di carattere .

PALESTRE . Così ciiiamavano gli

Antichi le loro Accademie , ovvero
luoghi d' efercizio , diccvafi Xylìo il

poruco , in cui gli fpettatori s' uni-

vano per vedere le pugne degli At-
leti .

PALINGENE C Marcello ") , Poe-

ta , nato in Stellata, nel territorio di

Ferrara vivente nel XVI. fecolo . Si

e egli refo celebre pel fuo Poema in-

titolato Zodiaciis vite ; in XIV. Li-

bri. Sono frate fatte di queft'opera

.molte edizioni , è ftata tradotta in

varie Lingue , e fingolarmente in

Fr.i'icefe . Quefto Poema è pieno di

nMiiìme giudiziofe, e filolofiche ; ma
v: è luogo di rimproverar l'Autore ,

d'aver foverchio fatto valere le obie-

zioni dei Malvagi contro la Religio-

ne. Il coilui libro è ftato inferito in

Roma neU' Indice degli Autori Ereti-

;i della prima clafTe.

PALLA di fmorzamento . E' que-
[lo un corpo sferico, che viene affai

volte impiegato per terminare usa
^'laiche decorazione , a cagion d' e-

icmpio la vetta d'un Campanile, la

L.-.nterna d' una Cupola , e fimi-

ijlianti .

PALLADIO C Andrea ) celeberri-

mo Architetto Vicentino , morto 1'

iTino itS:-. I fuoi genitori erano di

-nezzana condizione , ma in rifguardo

li r.iro fuo merito , ed ai vantaggi

ia elfo alla Patria fua proccurati , fu

iUio Citradino , e Nobile. Suo Mae-
tro fu Gio- Giorgio Triffino , che
calava per uno de' piìi confumati
jomini in tutte le parti dell' Archi-

:e::u-a. Applicoffl il Palladio ad e-

iminare gli antichi monumenti . Il

i;o libro poftumo delle Antichità del-

a vecchia Roma , imperfetto quale

fgli è , mortra benilfimo quanto a

lèntro penetrato aveffe il geuio degli

\ntichi . In quefto ftudio icoperfe e-

li ie vere regole dell'Arte, la qua-

e fino al tempo fuo erafi rimala in

lualche modo negletta , e puoiG an-

:he dire, ignota. Ci ha lafciato un
Trattato d'Architettura in IV. libri,

immirato, e ricercato da^ì' Intenden-
i . Fra i magnifici Edifiz) , de' quali

juelto fommo Uomo ha fatti i Dife-

mi , e che ha fatti efeguire , il mae-
loio Teatro coftruito in Vicenza fua
'atria, gli fa fommaraentc tftiCRe, ed

« la più compiuta prova dell' eccel-
lenza -de' fuoi talenti

.

PALMA IL VECCHIO C Jacopo),
Pittore , nato in Serinalta nel Ter:i-<

torio di Bergamo , nel 1540. mort»
in Venezia nel 1588. Chiamafi il l^ee-

chio Palma , per diftinguerlo dal Pal-
ma giovane fno Nipote . Allevato
nella Scuola di Tiziano , acquiftò ds
quefto Maeltro un pennello morbido»
che lo fé' eleggere per terminare uà
Crifto , che è calato dalla Croce ,

da Tiziano lafciato imperfetto , in-
nanzi dLiJiorire . Non deefi cercare
nelle Opere del Palma la correzio-
ne, ed il gufto grande di Difegùo ;
ma non ve me ha , che finite fieno
con msggior pazienza , nelle quali i

colori fieno più fonduti , pifi uniti ,
più floridi, e nelle quali la Natura
fia meglio imitata, rifpetto al carat-
tere di ciafcheduno particolare og-
getto . Finiva egli affai i fuoi Quadri
fenza alterarne lo fpirito. Molto ec-
cellente era nel fare Ritratti • Que-
fto Pittore è ftato affai difugna'.e .

Veggionfi in Venezia molti Quadri
del Palma , che fono di fonimo pre-

gio, e fra gli altri una Tcmpejìa ,
rapprefentata alla Camera de]la Scuo-
la di S. Marco; eia S. Barbara, che
adorna la Chi eta di S. Maria Formo-
fa . I fuoi Difegni fono fui fare di
Tiziano, e del Giorgino, ma per lo
più inferiori a quei di quefti due fom-
mi Artefici. Poffiede il Re di Francia
vari quadri del Palma il Secchio , e
veggionfene alcuni nel Palagio Reale.
Sono flati fiit ti intagli de'fuoi Quadri

.

PALMA IL GIOVANE C Jacopo),
Pittore , nato in Venezia nel 1544.
morto ivi nel 1628. Fu detto il Pal-
ma giovane^ perchè avea quattr' anni
meno di fuo Zio . Si crede , che que-
fto Pittore ftudiaife lotto il Tinto-
retto, il cui gufto ha ritenuto. La
fua applicazione nel lavorare fu i

Quadri migliori , gli acquiitò molta
facilità , e fvegliò in lui i fedeli ta-

lenti , de' quali dotato avevaio la Na-
tura . Il Duca d' Urbino , ed anch»
il Cardinal d' Urbino proteflero que-
llo illuftre Artefice . La fua fama
unitamente alla fua fortuna in brev'

ora s' accrebbero ; ma la fmania di

guadagnare faceva precipitare a que-
fto valentuomo un gran numero
di quadri , onde non potevano far-

gli tutti UH uguale onore . Il Palma
giova-
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giovane iVea un buon gufto di Pittit-

ra , il fuo genio è a un tempo iied'o

vivo, e fecondo , mirabile il fuo toc-

co per la fua arditezza, e leggerezza;

i fuoi panneggiamenti di buon getto,

e dolcilTimo il fuo Colorito • Preziofi

fono i fuoi Difegni , ne' quali pone-

va affai fpirito , e la fua penna aveva

una finezza , e leggerezza , che for-

prendono . In Francia abbiamo un
fol quadro di quefto Maeftro , che

rapprefenta Gesù Crijìo coronato di

Spine, e lo pofTiede il Re di Fran-

cia. Il Palma giovane ha per fé ftef-

fo intagliato un S. Gio. Batifta , ed
un Libro da diTegno ; e fono anche
Hate intagliate delle fue opere

.

PALMETTE . Piccioli ornati iti

forma di foglie di Palma , che inta-

glianfi fopra un qualche modano.
PAMPINO. Ornato di Scultura-

E' quelto un fettone di foglie di vite*

ovvero un tralcio fornito di grappoli

d' uva . Servonfene alcuna fiata per a-

dornare la colonna torfa

.

PANDORA , Iftrumento rtiuficale ,

ed è una fpezie di Liuto . La Pando-
ra ha lo fteffb numero di Corde , l'

iftefla eftenfione, e lo fteffb accordo
del Liuto; e intanto ne diflferifce, in

quanto vi s'impiegano corde d'otto-

ne, in vece di quelle di budello. Un
altra differenza viene dalla fua forma.
Il dorfo della Pandora è compreffb ,

o per lo meno non è tanto conveffb,
quanto quello del Liuto ; ma tale i-

iirumento più non s'ufa.
PANFILO, Pittore d' Anfipoli fu i

confini della Macedonia, e della Tra-
cia. Era nato regnando Filippo nella
Macedonia . La gloria d'aver avuto
per Difcepolo Apelle accrefce la fama
di quefto Artefice. Al tempo fuo in

cosi alto onore era la Pittura , che
faceva parte dell' Educazione de' piìt

grandi perfonaggi , né era permefTo ad
altri , che ai Nobili , o per lo meno
rii condizion libera l'eferciziodi que-
fta bell'Arte.
PANNEGGIAMENTO . Setto que-

fta voce nella Pittura non folo com-
prendonfi gli Abiti, ma qualunque al-

tro drappo. Il gettoy e la fcclta del
Panneggiamento fanno uno de' prin-
cipali ornamenti del Quadro , e di-

pendono dall'arte, e valentia del Pit-
tore . Non dee il panneggiamento ef-
fcr attaccato alle parti , ma dee come
accarezzarle fventolando loro intor-

T» A
no . Fa d uopooffervare , che le mem-
bra non (ìauo attraverfate da pieghe
foverchio ardite, e che il drappo non
lafci mai dubbio lo fpettatore di la-
pere ciò , che cuopre . Il Pittare p'iò
affai volte per mezzo di pieghe ben
Intefe dar del moto, e dell'azioni al-
le fue Figure . Alcuna fiata la diver-
(ità dei drappi è d' un grande orna-
mento, ed è indifpenfabile nella dif-
ferenza delle etadi , dei feffi , e del
condizioni . Ultimamente la veri:
dei colori nei panneggiamenti conti;
buifce all'armonia del Quadro, e fci

ve a maraviglia per la pratica d.-i

Chiaro fcuro , per caratterizzare gì

Oggetti C Vedi Getto )
Dicefi , che un panneggiamento mo-

nra il Modello., allorché vi ha diire?-

za , ed afprezza nelle pieghe. ( Vedi
Modello . ) .

Quelle pieghe noti debbort eff*ere fo-
verchio moltiplicate, ma ampie , e
naturali , di modo che fenza ftento
poffanfi divifare con gli occhi tutti t

panneggiamenti da un capo all'al-
tro .

PANNEGGIAMENTI DI DRAPPI
BAGNATI . Così diconfi i Drappi che
paiono di getto , e aderenti . Gii An-
tichi Scultori affettavano un drappo
leggiero, e che fembraTe bagnato «
per meglio far conofcere il nudo »
per ifchifare la grandezza , e durezza
delle pieghe , e per moftrare vie pia
i contorni delle loro Figure . Alcuni
Pittori hanno voluto imitar gli Scul-
tori in fomigliante gufto di veftire y
ma fempre con poca riufcita .

PANTOMIMO C Vedi Camme
dia.-)
PAOLINO C Santo D Vefcovo di

Nola , nato in Bordeaux circa 1' anno
dell' Era Criftiana 353. Poeta Latino .

San Paolino ebbe nelle profane Let-
tere per precettore Aufonio ; il quale
in vari luoghi delle fue opere loda il

fuo Difcepolo come genio eccellente'»

ed ottimo Poeta . Ma gli elogi fatti-

gli da Aufonio pare, che riguardino
piuttofto le poefie , che S. Paolino
avea fatte prima, che rinunziaffe alle

profane Mufe , che quelle da effb

compoftedopo; conciolfiachè in queft*

ultima ravvifafi grande trafcuratezza ,
e foverchia femplicità .

PARAFRASI . E' quella una poe-
fia, in cui l'Autore ha ufato maggior
attenzione .1 i£udere il iJenfe , che le

efprcl-



P A
«fpfeffionì del fuo originale . Monfi-
gnor Godeau Vefcovo di Graffe ci ha
lafciato molte belle parafrafi dei Sal-

mi di Davidde .

PARASCENA C Vedi Scen.t .
")

PARIGI C Aleftandro di ) , Poeti
Francele . Q Vedi Aiejfandro . )
PARMIGIANO C Fraucefco Maz-

zuoli detto il ), Pittore nato in Par-

ma nel 1504. morto nel 1540. Quello
Pittore die a conofcere il fuo talento
pei la Pittura col piacere , e cura ,

ciie prendevafi di difegnare, feudo an-
cora fanciullo . Si narra , che di 16.

anni fece varie opere di fua inven-
zione, che avrebbero potuto fare ono-
re ad un confumato Maeftro. La vo-
glia di perfezionarli fpinfelo a Roma,
cive atfczionofft all'opere di Michela-
gnolo , in modo particolare a quelle
dì Ra^'aello , la cui maniera ha si

b?n prefa , che dicevafi fin nel fuo
tempo , aver egli ereditato il genio
di quello. Si racconta, che nel tem-
po del Sacco di Roma del 1527. la-

vorava con tanta fermezza, e ficurez-

za, che i Soldati Spagnuoli entrati
ili fua cafa ne rimafero colpiti : I

primi fi contentarono d'alcuni Dife-
gni : ma 1 fecondi gli tolfeio tutto
ciò, che egli aveva. Protogene tro-
volfi in Rodi in fimiliflìma circortan-
za , ma fu piìi felice . Il Parmigiano
ha fatto molte opere in Roma , in
Bologna, ed in Parma fua Patria. Il

talento, che poffiedeva nel fuonare il

Limo, ed il fuo amor per la Mufica,
alai volte fviavalo dal fuo lavoro

;
xna il fuo gufto dominante era per
1 Akhimia , che tennelo miferabile
tutto il tempo di fua vita, e che fi-

nalmente fecelo morire • La maniera
del Parmigiano è graziofa , leggiere ,

ed incantanti le fue figure, i luoi at-
teggiamenti ben contraftati , ne può
vederfi cofa più avvenente delle fue
arie di tefta . Nelle fue opere offer-

vanfi alcune repetizioni i ma temefi a
rimproveramelo; poiché piace il ve-
der di nuovo ciò, che altrove fi vi-
de, e che ancor piace, febben ripetu-
to . p' una mirabile leggerezza fono
» fuoi panneggiamenti , fluido , e fe-

ducente il fuo pennello, ed è fpezial-
reente riufcito in dipigner Vergini ,
e fan-iulli. Ha perfettamente tocca-
to i paelaggi . Sarebbe flato defidera-
bile, che quello Pittore aveffe in ge-
nerale medò più effetto ne' fuoi qua-
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dri , clie fi fofTe più affezionato a co-
nofcere, ed intendere i fentimentì
del cuore umano , e le palfioni dell'
animo , in fomma , che avelTe piìi

conlultato la Natura. Quanto a^ fuoi
Dilegni fono d' un gran pregio , e la
maggior parte a penna . Ortervavifi
della fcorrezione, e dell'affettazione,
come a far dita eftremamente lun-
ghe ; ma non vedefi in altri un toc-
co tanto leggiero, e fpiritofo. Ha e-
gli dato moto alle fue figure , ed i

fuoi panneggiamenti fembra, che fie-

no mo(n dal vento . Il Parmigiana
ha intagliato ad acqua forte , ed in
Chiaro Scuro. Poflìede il Re di Fran-
cia due fuoi quadri : e varj vcggion-
fene anche nel Palagio Reale.
PARODIA , fpezie di poema burle-

vole , che confifte nel diftornare il
vero fenfo d' alcune poefie , per dar
loro un fenfo maligno , ridevole , o
critico. Pare, che i Greci fieno flati

gì Inventori della Parodia . Cosi
propriamente etti chiamavano uns
Commedia compofta di verfi d' una
Tragedia. Il Teatro Italiano fra noi
è in poftefTo della Parodia , genere ,
che afTaiflìmo piace per la grazia ,
piacevolezza , e delicato motteggio ,
che ne forma 1' anima , ed il me-
rino.

PARRASIO, Pittore H'Efefo, con-
temporaneo, e Rivale di Zeufi , che
vivea intorno gli anni del Mondo
3564. Quefto famofo Artefice era pro-
de fopra tutto nella parte del Dife-
gno ; e fi rileva anche nelle fue ope-
re gran genio, ed invenzione. Avea
fludiato fotto di Socrate le efpreffio-
ni , che d'ordinario fanno il caratte-
re delle gran Paffioni ; ed efprimeva
anche con tutta la forza loro quegl'
impetuofi movimenti dell'Anima. Le
fue figure erano corrette , ed elegan-
ti ; dotti , e fpiritofi i fuoi tocchi ,
ed il fuo pennello abbelliva , fenza
alterarla, la Natura . Il Quadro Al-
legorico da quefto Pittore fatto del
Popolo Ateniefe, acquiftolli gran fa-
ma. Quefta bizzarra Nazione, or fie-
ra, e fuperba, or timida, e vile , e
che all' ingiuflizia, ed all'incoftanza.
Univa l'umanità, e la clemenza, ve-
nivavi rapprefentata con tutti i tratti
diftintivi del fuo carattere. Gli Arte-
fici d' un merito fuperiore non fi

guardano gran fatto dalla vanità. Par-
rajìo kuucepi^p avea si alta idea di fé

iteiToi
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ftelTo, cha lodavafi in cftremo ,' ed e-

r.i fprezzante , e magnifico in tutto

ciò, che rirgiiardava la fua perfona :

veftiva per lo più di porpora con una
corona in tcfta, confideranJofi il Re
della Pittura .

PARROCEL C Giufeppe ^ , Pitto-

re , ed intagliatore , nato in Brigno-

les nella Provenza 1' anno 164S. y

tnono in Parigi nel 1704. Perdette

fendo giovinetto il Padre, che l'ere-

dità fola lafcioUi de' fuot talenti .

Un fuo fratello che efercitava la Pit-

tura nella l.inguadoca, fu il fuo pri-

mo Mr.ellro , cui lafciò per viaggiar»

la Francia, e l'Italia . S' imbattè in

Roma nel Borgognone famofo Pitto-

re di battaglie, e fi pofe fotto la fua

difciplina . Pafsò pofcia a Venezia ,

ove ftudiò il colorito dei dotti Mae-
Itri , che hanno abbellito quella Do-
minante. La fama , che acquiftaron-

gli le fuf opere, determinato avevan-
lo a ftabilirfi in quel Paefe ." ma al-

cuni fuoi emuli tentato avendo di

farlo a(raflinare , mutato partito , ri-

tornoflì in Francia, ed in Parigi am-
m<^3Ìio(lì . Venne con diftinzione am-
melfo all' Accademia di Pittura, e vi

tu nominato Conflgliere . Quefto cele-

bre Artefice con felice riufcita ha di-

pinto ritratti , foggetti irtorici , e di

capriccio i ma è flato eccellente nel

rapprefentar battaglie , tutto facendo
di genio , fcnz' efler mai fiato nei
Campi , né aver feguito 1' Armate .

Tuttavolta ne' fuoi quadri di batta-

glie ha pofto un movimento , e fra-

caffo prodigiofo: ha dipinto con tut-

ta la verità il furor del foldato ; ne
alcun pitture C ftando alla fua efpref-

fione ") ha meglio Japuta uccidere il

Juo uomo . Mirabilmente leggiero è

il fuo tocco , e florido il colorito .

Cipignea con gran facilità , né mai
trafcurò di conl'ultar la Natura . A
quelli rari talenti univa un' ingegno
colto, un cuor generofo, un caratte-

re franco , ed una felice fifonomia .

Ha intagliato con molta intelligenza

una i^crie della Vita di Gesù Cnjìo ,

ed alcuni altri pezzi ; pochi intagli

fono flati fatti delle fue opere . Veg-
gionfi de' fuoi quadri nella Chiefa di

Nqftra Signma , nel Refettorio dei

Padri della Piazza delle Vittorie, nel
Cartel di Soubize , agl'Invalidi , nel
Cartel di Tolofa ,. a negli Apparta-
menti di Vcrfailles.

P A
PARROCEL< Carlo ) antico Pro»

feifore dell'Accademia , morto il me-'
fé di Maggio del 1751. , era fuo fi*
gliuolo, ed allievo . Era eccellente
nel fare del Padre fuo . Ebbe la glo-
ria d'effere eletto per dipingere le
conquiile dell' Augufto iioftro Monat-
ca. Molti fuoi Quadri fono flati po-
lli in Arazzo ai Gobelini

.

Giufeppe PARROCEL ebbe per di-
fcepolo ancora Francefco Silveftri ,
dell' Accademia, due fuoi Nipoti , I»
gnazio Parrocp/ , chedieffi a dipigner
battaglie alla maniera di lui, e Pie-
tro Parrocd , che ebbe lezioni da
Carlo Maratta, ed il cui talento era
il fare irtorico ; queft'ultimo ha di-

pinto una Galleria nel Cartel di Noa-
illcs nella Citta di San Germano in
Laja

.

Parti . Cosl chiamano i varj pez*
zi d'una finfonia , che nella loro riu-

nione formano un tutto perfetto , ed
una regolare armonia . Le Parti fu-
periori diconfi ancora Soprani . Si
può comporre a due, a tre , a quat-
tro , e a cinque parti ; nella compo-
fizionc a due parti , fa di metlieri j
che quefte due parti fi pofTano reci-

procamente fervir di baffo . L' ifteTo

è della compofizione a tre parti , ovs
ammettonfi delle dijfonanzj ,

purché
altri abbia cura di prepararle , e dì
falvarle fra le due Parti fuperiori co*
me col batfo . In una finfonia a qiiiìt-

tro, e a cinque Parti -^ il Malico fi

prende corfo, e licenze, che non fa-

rebbero tollerate in una finfonia pii
femplice. Sarebbe quello il luogo d
efporre le regole della Compofizione |

ma elle fono foverchio ertele, e com-
plicare , né è però proprio efporle in
q.ieflo luogo . Il Signor Rameau uno
de' maggiori maeftri , che abbia avu-
to la Francia , ha dato varj Trattati
di Mufica , e perfetti efemplari in o-

fjni
genere di compofizione , i quali

1 polfono confultare per conofcerc i

veri principi , e la graad'arte del far-

ne ufo .

PARTIZIONE, è un pezzo d! Mii-
fica, in cui tutte le parti fono ordi-

nate le une fotto le altre .

Quefta voce ulafi ancora rifpettQ

all'organo, ed al Cimbalo, per de-

notar ia maniera , colla quale i f'.ioni

debboavi edere accordati . C Vedi
Temperamentu . ) 1

PAS C CrilVino, Ma4dalena, cBaf-
beta
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ber», dì ") Intagliatori . C Vedi Mae-
Jiri piccoli .

")

PASQUIER C Stefano ) , nato in
Parigi l'anno 1518., morto nel 1Ó15.

Ha coftui compofto verfì Latini , e

Franccfi , ma è meglio riufcito nel La-
tino . Ha anche quello Poera lavora-

to fopra la Pulce dei gran giorni di
Poitiers . Non mai Eroe fu tanto cc-

Jebrato, quanto quefta famofa Pulce,
che vide il noftro Poeta fui feno del-

la dotta Catterina Des-Roches, Figli-

uola di Madama Des-Roches, fomma-
mente anch' elTa illuftre pel fuo fape-

.fe , e per la fua venuftà , le quali e-

gli era andato a vifitare nei gran gior-

ni di Poitiers l'anno 1579- Tutto il

Parnafo Latino , e Francete voile a-

ver parte in quefta rara fcoperta . Le
Poefìe di Pafquier fon piene di ge-

nio , di Cale , e di piacevolezza . La
Mane di Pafquier è una Raccolta di

circa 150. Componimenti Poetici in

onor di lui , full' elferfi un Pittore ,

facendo il fuo ritratto , dimenticato

di fargli le mani . Abbiam d' elfo un
Libro di Ritratti , Epigrammi , una
Paftorale , il Poema della Pace , So-

netti , Epitaffi, ed alcune Poefìe licen-

I ziofe, come il {no Monofilo, e i fuoi

Colloqui , le fue Lettere , i fuoi Co-

mandamenti d^ Amore , e fimili.

PASSAGALLO . Voce di Mufics

,

ed è una fpezie di Ciaccona; dir^eren-

Ìdo in ciò foltanto , che il movimen-
\
to ne è più lento, ed il canto più af-

1' f.ctuofo . li Paffagallo è per lo più

i.u orato fopra Toni minori; fuonafi

a tre tempi gravi ; e fi fuoi comin-
ciare battendo .

PASSAGGIO. Termine di Mufica
;

ed è unaf<riedi Canto, che dura una,
due, e tre battute al più, e che è

comporto di piccole note, come di

crome, e di femicrome, e fimili .

PASSAGGIO, voce di Pittura, che

fi;;nifica il grado , per cui fi paffa da
una tinta , o da un colore ad un al-

tro . La grand' arte fi è il rendere i

PojTaggi impercettibili, dimodoché i

colon C\ perdano l'uno nell'altro, e

che l'ombra fucceda alla luce con tuo-

ni , e degradazioni maneggiate con
prodezza

.

PASSAMEZZO . Così vien detta un'

aria propria ad un Ballo , che così ap-

pellavafi . La fua battuu era a due
.tempi leggieri

.

PASSAPIUDE . Aria propria per utia
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danza, che è una fpezie di vivaci!fi*

mo Minuetto . Queft' aria è a tr*

tempi , comporta di due riprefe , che
cominciano fui terzo tempo .

PASSERAT C Giovanni ) nato in
Troyes nella Sciampagna li 18. d'Ot-
tobre del 1534. , morto li li. di ?c;-

tembri! del 1601. , famofo ProfelTore

dell' Univerfiù di Parigi, Poet.i La-
tino, e Francefe. Si « egli fegnal^to
fpezialmente co'fuoi verfi Latini: Gu-
ftati vengono i fuoi Epigrammi , Epi-
taffi , ed alcuni Componimenti intito-

lati Streme. Quanto alle fue poeiìj
Francefi elle non fon curate a cagio-

ne del linguaggio del fuo fscolo . Fe-
ce egli pel Teforiere del Kifparniio
il feguente Q^iaderiiario .

I verft miei y Signor, fon poca
ofa.

„ E per grazja del Cielo , io mei
fa bene ;

„ Ma del mio nulla voi farete
affai

,

„ Se li cambiate nella voftn
profa

.

Abbiamo anche d' e(ib Elegie , Oie

,

e Coypponimonti Epici .

PaSsIGNANI C Domenico, ) Pit-
tore Fiorentino , morto in età d' So.
anni nel Pontificato d'Urbano Vlif.
Era egli difcepolo di Federico Zucche-
ro , e fegnalolfi con molte grandi O-
pero in Roma, nelle quali ammirafi
il fuo gurto di Dileguo , e la nobiltà
de' fuoi Conipofli . La fortuna , e gli
onori ricompeafarono il fuo merito .

Suo Allievo fu Matteo Roffelli

.

PASSIONE. E' quefta nella Pittura
un movimento del corpo, accompa-
gnato da certi tratti fui volto , ch„>

denotano agitazione d'animo. Vi ha
varie Pafjtoni che producono moti af-
fai diverd . I movimenti , crie di-
confi patetici, fono vivi, e violenti ^
quei, che chiamanfi morali, fono dol-
ci , e moderati: i primi difturbati lo
fpirito , ed agitano il cuore, ed i le-
condi infinuano la calma , che gli ac-
compagna . Tutt' e due vogliono
grand' arte per efTcrc efprefT! . Soiu>
ftate affegnate regole intorno ai movi-
menti cagionati dalle Pajffìoni ; ma
non bilogna limitaifi a fimiglianti ge-
nerali nozioni ; ma fa di mefticri liu-
diarli nella natura , nei cambiameli
del volto, nella fituazioaedel corpo, q
finalmente nel calore d' una vera Paffìo,

R ne .
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«*• Ihia PalTìone i:icdcfima può cflerc

rapprcfentata fotto dirtcrenti carattc-

vi : il dolore d' un Re , e quel d' un
uomo della più vii plebe, a cagion
d' efempio , non dee d' una Iteffa gui-

fa cfprimerfi : In fomnia e evidente
quei??, parte richiedere molto difcerni-

mcnto , e fcelta C vedi Divcyfttà . )
PASTELLI C Pittura a^. E'quefta

una Pittura , in cui le matite fan 1'

v.fizio del pennello. Ora la voce Pa-
Jrelli\ che e ftata data a quefta Pittu-

ja , viene dall' efTer le matite , che

adopranfi , compofte di parte di diffe-

renti colori. Si dà a quefta fpezie di

matite, mentre la paita è tenera , la

forma di rotoletti di facil manea^ijio

.

Di tutte le fogge di dipignere qucfla

fi è quella , che vien riputata più ."-

}!evole , e più comoda, come quolla^

che fi lafcia , fi riprende , fi ritocca ,

e fi termina a talento. Il fondo or-

dinario , nel quale fi dipigne a Pi-
Jìelli ^ è la carta, il cui più varcag-

giofo colore fi è un bigio roffìccio ; e

per fervirfcnc più comodamente bifo-

gna incollarla fopra un' arte fatta a

porta di legno leggiero . 11 maggior
ufo , che fi cava dai Pajielli , fi è il

far Ritratti. Bifogna femprc coprire

querta Pittura con un crirtallo molto
trafparente , che fervegli di vernice,

e che addolcifce , e lega in gualche
guifa tutii i colori.

PASTICCI . Cosi chiamanfi certi

Quadri , che dir non fi po'Iouo ne o-

Tigiuali, ne copie, ma che fon fat-

ti fui guflo , e fui fare d'un altro

Pittore . Il Giordano , Davide Tc-
niers , il Bologna, il Mi;;nard, ed

altri , han comporto de' Pajlicci con
arte tale , che hanno ingannato i più

intendenti . Per ifcoprire 1' artifizio

de' Pnfttcci , bifogna confrontarli coi

Jor modelli , ed elaminare il gurto del

Difegno, del Colorito, ed il caratte-

re del pennello. Raro fi è, che un
Artefice, che efce del fuo genere, non
lafci Icappar qualche tratto, che lo

m.i.iiifefti .

PASTORALE. Nella Mufica è un
Canto imitante quello, che fi fuppo-
iie dei Paftori , quanto al natio, alla

dolcezza, ed «ila tenerezza; ed è an-

che una Mufica cavata dai cortumi

,

« dagli Amori dei Pallori, vale a di-

re da finiigliante foggetto .

PASTORALE. Poema, che d'ordi-
nario tratta degli amori de' Pallori .

P A
Alcuna volta fi rapprefenta la Paflo-
raìe fui Teatro accompagnata da Can-
ti, e da Balli: alcuna volta è un Poe-
ma d' una certa eftenfionc , che con-
tiene foltanto la defcrizione d'alcuni
fatti galanti, e villcfchi . Il Molière
ha lavorato nel primo genere delia
Paflorale ; ed il Segrais nel fecondo

.

PASTOSO , voce di Pittura . C Ve-
di Jmpafìato. ^
PATEL Pittore, di cui abbiamo

Paefi , e pezzi d' Architettura d' una
maniera vaga, e d'un vivace colori-
to; ma per lo più i fuoi lavori fono
foverchio finiti , ne producono effet-

to .

PATER C Gio. Batirta ) Pittore

,

nato in Valenciennes nel 'x6<)^. , motw
to in Parigi nel 1736. Pofefi fotto la

diiciplina del Watteau fuo Concitta-
dino ; ma fendo egli d' un tempera-
mento troppo difficile, e d'un carat-

tere troppo impaziente per la forma-
zion d'un AH. evo, fu forzato il Pa-
terna abbandonar la fua ScuoI.t, eda
ftudiar per (e folo , fcnz' altri ajuti ,

chele proprie riflelfioni, e la propria
fatica . Il Watteau fui fine de' gior-

ni fuoi fentì difgurto di non aver fe-

condato il Pater , e gli propofe di

d.i'.gli quelle iftruzioni, che gli fareb-

bero biii.gnate • In fatti ei confacrò
gH ultimi momenti del viver fuo nel

formare i coftui talenti ; ma in capo
ad un meie la morte via fi portò il

Maeftroi e tuttavolta alle cure del

^Vatteau deve il Pater tutto il meri-
to delle fue opere. Quefto Artefice

nel colorito avea il gufto troppo na-
turale de' Fiamminghi : farebbe potu-
to diventare un pittore eccellente ;
ma egli ha foverchio trafcurato il

Difegno , procurando più di farfi un'
onorata, e comoda fortuna, che una
fpczial fama . Male ordinati fono i

luoi comporti , ed i fuoi quadri fono
di pratica. Stava perpetuamente acca-

nito alla fatica , e negava a fé rtedb

qualfivoglia divertimento, per la fma-
iiia d'accumular danaro; e come ac-

cader fuole di fimiglianti caratteri d'

uomini , mor? ricco , fendo fempré
vilfuto nella miferia . Sono Itati inta-

gliati alcuni fuoi lavori.

PATETICO , di maniera patetica .

Il genere Cromatico co' fuoi femito-
ni maggiori, e minori èfingolarmen-
te proprio a movere gli affetti , ch«
agitano il cuore umano.

PA-
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PATRIX C Pietro ;), nato in Cacti

nel 1583., morto in Parigi nel 1071.
foeta Francele . Qiieflo Poeta ha com-
pofto alcuni Poemetti di fommo pre-

gio pel natio dello flile, e pel fa-

cile verfaggiare ; tale fi è quello, eh'

e i fece due giorni innanzi la fua mor-
te ;

„ Penf.7v.t in quefìa notte , che
dal mal confum.ico

f) Accanto a un puvir'' uomo Jìato
era Joctery.ito ,

E quel , che fegue .

Avea il Patrix in gioventù comporto
verfiamorofi, cui in progieiTo ei fop-
prefle . Abbiam d' cTo una Raccolta
di varie poefie fotto queflo Titolo :

La Mifericordi.i di Dia fopra la con'
dotta W un Pecc.itor Penitente .

PATRONAGGIO, Ipezie di Pittu-
ra fatta con modelli tagliati nei fiti ,

ne' quali le figure, che fi voglion di-

pignere, devon ricevere del colore. I

Modelli detti Patroni fon fatti per lo

pili di carta fina, che s'inzuppa di ce-

ra liquefatta al fuoco , e che pofcia
apronfi nei fiti necefTjrj . I colori, de'

quali fervonfi , poffono efferc a guaz-
zo , ovvero a olio, fecondo la natura
dell'opera.
Le carte da giuoco fono dipinte in

quella forma: Scrivonfi i Libri gran-
di da Chiefa con i Patroni di lamel-
le d' ottone .

FfllTi ancora per mezzo del Patro-
naggio una fpezie d' Arazzo , o tap-
peto fopra cuojo indorato, o inargen-
tato , fopra tele , o ftofte bianche

,

ovvL'ro tinte di color chiaro.
PAVANA, fpezie d'aria atta ad un

ballo di quello lujme venuto di Spa-
gna. Chiamavafi quella Danza Pava-
1" ì perchè quei , che la ballavano,
facevano delle ruote 1' uno intorno
iir altro, come fanno i Pavoni . Quell'
•ria era compofla di id. battute 2 due
empi .

PAVILLON C Stefano ) nato in
arigi nel 1632. , ammefTo all' Acca-
L'mia Francefe nel i6<}i. dell' Acca-
Icmia delle Ifcrizioni, e Belle Lette-
e , morto in Parigi nel 1705. Poeta
rancele . Segnalolfi dapprima come
\vvocato Generale del Parlamento di
Ie:z . L'amore della quiete, e la
lalezza del fuo temperamento in brev'
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or.", ctvaronio della pcioia càmera'^
eh' ei batteva. AbbandonofTì ad un foa-
vc ozio , ed 3^1' incanti d' un pi.icevo-

le ftudio . D.iUa penna di quello Au-
tore cofa alcuna finita non ufcì , e^v-

pure le fue Poefie , febben trafcurate,
hafìno un natio, ed una delicatezza,
che Infingano. Ha egli comporto, fui

fare di Volture ; ma ha fuperato il

fuo efemplaie . Le fue Poefid fona
rtanze, e Lettere, alcuye delle quali
fon frammifchiate di verfi , e di pro-
fa . Ha pur fatto una Favola, una No-
vella, ed una Metamorfofi d^ Iris can-
giata in Stella^ componimento alle-
grirtitTio

.

PAVIN . C Vedi San Pavin . )
PAUSA . Per tal voce intoadonfi

nella Mufica certi caratteri , che fer-
vono ad accennare il ripofo, od il fi-

lenzio d'una Parto. Vi ha de' legni
per denotare un' intiera battuta , ed
altri , una mezza b.ittuta . Dicefi fo-
fpiro un ripofo, che equivale ad una
nera i il mezzo fofpiro è una paufa ,
che dura una croma: il quarto di fo-
fpiro è d' una bifcronia ; ed il mezzo
quarto di fofpiro d' una tricroma , e
fimili .

PAUSIA , Pittore di Sidone, difce-
polo di Panfilo. Era prode qucrto Pit-
tore in un genere particolare di Pit-
tura detta. C aKjìica ^ perchè obbli-:;a-
vali a forza di fuoco a fare rtar formi
i colori fui legno, o full' avorio, ed
è il primo, che ornato abbia con fi-

migUante Pitturale volte, e gli sfon-
di . E' rtata fra' fuoi Quadri maffima^
mente celebrata un' Vbbyiachezx.^-> di-
dipinta con arte tale , che pel trafpa-
rente del vafo, che ella vuotava , cono-
fcevanfi i lineamenti tutti del fuo vi-
fo infuocato . La meretrice Gliceride
viveva in quei tempi , ed era pure di
Sicione , edera eccellente nell'arte
di far delle corone con fiori . Paufia
per farle cofa grata imitava col pen-
nello le fue corone , e 1' Arte fua rag-
giungeva fovente il finito, e lo slog-
gio della Natura .

PAUTRE C Pietro le ) , Scultore
nato in Parigi li 4. di Marzo del
1659., morto ivi li 22. di Gennajo
del 1744. Il Padre di lui Antonio te
Pautre buono Architetto, fviluppo i

luoi talenti pel Difegno : lo Itudio
della Natura, e de' gran Maertri per-
fezionollo. Quefto prode Ar:efice ^u
Direttore dell' Accademia di S. Lu-

K i .a.
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CI . Vcggionfì fiioi lavori in Marly .

Venne incaricato della terminazione
del gruppo d' Arrio , e Peto, comin-
ciato in Roma d.i Tcodone : tutto l'uo

fi è il gruppo d'Enea; i quali due

rezzi adornano i Giardini delle Tuil-

Icrie . Qiiclto Scultore infìeme con
Giovanni le Patine Tuo fratello ha pub-

blicato de' Dilegni , e degl' Intagli

ad acqua torte , nei quali rilevali lor

forte , e dovi^iofo immaginare; com-
pofti pieni di fuoco, femprc gran fa-

cilita, ma alcuna volta poca preci-

sone .

PAYS C Kenato le ") Signore di

Villancvr. , nato in Nantes nel 11^36.

morto in Parigi nel 1690. , Poeta Vran-

cefe . Oflervafi nelle poefie di lui un'

«niabile piacevolezza , ma che non
vien foftentata ; lo che gli ha guada-

gnato quello verfo ironico di De-
Ipreaux nella Satira del Feftino

.

„ 11 JL4 Pa/s, per certo, è un

„ piacevol buffone

.

Il Le Pj/s era detto la Scimmi.i

di Cotture , del quale lufingavafì d'

aver' imitato la delicatezza di fpiri-

to. Le fue Poefie fono. Egloghe, So-

netti , Elegie , Madrigali , Stanze, e

Canzoni

.

P E

PECHANTRE', nato in Tolofa nel

J638. , morto in Parigi nel 1709. Poe-

la Francefe , e Latino, Il Pechsntvè

ha fatto alcuni componimenti Lati-

ni {limabili per la puritii, ed elegan-

za della dizione ; ma fi è fpezialmen-

le dato alla Francete Poefia . La fua

Tragedia, intitolata Ger/j, è fiata ben
accolta dal Pubbliv.o , ed anche a*

dì noftri fi rapprcfenta con plaufo .

Ha pur comporto la morta Hi NerO'

(je, ihe non ha incontrato egual for-

te, li Sagrifizio a Abramo-, e Giu-

feppe venduto dai jtateHi fon ftati

rapprofentati in Parigi in molti Col-

legi dell' Univerfita . Si narra, ri-

fpetto alla fua Tragedia della morte
di Nerone , un fatto affai fingolare .

Il Pethantrè lavorava per lo pm iti

una Locanda ; dimenticoffì un giorno
un quaderno , in cui difponeva la

iua opera, ed in cui avea pofto in

jbii àiio fuo ^ujfìe parole ; Siui il

P E
Re farà fccifn . 11 locandiere feiv.i
punto riUare avvisò il Commiffan'-
del Quartiere, e mife nelle fue ma
ni quelle Carte. Sendo il Poeta fe-
condo il foliti» tornato aila locanda
riniafc attonito nel vederi attornia-
to da gente armata , che prender vo-
lev.iìo; ma avendo veduto il fuo qua-
derno in mano del Commidario , e-
fclamò tutto allegrezza : Ah ah ecco
là , ella è la fcena , in cui penfo di
collocare la morte di Nerone . Per sì

fatta guifa venne a conofcerfi l'inno-
cenza del Poeta .

PEDALE, quefta voce nella Mufi-
ca fignifìca alcuna volta il fuono più
b.iflo d' un Fagotto , d' un BalTo , e
fimili ; ma più ordinariamente vien'
ufata per denotare il tubo grodb dell'

Organo, il cui fuono è a'?ai grave,
e che falli tuonare col piede.
PELLEGRIN C Simon Giut"eppe ),

Poeta Francefe, di Marfìglia , mor-
to in Parigi nel 1745- d'S4. anni. A-
vea egli prelo 1' Aoito de' Servi ; ma
procurò una Difpenfa del Papa, ed
un Breve di paffaggio nell'Ordine di
Giugni ; Io che ottenne col mezzo d*
amici potenti . L'Abate Pellegrin die
a conofcere il fuo talento per la Poe-
fia con varj premi , eh' ci riportò
dall' Accademia Francefe, e dai Giuo-
*hi Florali di Tolofa. Quello Auto-
re componendo con foverchia rapidi-

tà, non poteva acqui.larfi alta fama.
Dicefi , che avelTo una Raccolta d'

Epigrammi, di Madrigali , d'Epita-
lami, di complimenti, e fimili

,
per

qualfivoglia occ.tfione , cui egli ven-
deva più , o meno , fecondo la bon-
tà , e lunghezza dell' opera : fami
magis, qinm fama inferviebat. Dcb-
befi encomiare la tua efatta probità ,

e moderazione, la quale fu t.ile, eli'

ei non fervilfi mai d,-l menomo dar-

do fatirico , quantunque ne venil-

fe affai volte attaccato . Trafcur^-
va in eflremo il fuo eflerno , ed
efprimevafi con iftento ; Io che noti

poco contribuì a farlo ridicolo • Ab-
biamo varie opere , che gli danno,
una lode in Parnafo : tali fono la

Commedia del Nuovo Mondo : La
fua Opera di Jefte , e la fua Trage-
dia di Pelopea . Ha comporti mol-
ti Cantici fpirituali, e ci ha poli)

in Francefe le Ode d' Orazio, o[-

tre varie Ode fopra diverfi l'oggetti .

Bifogna pare far dilliiuione frale tue

opere



opfre rrnmatiche deìV Tpt<olf7ò^ e A-
ricin : Medea ^ e Giafone -,

Tragedie
Liriche . Le altre fue poefie fono, il

Pq/ìor Fido.) Paflorale Eroita ; Lafal-

fa Jncojlanzji : arlecchino Rivale di

Bacco : Il più del N.i[o , Commedia di

tre Atti per l'Opera Comica: Tele-
maco , e Rivaldo , Tragedia in Mufi-
ca : Catilina, Tragedia.
PELLEGRINO TIEALDI , detto

Pellegrin da Bologna, Pittore, e Ar-
chitetto Bolognefe, morto in Milano
mei 1591. in età di yc. anni. Pelle-

grino fi die con molta difpofizione ,

ed applicazione allo Belle Arti . Fu
eccellente nella Pittura, e nell'Archi-

tettura ,• ma vi ha un talento , che è

quello di farfi valere, di cui Pelle-

grino era privo. Molto ei lavorava,

e ftcntava a procacciarfi il vitto . Fi-

nalmente attediato d' una penofa vi-

ta , e ftanco d'uno flerile ftudio, orafi

determinato di voler morirft di fame ,

con quefta idea in capo erafi porto in

difparte dietro una macchia; maiut-
tavolta lagnavafi altamente della For-
tuna . A cafo paleggiando Papa Gre-
gorio XIII. intorno al luogo, ov'era
appiattato, udì un gemito, appref-
fo(fi , e rimafe attonito nel veder
Pellegrino , il quale amaramente la-

mentosi con fua Santità dei capricci
della fortuna. Il Papa lo confolò ,

?d impiegollo nelle fue fabbriche .

Pei ^egrino vi fi fegnalò , e da quel
tempo in poi non ebbe più , che da
:onfolarfi del proprio flato» avvegna-
ché ogn' uno bramavalo. Lavorò egli

aure come Pittore, e tomo Archi-
:etto in Ifpagna per Filippo II. nel
Palagio dell' Efcuriale . Quefto Prin-
:ipe nobilitoUo col Titolo di Mar-
hefe , e gli fé' sborfare cento mila
cudi .

PELLISSON C Paolo ), cognomi-
iato Fontaniere , nato in Beziers nel

614., ammelio all'Accademia Fran-
efe nel IÓ51. , morto in Verfailles
el 1693. Poeta Francefe . Pellijfon
jen tenuto uno dei più belli ingegni ,

abbia prodotto la Francia . Fu at-
ccato dalla rogna , e talmente sfi-

rato , che Madama Scuderi fua a-
ica, diffe, che faceva abulo della

SormitGone , che hanno gli uomini
'

' effcre fporchi ; ma malgrado lafua
jzzura , badava , che Pellijffbn par-

e per piacere altrui . La difgrazia
l Signor Fouquet fopraintendente

P P. ivjf

delle Fii\an?c, cagionò .incho quelli

di Pelliffon intimo fuo amico. Fu
metto nella Baftiglia, donde alla per-

fine ufcì ghiriofamente , dopo quattr'

anni. Era flato ammeffb all'Accade-

mia Francefe come foprannumerario»
diftinzione , che non aveva efcmpio .

Egli fi fu , che propofe all' Accade-

mia il dare ogn' anno un premio di

Poefia a quello ^ che meglio d' ogn'
altro celebrato ave(re le virtù di Lui-
gi il Grande ,• ed egli per alcuni ar-
ni fece le fpcfe necelTarie con due al-

tri Accademici . Finalmente Monlt-
gnor di Tonnere, Vefcovodi Noyon
fondò il premio perpetuo . Le ùie

poefie fono itampate con quelle di

Madama de la Suze . E' egli autore
del Prologo della Commedia de' 2\T:j/-

contenti , o Difguftofi di Moliè-
re .

PENDIO. Quella voce nelf Archi-
tettura fignifica un' inclinazione dol-
ce j e così dicefi cornice in pendio,
ovvero pendio di cornice .

• PENDIO, voce d'Architettura. Così
cliiamafi la porzione dilla volta, che
è fra gli archi d'una cupola. I Pen-
dii fono per lo più adornati di Scul-
tura, e di Pittura .

PENNA C Difegno a ) . Nel Dife-
gno a penna tutti i tratti importano,
ne più fi poiTono cancellare: così pa-
re, che quefta maniera di difegnaii?

convenga meglio a coloro , che fono
di libera efecuzione , che ai princi-

pianti . Per imparare a ben maneggi,*r
la penna., le ftampe dei Caracci fono
eccellenti modelli . Quanto ai lor

Difegni a penna fono toccati con tan-
to fpirito,e gufto , che per approfit-

ta rfene bifogna efTore molto avanza-
to. Vi fono vari iiichioilri, dei quali
fervonfi pe'Dilegni a penna., nero ,

verde, paonazzo, roffìccio. L' inchio-
Itro della China è il più ufato .

PENNACCHIO, Voce d'Architet-
tura. E' quella una porzione di volta
in forma triangolare , che ajuta a fo-

llenta^'c la volta d'una cnjjola

.

PENNACCHIO di Scultura. E' un
ornato , che rapprefenta delle penne
d'Afioie, delle quali è ftato adorna-
to alcuna volta il Capitello dell'Or-
dine Francefe .

PENNELLO. C Vedi l'articolo
della Pittura ).
Quella voce è alcuna volta ufat*

.6guratsm;nte i ed in quello fenfo
R 3 di cefi
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&:ceCi un penntllo ardito, leggiero,

labile, vigorolb, difuguale , delica-

to, fecco, midollolo , e fimili .

PENNI C Gio. Francefco ) , detto

M Fattore, Pittore, nato in Firenze

liei 1488., morto nel 1518. Era egli

allievo dell' immortai Raffaello , che

molto amavalo, ed incaricavalo della

«ma de' propri affari, donde gli venne

il foprannome di F.ntoye. Fu anche

da efTo lafciato erede infiemecon Giu-

lio Romano. Il Peniti perfettamente

imitava la maniera del fuo Maeftro:

ha fatto noi PaUrto Chigi alcuni Qua-
dri i che è difficile non attribuire a

Raftaello . Queito Artefice ha abbrac-

ciato tutti i generi di Pittura , ma
più, che in altro riufciva ne'Paefi,

ne' quali fceglieva vaghirtìme fitua-

zioni, che arricchiva di belle fabbri-

che. Ha dipinto a olio, a frefco, e

a guazzo . Le Logge del Vaticano , e

lo sfondo del piccol Farnefe fono le

principali Opere del Penni . Quando
quefto Pittore ha perduto di mira i

Difegni di Raffaello , ha dato in tin

gufto gigantelco , e poco graziofo .

Difegnava a penna affai leggermente :

le fue arie di tefta fono a un bello

itile: ma farebbe defìderabile , che le

fue figure non foffero così magre , e

che piìi fluidi foffero i fuoi Contor-

ni •

PEMNI ( Luca ^ Pittore fratello di

Gio. Francefco, meno prode di lui.

Ha lavorato in Italia, in Inghilterra,

e in Francia in Fontainebleau; è fia-

to anche Intagliatore.

PENS C Giorgio ^ Pittore , ed In-

taglirtore , di Norimberga, che fiori-

•va nel principio del fecolo XVI. Que-
flo Artefice aveva molto genio, e ta-

lento . 1 fuoi Quadri , ed i fuoi In-

tagli, fono di pari ftimati

.

"Marc' Antonio celebre Intagliatore

impiegò foventc nelle fue Opere il

Bulino del Pens . Ufo era il noltro

Artefice di contraffcgnare i fuoi lavo-

ri colle Lettere iniziali del fuo no-

me del Battefnno pofte l'una fopra l'

altra.
'

PENSIERI C .primi )> <le«i dagl'

Italiani, Macchia. Sono quefti i leg-

gieri fchizzi, ne' quali i Pittori s'ab-

bandonano a tutto il fuoco della lo-

ro immaginativa , e contentanfi d'al-

cuni tratti di lapis, o di penna, iM?r

atccnnare le loro intensioni, l'ordi-

ne, ed il carattere} che dar vogliono

P E
Al !or DifegHO . Qucfti Schizzi, qu.w-
do fono d' un gran Maeftro , fono
preziofi per gl'Intendenti , comequel-
li, che per lo più contengono un? .

franchezza, una libertà, un fuoco,
un'arditezza, tocchi fpiritofì, final-
mente un certo carattere , che non
trovafì nei Difegni più finiti.

PENTACORDO. L' aggiunta d*
una quinta corda fa che così chiamift
la Lira degli Antichi . Avevano fopra
quefto Iftrumento la confonanza del-
la quinta , oltre quella della terza ,

e delia quarta, che dava già il Tetra'
cordo .

PENTACROSTICO . Sono cos? flati

detti alcuni Sonetti , ne' quali la ftcf-

fa Acrof^ica cinque fiate ripetuta, ve-
niva a formare come cinque divcrfe
colonne. ( Vedi Acrofltco ^ .

PERELLO . Sonovi flati due Dife-
pnatori, ed Intagliatori di tal nome,
che fi fon dati fpezialmente alla par-

te del paefifla, e che in quello genere
hanno prodotto numero grande di
pezzi, che gli diflinguono fra gli Ar-
tefici più celebri

.

PERFONDERE. Voce ufata da chi

dipigne nello Smalto , e vale far fon-
dere egualmente .

PERGOLESE, N.-)poI etano, morto
circa XX. anni fono, che vion ixifto

nel numero de'Mufici più famofi d*

It.'lia. Il fuo merito fuperiorc in co-

si tenera età agli occhi dell' Invidia

fembrò un delitto. Corre voce, eh*

ei foffe avvelenato nel!' età di al. f.y-

ni , e ch'ei moriffe terminando l'uUi-

mo verfetto del celebratiffimo fuo
Stahat Mater. Alcuni Napoletani di-

flinti vogliono per lo contrario, che
morifle di mal di petto.

La Scuola Napoletana è la più ce-

lebre , e la più feconda di tutte rif-

pctto alla Mufìca . Non è cofa rara il

vedervi \\n Maeftro produrre in fel

fettimane la Mufica d'una grande, e

magnifica Opera. Si poteva egli ve-

dere avanzare viepiù di PcrgolefencW*
età, in cui altri fi trova ancora lotto

la difciplina del Maeftro, la facilitSi

del comporre, la fcienza dell'armo-
nia, la ricchezza della Melodia? Lt
fua Mufica fa continuamente Quadro:
ella parla allo fpirito , al cuore, alle

paffioni. Le fue principali Opere fo-

no, molte Ariette^ ìa. fertia PadrO'

«j, il f/laejlfo di Mttficj, una Servt
Regina^ e lo Stabat Mater riguarda-

to
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in cofflunemente pel fuo migliore
componimento .

PERIER Poeta Latino, e France-

fe • ( Vedi Dit Perier ) .

PERIPEZIA. E' qtiefta voce in ufo

rei poemi drammatici
,
per denotare

lo fcioglimento dell'Intreccio, altra-

mente la Cataftrofe . C Vedi Sciogli-

mento , Catajìrofe ")

.

PERIPTERO . E' flato così detto

neir Architettura Gotica un edifizio

circondato nel fuo efterno da colonne
ifolate

.

PERISTILIO, voce d' ArchitetTu-

ra . Così chiamali uno, o più ordini

di Colonne tanto fuori , che dentro

d' un edifizio .

PERRAULT C Carlo ), nato in Pa-

rigi nel J627. dell' Accademia Fran-

cefe , e di quella delle Scienze , e

delle Ifcrizioni , morto ivi V anno
1703. , Poeta Francefe . Il Perrautc

die a conofcerc in tutto il corfo di

fua vita la fua palone per le Scienz?,

e per le Arti • Amato , e riputato dr.l

gran Colbert , impiegò il fuo credito

prclTo di lui per far diffondere le fue

liberalità fopra coloro , che in qual-

che genere erano eccellenti . Coltivò
egli la Poefìa ; e le fue opere fanno
prova del fuo genio. Il [\xo Parallelo

degli Antichi , e dei Moderni in ciò
-,

che rifguarda le Arti , e le Sciente ,

in cui vedefi il Poema del Secolo di
Lii'gi il Grande y cagionò una guer-
ra nella Repubblica delle Lettere.
T,a prevenzione, e la vivacità, colla

quale ciafcheduno 1' opinion fiia Ib-

ftennc, fé' foverchio inoltrar le cole

da ambe le parti ; finalmente comin-
ciarono ad approffimarfi i litiganti ,

ad afcoltarfì, e videfi ripriftinare la

calma. Le Foefie principali del Per-
ratitt fono, i poemi det'l.i Pittura

,

del Laberinto di Verfaitles-, della

Creazjon del Mondo , e fimili : Il Ge-
nio-, Epiftola al Sig. Fontenelle . Il

Trionfo di S. Genovefa ; L' Apologia
delle Donne . Ha comporto ancora
Ode, Novelle , e fimili .

PERRAULT C Claudio ) nato in
Parigi nel 1613., morto ivi nel 1688.
tamofo Architetto, dell' Accademia
delle Scienze. Si narra, eh' ei die le

Memorie per Io flabilimento dell'Ac-
caviemia di Pittura, e di Scultura, e
di quella d'Architettura. Dapprima
applicoflì alia Medicina, ed ha anche
comporto varie opere , che fan prova

della fua erudizione in quella fcieit-

za ; ma il fuo amore per le Belle
Arti , e fpezialmente per 1' Architet-
tura , gli fé' imprendere una fatica
d' un genere nuovo: e quefta fu la
Traduzione di Vitruvio. Si racconta,
come Perrsult avea gran gufto , e va-
lentia per difcgnare 1 Architettura, e
tutte le fue attinenze . Egli fece i

Difejini, fopra i quali fono ftate in-

tagliato Favole del fuo l^itruvio . Fi-
nalmente dal fuo Difegno fu innal-
zata la fuperba facciata del Louvre
dilla p.irte di S. Germano: il gran
Modello dAV Arco Trionfale infondo
del borgo S. Antonio: V OJJervato-
rio , e la Cappella dei Sigilli . Noti
fono i verfì d.i Defpreaiix podi nel
principio del IV. Canto della uia Ar-
te Poetica fopra Perrault , che con-
tengono la fua inctamorfofi di Medi-
co in Architetto. Il Poeta fé' quefti
Vcrfi per vendicarfi del Perrault , il

quale fvelatamente condannava le fue
Satire .

PERRIER C Francefco ") Pittore ,
ed Intagliatore, nato in Macon cir-
ca r anno 1590. morto in Parigi nel
1650. Strafcinato da uno fpirito di li-

bertinaggio il Perrier abbandonò i

fuoi afìai giovane ,• portoiTi in Lio-
ne, ove mancandogli il danaro, ei
ogni ajuto , determinoffi a condurre
un Cicco , che andava a Roma, e
con tale poco onorevole induftria ,
fé' quefto viaggio fenza fpefa . La fua
facilità a maneggiare il matitatoio >
gli aprì l'adito ad un Mercatante di
Quadri, che gli faceva copiare i qua-
dri de' migliori Artefici . I giova-
netti che difegnavano andavano da
eiTo per farfi ritoccare i loro Dife-
gni . Il Lanfranco ebbe occafione di

conofcerlo , ed infegnoUi maneggiare
il pennello . Il Perrier tornoiTì a Lio-
re , ove dipiiife il Chioifro Piccolo
dei Certoiìni , e fecefi nome pel fuo
gufto, e per i talenti per l'Arte fua

.

Venne configliato a fiffarfi nella Ca-
pitale: portoffì adunque in Parigi,
ove Vouet impiogoUo, e lo mife in
credito. Quefto illu'he Artefice ven-
ne incaricato delle Pitture della Gal-
leria del Caftello della Vrilliere, og-
gi di Tolofa. Il fuo merito lo fé'

nominar Profeffbre dell' Accademia.
Il Perrier fi è anche fegnalato co'fuoi
Intagli, che fono a Chiaro Scuro.
Stimatiffimi fono anche i fuoi inta-

.R 4 gli
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pli ud a^^ua forte, e tutti fpirlto; e

la mp.ggior parte r.ippreientano baffi

rilievi, e pezzi d'Antico. Sono an-
che ftate intagliate delle fue Opere.
Vien rimproverato il Pern'er d'alcu-
na fcorrezione , d' un colorito fover-
chio nero j di non porre fcelta, e

dolcezza nelle fiie arie di tefla; ma
non (e gli può negare un bel gufto

di rifegno, e che i fuoi Comporti
non fieno vaghi, dotti, e tutti fuo-

co, ripingeva i Paefi fui fare dei

Carocci. Ha fatto molti quadri da
cavalletto, uno de' quali portiede il

Fé di Francia. Le fue Opere grandi
fono in Parigi , nella Chiefa delle
IVlonache della Vifitazione via S.An-
tonio , nella Cappella dogi' Incurabi-
li , nel Cartel di Tolofa , nel Cartel
Lambert nell'lfola, nel Cartello di

Livry , e nella Cappella del Cartello
di Chilly . Veggionfi anche fuoi Qua-
dri in Lione .

Il Perrier ebbe un Nipote fuo Di-
fccpolo C Guglielmo Perrier ), che di-

pingea lui fuo fare : la Chiefa dei Mi-
nimi di Lione ha varj Qiiadri di fua
maro. Qucrto Pittore morì nel 1(5SS.
PERRIN C Pietro J, Introduttore

degli Ambafciatori prePb Cartone di

Francia, Duca d'Orleans . Era egli di

Lione, e morì in Parigi nel 1680.,
Poeta Francefe. L'Abbate Perrin im-
maginoflì il primo di dare in Francia
Wpefa alia foggia Italiana . Ottenne
perciò un Privilegio del Re nel 1669.
e nel 1672. lo cedette al famofo Lul-
ly . Il Perrin vien riputato Poeta
jnediocre , che ha comporto verfi de-
boli, ed infipidi . Abbiam di lui

quattro Drammi, Pcmona^ Arian-
na , la Regina di Parnafo , la ren-
detta cC Amore . I tre ultimi non fo-

no flati rapprcfentati . Ha anche fat-

to Olle, Stanze, Elegie, Sonetti ,

Jntertenimenti , Dialoghi , Canzoni ,

un Poema diftribuito in X. Ode, in-

titolato la Ceriofa ; l'Eneide di Vir-
gilio in vcrfi Eroici . J a fua Raccol-
la intitolata Scherzo di Poefie intor-

ro a varj Infetti è la fua miglior
Opera

.

PERRON C Jacopo Davi del ) Car-
dinale, gran Limofiniere di Francia',

Elecutore degli Ordini del Re di

Francia , e fimili ; nato in S. Leo
])ella Normandia Bafla il dì 15. di

JVovembre del 1556. morto in Parigi

nel 1618. Poeta Francefe . Ave» una

» S
ittotnoTia cos? pronta , che avendo un
Poeta recitato al Re di Francia un*
lunga sfilata di verfi in fua prefenza,
il Cardinale diffe , che cvuefti verfi c-
rano fuoi , e per prova, fenza punto
bilanciare recitolli, in guifa da farfi

veramente crederne 1' Autore : pocrt
dopo però fe'giurtizia al vero Auto-
re, che rimafo era mezzo fuori di
fé . Papa Paolo V. confultavalo negli
affari difficili, e concepita avea rtima
così grande di lui, che folea dir d'

ordinario: Preghianìo Dio, che in-
fpiri il Cardinal di Perron , poiché
ci jarà fare tutto quello-, ch^ ei vor-
r^ . Enrico il Grande fervifTene ne'
fuoi Trattati colla S. Sede. Quclto
Prelato era uno de' più dotti del fuo
fecolo. Ne* fuoi verfi rilevafi gerio^
e facilità: fendo giovane avea compo-
rto poefie amorofe . Abbiam d'elfo

ancora alcune poefie Criftianc, eduna
verfione d' una parte del Libro IV.
dell' Eneide .

PERSIANE C Statue^, Voce d'Ar-
chitettura. Sono quefte (tatue rappre-
fentanti Perfiani Schiavi , coi loro or-
dinar) veftiti , che fervono di colon-
r.e , o di pilaftri . Ne viene attribui-

ta r invenzione ai Lacedemoni , che
dopo la battaglia di Platea, umiliar
colendo i Perfiani, fabbricarono una
Galleria, che nominaron Perfiana ,

le cui volte venivano foftenute da fi-

miglianti Statue .

PERSIO C Aulo Fiacco ), Volter-
rano , morto l'annoda. dell'Era Cri-
rtiana in età di 30. anni. Poeta Lati-
no. Era egli Cavalier Romano. Qua-
rto Poeta ha fatto delle Satire, nelle
q.uali regna una fana critica.' ma i

fuoi penfieri fono inviluppati in una
ofcura nuvola, che fa, che agrandif-
fimo rtento s'intendano; Io che ren-
de penofa la lettura de' fuoi verfi, e
ne diminuilce d' aiTai il merito. Gli
Autori antichi ci hanno rapprefentato

Ptrfio com'uomo di dolce carattere,

cafto, e fenfibiliflìmo alle imprelfioni

della verecondia. Tuttavolta ne for-

miamo diverfa idea in leggendo le

fue opere, ove vedefi fovente un' a-

mariffima critica , congiunta ad una
foverchìa libera pittura dei viz), che
attacca. Le fue Satire fon tradotte in
Francefe

.

PERUGINO C Pietro ) , Pittore
nato in Perugia nel 1446. morto ivi,

nel I524- Nudrito nella povertà 5

fop-



fopport^ il Perugino ì mali tratta-

menti d' un Maeftro ignorante , da
CUI imparava il Di fogno; ma la mol-
ta affiduità al lavoro, e non fo quàl
difpofizionc naturale , lo mifero in

brev'ora in grado di poterfì per fé flef-

fo avanzare . Portoiìi a Firenze, ove
tornò a prender lezioni infìeme con
Leonardo da Vinci , da Andrea Ver-
rocchio . Quefto Pittore die al Peru-
gino una maniera di dipignere gra-

ziofa , unita a molta eleganza nell'

arie di tefta. Il Perugino molto ha
lavorato in Firenze , in Roma per

Sirto IV. ed in Perugia fua Patria .

MoltifTimi lavori , ed un'economia
fomma fecerlo ricco , ma il fover-

chio affetto al danaro non glicl fe-

f e godere come poteva . Non fi parti-

va mai di cafa , che feco non avelTe

la fua caf?a ; ma tal foverchia precau-

zione gli fu di pregiudizio ; conciof-

fiachè fendofene avvifato un ladro

,

invefrillo per iitrada, ed imbolloUi il

("uo tcforo, laqual perdita gli cagionò

indi a poco la morte. Quefto Pittore

fu molto occupato per le Chiefe, epe'

Conventi . Veggionfi fuoi Quadri nel-

la Raccolta del Re di Francia, ed in

quella del Palagio Reale , che fono
futi foggetti devoti . Alla fama del

Perugino, più che altro, ha contri-

buito r eflere egli flato Macftro di

Raftaello

.

PERUVIANO C Teatro ) . PrefTo

i famofi Incas del Perù, fi rapprefen-

tavanoneidì fefti vi Tragedie , e Com-
medie formai:, frammifchiandole d'

Intermezzi, che nulla aveano di vile,

od umile , I foggetti delle Trage-
die , e Commedie erano le gefta , e

le vittorie dei loro Re, ed Eroi ;

quei per Io contrario delle Comme-
die cavavanfi dall'Agricoltura, e dal-

le pili ufuali azioni della vita; ed il

tutto era pieno di fentenze , e di gra-

vi fenfi .

PERUZZI C BaldafTarre), Pittore ,

e Architetto , nato in Siena nel 1500.
morto in Roma nel 1536. Dielfi egli

da principio per guflo , e per diver-
timento al Difegno ; ma lafciato a-
vendolo fenza averi il Padre fuo, la

Pittura gii divenne un rifugio ; in
cui trovò onde fupplire ai propr) bi-

ibgni, ed a quei della fua Famiglia.
Lo Hudio della Natura, e delle Ope-
re dei grandi Maeflri , lo refero va-
lente ia brev' ora . Papa Giulio H.

impicgollo nel fuo" Palagio . Il PeruZ'
Z.Ì fé' molti Quadri per Chiefe , e ven-
ne anche Occupato adipingere le fac-
ciate di molte Cafc. A quefto V'iilsntuo-

mo deefi la rinnovazione dcUeantiche
Teatrali decorazioni. Quelle, eh' ei

compófc per la Calandra del Cardi-
nal da Bibbiena, furono ammirateper
gli effetti di Profpettiva , faputo a-
vendo rapprefentare in unpiccoliffìmo
fpazio , Piazze , Strade , Palazzi , e va-
rie altre fpczid d' Edifizi . Il Peruzr
zj ebbe la difgrazia di trovarfi in Ro-
ma in terripo, chefu faccheggiata nel
152;^. dall'Armata di Carlo V. : fu
fatto prigioniero; ma il fuo talento
pagò il fuo rifcatto , concibffiachè otten-
ne la libertà col fare il Ritratto del
Conteftabile di Borbone . Ha fatto i

Oifegni d'alcuni Palagi , e regolate le
fortificazioni di Siena . Poflfiede S.
Màcilà una Vergine di quefto Pittore,
ed il Duca d'Orleans un'Adorazione
de' Magi .

PESARESE , Pittore . C Vedi Can-
tarini . )
PETAU C Dionifio), Gefuita, na-

to in Orleans nel 158?. morto nei
1652. Poeta Ebraico , Greco , e La-
tino. Quefto vafto genio, che è tan-
to fa»iofo per 1' immenfa fua erudi-
7Ìone , non ha fdegnato di follazzar-
fi colle Mufe. Le fue Poefie fono fta-

te generalmente guftate , e per fé
fole valevoli farebbero fiate a render-
lo immortale. Ha fatto delle Parafra-
fi dei Salmi , con alcuni verfi in o-
nore della SantifTima Vergine, e di
S. Genovefa . Abbiam d' effb anche
delle Tragedie.
PETERNEFS , Pittore , nato ia

Anverfa nel 1380. Fé' egli un partico-
lare ftudio dell'Architettura , e del-
la Profpettiva. Il fuo talento era il

rapprefentare la parte interna delle
Chiefe , ed ofTervanfi nelle fue opere
un precifo piano, che non può mai
abbaftanza ammirarfi . Ha con molta
intelligenza diftribuito la luce, e la
fua maniera, febbene fommamente fi-

nita, non è arida. Dipingeva male le
figure , e perciò facevate fare per lo
più dal Van-Tulden , dal Teniers

,

e da alni . Il Peternefs ha avuto
un figliuolo , che ha lavorato nel
fuo genere, ma che eragli inferictfe,

quanto al talento . Entrambi fono ita-

ti Allievi di Steenwick. Nei quadri
del Padre d^efi fare una fcelta : due fé ne

veg-
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veggiono eccellenti nel Palagio R»a«
le. E' nota una Tavola intagliata da
fuoi lavori .

PETIT ( Pietro "), morto nel 1687.

in età di 6o- anni. Poeta Latino, e

Franccfe . E' fpecialmente riufcitonel

Latino. Il fuo Poema intitolato Co-

drus è olTervabile per la nobiltà , e

magnificenza delle idee , per la fcel-

Uj ed eleganza delle efpreflioni , per

la forza , ed armonia dei verfi . Puof-

fi dir lo ftcfTo del fuo Poema della

Cinomagiaf o fia Matrimonio del Fi-
iofofo Grate conlpparchia . Abbiamd''
elfo anche un Poema foprala BufTola

,

ed alcuni verfi Franccfi , fra' quali al-

cuni Sonetti

.

PETITPT C Giovanni ^, Pittore,
nato in Ginevra nel 1607. , morto
in Vevay , Città nel Cantone di Ber-

na nel \6<}i. Quello Artefice fe' ap-

plicazioni incredibili per ridurre alla

fua perfezione la Pittura in ifmal-

to, e può dirfi , che gli venne fatto ;

avvegnaché non può vederfi in que-
flo genere opere più perfette delle

fue . jCiunfe.a rintracciare, con un
dotto Chimico •, colori d' uno sfog-

gio maravigliofo . Abbiamo vari Ri-
tratti copiati da quello Artefice dai
maggiori Maeftri . Il celebre Van-
dick avea gufto in vederlo lavorare,
ed iti ritoccare alcuna fiata le fue o-
pere • Il coftui talento non limita-
vafì ad effére un eccellente copifla ;

ma difegnar fapeva ancora a mara-
vigliai! Naturale. Il Re Luigi XIV.

,

e molti perfonaggi di Corte, tenner-
lo impiegato lungo tempo . Qtiefìo

Sovrano, che conolceva , e che de-
gnamente premiava il merito, gli a-

vea afTegnata una penfionc rilevan-

te, ed un appartamento nelle G.1I-

lerie del Louvre ; ma ficcome que-
flo Artefice era Proteftante , ritirof-

fì nella fua Patria , nella Rivoca-
zione dell' Editto di Nantes . Erafi

unito ne' fuoi lavori con Bordier fuo
Cugino , che erafi prefo carico di

dipingere, i capelli, il panneggia-
mento, ed i fondi ; e Petitot face-

va le telle , e le mani. Quelli due
amici vilfero mai fenipre fenza gelo-

fia , e vennero a guadagnare infieme
oltre un milione, che amichevolmen-
te fpartironfi.

PETRARCA C Francefco ) , Poeta
Italiano , nato in Arezzo nel 1304. ,

inorto ili Arquà nel 1374. Pochi fa-
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pienti hanno goduto, fendo ancor vi-
vi , una fama così grande come il
Petrarca. Tutti i Sovrani, ed Uo-
mini Grandi del tempo fuo gli di-
moftravano una fingolare filma . Pa-
pi, molti Re di Francia, l'Impe-
ratore, la Repubblica di Venezia,
ed altri Principi lo colmarono di be-
neficenze, e d'onori . In un giorno
medefimo ricevette dal Senato di Ro-
ma, e dal Cancelliere dell' Univer-
fità di Parigi Lettere , colle quali
era invitato a venire a ricevere la
Poetica Laurea; ma preferì Roma a
Parigi . Il Petrarca pafsò una parte
della fua vita in Valchiufa prelfo ad
Avignone, e quivi conobbe la bella
Laura un Venerdì Santo , quando
era in Chicla . Concepì egli un a-.

mor vivo , e collante per quella
Donzella famofa pe' fuoi vezzi , e
pel fuo fpirito ; ed ella divenne 1»
Mufa , che infpirollo, e cui egli ce-
lebrò fempre nelle lue opere. Abbia-
mo del Petrarca molte opere L.Tti-

ne , fra le quali una De prefenti
Mundo : l'ita Scipionis Africani ; Di
rita Solitaria : De Remediis utriuf-
que Fortuna: Inveiìiva coatra Medi»
cum .

PETRONIO C T. Petronio Arbi-
tro ) , di Marfiglia , amico di Nero-
ne , il quale lo fé' morire l'anno 67^
dell'Era Volgare, Poeta Latino. Pe*
tronio ha fatto un Poema intitolato
de Bello Civili

-^ in cui ravvi fa(ì und
flile mafchio , e tutto nervoammira-
to dai buoni Intendenti ; ma non ha
quella purità di llile, e quella nobi-
le femplicità , che pare elferfi cftinte

col fecolo d' Augufto. Abbiamo una
buona traduzione in verfi Franccfi

del Poema di Petronio , fatto dal
Prefidente Bouchier, con offcrvazio»

ni critiche fovra il ttflo originale.

Ci rimangono anche di quello Auto-
re frammenti, di varj Libri Satirici,

in profa , e in verfi , che fanno un
particolar carattere dell'animo liber»

tino , e della giocondità del Poe-
ta . Ne abbiam due verfioni france-

fi, una del Signor Nodot^ la feconda
del Signor du Jardin fotto nomi di

Boifpreaux .

PEZZO . Voce ufata per denotar.'

alcuna opera di Pittura, di Scultura,

e d' Architettura.

PHI-
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f PHILIPS C Gfovanni ), Poeta In-
glcfe, nato in Bampton , nella Con-
tea d' Oxford ne! 1676. , morto in
Hereford nel 1708. Ha pubblicato tre

Poemi , vale a dire : Pomona , ovvero
il Cedro: La Battaglia d^ Hochjìet :

E lo Smorfiofo Chetino. Sono flati

Tradotti in Francele dall'Abbate Yart
Accademico di Rouen . I verfi di Phi-
lips fon lavorati con cura. Foimòe-
gli filo gufto fu la lettura delle Ope-
re di Milton , dei Chauchero , dello

Spenfcro, e degli Autori del Secolo
d'Auguflo. Confultò anche la Natu-
ri , ftudiò nientemeno 'neccffario ad un
Fotta, che ad un Pittore. Ut Piiìùra

Pùcfir eiit . Qucfto famofo uomo fu

buon Cittadino, ed era amato, e fìi-

msto dai Grandi . Simone Harcourt,
Lord-Cancellier d' Inghilterra gli ha
fatto innalzare in Weftminfler un
IMaufolco accanto a quello del Chau-
cero .

PHILIPS , C Caterina ") che fi è pu-
re fr.mmamente fcgnalata per le lue

poefie , fpezialmente colla fua Tradu-
zione In^lefe dcUaTragedia del Pcjb-
peo di Cornelio .
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PIANO . Quefta voce nella Mufi-
ca avverte , che bifogna addolcire il

fuono della voce, o cieli' lenimento,
ài modo che venga a produrfi come
un Eco .

PIÙ' PIANO fignifica più dolce.
PIANO. E' quello il Difegno d'

una fabbrica , per fegnare le mifu-
re , e la diflribuzione delle fue
parti

.

PIANTO, così chiamanfi quei ver-

fi , ne' quali il Poeta efprime la tri-

flezza del fuo cuore 1, ed il dolore

,

che lo tiene agitato.

PIAZZA. Nell'Architettura inten-
ded per quella voce uno fpazio ador-
nato intorno intorno di magnifiche
fabbriche , che facciano fimmetria , «
decorato nel mezzo d' aicuna gran-
de Statua, d'una Colonna, o d'al-
tro confiderabile Monumento • La
bellezza dellaPiazze Pubblichedipen-
de dalla loro regolarità , e l' Archi-
ta tturane debb' elTere uniforme . Bifo-
gna ancora per quanto fia poffi bile, ch«
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fieno bene sfondate da flrade fpa-
ziofe

.

PIBRAC C Guido del Faur di ") na-
to in Tolola nel 1519. , morto nel
1584. Poeta Francefe . I Quadernari
di Pibrac fono flati molto tempo fti-

mati; ma i cambiamenti introdotti
nella lingua Francefe, gli han fatti

porre innoncale . Quelli Quadernari
contengono cofe non meno utili, che
dilettevoli , puro ne è lo ftile , e la

verfitìcazione facile , e piena di nume-
ro, rifpetto al tempo, in cui fono
ilati comporti

.

PICCARD C Bernardo ^ , Difegna-
tore, ed Intagliatore, nato in Parigi
nel 1673., morto in Amllerdam nel
3733- Era figliuolo di Stefano Pichard ,

detto il Romano , uomo riputato per
1 Intaglio. Dieffì Bernardo a porre
ne fuoi lavori gran proprietà , e net-
tezza , per piacere alla Nazione, pref-
fo la quale erafi Habilito , che ama
il finito , ed il lavoro , che denota
molta pazienza. Non venne impie-
gato in Olanda , fé non quafi dai
Ioli Libra) ; ma avea fomma cura
di confervare una quantità di prove
di tutte le Tavole, che intagliava,
ed i Curiofi , che far volevano delle
Raccolte, le compravano acaro prez-
zo . I fuoi Difegni erano pure fom-
mamente cari . Quando quefto Arte-
fice ha lafciato la fua maniera lec-
cata., ha fatto cefe toccate con mol-
ta libertà , e che fanno fommo col-
po . I fuoi numerofiffimi Comporti
fanno onore al fuo genio: belli , e,

tutti nobiltà fono i fuoi penfieri , fé'

non che per avventura fono alcuna
fiata foverchio ricercati , e troppo
allegorici . Ha fatto un numero di

Stampe, che ei denominò le Impojìu-
ve Innocenti , perchè avea procurato
d' imitare i varj gurti pittorefchi d'al-
cuni Maefiri grandi , che intagliato
hanno foltanto ad acqua forte, come
Guido, Rembrant, Carlo Maratta,
e fimili . Il fuo fine fiera d'imbaraz-
zare alcuni , che volevano , che i pit-

tori foli polTano intagliare con ifpi-

rito, e libertà. In fatti ebbe la fod-
disfazione di vederle fue ftampe ven-
derfi per irtampedi quei Maeftri , dai
quali ei l'avea imitate: e comprarfi
da quei medefimi , che piccavanfi d'

intendenti del gurto , e della manie-,
ra di Pittori nell' intaglio ad acqua
fort«. Bernardo fece ancora varj E-

pita-
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pitalamj, rpczia di ft.impe, clie lì «-

iano in Olanda . C Vedi Epitala-
mio .

")

PIEDISTALLO, voce d'Architet-

tura. Il Piedijìalhe la parte piB baf-

fa dell'Ordine; ed è un ctfrpo qua-

drato , che foftiene la colonna , od il

pilaftro; contiene tre parti , cioè lo

Zoccolo , il dado , e la cornice . Di-

"verfo è in tutti gli Ordini. Se gli dà
per lo più il terzo dell altezza della

colonna, o del pilaftro.

PIEDISTALLO DOPPIO è quello,

che foftiene due colorine , ed è più lar-

go, che alto .

PIEDISTALLO CONTINUO , è
quello , che foftenta un ordine di co-
lonne , fen?a interrompimento

.

PIE' D'OCA. E'quefta una bafe
lunga , o quadrata , adornata di mo-
dani , che fi pone fotto un bufto , o
l'otto qualche piccola figura.

PIEGA . C Vedi Panneggiamen-
to . ;)

PIERINDEL VAGA, nato in To-
fcana nel 1500. morto nel i'^J- Que-
llo Pittore nacque povero . La Madre
di lui , chcallattavalo , morì lafcian-

dolo di due mefi , onde fu allattato

da una capja ; fu porto fendo fanciul-

lo nella bottega d' uno Speciale ,

ficcome veniva dal padrone manda-
to a portare i colori , ed i pennelli
ai Pittori , ebbe agio di vedere fpef-
fodipignere, lo che el'infinuò gu-
fto per queir Arte . Pertanto dic{ri

con affiduità a difegnare , e la fma-
nia d' imparare lo fé' ril'olvere a la-

fciar la patria , e venne condotto
3 Roma da un mediocre Pittore ,

detto ^aga, e quindi fu detto del
i^aga C poiché il fuo cognome è Buo-
naccorfi ) . Pierino non fe'gitto del
tempo in quella gran Città , che
dee confiderarfi come la più famofa
fcuola delle Belle Arti , e fpezial-

mente della Pittura. In brev'ora ac-

4uiftò nome ; e Raffaello ravvifan-
do in edb molto talento, gli procu-
rò delle Opere confiderabili nel Va-
ticano . Pierino lafciò Roma per an-
dar a Firenze , ove dopo avere alcun
tempo lavorato , tornò a Roma. Raf-
faello era morto , e Giulio Roma-
no, ed il Fattore avevano ÌA direzio-
ne di tutte r Opere grandi , che con
lui dividevano . U Fattore gli die
per ifpofa la propria forella. Pierino
fu preio nelr Attedio, che gli Spa-

gnuoli mlfero a Roma nel 1515. «
ma pagato avendo il fuo rifcatto «

portorti in Genova , ove fu affai oc-
cupato : finahnente di nuovo portofft

a Roma, ove morì confumato dal la-

voro continuo, cdalloftravizzo . Pie-
rino dieflì al fare di Raffaello : ed in

fatti è un degno Allievo di quel gran
Maeftro ; magli fta al difetto ricet-
to alla finezza dei penfiert, ed alla ma-
niera d'efegu ire . Quefto Pittore riufci-

va a maraviglia nell' ornare i luophi
fecondo loro ufo ; né fi può infatti ve-

der cofa più bella, e megliointefa doi

fregi , grottcfchi , ed ornati di ftuc-

co, e di tutto ciò, che allora imma-
ginava . E3IÌ è uguale in quefto ge-

nere , fc dir noi vogliamo fuperioie ,

agli Antichi. Ne'fuoi Difegni vi ha

molta leggerezza, e fpirito , e for.o

la maggior parte fermati a penna , e

lavati neir inchioftro della Chin.i .

Polfiede il Re di Francia due fuoi

Qiiadri . Sono ftati fatti intagli del-

le fue opere .

PIETRA C Scultura in Pietra ).
Di tutte le materie la pietra è quel-

la, che par più atta ai lavori , di Scul-

tura i
il marmo fpezial mente, quandi

viene incito da un prode Artefice, e-

fprime tutta la morbidezx^ > la/or?;.7,

le grazie , ed il finito della l^atura .

E' quefto il luogo di accennare il

mcccanifmo del lavoro della Scultura

in marmo .

Lo Scultore, che efeguir vuole al-

cuna opera grande di marmo , non
fi contenta d' un modello di terra,

che s' innaridifce ; ma quando è fla-

to efeguito colla terra il Difegno
dell'Opera, falfi fopra quefto primo
modello una forma di geffb , ed in

quefta forma un altro modello pure

di geTo , fui quale lo Scultore pren-

de tutte le lue mifure , allorché fi

pone a fcalpellarc il marmo. Danno-
fi degli Scultori , che fi fervono del

folo compaffo per aflìcurarfi della giu-

ftezza dei rapporti ; ed altri , che

ufano maggiori cautele . Pongono
fu la tefta del modello un cerchio

immobile divifo per gradi , con uii

regolo mobile , fermato nel centro

del cerchio, e divifo fimigliantemen-
te in più parti. Dal foro della rego-

la , o regolo pende un filo eoa piom-
bo, che ferve a ùorrere tutti i punti,
che debbon elfer riportati dalla figu-

ra del tronco e marmo , dal vertice

d..-l
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^el quale pende un filo fr.nAe a quel
l'ìel modello- L'inconveniente di que-
flo fecondo metodo fi e, che la figu-

la può ("concertarfi , e dare falfe indi-

cazioni .

Quando il marmo è fgrofTato giufta

le mifure prefe per formare alcuna fi-

pura, inoltrafi l'opera con una pun-
£A , e fervonfi alcuna volta in quefto
l.ivoro d' una punta doppia , che di-

«.eli Dente di cine . Si pone pofcia
J:i ufo la gradina iftrumento com-
preflb, e tagliente, che ha due den-
ti : a quelta fuccede lo fcalpello u-
nito per togliere le afprezze della

gradina lafciate fui marmo , dopo di

che fi prende la rafpa , fpezie di li-

in.i , che riduce l'opera a pulimento.
Ci qucfte rajp4 , o lime akre fono
dirette, altre curve, alcune più for-

ti , alcune più dolci . Finalmenre
fervonfi della pietra pomice ^ e di Tri-
poli , per render lifce, ed unite tutte
ie parti della Figura. Quando poi fi

vuol dar del lufiro al marmo , fi ftro-

priccia con della pelle , e della pa-
glia bruciata. Oltre gli flrumenti di-
vifati fanno gli Scultori anche ufo
della martellina

, picciol martello ,

una delle cui eftremità è a punta, 1'

altra ha dei denti forti di buono ac-
ciaio , e forcuti a quadrato per aver
forza maggiore . Serve quefta a gratugia-
re ilmarmo in quei fiti , ne' quali non
può fervirfi di due mani per \avorar
colio fcalpello ^ e con la •mazxt'ola

.

La Broccarda è un ferro , una del-
le cui eftremità è armata di vàrie
punte forti , e fervonfene per fare un
foro , per cui non farebber buoni gli

ftrumenti taglienti. Si percuote f» la

Broccarda col 'a m.'ìTryjiola , e le fue
punte ftritolando il marmo, riducon-
io in polvere. Si getta « otta a otta
dell'acqua nel buco a mifura, che va
tacendofi

,
per far ufcir la polvere del

marmo, e per impedire ancora , che
il ferro non fi rifcaldi , e che l'ac-
ciaio non perda la tempra . Servonfi
del Trapano per forare , e /cavare
nei fiti della figura, aei quali fervire
non fi potrebbono dello Jcalpello ,

lenza porfi a pericolo di Icheggiare il

marrrio .

Gli altri ftrumenti necefTari allo
Scultore fono, la Rotella , fpezie di
Scalpello ritondo; V Ugnetta forte di
f-ilpello quadrato, che termina in u-m punta.
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Gli fteffi utenfili fervono agli Scul-

tori, che lavorano fopra altre pietr»
dure , a riferva , che quefti noti deb-
bon'elTere così forti come pel mar-
mo. Quando (i lavora fu la ^'et>*;7di-

verfa dal marmo, fi tiene dinanzi una
fcodella con gelTo Liquefatto , con del-
la polvere di pietra , di cui fi fa ufo^
e CIÒ ferve a riempire le cavita, e ri-

parare i difetti iella pietra .

PIETRO COSIMO, Pittore Italia-

no , morto nel 1511. in età d' 80. an-
ni . Pietro sì fiera applicazione al la-

voro poneva, che alcuna volta dimen-
ticavafi di prender cibo. Valentiffimo
era nell'Arte fua. Fra' fuoì difcepoli
fi contano Andrea del Sarto , e Fran-
cefco Sangalli .

PIETRO DELLA FRANCESCA,
Pittore Fiorentino, morto nel 1445.
Qiteflo Pittore venne lungo tempo
impiegato dal Papa Niccolò V. nel
dipingere il Vaticano . Era eccellente
nel far Ritratti, ma il fuo gufto do-
minante era per foggetti di notte , et

per battaglie . Abbiamo d'elfo Trat-^
tati fopra l' Arimmetica , e foprala
Geometria.
PIFFERO, Irtrumento muficale 1

fiato , che s' imbocca , e fi fuona co-
me il flauto travierfiere , ne per altro
ne è diverfo , fé rìon perchè è più

acuto di voci , e più corto . Il Pif-
fero non è gran fatto in ufo, ferven-
do fol tanto per accompagnare i tam-
buri .

PIGNOSTILO. E' quefto un Edf-
fizio , le cui colonne fono fituate ad
una diftanza d' un diametro, e mc^^
zo

.

PILASTRO, \^oce d'Architettura ,
che dicefi d' un corpo innalzato fopra
una bafc quadrata , che fa fpeffo 1' u-
fizio d' una colonna, e che ne ha la

lifure , la bafe , ed il Capitello, fe-

condo l'Ordine, onde prende il no-
me, e gli ornati .

Vi ha de' pilaftri ifolati , ed altri,
che non lo fono . Quegli pofti nel
muro, ne efcono alcuni un terzo ,
altri un quarto della loro larghezza ,

fecondo le varie opere , alle quali
vengono applicati.

Si dà per lo più tanta larghezza ai
p;7.7/ir/ inalto , che verfo la bafe. Vi
fono però dei famofi Artefici , che
nell'alto gli diminuifconocome le co-
lonne, fpezialmente quando gli collocap-

uo immediatamente dietro le colonne ^
11
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Il DebrofTe nella facciata di S. Ger-
Viìfìo, e Manfard .it'll' Aitar magsio-
ic di S. Martino dei Campi , non (o-

lo hanno diminuiti i pilaftii in alto,

ma di più gli han dato del corpo, e

lo fteffo contorno , che a una co-

lonna . Ma sì fatto metodo non è

tollerabile, fo non quando i pilaftri

fono molto vicini , e appunto dietro

alle colonne, poiché altramente fa di

meftieri alzarli a piombo dall' alto al

baffo.

PILES C Rogcrio di ") , Pittore ^

nato in Clamecy Tanno 1635. morto
in Parigi nel 1709. Era egli d'una
dipinta famiglia del Nivernefe. Mol-
ta difpofizione naturale unita a .gran-

de applicazione , lo fece ftimare fin

dalla fua più freicaetà. Era egli pro-
de di pari nelle Belle Lettere, e nel-

le fcienze fpeculative ; ma un gufto

particolare per la Pittura, impcgnol-
lo a porfi per tempo fotto la Difci-

plina di Frate Luca. Fé' ancora ami-
cizia ftretta con Alfonfo du Frefuoy ,

ed avendogli comunicato il fuo poe-
ma Latino fopra la Pittura, imprefe-

ne la Traduzione Francefe con anno-
tazioni per facilitare T intelligenza

del Teflo . Intanto il eie Piles era

intrato in cafa del Prefidente Umelot
nel 1661. per aver cura dell' educazio-
ne de' fuoi figliuoli nel corfo de' lo-

ro ftudj. Non era egli folo un uomo
dotto , ma poffedeva anche un fino ,

e delicato guflo , che infpirar feppe
al fuo iliuftre Difcepolo. Il giovano
Amelot fé' un viaggio in Italia, e fu

accompagnato dal de Piles ^ il quale
così ebbe ogn' agio di foddisfarc il

proprio amore per le Belle Arti. Tor-
nato in Francia pubblicò il no(ho
Autore alcuni Trattati intorjio la Pit-

tura , che lo fecero (limare , e ricer-

care dai celebri Artefici , e d.^gT In-

tendenti . Il Signor Amelot fendo fla-

to dichiarato Ambafciator del Re a
Venezia , il rfe Piles feguitoUo in

qualitìi di fegretario d'ambafciata. Fu
dichiarato anche Amelot ad altre Im-
bafciate , nelle quali fu fempre ac-

compagnato dal de Piles • La fama
che quefti poftcdeva di grande inten-
dente nelle belle Arti , la fua valen-
tia nel maneggio degli affari , lo fe-

cero fcegliere per dimorare in 1' Aja
come intendente di Pittura ; ma in
fatti per operare fegretamcnte colle
perljpne , che bramavano la pace . Ven-
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ne fcoperto, e fatto prigione per Or-»
dine di Stato. Nella fua prigione im-
picgoOi a comporre le vite de' Pitto-
ri . Tornato m Francia il Re afTe-

gnolli una penfione . Volle feguire
anche Amelot dichiarato nel 1705.
Ambafciatore a Madrid ; ma la fua
cattiva fanità forzollo a lafciar la.

Sp.Tgna , e quattr' anni dopo mori ,

Poffedevfl il de Piles le qualità del
cuore, e dell'animo , che fanfi a-
mare, e ftimare. Era ConfigUere-A-
matore dell'Accademia di Pittura, e
fcultura . Le fue occupazioni non gli

petmifero il darfi totalmente alla Pit-
tura ; ma crafi fatto dei principi, che
fupplivimo, in qualche guifa , all' u-
fo , che gli mancava. Avea grande
intelligenza del colorito, e del Chia-
ro fcuro, e perfettamente imit.wa gli
oggetti, che voleva efprimere . Ab-
biamo d' ef^o ritratti ftimati . Ha ri-

tratto fra gli altri Defpreaux , e Ma-
dama Dacier . Le fuc opere fono , un
Compendio d^ Anatomia accomodata
alle Arti della Pittura , e Scultura .*

Trattenimenti fopra la cogniijone
della Pittura : Differtaì^ione intorno
alle opere de'' maggiori Pittori : /
primi Elementi della Pittura pratica:
Traduiiione del poema del du Fref-
noy con ojfervai^ioni : Dialogo intor-

«10 al Colorito: Corfo di Pittura per
via di Principj ,

PILON C Germano ), Scultore, e
Architetto Parigino, vivente nel XVI.
fecolo. Fu quefti uno di quei rari uo-
mini deftinati a cavar le Arti dalla te-

nebre della Barbarie, ed a portare nella
lor Patria il vero gufto del bello . Veg-
gionfi molte fue opere in Parigi , che
fono le delizie degl'Intendenti. Nel
Chioftro dei^Ii Agoftiniani vi ha un
J'. Francefco , che quefto Scultore
fatto avea di terra cotta per efeguirlo

in marmo : La Chiefa di S. Cateri-

na ; la S. Cappella; S. Gervafio ; La
Chiefa dei Padri Picpus , quella dei
Celeftini , S. Stefano del Monte , fo-

no adornate di varie Sculture di que-
llo Valentuomo.
FIN C Giufepps ) Pittore C Vedij

Giufeppino . )
Pindaro , vivente intorno r.inne

del Mondo 3518. Poeta Greco , Te-
bano . Viene egli tenuto il Princip»
de' Lirici. Ammirafi in quefto Poeta'
un genio bollente, fiero , fublime ,

che lo domina, lo flrafcina, lo tra-

fporia



Importa lungi dal volgo. Nel fuo <or-

io trafcura fovente le regole ordina-

rie per intieramente darfi in balia dell'

l^ftro fuo. Orario in quefta materia

giudice buono, aiTomigUalo ad un Ci-

gno , cui iin'impetuofa forza, e 1' a-

, juto de' venti innalzano fopra le nu-

bi , ovvero ad un torrente , che in-

grofTato d' acque roverfcia tutto ciò ,

che attraverfafi alla rapidità del fuo

corfo . Abbandona Pindaro alcuna fia-

ta lo ftil macftofo per prenderne uno
tutto incanto , e piacevolezza ; e fé

egli è il Poeta degli Eroi, egli fi è

di p.^ri quel delle Grazie . La cele-

bre Corinna gli fu un terribil Riv.a-

le . AleffanJro Magno dopo la prefa

di Tebe comandò, che s'a-'cffe una

fpczial cura dei Difcendenti di Pin-

daro , fentimento , che non fa minor
onore ad un Principe Amatore de'

gran talenti, che allo fteffo uomo di

talento .

PINTURRICCHIO C Bernardino )
Pittore morto nel 1313. in età di :?9.

anni . Molto genio , e talento poffb-

deva quefto Pittore . Ha egli dipin-

to nella Biblioteca del Duomo di Sie-

n.\ la Vita di Papa Pio 11. , che è

una ferie di Quadri flimatiflìma. Si

pretende , che l' Immortai Raffaello

ajutadelo . Il Pimurriichio avea il

vizio di fervirfi di colori foverchio

vivi , e per una certa fingolarità ,

che era di fua invenzione , dipingeva

fopra fuperficie rilevate , e gobbe ,

fpezialniente ornati d'Architettura:
novità , che non fu imitata. Bifogna
fiaccare gli oggetti coli' Arte del Chia-

ro fcuro , e fargli comparire come di

rilievo , quantunque in fatti fieno u-

niti lopra la tela

.

^ PIPPI C Giulio ;), Pittore, C Vedi
Giulio Romano . )
PIPPO C Filippo Santa Croce , det-

to ^ efimio Intagliatore , che fi è di

pan legnalato pel bel finito , e per l'

eftrema delicatezza , che poneva nei

!uoi lavori , come anche per la fcelta

ringoiare della materia, che v'impie-
gava. Quello Intagliatore fi divertiva

ad intagliare fopra noccioli di pru-
gne, e di ciliege, piccioli badi rilio-

vi coixipofti di varie figure , ma così

fine , che divenivano impercettibili
alla viltà; e con tutto quefto quelle
figure erano in perfectiflima propor-
zione .

PIRAMIDE . E' quefto un corpo
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folido, che fi diminuifce ncll'àizarfi,

e termina in una punta . La fua bafe

è o quadrata 5 o triangolare , o poli-

gona . Le Piramidi degli Antichi , e
fpezialnlente quelle' d' Egitto , erano
riguardate per fimbolo dell' immorta-
lità. Quefti edifiz") fi fabbricavano con
gran fpefa , e d' ordinario fervivano

di monumenti funebri .

PIRAMIDE di fmorzamento è fia-

ta detta quella , che termina alcuna
decorazione d' Architettura .

PIRGOTELI , C Vedi /' articolo

deW Intaglio ad incavo ,
")

PISANI C Andrea ) Pittore , Scul-

tore , ed Architetto , morto in Firen-

ze nel 1389. in età di 60. anni . L'
Orgagna fu fuo maefiro di Difegno .

I talenti del Pifani per la Scultura
fannofi ammii'are in molte figure di
marmo , delle quali .idornò la Chie-
di Santa Maria del Fiore in Firen-
ze • Dipinfe fopra una facciata del Cam'
pofamo il Giudizio finale prezzabile
per la bizzarria, e pel genio, eh' ei

pofe in fimigliante Conlpofto . Le ma-
gnifiche gallerie , che fabbricò nella

Piazza di Firenze con Arcate mezzo-
rotonde, lo collocano nel novero de'

pili famofi Architetti . Finalmente la

fabbrica d'una Cappella, alla Santif-

fima Vergine M^k//? dedicata, unì in-
fieme i talenti di lui per l'Architet-
tura, per la Scultura, e per la Pittu-

ra . Il Pifani fé' pure fuo il diverti-

mento della Poefia, e della Mufica.
PISCINA . Era prefTo gli Antichi

una gran Vafca in una pubblica piaz-

za, circondata da una muraglia, in
cui i giovanetti imparavano il nuoto .

La Pifcina fra'Turchi è fimilmen-
te una Vafca collocata nel mezzo del
Cortile d'una Mofchea , ovvero fotte

i Portici , che la circondano , fabbri-

cata di pietra , o di marmo con zam-
pilli ; e quivi i Turchi vanno a la-

varfi innanzi le loro Preci .

PISCINA PROBATICA . Era quefta

vicino al veftibolo del Tempio di Sa-

lomone una Conferva d'acque, nelle

quali lavavanfi gli Animali deftinati

al Sagri fiajo.

PITTORESCO . Dicefi d' un' efpref-

fione, d'un atteggiamento, e d'ogni
oggetto in generale, che produce, o
produr potrebbe per mezzo d'una fin-

goladtà , che colpifca , un beli' effet-

to in un quadro

.

Il Signor Cario Coypei nelle fue

Con-

I
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Conferente ha definito quefla voce ;

y. Una Scelta vivace, e Ingoiate de-

„ gli eifetti della Natura coltivata

„ dallo fpirito, e dal gufto, e fofte-

„ nuta d.iUa ragione".
PITTURA. E' fiata definita un' Ar-

te , che a forza di linee j e di colori,

rapprcfenta fopra una fuperficie egua-

Je, ed unita tutti gli oggetti vifi-

bìli. Ebbe la Pittura , come le al-

tre Arti , principi fommamente grof-

folani , ed imperfetti . E' naturai co-

fa il penfare, che l'ombra, che rap-

prefenta gli oggetti, ne deflìe l'idea:

da principio contentaronfi gli uomiai
di dife^nare i principali tratti d'u-
na figura; pofcia vi s' aggi un fé il co-

lore; il quale a principio era un fo-

le in ogni Difegno. InprogrefTo per-

feztonandofi l' arte vi fu introdotta

la mefcolanza di foli quattro colori

.

1 più antichi Monumenti della Pit-

tura trovanfi in Egitto, ma vi fece

pochi avanzamenti , e nelle fole ce-

lebri Scuole di Grecia venne innal-

zata al più alto gr.-)do d' eccellenza.

FrefTo i Romani 1;ì Pittura fu lun-

go tempo in onore, fpczial mente ver-

fo la fine della Repubblica , e Yot-
lo gl'Imperatori. Ma i Pittori dell'

Antica Roma erano inferiori a quei

della Grecia. Quell'Arte rimafe lun-

go tempo fepolta In Occidente fotto

le ruine dell'Impero Romano. Ri-
fugioflì predo gli Orientali ; ma vi fi

mantenne maifempre debole, e lan-

guente . Finalmente circa l'anno 1150.

Cimabue richiamò a vita la Pittura

in Firenze fua Patria; tuttavolta di-

pigneva foltanto a frefco , e a guaz-

zo , e folo nel principio del fecolo

fcguente Giovanni di Bruges trovò il

fegreto di dipigncre a olio . Dopo que-
llo temp» la Pittura è fiata el'ertita-

ta si in Italia, che in Franciad» ge-

nj felici, che hanno faputo trasterire

nei loro mirabili efemplari dell' Arte

la verità, le grazie , e le ricchezze

della Beila Natura . C Vedi iTn/w-

Noi abbiamo varj pezzi di Pittu-

ra antica; il più confiderabile è in
Roma nella Vigna Aldobrandini , e

rapprefenta un Matrimonio. Quell'o-
pera è in un grande guflo di Dilcgno,
ma fenza intelligenza dj gruppo , e
di chiaro fcuro. Tuttavolta non puof-
li da queflo far giudizio del merito
dejjlj Antichi nella Pittura . Non co-

nofcevano e(fi la Pittura % olio , nu
Plinio parla d'una vernice , di cui
fervivafi Apelle , che peravventu-
ra poteva fupplire . Vi ha varie fpe-
zie di Pitture , vale a dire, a guaz.'
Zfi , in ifmalto , frefco , olio , in M;-
niatura, in mofaico , a p.iflelli , una
Pittura mifta , e de' Carnei . C Vedi
quelle voci come anche le parole M/-
niatura , Patronaggio , Sgraffito . >
Hanno tentato di far delle pitture fui
marmo bianco , can particolari tintu- •

re , .itte a penetrarlo . ) Vedi pure U
voce Lavagna . )

Fanfi anche delle Pitture con lane ,

e con fete, che fono arazzi lavorali
coli' ago, o col telaio . Non fi puo
egli anche porre finalmente fra le

varie fpezie A\ Pittura , quella, che
fi fa fopra lloft'e di ieia bianca , o lo-

pra tele di cotone bianco , impie-
gandovi foltanto, tinture, che pene-
trino quelle ftoffe ?
PITTURACHINESE ( Vedi ^ucjìa

voce .

or iftrumenti più ordinari al Pit-

tore fono, una Bacchetta , la quale
a cagione del fuo ufizio , dicefi ///>-

poggiamanoy e ferve in fatti ad .ii'-

poggiar la mano. Quando fi lavora m
quadri fopra la tela ella è veflita ni

punta d'una pezzetta di lino in fer-

ma di bottone: ma fé fi dipinge iti

un corpo folido, come legno, oniuro,
fi pone in punta alla bacchetta una
punteruola, affinchè non isdruccioli

.

Il Cavalletto è compollo di due
reguli parallelli, che fanno il dilo-

pra, e d' un terzo regolo , o coda un
poco più lunga del difopra , che ler-

vegli d'appoggio . Si fa ufo del Ca-

valletto per loltentare i quadri .id al-

tezze differenti, col mezzo di cavi-

glie amovibili, che fi collocanoa ili-

llanze eguali in fori fatti orizzon:,!.-

mente fui telaio.

La Paletta^ è una tavoletta di le-

gno ordinariamente di figura ovale.

Fanvi vicino all'orlo un foro ovale,
molto grande per potervi paffare tut-

to il pollice della mano manca , e un
poco più . Il Legno della Palletta è

per lo p'ù di melo, o di noce: fi in-

vernicia il difopra della Paletta, quan-
do è nuova, d'olio di noce leccato-

vi più volte , fino a che l'olio non
più vi s'imbeva. La paletta porta i

-eo'lori macinati colf olio , che lì pon»
gono in ordinanza full' orlo fuperio-

re in
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re ki picciole malfe ; il mezzo , e la

parte inferiore della Paletta , fervono»
far le tinte , e la mefcolanza dei colori

col coltello , il quale deve elTere per

fiale effetto d' una lama pieghevoli{ri-

ma. Qiiei , che lavorano a guazzo,
banno pure una paletta , ma di ferro

bianco , per poterla porre fui fuoco ,

quando la colla s' attacca alla palet-

ta , nel lavorare .

Le fcopette, o fetolini» che diftin-

guonfi dai pennelli fono d' un pelo

folido , che è per lo più di porco , o
di talTo . I pennelli fono d' un pelo

slegato, e terminano con una ^unta,
quando s'intingono nell'olio, o nell'

acqua. 11 pelo del pennello è d'ordi-

nario quel della coda del vajo , o gi-

bellino .

U Oriiicciuolo è anche neceffìirio al

Pittore per difegnare atteggiamcHti ,

panneggiamenti . C Vedi quella l^o-

ce. ;)

Non dee qui tralafciarft il fegrcto

pofleduto dal Signor Picaut , di tra-

sportare fopra la tela le pitture , che
vanno male fopra un' altra tela , fui

legno, fuUa pietra, efimili. Le pro-

ve , eh' ei dk di quefto maravigliofo
fatto, non fono equivoche , ne lafcia-

no luogo da dubitare d' un fatto , per

quanto che fembri incredibile . C Ve-
di Qttaiiro .

')

PIVA . Iftrumento muficalc al an-

che , ed a fiato . E' comporto d' una
pelle, che (i gonfia per mezzo d' uno
Zufolo, il quale fa parte dell' Iflru-

mento , d' un bordone , e di due tu-

bi . L' eftenfione ordinaria del fopra-

»o della Piva ^ è d'una decima, d'

un'undecima, o d' una duodecima,
e più , fecondo il numero dei fori ,

€ delle chiavi, che vi fi pongono. Il

Cilindro , o bordone di quefto Iftru-

meato, ha cinque cavità , che apronfi ,

e chiudonfi con cinque pezzetti di Le-
gno , o d'avorio, o d'altra materia,
che diconfi linguette : accomodanfi al

bordone quattro anche, che fon chiu-

fe nella polle . Sul tubo vi ha delle

chiavi per i fori , ai quali non poflbn
giungere le dita.

PIVA; così chiamafi un'aria acco-
modata all' Iftrumento di quefto no-
me . Il movimento di queft' aria è
moderato : la ùia modulazione fem-
plice , e graziola, ed il baffo poco
lavorato , fpe^fo anche compofto , d'

una fola not.^ , che fa tenuta durante

tutta l'aria. Vi ha delle Pive a due,
eJ a tre tempi

.

P L

PLACALE, Termine di Mufica ,

C VeJi Modo. )
PLATONE, Poeta Greco, vivente

nell'Olimpiade LXXI. Avca fatto in-

torno a 30. Commedie ; e viene con-
fiderato il Capo della Commedia mez-
zana . I frammenti , che fi rimango-
no delle fue poefie, battano per fare

Itimare il fuo gufto, e talento.
PLAUTO C M. Accio Plauto ;)di Sar-

fina Città dell Umbria in Italia, morta
circa l'anno di Roma 570. Poeta Ls-
t no . Di queito Poeta abbiamo XIX.
Commedie qnafi complete. Plauto è

g.neralmente ilimato , rifpetto all' e-
fattezza , alla purità , all' energìa ,

all'abbondanza, ed all'eleganza ftef-

fa della fua elocuzione . Varrone di-
ceva, che fé le Mife parlar voleva-
no latino , prenderebbero da Pinna
in preftito la lingua . Nel fecolo d'

Augufto è ftato q'jefto Poeta accagio-
nato della fua trafcurozza nel verfeg-

giare , e d'alcuni niotceggi baffi , eil

alcuna volta caricati . Egli fi è anco-
ra talvolta licenziofo ; ma fa d' uon™
a un tempo fteiTo convenire, che q.ie-

fto Poeta a maraviglia intende il mot-
leggio, e che felici fono i fuoi fali .

Ha meno artifiiio di Terenzio , ma
fpirito maggiore di lui : gì' intrecci

fon meglio maneggiati , più variati

gl'incidenti, e l'azione più viva nel-

le Commedie di Plauto., che in quel-

le dell'altro Comico Poeta.
PLINTA . Voce di Architettura ,

Cosi chiamafi la parte inferiore della

bafe d' una colonna, d'un pilaftro ,

o d' un picdiftallo , e che è un tnaf-

fo compreso , e quadrato come uà
mattone ,

P Q

POELEMBURG C Cornelio "), Pit-

tore, nato in Utrecht nel 1586. mor-
to ivi nel 1660. 11 coftui primo Mae-
ftro fu Abramo Bloemaert : pofcia
fé' un viaggio in Italia a fine di per-
fezionarfi , ed ivi avendo veduto o,
pere d'Adamo Elshaimer, deternii-
noifi a lavorare nella maniera di lui

.

Tuttavolta però non tralandò egli
gli fl:idj della Natura , e deii-»

S Oi-.T-'
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Opere de' maggiori MaL.ltl , chi ab-
bellifcoiio Roma . Il fiio {jufto porta-
vaio a lavorare in piccolo ; ed i qua-
dri , ch'ei non ha fatto in piccolo,
non fono tanto preziofi . 11 Gran Du-
*a di Tofcana volle avere delle fue
opere: ed il Re d' Inghilterra Carlo
!• fé' venir quefto Pittore in Londra,
ove lungo tempo occupato lo tenne .

Molto Itimavalo Rubens , e gli ordi-

nò molti Quadri . Il Poelemhurg ha
i-\.tio de' quadri di paefi fommamente
dilettevoli •' efprimcva la Natura con
JTiolta verità ; i fuoi fiti fono bene
/celti , ed i fuoi fondi fpefTo adorna-
ti di belle fabbriche, e di rovine dell'

iiiuica Roma . Il fuo tocco è leggie-

ro , ed il fuo pennello dolce, e mi-
doUofo . Il trafparente del fuo colo-
rito fi conofce Spezialmente ne' fuoi

cieli . Il Varreggio è fra' fuoi Allie-
vi quello, che più fé t;li è avvicina-
to, il Re di Francia, ed il Duca d'

Orleans poffeggono varj Quadri di

Cornelio Poelemburg . Sono fatti In-

tagli delle fue opere .

POEN!A . Intendefì generalmente
per quelli voce ogni fotzgetto mefTo in

verfi , m.t particolarmente prelTo i Fran-
cefi , una ferie di verfi Alefl'andrini

fopra qualfivoglia materia .

POESIA. DeefififTarela nafcita del-

la Poefia poco dopo que la del Mon-
do. In filiti l'uomo ufcito dalle ma-
ri del Creatore è rimafo prefo di ftor-

dimento in faccia alle meraviglie ,

che innanzi a lui operavanfi ; e nel
trafporto di lua gratitudine , ed am-
mirazione, la fua bocca ha dovuto
tlprimere i fentimenti del fuo cuo-
re , ci rapimenti del fuo fpirito . I

primi accenti della fua voce han re-

10 omaggio al Padrone fupremo dell'

Univcrio . La Poefia è fiata il primo
linguaggio dell' Uomo , perchè è il

linguaggio più nobile , più fiiblime
,

€ quello che nal'ce dall' eiuufial'mo ,

e dall' infpirazione. Mosè , i cui fcrit-

ti lono i più antichi , che fii'ii giun-
ti a noi , ha compofto in verfi , fe-

condo il parere dei Doiti , la mag-
gior parte delle fue opere contenute
nel Pentateuco , e fa conofcere , che
la Poefia era in ufo innanzi a lui ,

poiché contentafi d'accennare con ver-

;;tti una ferie di Cantici , che il Po-
polo fapeva . Qual più bella Poefia ,

più ma;.ftoia
, più elevata di quella

dei magnifici Cantici , co' ^uali «eie-

br.i ^^osè 11 pafTaggio del Mar roffo ,

Ipezialmente del fecondo , che comin-
cia : /Indite Inerbai gu£ loquor} Ad
efaminare così la Poefia nella fua o-
rigine, bifogna dire, che ella è con-
fagrata a Dio , ed a pubblicar le fue
lodi j ma venne trafportato in pro-
grelTo alla Creatura un tributo, che
dovea elTer rifervato al Creatore. Da
principio la Poefta fu impiegata in
celebrare i falfiNumi del Paganifmo,
e per gradi ella'difcefe ai figli degL'
Iddii , ai Fondatori degl' Impeti > a-

gli Eroi, ed a tutti quei, che eranfi

fatto gran nome: ultimamente s'av-

vilì a fegiio , che venne a deificare

le Pafiloui , ed a preparare una age-

vol conquida al Vizio , incantando-
ne lo fpirito. E' noto in qual vene-
razione folle la Poefta prelfo gli E-
brei , gli Egiziani, i Greci, i Roma-
ni, e per dir breve, preiTo i popoli
tutti della Ttrra di urbano coftume

.

E' ancora una offervazion fatta , e ve-
rificata dall' Iftoria , che il primo
lampo , che apre le tenebre doli' i-

gnoranza , in cui giace un Popolo «

parte dalla Poefia. Sta a quella l'an-
nunziare, in qualche guila, le Scien-
ze , e le Belle Arti, ed a difporre
gli animi a riceverle. Se fi confidc-
ri quante qualitadi addimandi la Poe-

fia , e che da un Poeta debbon effer

poffedute , elleno fono la fecondità
dell' Invenzione , la nobilita de' fen-

timenti , la grandezza dell' efpreflìo-

ne , con un eftro , che moftra 1' uo-
mo accoftantefi alla divinità , o da
quella infpirato ,• dovrà accordarfi >

che quefta bell'Arte e nn dono del

Ciclo , e che piccioliflìmo elfer dee il

novero de' buoni Poeti •

POETICA ( Arte ). F»oema che

contiene le regole per la Poefia. Fra
i Latini è famofa 1' Arte Poetica d'

Orazio. Quella di Boileau prelfo i

Francefi è più ertela , più dotta , più

ornata . Abbiamo anche vari Tratta-

ti in profa intorno i diverfi generi

di Poefia , sì antichi , che moder-
ni •

POGGIULO . Così chiamafi una
Scala fcoperta , e poco innalzata nel

di fuori della fabbrica.

POILLY CFrancelco), nato in Ab-
beville nel i6ii. morto in Parigi nel

1693. Intagliatore . I lavori di que-

llo Artefice fono fommamente confi-

derabili , quantunque impiegalTe lun-
go
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go tempo y e gran cura nel termi-
nare le fue Tavole . La precifìone ,

la nettezza , e la morbidezza del fiio

bulino, fanno, che le {ai opere fieno
ricercate , Keile quali gli è riufcito
di coniervare la nobiltà, le grazie > e

lo fpirito de' gran Maeftri , cui egli

ha copiato

Nisola PoiUf , fratello di lui ,

e ri'.odifcepolo , morto nel ìégó- in

età di 70. anni , fi è di pari fitto

nome coli' Ir.taglio , e la fua parti-

colare occupazione è fiata l'intaglia-

re de' Ritratti.

Entrambi han lafciato figliuoli ,

che fi fono dati alla Pittura , ed all'

Iiita^jlio .

POISSON C Raimondo ) , morto
in Parigi nel 1690., famofo Comico ,

e Poeta Francefe . 11 Poiffon aveva
motti maravigliof: , lo che bramar fa-

cevalo dai Grandi del Regno . Luigi
XIV. gli die affai riprove della fua

beneficenza : il Duca di Crequi Gover-
«ator di Parigi, onoroUo fempre del-

la fua protezione, ed il celebre Col-
bert tenne al l'agro fonte un figliuolo

di lui. E' noto l'improvvifo da edò
fatto alla Tavola di quel Miniflro:

„ Qjoflo eccelfo Minifiro della

Pace,

,» Colberto , dalla Francia vene-
rato ,

„ Il cui nome in eterno fia qual
face

,

), Chi'l crederla? mio buon Com-
pare è flato.

E' il Poijfon fiato eccellente nel Co-
c mico, ed e riguardato, a cagion del
i luo rapprefcntare a un tempo flefTc

.. fino , e naturale , per uno dei mag-
!; glori Comici , che veduto abbia il

r Francete Teatro . La parte del Cri-
^ fpino è di fua inve^izione , e iìccome
f rapprefentavala coi borzacchini , gli
i Attori , che pofcia han fatto que-fta
(' Parte , gli han confervati . Le Com-
« inedie del Poijfon fono molto giocon-
9 de . Sono fiate confervate al Teatro

li Sa>on della Grafcia , ed il Buoi
V faldato^ Commedia d' un Atto folo.
i i tuoi altri Drammi fono : Luhino :

Jl Pazxo nobile : Il Zigzag : Il da-
vo pYunzo degli Alberghi : // Poeta

: bijcaino: 1 jalfi M^coviti : V 01art-
da inferma: Le fguaidrine : I PaxjtJ

« Fiacivoli

.

POLICLETO, Scultore di Sicio-
nc , Gttà del Peloponnefo , che vi-

veva intorno gli anni del Mondo
3771. Quello famofo Artefice pafTa

per quello , che portato abbia alla

perfezione l' Arte fua . Avea egli

compoflo u-na figura rapprefentauts
una Guardia dei Re di Perfia, in cui

tutte le proporzioni del corpo umano
erano con si gran felicità olTervatc

,

che da ogni banda veniva gente a
confultarla come il più perfetto mo-
dello : lo che chiamar feccia da tutti

i ProfefTori la Regola . Si narra , co-
me quefto Scultore provar volendo
al Popolo

, quanto falfi fieno i fuoi
giudizi per lo più , riformò una fta-

tua a norma di tutti i configli , ed
avvertimenti , che glie ne erano da-
ti .• pofcia ne compofe una fimile , a
norma del proprio genio , e gufto -

Quando quelle due Statue furon po-
fle r una accanto all' altra , la prima,
a fronte della feconda fembrò orri-
da: allora Policleto diiTe: Ciò ^ che
vai condannate , è opera vojìra : ciò ,

che voi ammirate , è opera mia . Un.
valente Artefice dee dar orecchio al-

la critica , come ad un avvertimen-
to , che può efTergli proficuo , ma
non già come ad una legge , che deb-
ba obbligarlo

.

POLIDORO, Pittore di Caravag-
gio borgo del Milanefe, nato Tan-
no 1495. , morto nel iVr3« Quefl«
Pittore fu obbligato a far il Mano-
vale fino all'età di 18. anni; ma fen-
do ilato impiegato a portare agli fco-
lari di Raffaello il mortaro , del qua-
le avean bifogno per la Pittura a fre-

fco , fentiffi come iiìfpirato a fronte
delle maraviglie , che opcravanfi l'ot-

to gli occhi fuoi; e fin d'allora pen-
sò a darfi intieramente alla Pittura :

I Difcepoli di Raffaello fecondaronlo
nella fua imprefa. L'aifiduità, colla
quale Polidoro difegnò , maflìme dai
più bei pezzi d' Antico , il fuo ge-
nio, ed il gufto, che avea ptr l'Ar-
te fua , lo T.ifcro in brev' ora in grati

riputazione , di modo che RaSaello
non isdegnò di metterlo nel novero
de' fuoi Allievi . Polidoro anche i-J.

queilo , che ebbe maggior parte nelT
efecuzione delle Logge di queito im-
mortai Maeftro . Ei fegnaloffi anche
in Me.Tina, ove ebbe la condotta de-
gli Archi Trionfali innalzati all' Ini-
pcrator Cario V. , aliorchè tornò dalia
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fua Ipedizione diTunifi. Penfava Po-
iiiioro^ài tornarfi a Roma, allorché

il fuo fervitore gì' imbolò una fom-
ma confiderabile, che avea rict-vuto,

ed uccifelo nel fuo letto . Polidoro

ha fatto pochi quadri da cavaletto .

La maggior parte delle fue opere fo-

no a frcfto: ha ancora lavorato in vn
genere di Pittura, che dicefi S^nffi-
10 , ovvero Maniera grati-.-giata .

Quello famplo Artefice aveva un gu-

ilo di Difcgno grandiffimo, e fom-
jTiamente corretto. Nelle fue Arie di

tefta grandesiiia molta fierezza, no-

biltà , ed eCpreffìone. Ben gettati fo-

no i fuoi f nnegg'amenti : morbido
il fuo pennello, e puoffi confiderare

<ome il folo della Scuola Romana

,

che conotciuto abbia la neceffìtà del

Colorito, e che ben praticato abbia

il Chiaro Scuro . Stimati pur fom-
inamcnte fono i fuoi paefi . Quanto
ai fuoi difegni lavati , altri con bi-

lìxoy altri con inchioftro della Chi-

na, e con paonazzo d'india, ed i

cui contorni fon fermati con un trat-

to di penna , fono preziofi , sì per la

franchezza, e libertà de' fuoi tocchi,

sì per la bellezza de' fuoi panneggia-
menti , sì finalmente per la forza , e

nobilita del fuo ftiie . E' ftato para-

gonato al famofo Giulio Romano ;

e fé Polidoro avuito avcffe meno c-

Itro , rofto avrebbe magj^ior arte ,

e faviezza ne' fuoi Compoili . Pof-
fiede il Re di Francia un fuo Qua-
dro rapprefentante un' AJfemhha di

Numi dipinta a guazzo . Veggionfi

ancora nel Palagio Reale le tre Gra-

zie, QL:adro di quefto Pittore. Sono
flati fatti molti Intagli delle fue opere .

POLIGNAC C Melchiorre di;) nato

in Puy nel Velay l'anno lobi- am-
mcffo all' Accademia Franccfe nel

3704. Onorario dell' Accademia delle

Scienze nel 1715. e di quella delle

Ifcrizioni , e Belle Lettere nel 1717.

,

morto in Parigi nel 1741., Poeta La-
tino • E' nota la Iplendida figura ,

che quefto Cardinale ha femore fatto

con grandezza , nei vari Negoiiati •,

Jie'quali Luigi X1V^ e Luigi XV. 1'

hanno impiegato. Poffedeva egli la

grand' arte di maneggiare a fuo ta-

lento i cuori , e gli animi . Veniva
afcoltato con un piacere mefcolato d'

ammirazione, nelle Afiemblec, nelle

«juali trovavafì, e nelle Accademie,
Alle <i\x3,)i prefcdev». FoiTodeva iti e-

^ O
mitisnte grado la cognizione della
bella Antichità, l'iftoria, le Meda-
plic, i Monumenti, le Belle Arti .

Ma fra l' Opere, eh? ci ha lafciato ,

la dolcezza, ed eftcnfìono del fuo ge-
nio, è il fuo Poema intitolato Anti-
lucretjo, divifo in nove Libri , in
cui il Poeta impugna con forza, e
vantaggio il Siftema, e la Morale d'
Epicuro , da Lucrezio racchiufj nel
fuo Poema de rert'm Natura, Abbia-
mo un'egregia verftone dell' Antilu-
crezio in Francefe del Signore di Bou-
gainville Segretario perpetuo dell' Ac-
cademia delle Ifcrizioni , e Belle Let-
tere , fd uri' altra pure aTai Itìmara

in verfi Italiani del P. Abate Fran-
cefco Maria Ricci Benedettino .

POLIGNOTO, Pittore Greco, oriun-
do di Tafo , Ifola Settentrionale del

Mare Egeo , che fioriva intorno gli

.inni del Mondo 3S8a. Si è egli fatto

famofo colle Pitture, delle quali a-

dornò un Portico d' Atene . Quefti
quadri erano una ferie , che racchiu-

deva i principali avvenimenti della

Guerra Troiana , ed erano preziofi

per le grazie , e maiTimamente per l'

efprefrioiie da efTo data alle Figure .

Era quefta la parte, che piti poffede-

va, e quella, cui egli avea perfezio-

nata . Vollero gli Ateniefi ricompen-
farc le fue fatiche con un premio af-

fai grande , ma egli da generofo ri-

cusò qualunque ricompcpfa . Simi-
gliante bella Azione indulTe gli An-
fizioni , che componevano il Confi-

lio della Grecia a (fendere un folen-

ne Decreto per ringraziamelo ; e ad
un tempo fteflò fu ordinato, che in

tutte le Città , nelle quali q'iefto fa-

molo Artefice fi portaife, folle allog-

giato , e trattato a fpefe del Pubbli-

co. In fatti non puoflì mai d^gna ri-

compenfa dare ai talenti lupcriori, fé,

non coir aggiugnere al tributo di'

gratitudine, onorifiche diftinzioni.

POLISTILIO . E' quefto un Edifl-

2Ìo, le cui colonne fono in così gran

numero, che non fi poHono a prima
fronte noverare.
POLIZIANO (Angiolo;) Poeta L.v

tino, e Tofcano , nato in Montepul
ciano Città della Tofcana ,

1' atint

14^4. , morto in Firenze nel 1404

Il cognome fuo era Cini. Cofimo de

Medici rilcvato'avcndo nel PoHz.'

^

no delle dilpofizioni per le Lettere

gli die tutti i neccfTarj a^uti. Qiif'f

il! li-
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ìiluftrc Protettore del merito cKìa-

moffì in brev' ora pago d'averlo be-

neficato; avvegnaché il PolizJ-tno fe-

ce rapidi avanzamenti fotto la difci-

plina de' maggiori Italiani Maeftri .

Ultimnmente il faper fuo coUocoUo
ancor giovahe nell' Ordinede' Profef-

fori più rinomati . La Cafa Medici
proteselo tutto il tempo di vita fua

;

per gratitudine in uri belliflìmo Tof-
cano Poema ei celebrò là Gioftra di

Giuliano de' Medici, e dieffi tutto

all'educazione de'Figliuoli di Loren-
zo. Ha comporto molte opere in veifi

Greci, e Latini affai riputate; e fifa

molto cafo della fua lltoria Latina
della Congiura Pifzistìa .

POLLIONE C Caio Afinio Pollione)
Poeta Latino . Era Pollione uomo
Confolare, e famofo Oratore . Avea
comporto delle Tragedie molto ne'

tempi fuoi ftimate. Orazio, e Vir-

gilio ne favellano con lode . Egli fi è

il primo, che aperfe in Roma una
Biblioteca ad ufo pubblico .

POLVERIZZARE ; è quefta una
foggia di trafportare un Difegno in

Carta fopra qualunque altro Corpo con
pungere tutto il contorno del Difegno
con una punta d'ago, e con far paf-

fare una polvere p?r i fori , per re-

gnare tutti i tratti ai loro refpettivi

lìti . Servonfi alcuna fiata di fimi-

gliante metodo in varie opere di Pit-

tura , e nei Contorni j ma pii che in
altro , negli ornati

.

La Spugna è uu facchettino di
tela affai rara , che empiefi di carbo-
ne ben perto , fé fia per polverizza-
re un corpo bianco , ovvero di geflb
fino, e fecco , ovvero di calcina Ipcn-
Ta per fé fìetTa , fé fia per un fondo
fcuro .

Si chiama Polverizx» il difegno
puntecchiato, che ferve di model-
lo.
PONCI C Paolo ) , Scultore Fioren-

tino , che fegnalavafi in Francia nei
Regni di Franccfco IL e di Carlo IX.
Veggionfi varie fue Opere ai Celefti-
ni , che ammirar fanno i coftut ta-
lenti , e che chiaman fovente gì' In-
tendenti In quella Chiefa . Ha egli
fatto la colonna fparfa di fiamme , e
accompagnata da tre Geni portanti
facelle, con un' Urna , che racchiu-
de il cuore di Francsfco IL VedefI
ancora di querto Artefice nella Chie-
fa medefiraa il Depofito di Pietra

F O iff
con 1.1 ftatua di Carlo Magno veftitO
alla militare, pezzo fomnìamente (li-

mato .

PONCY DE NOUVILLE C Gio. Ba-
tift-O, nato in Parigi , morto nel 1737.
in età di ?9- anni , Poeta Franccfo. L'
Abb.ite Poncy s' è fatto nome di Poe-
ta, e d'Oratore. Fin fette volte co'

fuoi verfi ha riportato i premj nell'

Accademia de' Giuochi Florali di To-
lofa . Abbiam d'eTo anche molte al-
tre Poefie , in cui rilevafi genio, e
gran facilità di verfeggiarc . Quefti
componimenti fono un' Elegia fopra
/,.' morte del Vifconte d' Andrezjll :

Ringraz.! -intenti al Conte , e Contef-
Ja du Roure , fuoi Benefattori : Uu'
Imitazione in verft : Apologie di S.
Civ/ÌÌ!>o , e di TeytuUiano a favor
dei Crifliani : Un' Imitazione del
primo Capitalo d' Ifaia : Il Difprez.-
Z/) del Mondo per fervir Dio : il La-
mento degli Dei placato in fave-
re di Madam.7 Fatry : Addio-, e Te-
ftamento di Robino Nobil Cinghia-
le . Querte Poefie fono ftampatc la
maggior parte nei Mercuri . L' Ab-
bate di Poncf ha pure comporto una
Commedia intitolata Damocle , rap-
prefentata nel Collegio de'Gefuiti di
Macone, ove infegnava.
PONDERAZIONE. Voce di Pittu-

ra, per cui intendefi il giurto equili-
brio dei corpi . Querto ftudio è tan-
to piìi eifenziale

, quanto , fenz' ef-
fe , i7on fi può dare alle F'igure nr
atteggiamenti , né movimenti ve-
raci ..

„ I movimenti C dice il de Pi-
„ les ) , non fono mai naturali , (e
j, i membri non fono fui proprio
„ centro equiponder.-ìti in una ugua-
,> glianza di pelo, che non contra-
„ ftinfi a vicenda.
PONTORMO C Jacopo ), Pittore

nato in Firenze nel 1493. , morto ivi
rei 1556. Il fuo vero nome età. Ja-
copo Carucci . Querto Artefice fi mi-
fe fotto la difciplina di vari Mae-
Itri , fra' quali di Leonardo da Vin-
ci, e d' Andrea del Sarto . Le fue
prime opere dierono fegno d'un' emi-
nente talento, di modo che Raffael-
lo, e Michelagnolo veggendole, eb-
bero a dire , che egli avrebbe innalza-
to la Pittura al grado più ecceUb .

Il Pontormo non riufcì intieramente
quello che moftrò di dover eT.'re; ma
non può negarfi, che gli avelie da

S 3 pri-
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prima un pennello vigorofo, un bel

colorito y e che non ponefTo grand' in-

venzione nei fuoi lavori . Grande era

la fua maniera, febbene alquanto du-

ra . Egli ulcì del fuo genere , in cui

pran fama «cquiftava per dipignere

mi fare Alemanno- A fimigliante

bizzarria bifogna attribuire la gran di-

vcrfith , che vedefi nelle fue prime
opere affai flimate, e nell' ultime ,

«he non fono gran fatto pregiate .

Volle ritornare alla fua prima manie-

ra, ma i fuoi tentativi furono inuti-

li. Singolare era il carattere di tjue-

fto Pittor; . Avea egli fatto fare in

cafa fua una fcala di legno , la quale

per mezzo d' una carrucola tirala fu

dopo , che era falito nella fua flanza

di lavoro . Preparavafi eflb il cibo , e

veniva affai malamente: oltredichè

era tanto capricciofo , che faceva de'

quadri per un Artigiano, che avan-

zava da lui de' danari , mentre ricu-

fava di farne pel Gran Duca . Il Pon-

iormo ha lavorato particolarmente in.

Firenze . Il Bronzino fu uno de' fuoi

Allievi. I Difegni del Pontormo fo-

no filmati: havvene a matita nera,

«?d a penna; e vi fi rileva una gran

maniera, e ben meflì panneggiamen-
ti . Poffiede il Re di Francia un fuo

Quadro .

PONTOUX C Claudio ") , Poeta

Francefe , nato in Chalons fopra Sao-

na , morrò intorno il 1579- Dieffi an-

che il Pontoux con riufcita alla Me-
dicina . Le fue Poefie fono Elegie,

Stanze , Ode^ piccioli Componimenti
fui fare di quelle dette dai Latini

Bafta . Abbiamo pur d' cfTo una Rac-

colta intitolata Gelodacria amorofa
contenente varie Canzoni , Pavane,

Sonetti , Stanze , Capitoli , Ode , e

fìmili .

PONZIO C Paolo ) , «celiente In-

tagliatore dei Paefi Baffi. Ci ha l.i-

fciato gran numero di preziofe It.im-

pe, fatte dal Rubens, dal Vandyck,
e dal Giordano .

POPE C AlefTandro ')> Poeta Ingle-

fe , nato in Londra nel i(588. morto
in camp.-^na predo a quella Capitale

nel 1744. Egli era di Fa.niglia nobile

originaria della Contea d'Oxford . Il

Pope ^ fendo delicatiffimo di compi ef-

fiune , non fu mandato alle Scuole

pubbliche , ma fi prefe carico d' edu-

carlo un upmo di gran levata, e col-

tivò con cura , « cgn prodigiol'a riu-

P ©
fcita i talenti del fuo Difcepolo. U;i'
immenfa memoria , un concepir fa-
cile, un genio rapido, che fuo face-
va tutto CIÒ, che fé gli offeriva, era-
no le doti, che in brev'ura in iftato
lo pofero di far rifplcndere le prim?
fcintille di quel fuoco quafi divino ,

che è r anima de' fuoi parti . Sendo
di li. anni fé' un poetico Componi -

mento, in cui la bellezza dell' efprei-
fione uguaglia la nobiltà dell' idee .

Di 14. fece il fuo Polifemo , imitato
dalle Metamorfofi d'Ovidio: di i6-
pubblicò delle Paftorali , che non bi-
lanciarono di mettere a paraggio di
quelle di Teocrito , e di Virgilio .

ór Inglefi fin d' allora lo confiden-
vano come uno de'migliori loro Poe-
ti , ed il garzoncello Pope andò (cm-
pre più confermando un tal uiudizio.
La fua Traduzione del IV. Librò
della Tebaide di Stazio, il fuo Mef-
fii^ poema fagro , e la fua magnifi-
ca Traduzione in verfi Inglefi , ac-
compagnata di dotte annotazioni ,

AcìV Iliade^ e dcW ,Oiiiffe.i d' Ome-
ro, prodigiofamente riufcirono ; e
afficurano ancora, che queft',ultimo
lavoro gli guadagnò oltre locooo. Scu-
di . L'invidia, che ai gran Nomi s'

apprende , e che è per .ivventura la

meno equivoca prova d'un meritoe-
minente, contro di lui fcatenodì . Ma
e qnal forza hanno i cofleì dardi con-
tro una fama così ben piantata.'' Ol-
tre le Opere divjfate ha quell'Autore
compofto .• Il Saggio /opra fuomo.
e fopra la Critica y Poemi didafcalici

tradotti in Francefe dall'Abbate du
Renel in vqìTì , ed in profa da Sil-

houct.' il riccio di capeili rapito y

Poema amorofo tradotto in Francefe
dall' Abbate des Fontaines i Ode, Sa-
tire , Lettere in verfi , e in profa y
ed altro . Le fue Opere , non com-
prcfe r Iliade y e VOdiJJia, fono Ha-
te raccolte in IX. Volumi in li. Po-
pe è morto , ed è vifTuto nella pro-
feflìon pubblica della Cattolica Reli-
gione.
PORCA . Voce d' Architettura , e

fignifica una certa difpofizione di varie

colonne ifolate, d'ordinario coronate
d'un frontone, che forma un luogo
coperto, innanzi ad un Tempio , o ad
un Palazzo , e che chiamafi Tetralll-

do, quando ha di fronte 4. colonne,
Efaltido , quando ne ha 6. Ottoftido»
8. Decafiido, io. e fìmili.

POR-
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PORDENONE C Gio. Antonio Li-

cinio-RegilIo detto ), Pittore, nato
l'anno 1484. nel Borgo di Pordenone
nel Friuli, otto leghe diftante da U-
dine , morto nel 1540. Ebbe il Porrfe-

notje dall' utero iruuerno genio gran-
de, talento, e gufto per la Pittura.
Jl Giorgine , di cui fecefi amico, ac-

colfelo nella propria cafa , e nella

fcuola di quefto Valentuomo ftudiò

gli effetti vivaci della Natura per
efprimerli ne' fuoi Quadri . La bel-

lezza del fuo colorito, il fuo flile

nobile, e grande, la fua facilità, e

gudo di Dilegno , lo fecero alcune
fiate preferire a Tiziano ftelTo; ilqual
gran Maeftro non potè mirare, fenza
gelofìa, la gran fama, che acquiftaq-

do andava il Pordenone . Fu egli per-

ciò fempre fuo nemico, e rivale. Una
gelofla così manifelta ftar faceva fem-
pre alle vedute il Pordenone ; il qua-
le , quando lavorava in una fteira

Città , ove lavorava lizi-ino, teneva
la fua fpada al fianco , ed una rotel-

la preflTo di fé all' ufo dei bravi del

tempo f'-io . Carlo V. ricolmò di be-

ri quefto Pittore, e nobilitollo col
Titolo di Cavaliere. Il Pordenone ha
molto dipinto a frefco , e varie Città
d' Italia fono arricchite de' fuoi lavo-
ri . 11 fuo Quadro di S. Agoftino , e

due Cappelle da effb dipinte a fieKo
in Vicenza fanno fingolarmente onor
grande a quefto Artefice . Poffiede il

Re di Francia due fuoi Quadri , uno
de' quali rapprefenta San Pietro, e

r altro è un Ritratto . Veggionfi
fue opere anche nel Palagio Reale .

Fochi Intagli fono ftati fatti da
elfo.

PORDENONE IL GIOVANE CGiu-
lio Licinio detto ^, nato in Venezia,
morto in Augufta nel ì'^Si. Q^iefto

Pittore Difcepolo di Gio. Antonio Por-
dcnane fuo Zio , riufciva neldipignere
a frefco. Ha dipinto in Venezia, ed
in altri luoghi d' Itali.i . I Magiftrati
di Augufta prefi dalle Opere, che ivi

ha fatto , hanno voluto onorare la fua
memoria con una particolare ifcrizio-

ue . Molti Scrittori han celebrato il

genio di quefto grande Artefice , e 1'

h.m fatto maggiore del Zio rifpetto al
dipingere a freico .

POR.ee C Carlo ), Gefuita, nato
nel l«575. in Normandia , morto in
Parigi nel 17^.1., Poeta Latino, e Fran-
cale . Il P. Porse gran nome fi è acqui-
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ftato nella Repubblica Lìtteraria , noti
meno per la fua eloquenza, che pel
fuo poetare. I fuoi Drammi fono ft^-

ti apprezzati da chi ha gufto . Ha
fitto Tragedie, e Commedie Latine,
le quali per lo piìi hanno dei ProlOf
ghi in lingua Francefe , con Cori , ei
Intermezzi meflì in Mufica dal farno-

fo Campra. 11 P. Porte ha compo:l;->

altre Poefie volanti , come quella ,

eh' ei fece fopra l'ultima infermità
del Padre Commirio, in cui rilevafi

molta imma[5ine , e genio Poetico .

E' ftato intagliato il fuo Ritratto con
quefte parole in pie d' cffo , che rac-
chiudono un elogio tanto più bello ,

quanto che egli è fondato fu la 'pura
verità:

Ptstate^ an Ingentot
Poe/i , .7n Eloquentia ,

Modeftia Major , an fama ?

PORTA ( Giufeppe ). Prefe anche
il cognome di S.tlviati , per edere
Itato Allievo del Pittore di quefto
nome. Nacque in Calici nuovo nella
Garfagnana nel i-j.^j. , e morJ in Ve-
nezia r anno 15S5. Fecefi egli ima
maniera , che partecipava del gufto
Romano , e del Veneziano . Venne
impiegato in varie grandi opere ,• ed
tra di pari eccellente nel dipignere a
frefco , e ad olio . Avea egli decorate
varie facciate di Cafe , che il tempo
ha diftrutte. Il Sanato di Venezia,
e Papa Pio IV. lungo tempo lo ten-
nero efercitato,- tuttavolta i fuoi la-
vori non l'impedirono dal darfi allo
ftudio delle Scienze, e fpezialmente
della Chimica, da cui cavò varj fe-
greti per l'Arte fua. Corretto era il

Difegno di quefto Valentuomo, buo-
no il gufto Jel fuo colorito, e l'in-
venzione facile j ma olTervafi nelle fue
opere foverchia affettazione nell'efpri-
mere i mufcoli del corpo umano . Il
Porta era uno di quei dotti avari ,
che lavorano per fé foli , né voglio-
no , che altri profitti delle loro fco-
perte , e de'lorlumi . Avea egli com-
pofto vari Trattati di Matematica

,
eh' ei gittò nel fuoco infieme co' fuoi
Difegni, e co'fuoi ftudi , in una ma-
lattia, in cui dubitò dover morire .

Araniirafi nel Pal.igio Reale un fuo
quadro , che rapprefenta il Ratto del-
le Sabine ^ di grandezz» naturale.

S 4 POR-
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PORTES C (Filippo des "), Poeta

Francefe . Q Vedi Da-Purtes ")

.

PORTICO C Sagro ) . Così chia-

mafi una piazza quadrata, e circon-

data di fpecie di portici , che era da-

vanti al Tempio di Salomone ; e Ti

fi dà ancora quefta denominazione al-

la piazza, che è dinanzi la JChiefa

Cattedrale d'una Città .

PORTICO . Spezie di Galleria con
*rchi , fotto cui fi cammina al coper-

to , e che per lo più è a volta, e

pubblico

.

Così chiamafi ancora qualunque or-

dinanza di colonne a foggia di Gal-
leria.

POSTE. Sono quefte certi ornati d'

Architettura a foggia di ruotoli , che

fi ripetono. E' fama, che fieno flati

detti Pojìe , perchè pare , che fi cor-

ran dietro T un l'altro.

POTER C Paolo ) Pittore , nato
in Enchuyfen nel 1625., morto in

Amfterdam nel 1654. E' fiato eccellen-

te nel dipigner paefi. Ammirafi fpe-

zialmcnte l'arte, colla quale ha ef-

preflb i vari effetti , che può fare fu

la campagna l'ardore, e lo fplendorc
d'un fole vivo, e avvampante. Po-
co lavoro vedefi ne' fuoi Quadri , e

le fue fituazioni non fono gran fatto

ricche , avendo foltanto rapprcfenta-

to le vedute dell' Olanda , che fon
piane, e pochiffimo variate. Il fuo
talento non era per la figuni , e così

re dipigneva al più due, ed aveva l'

aftuzia anche d'occultarle in parte:
quanto agli animali, non fi pofTorf^

rapprcfentare con maggior verità , di

quello egli abbia fatto. Il gran finito

fa , chi' fieno ricercati i fuoi Quadri
in Olanda con una fpezie d'avidità,
e l' altiffinio prezzo , a cui fon giun-
ti, gli ha renduti rariflìmi in Fran-
cia. 11 Dujardin fuo Allievo ha imi-
tata la fua maniera . Il Poter ha in-

tagliato alcune Tavole ad acqua for-

te, e fono anche flati fatti intagli

delle fue opere

.

POURBUS il Padre C Francefco "),

Pittore, morto in Anverfa nel i;8o.

in età di 40. anni . Apprefe i princi-

pi dell'Arte dal Pad^e fuo Pietro Po-
Joi-K/, Pittore, ed Ingegnere. Loflu-
d.io, eh' ei fé' pofcia de' Quadri de'

Pittori Fiamminghi , gli acquilo una
maniera di dipignere foave, e dotta.
Si è dnto a dipingere Animali , e Pae-
fi ,' inH più, che in altro è flato ce-
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celiente ne' "Ri tritìi . Dava gran fo-

miglianzà alle fue tefte , e prendeva
anche con intelligenza quei tratti de-
licati, nei quali lo fpirifo, ed l'I ca-
rattere d' una perfona fi fanno in qual-
che foggia conofcere. Eccellente è il

fuo tuono di colore ; ma farebbe de-
fiderabile ne' quadri fuoi maggior for-

za di difegno . E' flato fupcr.ito da
Francefco Pourbus fuo figliuolo, e
difcepolo. Pochi intagli fono flati

fatti dal Pourbus il Padre.
POURBUS il figliuolo (Francefco)

Pittore d' Anverfa, morto in Parigi

nel 1(5j2. Ha egli fatto rholti Ritrat-

ti flimatiffimi . Si vedono nel Caftel

di Città di Parigi due quadri di fua

mano, uno de' quali rapprcfcnta il

Propofto de' Mercatanti di quefta Cit-

tà ginocchione ai piedi di Luigi XIII.
ancor fanciullo, e 1' altro la Mag-
giorità di quel Principe. Il Pourbus
ha fatto .nnche alcuni foggetti Iflori-

ci , che provano l'eccellenza de' fuoi

talenti in queflo genere . Queflo Pit-

tore ha perfi?ttamentc prefo le fomi-
plianze nei Ritratti : mirabile fi è il

fuo colorito , ben gettati i fuoi pan-

r.eggiamenti , le fue ordinanze ben
difpofte , e nelle fue cfpreflìoni rile-

v.-ifi gran verità, e nobiltà . Ha il Re
dì Francia molti fuoi Quadri , e ve-

defi anche nel Palagio Reale il Ri-

tratto in grande d'Enrico IV. da eiTo

dipinto . La Chiefa di S. Leo in Pa-

rigi , e quella dei Giacobini via S.

Onorato , fono adornate delle fue o-

pcre.

POUSSIN ( Niccola ) , Pittore na-

to nel 1594. nella Città d'Andely nel-

la Normandia , morto in Roma nel

\66'j. Queflo Pittore, che può dirfi il

Francde Raffaello, fé' i fuoi primi

Alidi fotto mezzani Maeflri , lo che

determinollo a porfi fotto la direzio-

ne d'un Mattematico, da cui cop:ava

delle flampe , e difeguava dalla toz-

za . Un genio felice, unito ad un
perpetuo lavoro , lo fc' camminare
a gran paflì . Il luo merito era ornai

roto, ed era molto impiegato, quan-

do partì per 1' Italia , fempre ani-

mato dalla brama di vie più perfe-

zionarfi . 11 Cavai ier Marino cele-

bre pel fuo Poema dell' Adone , fé

in Roma flretta amicizia col Poujfin;

gli fé' prender gufto alla lettura de'

Poeti , nella quale ei trovò molte) ,

onde profittare pc' fuoi Comporti -

Mor-
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MorM il fuo Amico, ed il Cardinal
Barberini , che protesgovalo -, parti

alle fue Ambafciate. 11 Poujftn tUtt

in un fubito trovoifi fenza aiuti , e

ftnz.i Protettori ; e per fuflìftere .era

forzato a vendere a prezzo vililTimo

i fuoi lavori . Ma sì fatte crudeli cir-

coftanze non infievolirono d'un jo-

ta il fuo coraggio, che anzi occupa-
vafi perpetuamente nelT acquiftare le

cognizioni proprie alla Pittura. Im-
parò egli la Geometria, la Profpetti-
va , l'Architettura, e l'Anatomia: il

fuo converfare, le fue letture , e le

fue paffeggiate , erano per lo più re-

fpettivc alla fua profeflìone. Conful-
tsva foltanto la Natura per li paefi

,

che ha dipinti con molta intelligen-

za . Per la Figura gli ferv} fempre l'

antico : modellava a maraviglia le

Statue, ed i Baffi Rilievi, e divenu-
to farebbe eccellente fcultore , fé a-
V5i',e voluto fcalpellare il marmo. Il

Ke Luigi XIII. dichiaroUo fuo pri-

rio Pittore. Un giorno, che quelto
Artefice veniva a Fontainebleau fua
Maefta gli mandò incontra le fue ca-
TOiiQ , e gli fé' r onore d'andarlo a
ricevere fia fu la porta della fua Ca-
mera . Era flato dato caricoal Poujjìn
oi decorare la Galleria del Louvre ,

ria fendo ftato da molti invidiofi at-

traverfato , tornoffi a Roma fotto al-

cuni pretefti, e rimafevi fino alla mor-
te . Nulladimeno però Luigi XlV.
gli conferve la fua qualità, e le fue
penfioni. Il PouJJin è fempre vilTuto
nella mediocrità ; ed il mobile prin-
cipale, che operar facevalo, eralaglo-
ii3 . Ufo era a non por mai prezzo ai

fuoi (Quadri : fegnava di dietro la
fomma, che ne voleva, e rimandava
indietro la fomma , che sii veniva
portata fuperante la ftima daetTo fat-

tane . Ufava pure d' accompagnare la
fua opera con una lettera per render-
i:e un minutiflìmo conto ragionato.
Ji PovJJìn in tutto quello, che ha
fatto, ha dimoftrato molto giudizio:
Difegnava molto correttamente ; fag-
gi fono i fuoiCompofti, ed a un tem-
po fteffo tutti nobiltà . Niuna cofa
le gli può rimproverare rifpetto all'

erudizione, ed alla dicevolezza. In-
gegnofe fono le fue invenzioni , gran-
de , ed eroico il fuo ftile . Niun par-
ticolar Maeftro ebbe la gloria di for-
mare quello Valentuomo, né elfo ha
fatto alcuno Allievo . Quefto graa Pit-
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torc da principio avea fatt'^m parti-
colar ftudio fu l'opere di Tiziano, e
perciò i fuoi primi quadri fono me-
glio coloriti i ma fi fé' a temere, che
l'incanto del colorito noi facelTetra-
fcurato nel Difegno , onde non pofe
in quefta parte , che è la magia del-
la Pittura, la cura neceffaria. Trop-
po fenfibile ne' fuoi quadri fi è il gu-
fto dell' Antico ,• egl' intjndenti giun-
gono ad invidiare le ftatue , che gli

fono ferviti di modello . Le pieghe de'
fuoi vediti fono troppe, non ha gran
fatto contraftato i fuoi atteggiamenti

,

né ballantemente variate le fue arie
di tella ; del rimanente può Ilare a
paraggio de' più famofi Pittori Italia-

ni. Veggionfi in Roma varieoperedel
Poujftn , ma la maggior parte fono
in Francia. La Chiefa Parrocchiale di
S. Germano in Laye, pnffiede una
belliffima Cena di quefto Pittore. So-
no fuoi Quadri nella Chiefa di Nqftra
Signora-, nel Noviziato de' Gefuiti ,
e nel Cartel di Tolofa. Veggionfi an-
che eccellenti pezzi del PouJJin nella
Raccolta dei Quadri del Re di Fran-
cia , ed in quella del Palagio Reale .

Queft' ultima contiene fra gli altri i

fette Sagramenti, ferie preziofa. So-
no flati fatti molti Intagli de' lavori
di quefio Valentuomo

.
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PRADON C Niccola ) di Rouen

,

morto in Parigi nel 1698. , Poeta Fran-
cefe . Le Tragedie del Pradon nelle
prime loro rapprefentazioni , hanno a»
vuto molti ammiratori , edilluftri Par-
tigiani . Quefto Poeta ebbe per finear-
dice di moftrarfi competitore dell' in-
comparabile Racine,col trattare lo
ftefTo foggetto , che trattato avea egli ,

ed in fatti la fua Tragedia di Fedra >
ed Ippolito fece più fcoppio di quella
del fuo Rivale, e parve che ponetfe
per alcun tempo in bilancia il fuo
merito, e la fua fama. Ultimamente
il bello ebbe a trionfare , e Racine ,

malgrado la cabala , ed i verfi , che fi

fecer correre per Parigi contro la fua
Tragedia , gittò quella del Pradon in
Uà eterno oblio. E' ftato fatto fimi-

gliante Epitaffio di coftui .

„ Giace qui Pradon Poeta .^

„ Chs per buoni quarant'' anni
„ Con ardor proprio da atleta ,

« /Illa
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„ Alla harba d' Apollo Barhagìafii^

„ Fé' il mejlier tanto lodabile

,, Di Cornelio incomparabile •

Cefpreaux intimo amico di Racine,

non ha avuto picciola parte nel far-

lo ridicolo . Tuttavolta però forz'è

confe(rare , ponendo dopo le fpalle

ogni prevenzione, avervi nelle coftui

Tragedie de' pezzi , che appagano 1'

uomo di giudizio . Rapprefentafi an-

cora alcuna volta Regolo, Tamerla-
«<j, Piramo, e Tisbe, Tragedie. Le
fue altre Opere fono: Ippolito, e Fe-
dro y la Troade , Statira , e Scipione
Africano

.

PRASSITELE, Scultor Greco, che

fioriva intorno gli ann- del Mondo
3^40. Era talmente prode nei lavora-

re il marmo , che pareva , che lo a-

nimafTe. Tutte le fue opere erano co-

sì belle, che non fapevafi a quale dar

la mano ; e bifognava elTer elTo ftefTo

Ser far giudizio dei differenti gradi

i perfezione . La famofa Fri ne non
meno induftriofa , che bella , avendo
iivuto la libertà da PraJJitele di fce-

glierfi la più bella Opera di lui , fer-

viflì per conofcerla d'uno ftratagem-

ma : fé' dar avvifo aquefto eccellente

Maeftro, che il fuoco s'era apprefo

alla Camera de' fuoi lavori; ed egli

allora come fuori di fé ftefTo , efda-

mò : Io fon difperato, fé le fiamme
non r han perdonata al mio S.7tiro,

ed al mio Cupido. Frine , faputo il

fegreto di Prajjfitele , acquietoUo di

quefto falfo timore , ed obbligollo a

darle il Cupido • Gli antichi han da-

to gran vanto ad un'altra ftatira d'

Amore fatta da quello Scultore; adu-
na Statua di Frine , a due Veneri ,

ma ad una fra le altre, che poirede-

rono gli abitanti di Gnido . Prajjìtc-

/e fi è fatto con»mendebile per la va-

ga fcelta, che far fapeva della Natu-
ra . Le Grazie guidavano il fuo fcar-

pello, ed il fuo genio dava vita alla

materia. Si narra, come in Pavia I-

l'abella d'Erte Ava de' Duchi di M.in-
tova , poflTedeva la famofa Statua d'

Amore di Prajfttele . Quefta Pri.ici-

pefTa aveva nel fuo Gabinetto anche
un Cupido di Michelagnolo . Fu fit-

ta vedere al Signore de Pois Inviato
della Corte di Francia in Italia , ed
al Prefidente di Thou , che lo accom-
pagnava , la Statua d' Amore , Capo
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(Topera d! Michelagnolo, la qnale lioit
può mirtrfì fenza trafporti d' ammira-
zione. Ma quando gli fu moftrato il
prcziofo Amico , vergotjnaronfi , qua-
li diffì, d'aver tanto lodato il primo
Cupido , né ebbero efpreifioni per lo-
dare il fecondo .

PRELUDIO. Termine di Mufica.
E' un Canto che ferve di preparazione
alla Mufica , chedeefeguirne . 11 Pre-
ludio fuole accennare per lo più il To-
no , in cui vuolfi entrare.
PRETI , Pittore . Vedi Calabre-

PRETI C Girolamo ) , Patta Ita-
liano, oriundo di Tofcana , morto in
Barcellona nel 1616. Il Padre di lui
l'aveva dapprima deftinato all' impie-
go d' Avvocato , ma il fuo amore per
le Belle Lettere , e fpecialmentc per
la Poefia , lo fé' ben prefto abbando-
nare le Leggi. Egli è uno de' piùlti-

mati Poeti Italiani , e le fue opere I

fono ftate tradotte in varie Lingue.!
Di tutte le fue Poefie Ja più riputa- li

ta fi è 1' Idilio di Salm.uide . |i

PRETORIO . Preflb gli Antichi e- ).

ra quefto il luogo , in cui il Magi
ftrato detto Pretore, abitava, e ren-

deva pubblica ragione.
PREZIOSO, voce di Pittura. Di-

cefi un colorito ;»re?:;ci/o, un prajof»
[

tocco, un finito prezjofo , quando le

cofe fono in un grado t:.le di pcrfe» b'

zione , che non lalciano cofa alcun» S

da defiderare. ]'

PRIMATTICCIO (Francefco, )|
Pittore, e Architetto, nato in Bolo- ti

gna nel 1490. morto in Parigi nel It

1570. Quefto famofo Artefice è altri-
|

mente noto fotto il nome di S. Mar- i

tino di Bologna, a motivo d'un A- i

bazia così detta, che è in Troycs , e

che gli fu conferita da Francefco 1.

Avea dalla Natura ricevutoli Primat'.
\

ticcio un genio felice, e molta indi- !

nazione pel Difegno. lnnocenz.io d* I:

Imola, e Bagna Cavallo Allievo di
Raffaello , gli diedero i primi clemen-
ti, e Giulio Romano lo perfezionò.
Venne impiegato in Mantova nelCa-
ftello del T. Le belle opere di fiac-

co, che vi fece, dierono alta idea
de'fuoi talenti, quando fu chiamato
in Francia da Francefco I. Incaricol-

lo il Re nel 1340. di comprare in !•

calia Figure antiche, e di far fare le

forme delie più famofe Itatue gettate

in bronzo , e colloenrle in Fontai»
nebleau

.
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rebleau . Il Primaticcio ha abbellito

quefto Cartello colle fue Pitture , e

con quelle che Niccolò , ed altri fuoi
Allievi hanno fatto fu i fuoi dife-

gni . Ha pure dato il piano del Camel-
lo del Meudone , ed il Difegno del
Depofito di Francefco I. in S. Dioni-
fio . Qiiefto Valentuomo fu dichiarato

CoinmiiTario Generale delle Fabbri-
chi? del Re in tutto il Regno. Final-
mente , pieno di beni, e d' onori dai

K^', a tempo de' quali havi^Tuto, ve-
niva confìderato come un Grande di

Corte , la cui protezione agognavano
?;ii Artefici , verfo de' quali era li-

bsrnliffimo . Noi fiam debitori del

b'.ion gufto della Pitjtìra al Primatic-
c:.ì , ed a Maeftro Roux . Al tempo
loio avvenne una fortunata rivoluzio-

ne nelle Belle Arti \ s'abbandonò in

Francia la maniera Gotica, e Barba-
ra , per iftudiare la bella Natura

.

Il Primaticcio era buon Colorifta •,

componeva con ifpirito , bene fcel-

tj fono gli atteggiamenti delle fue

Figure, ma viene accagionato d' a-

vcr foverchio follecitato il lavoro,
e d'aver dipinto di pratica. 11 mi-
gliore fuo Allievo fu Niccolòdi Me-
diana .

PRIOR C Matteo ), Poeta Ingle-

fe, nato in Londra nel 16^4- morto
in Wimpolff l'anno 1721. 11 Conte
di Dorfet incaricoSfi dell' educazione,
e della Fortuna di Matteo Pr/or , per
aver in elfo r'ievato molto gufto, e

genio per le Lettere . Il fuo merito
innalzoUo in progreffb a pofti confide-
rabili j e giunfe per fino ad efler De-
putato in Francia nel 1711. con qua-
lità di plenipotenziario Inglefe per
trattarvi la pace . Simigliante diflin-

vnne gli fc' de' Nemici , che rovina-
renio nella Corte Inglefe. Gli fu co-
minciato un Proceffb criminale , fu in-

carcerato ; ultimamente fendofigiutti-
ficato , riebbe la libertà , cui egli vol-
le foltanto confegrare da quel tempo
in poi al fuo amore per lo ftudio .

Quefto famofo Uomo ha pubblicato
gran numero di Poefie Inglefi, nelle
quali ammira uno fpirito fino , e de-
licato , un vivace immaginare, ed un
gufto fquifito. Sembra, che fiart mo-
dellato fopra Orazio . Fra le oltre o-
pore ha fatto delle Ode tradotte in
Francete dall' Abate Yart

.

PRITANEO. ErapreiTo gliAtenie-
h i:n Edifizio magnificametice ornato,

in cui mrititenevanfi a fpefe della Re-
pubblica quei , che fenduto avevanle
importanti ferviz) . Era pure il luo-

go in cui i Senatori adunavanfi pel
Configlio.
PROCACCINI C Camillo ) Pitto-

re , nato in Bologna nel 155.6. , mor-
to in Milano nel \6i6. Entrò egli nel-

la Scuola dei Caracci , ove trovò dei

Rivali , che mifero al puntola fua e-

mulazione, e dei modelli, che fcrvi-

rono a perfezionarlo. Qucflo Pittore

aveva un bel genio, dipingeva con u-
na libertà prodigiofa : le fue arie di

tefla fono maravigliofe , ben gettati i

fuoi panneggiamenti : dava grande e-

fpreflìono e moto alle fue figure : flo-

rido , e vigorofo è il fuo colorito.
Puoffi accagionare d'aver fovente di-

pinto di pratica . Quando la veemen-
za del fuo genio trafportavalo , era
fcorrcttiffìmo

i ma tornando in fé, e
rimirando con fano occhio i fuoi la-

vori , correggeva ciò , che glierafcap-
pato d'errore. Egli contribuì molto
allo ftabilimento dell'Accademia di

Milano, ove flabilito erafi colla fua
Famiglia. Le principali opere fue fo-

no in Bologna, in Reggio, e in Mi-
lano . Egli ha intagliato tre fuoi Qua-
dri ; ma fono ftati fatti pochi intagli
dalle fue opere.
PROCACCINI C Giulio Cefare ;),

Fratel minore di Cammillo, nato in
Bologna nel 1548. , morto in Milano
nel \6%6. Pofefi anch' egli nella Scuo-
la dei Caracci, e fece particolare Au-
dio delle opere di Michelagnolo , di
Raffaello , del Correggio , di Tizia-
no , e d'altri gran Maeftri. Avea un
vigorofo colorito, un gufto di difo-

gnare fevero , e fommamente corret-
to ; grande era il fuo genio , vivo

,

e facile: ftudiava la Natura , e la

fua fama lo fé' creare Capo dell'Ac-
cademia di Milano . Ebbe egli u-
na fcuola fioritiftìma , ed accumulò
affai ricchezze. Veggionfi molti fuoi
lavoii in Milano, ed in Genova.
Sonovi ftati altri Procaccini , vale a
dire , Carlo Antonio fuo fratello
più giovane di lui , che abbandonò
la Mufica ner U Pittura . Il fuo
ta'ento era ildipigner paefi, e foprat-
tutto era prode nel dipigner fiori, e
frutti

.

Ercole Juniore Procaccini , figliuo-
lo di Carlo Antonio , morto nel
Ì676. d'8o. anni fu prima allievo dol

Fa-
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t'adre fuo» e dicffì com'efTo a dipi--

gner frutu e fiori : ma Giulio Cefare

fuo Zio gli die delle Lezioni , ed e-

itefe i fuoi talenti. Fé' egli vari Qua-
dri iftorici per Turino .

PROFILO. Termine di Pittura, e

dicefi d'una figura veduta per fianco.

Si vuole, che Apelle inventaffe l'ar-

te del profilo , ed inventolla, fé cre-

der vogliali a Plinio, per occultare la

deformità del Principe Antigono , che

avea un occhio folo.

PROFILO. Voce d' Architettura

j

e (ìgnifica la fezione perpendicolare d*

un cdifizio ; per ifcoprirne la parte

interna, e farne conofcere l'altezza,

U profondità, la larghezza, e funili

.

Quefla voce ufafi ancora parlando del

contorno d'un membro d Architettu-
ra , come d' una bafe , d' una cornice,
e fimili . Dall'eleganza, e dalla piu-

fta proporzione Ae'' profili gli Ordini
d' Architettura prendono le loro prin-

cipali bellezze .

PROGETTO , voce ufata fpeflb per
denotare il Difegno d'una fabbrica da
farfi.

PROLAZIONE . Voce di Mufica ,

che accenna una ferie di pih note , o
fuoni, che debbon farfi, tanto difcen-

dendo , che afcendendo , fopra una flef-

fa vocale.
PROLOGO. Così chiamafi un Poe-

motto , the fuol porfi nel principio
d'una Raccolta Poetica: è anche un
componimento in verfi melfo in-
nanzi ad altro più lungo da rappre-
fenterfi in Teatro . Qiiefla fpezie di

Prologhi in Francia è in ufo nella lo-

ro Opera , ed alcuna volta iftruifce 1'

Uditorio di ciò, che deefi rapprefen-
tare ; e fpeffb è tutt' altro dal Dram-
ma, ed allora il Poeta vi celebra al-
cuno gran fatto, ovvero le iodi d'ua
Broe.
PRONUNCIARE un br.iccio, un

piede, una mano, o qualfivoglia al-

tra parte , (ìgnifica farla conofcere
chiaramente , ficcome pyonurtciare u-
na parola è farla intendere diilinta-

mente .

PRONUNCIATO . Quella voc«
neJia Pittura ufafi per le parti del
corpo

, per denotare , che fon be-

/ ne fpecificate, ed cfpreffc con gran
fenfo .

PROPERZIA DE' ROSSI . Si è
quella Donivi fegnalata nella Scultu-
ra , e fioriva in Bologna nel Pontifi-

P 1t

cato di Clemente VII. là Mudc» 4

che a maraviglia poffedeva , e che par
più dicevole al fuo feffo , era il fuo
fenlplice divertimento ,. diefli ella in

modo particolare alla Scultura . Que
Ho fingolar gufto manifeftoffi dalla
cura, ch'ella prendevafi fin da bam-
bina in far delle figure di terra, e

in difegnare : a pincipio ella lavorò
in grande fui legno : pofcia incife fi-

gure fopra noccioli con dcftrezza ma-
ravigliofa : ultimamente s' efercitò

fu Ha pietra . EflTa fece per ornar la^

facciata di S. Petronio varie ftatuc di

marmo , che meritaronle le lodi de-
gl' Intendc?nti . Ve^'j^ionfi anche iit

Bologna varie fue opere • Non era il

fuo folo talento la Scultura , ma
pofTedcva tutto ciò, che ha rapporto»

al Difegno : dipinfe alcuni Quadri y

ed intagliò varie Tavole di rame.
Si narra, come Properzia innamorof*
fi all'ecceffo d'un garzone, che non
corrifpofele , lo che la refe cos) lan-
guida , che molto giovane fi morì. In
tale flato rapprefentò in baffo rtlivol'

Iftoria di Giufeppe, e della Moglie di

Putifare, Storia, che conveniva! e affai

in quello flato ; oltre di che avea
fatta la figura di Giufeppe fimigUan-
tiflima a quella del divilato garzone.
Qucita fu r ultima fua Oper», e la

più bella

.

PROPERZIO (Seflo Aurelio) Poe-
ta Latino nato l'anno di Roma 735.
Venne affai bramato , e filmato dai
Grandi, e fra gli altri Mecenate vol-
le effere fuo amico. Abbiamo d'effo

IV. Libri d'Elegie, nelle quali hafa-
puto unire la finezza, eU purità dell'

efpreifione conia delicatezza, e venu-
ftà del fentimento .

PROPORZIONE. E'quefla la di-

cevolezza , ed il rapporto delle parti

infra effe , e relativamente al tutto .

Le più belle Proporzioni di Difegno
trovanfi nelle Figure Antiche , il cui

guflo , correzione, e purità, hanno
un' approvazione generale . Non bi-

fogna dare una mifura flelfa ad ogni
forca di figure

i
rrta deefi aver riguar-

do all'età, al fcffb , alle condizioni.
Diflinguonfi d' ordinario 4- iòrte di

Proporzioni: altre grodblane, e cor-

te, altre delicate, e fvelte; havvene
delle forti , e potenti , delle grette «

e slegate .

PROPORZIONE , termine di Mu-
fica, ed è il rapporto, che palfa fra

due

,
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k3ue, o pi" numeri , o fuonì psrago-

rsii infìeme. Havvi due forte di prò-

pò,f ioni , r una d' uguaglianza, T al-

tra di difuguaglianza.

La Pi-oporz.!one d'uguaglianza è i

quando due termini contengono parti

c^juali , come i. a i. 2. a 1.

La Propori^ione di difuguaglianza
<• , quando uno dei termini raccltiude

pi'i parti delf altro, come 4. parago-

ni ato a ì. nella Mufica fervoufi di

iiciìa feconda PyoporT^iom .

PROSCENIO C Vedi Scena .
")

PROSPERO C Santo ), Poeta La-
tino , d' Aquitania , che morì intor-

no l'anno 455. Fu fegretario di San
LcDuc Papa . Abbiamo di S- Profpero

;ii Poema fopra la Grazia^ che è fta-

• tradotto in verfi Francefi dal de
->,icy.

PROSPETTIVA . Così dicefi nella

Pittura un pezzo d'architettura , un
Paefe, ed alcun altro oggetto dipinto

di contro un muro d' un giardino , d'

un Cortile , e fimili ; e nella parte

edema , od interaa d' una fa!ibrica ,

per fingere una lontananza . Vi ha an-
cora de' quadri dipinti fu la tela, ed
anche da c-iv^Uetto , che rapprefenta-
no Profpfttive interiori , ed efteriori

di Templi, di Palazzi , di Giardini ,

e fimili

.

PROSPETTIVA AEREA C Vedi
aerei ")

,

La Profpettiva lineale è la dimi-
.uuzion delle iinee , fecondo le di-

ilanze , che ii Pittore vuol porre
fra i diverfi oggetti d' un Qua-
dro .

PROSTILIO , Tempio degli Anti-
chi , ornato di colonne nella fola fac-^

ciata principale .

PROTASI . Termine di Poefia e fi-

gnìfica nel poema drammatico efpofi-

zione del foggetto . CVedi Efpoftz.'one') .

PROTOGENE, Pittore di Cauno ,

Città fituata nella ccftiera meridiona-
le d..=irifola di Rodi, contemporaneo
«l'Apelle. Il fuo primo lavoro fi fu
il dipingere de' Vafcelli , al che ri-

dotto avealo r eftrema fua povertii .*

pofcia dieifi a dipingere foggetti lem-
plici , e qualche ritratto , che acqui-
flarongli gran nome . Arillotile di
cui era Itrettiflìmo amico , volle ca-
varlo di quefto genere, ed impegnar-
lo in compofli maggiori , proponendo-
gli le Battaglie d'Aleffandro. Peri^
tclofo fi è , e4 anche fatale ncids M"

ti l ufcir del fuo genere . Per lo chd
Protogene feguitò tuttavolta il fuo
fare . Sendo Apelle venuto a veder-
lo , rimafe ftordito della grande^^a
del fuo talento , e fdegnato , che quei
di Rodi non ne conofcefTero il pre-
gio, s' efibl di comprare i fuoi Qua-
dri ; ma fimigliante propofizione fen«
dofi fparfa nel Pubblico , i fiioi

Concittadini aperfero gli occhi fui
di lui merito, e pagarono i fuoi
lavori quanto meritavano . Avendo
Demetrio aiTediato Rodi , non voile
dar fuoco ad un quartier della Piaz-
za , quantunque quefto fofTe il folo
mezzo di farfene padrone , perchè in-
tefe , che in quello avea Protogene fua
Itanza , ficchè levò l'aTedio. Il più
famoio quadro di quefto Pittore era
^\T'>tifoi Cacciator celebre , che era
riputato Nipote del Sole , e Fonda-
tore di Rodi. Impiegò interi fette
anni in quefto folo pezzo, ed in tut-
to quefto tempo tenne un fiftcma di
vivere eftremamente fobrio , per ei1"r

pili capace di ben riufcirvi j e tutta-
volta fi fece a credere , che precau-
zione cosi grande gli farebbe ftata i-

nutile. In quel quadro era fpeziai-

mente un cane, che flordir faceva gì'

Intendenti . Trattavafi di rapprefen-
tarlo anelante, e colla gola piena di
fpuma . Era gran tempo, ch'ei vi la-

vorava , né trovavafi mai pago : final-

mente per difpetto gittò fui quadro
la Spugna , della quale fervivafi per
cancellare : il cafo fece ciò , che 1'

Arte potuto far non aveva , avve-
gnaché la fpuma venne naturalilfima-
mente rapprefentata . Finiva in e-
ftremo i fuoi lavori, e quefto era fi-

no un difetto , di cui Apelle lo ri-

prendeva . E' nota la maniera , con
cui Apelle, e Protogene fecero ami-
cizia. Apelle giunto in Rodi portoifi
da quefto Pittore , né avendovelo tro-
vato fé' lo fchizzo d' una figurina d'
un tocco leggiero , e fpiritofo . Pro-
togene tornato a cafa , lendofi avvili-
to di ciò, che feguito era, nel tral-

porto di fua ammirazione efclamò :

Ah ! che quejlo è Apelle ! e prendendo
anch' elfo in mano il pennello, fé' fu
le ftelTe tracce un contorno piii corret-
to , e più delicato . Apelle tornato
per veder Protogene , nemmen trovol-
lo; e gii fu moftrato ciò , che fatto
elfo avea . Apelle conobbefi vinto ;
ma Uno avendo nuovi lineamenti

,

Proto-
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Pfotogene videi i così dotti , e tnara-

vigliofi , che fcnz.-i altro divcrtirfi a
fronte di sì terribile Rivale , dieffi

correndo a cercare per la Citta Apel-
]e > trovollo , e legò poi con e(Tò U
più intima amiftade.

I*ROVE C prime . ) Sono quefte le

prime flampe , che fanfi tirare da una
Tavola intagliata •* fono ricercate ,

perchè non eflendo la Tavola per an-
che Itanca, e ufata, le tracce doli' In-
taglio vi (on più fenfibili, e meglio
efpreffe che nelle ultime Carte .

PRUDENZIO C Aurelio Prudenzio
Clemente ), nato in Siragufa Tanna
348. dell'Era Criftiana , morto circa

l'anno 412. Poeta Latino . PvudenxJo
è più flimabile pel fuo ielo per la

Religione , che per la bellezza delle
lue poefie . Ne' fuoi verfi fono molti
errori di quantità, e l' Ortodoflìa non
vi è fempie fcrupolofamente ofTerva-

ta . Bifogiia tuttavolta accordare, che
trovafi nelle fue opere alcun pezzo ,

in cui regna il gufto, e la delicatez-

za . II fuo Inno fopra i SS. Innocen-
ti ) Solvete Flores Martyrttm è in
queAo numero.

P S

PSEUDODITERO , Tempio degli
Antichi ornato con otto colonne nel-
la facciata dinanzi , d'altre otto in
quella di dietro , e di quindici per
ciafcun' ala , o fianco .

PSEUDOPERIPTERO . Tempio in
cui le colonne dei fianchi erano inca-
flrate nel muro .

P U

PUGET C Pietro } , Scultore, Pit-
tore, e Architetto, nato in Marfiglja
nel i6ii. , morto ivi nel i(?94- Fu fa-

cile il prefagire dall'infanzia di que-
llo famofo Artefice , ciò, che efler do-
veva un giorno . Non può vederfì
maggior gufto, e difpofizione di quel-
la del Puget , Romano Scultore , e
fabbricator di galee , gli die lezioni
intorno all'Arte fna: ed il Difcepolo
ne fé' profitto sì rapido , che il fuo
maeitro non dubitò in capo a due
anni di confidarli la Scultura , e la
coftruzione d' un Baftimento , ed egli
avea allora folo 16. anni . II Puget
dopo quefta prova del fuo talento ,

portoni in Italia, e tratt«naefi in Fi-

P U
renze , ed in Roma : e come quei «.•

che foverchio era giovane , perchè iit

lui fi crsdelfe un talento formato , <?

foverchio timido per produrfi lonta-
no dalla fua Patria , fenza alcuno a-
juto, videfi vicino all'ellrema mife-
ria : ma un vecchio Artigiano ," che
fcolpiva in legno , al quale narrava
la fua pofitura, prefentoUo al primo
Scultore del Gran Duca di Tofcana -

Dapprima non venne curato
;

polcin
dai piccioli lavori , che gli furoiin
dati, ne fu fatta qualche ftijtia: fin.-il-

mente il fuo merito venne in un fu-
bito a far di fé tutta la moftra , ed
il Maeftro credette di doverlo incari-

care non folo dell' efecuzione , m ,

ancora del Difegno di rilevantilfin»
lavori. Si narra, ch'ei fece così i"u,i

la maniera di dipingere di Pietro da.

Cortona , che quel femofo Pittore ne
rimafe colpito , e gli divenne Eir;-
ci(fimo. Tornò in Marfigtia fua Pa-
tria di ai. anni , e vi venne confili.'-

rato come un confumato Maeftro . Il

Duca di Brezè, Ammiraglio di Fran-
cia gli chiefe il Difegno del più ht.:

Vafcello, eh' ei potette immaginare.
E allora egli inventò , per ornare
Vafcelli, quelle belle Gallerie, eh
gli ftranieri han tentato d' imitare .

Il Puget fi faceva gran nome co' fuo;
Quadri,- ma un'infermità gli fc' ab-
bandonar quell'Arte, per darfi total-
mente alla Scultura . Troppi erano
i fuoi talenti per la fua delicata fa-
nità . Veggionfi in Toulon varie o-
pere del Puget , fra le quali ammi-
ranfi gli ornati, ch'ei fece per la
Porta del Caltel di Città .• talenti
così grandi lo fecer bramare in Cor-
te . Il Signor Fouquet incaricoUo i'

andare in Italia per ifcegliervi alcun
bei pezzi di marmo : in quefto men-
tre il Miniftro cadde in difgrazia del
Sovrano, lo che mife un oUacolo r.l

ritorno del Puget , ed un vantaggio
pe' foreltieri , che fi valfero di t.'vU

circoitanze per avere de' fuoi capi d'

opera. Fece grandi lavori in Geno-
va, ed il Duca di Mautova ottenne
da elfo quel magnifico B.iffb rilievo

dell' Affunzione , il quale non potè
farcia meno il Cavalier Semino di

non lodare. Il Signor Colbert, quel
poffente Genio, che vegliava maifem-
pre alla gloria della Francia, ed agi'

avanzamenti delle Arti , fervidi del

autorità del Re per richiamare il P-

gti

1



P IT
Ifff in qtieflo Regno , e gli fé' af-

leguare una penfione di iioo. Scu-

ii •

Luigi XIV. che buon conofcitore

ra del merito , cKiartiaua il Puget
inimitabile . Le fue Sculture po-

rcbbon paragonarfi coli' Anticiic , ri-

petto al gufto grande , ed alla corre-

ion del Diftgno , rifpetto alla nobil-

.1 de' fuoi caratteri , per la bellezza

elle fue idee, e per la felice fecon-

ità del fuo genio . Prendeva il mar-
10 fenfo fotto il fuo fcalpello : I

noi panneggiamenti fono sì^ bene in-

efi , che vedevifi per éntro il nudo .

Gruppi di Milane di Crotone., e di

'erfeo ., che libera Andromeda., coUo-
ati fuU'Ingreffb del Parco di Verfail-

:s , fono del Puget , e degni di

licito eccellente Maeftro . Veggionfi

noi Quadri in Aix , nella Cappella

ella Congregazione de' Gefuiti , nel-

a Cattedrale di Marfiglia, ed in va-

ie Chiefe di Toulone . Ha pure dife-

nato in pergamena vedute di Mare ,

ezzi preziofi pel gufto , e per l'efe-preziofi pel gufto

.ir'Oiie .

PUNTE. C Vedi Intaglio. ")

PUNTO d' accrefcimento . E' que-
o m\ punto., o fegno di Mufica, che

:crefce la nota, dopo di cui fi tro-

3, della metà del fuo valore.
PUNTO d' organo . E' un fegno u-

Ito nella Mufica per avvertire , che

na Parte dee continuare il fuono
?lla nota, fu cui è , fino a che le

irre Parti fien giunte alla lor con-
.ufione; ma fé il Punto d'Organo
iopra tutte le Parti , denota un fi-

ttizio generale, ed anche, che ckefi

.'rni.ire la battuta

.

PUNTI . Così chiamanfi alcuni
iccioli tocchi, che vengono impie-
Ui nella Miniatura, e nell' Inta-
lio . Fanfene di varie fogge , vale a
ire, de' tondi, e de' lunghi. I pri-
li folio più propri per finire , ed i

inghi fanno un lavoro troppo roz-
) i ma quando fi fa impaftarli con
irto, quefti Punti nella lor mefco-
ii?a , fanno un feliciflìmo effetto .

Vedi Miniatura . )

Q U

3 UADERNARIO . Così dicefi un*
^<L Stanza di quattro verfi . La ma-
ma ordinaria de' Quadernari è la
lorale , ed il loro carattere la gra-

Vita , e la femplicità . I Qiwtderriar}
del Pibrac , Poeta Francefe, foiuo af-
fai rtimati , e fono flati tradotti irt

varie Lingue . Procurafi
^

per quanto
fia polfibile , di comporre i Qitader-
nirj di verfi d' una fleffa mifura ,• ed
è una regola, che il fenfo del fecon-
do verfo d' ogni Qtiadernario non fia

trafportato nel terzo verfo . Rifpettoi
alla difpofiz'one de' verfi , fi può far
rimare il primo verfo col quarto , ed
il fecondo col terzo , ovvero il primo
col terzo, ed il fecondo col quarto .

I Quadernari Tpropti&mente detti, non
hanno fra loro alcuna corineflione ,
ciafcheduno d' elfi racchiudendo un
fenfo perfetto , independentemente
da quello , che Io precede , e da
quello , che lo fegue ; ma le ftanze
di quattro verfi fono legate infieme ,
e fanno una catena , che continua
dal principio fino al fine : e nelle
ftanze fi poflbno far entrare verfi d'
ogni mi Cura .

QUADRO. Nella Pittura intendeft
per quefta voce la rapprefent azione d'
un foggetto , che il Pittore racchiude
in uno fpazio ornato per lo più d' un
orlo , o contorno .

QUADRI DA CAVALLETTO fo-
no quad.i di mezzana grandezza di-
pinti fui cavalletto , dal quale fono
ftati denominati . Sonovi tre unità ef-
fenziali da oifervarfi in un quadro ,
riCpetto al tempo, alla veduta, ed al-
lo fpazio, vale a dire , che d' un fog-
getto non fi dee rapprefentare , i. fé
non ciò , che può effere accaduto in
un fol momento; 2. fé non ciò , che
può effer veduto da una fola infpe-
zione

\ 3. fé non ciò , che è racchiu-
fo nello fpazio . che il Quadro moftra
d'abbracciare. Tre forte di cognizio-
ni vi fono rifpetto al Quadro.

I- Quella , che confifte nel giudica;
re di CIÒ , che è buono , o cattivo in
un pezzo di Pittuia, dipende dall'in-
telligenza, che altri ha dei principi
dell'Arte, dal gufto , dalla penetra-
zione , e finezza d'ingegno.

2. Colla pratica fi riconofce la ma-
niera , e lo ftile d' un Pittore , e fi

giunge a fcoprirlo nel vedere i fuoi
quadri . Vi ha d' ordinario tre tempi
da confiderarfi nella vita d'un Artefi-
ce, il tempo, in cui lavora fui fare
del Maertro , di Cui h allievo : quel-
lo , in cui fi lafcia in balia dei pro-
prio genio , e fa i fuoi ftadj fui na-

tura-
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turale: e finalmente il tempo, in cu!

jion prendendofi più briga di lavora-

re dal naturale , lafciafì guidare da un
abito, che fi è fatto. 11 tocco parti-

colare ad un Pittore , ed il Aio Spin-

to , contribuifcono pure a maraviglia
a far conolcere le opere di lui .

3. Egli fi è affai volte difficiliffimo

\ il conolcere nella Pittura, fé un qua-

dro fia copia , od Originale . I con-
traflegni più comuni per conofcere una
«opiaiono, una certa fervitù nel toc-

co, ed i falli , che fcappano al Copi-
fla centra fua voglia.

Vi ha de' quadri de' gran Profeflbri

,

che fi diftinguono da alcune circortan-

ze rilevanti j così dir fi fuole : la Ve-
nere eiell.i Conchiglia di Tiziano , a
cagione d' una Conchiglia , che è vi-

cina a queOa Dea ; in fimil guifa la

Vergine del Coniglio , la Vergine del

Paniere , la Vergine rfe' Pefci > foao
quadri, nell' uno de' quali vedefi un
coniglio , nell' altro un paniere , nel

terzo alcuni Pefci ^^ e tosi degli altri

.

C Vedi Pittura . )
QLIAINI ( Luigi ), Pitroìc «ato

5n Kavetina l' anno i6.>> m<nio in

Bologna nel 1717. Ebbe cgh 1 princi-

p) dell'Arte fua dal Cignani , il qua-

le in brev' ora tal fidanza ebbe dei ta-

lenti di quefto fuo illultre Difcepo-
lo , che gli mife in mano le opere
*ue principali, infieme col Francelchi-
ni , che nella ftefla fcuola divenuto
era fuo rivale, ed amico. I pennelli

di quefti due Valentuomini uniti ,

fembrano un folo . Le parti principa-

li del Quaini erano l' Architettura ,

I Paefi , ed altri ornati ; ed il Fran-
cefchini prenJevafi per lo più le figu-

re. Hanno quelli lavorato Ipciiahnen-

tc in Parma, ed in Bologna.
QUARTA . E' quefta un intervallo

della Mufica , che fta fra le confo-
nanze, e fra le dilfonanze, e per qua-

lU ragione viene anche detta Mi-
Jia . Affinchè quefta fia giulta , è ne-

ceflario , che contenga diatonicamen-
te due Toni , uno maggiore , l' al-

tro minore, con un femitono mag-
giore i e cromaticamente, cinque le-

Hiitoni , tre maggiori , \,e due mi-
nori .

QUELLI NUS C Erafmo ) Pittore,

nato in Anverfa nel 1607. morto vec- '

chiUimo in un'Abbazia di quella Cit-
tà, nella quale erafi ritirato. Quefto
Pittore dielfi nella fiia s'uvenlù alia

Q U
fludio delle Belle Lettere , profofs4
anche alcun tempo la Filosofia ; ma
il fuo gufto per la Pittura avendolo
intieramente dominato , dieflTj a fre-
quentare la fcuola del Rubens , ed
in brev' ora produfle prove dell'ec-
cellenza del fuo genio . I fuoi com-
poni fanno onore al fuo gufto , ed
alla fua erudizione . Il fno Colorito
moftra le lezioni avutene dall' illu«
ftre fuo Maeftro , pd il fuo tocco
è fermo , e vigorofo. Erafmo è di
pari riufcito nel dipingere i gran fog-
getti , ed i piccioli . Ha un gufto di
Difegno Fiammingo, ma molto cor-
retto . Le principali fue Opere fono
in Anverfa; I quattro Pranzi da cCo
dipinti nell'Abazia di San Michele d'
Anveria, fono itimatiflimi . Quefto
grau Maeftro era anche affezionato
all'Architettura, ed alle figure d'Ot-
tica . Sono ftati fatti de' fuoi lavori
alcuni Intagli . I fuoi Difegni per Io
più fono coloriti • Ha avuto un fi-

«liuolo, Giovanni Erafmo QtiellinuSf
al quale die lezioni di Pittura ; ma
non poffedeva i talenti del Padre ,

Veggionfi tuttavolta alcuni fuoi qua-
dri in varie Città d' Italia , che gli

fanno onore. Efercitò anche la Sc.il-

tura, e l'Architetti^ra.

Arto Quellinus , Nipote d' Erafmo
ha fatto in Anverfa fua Patria alcuni
pezzi di Scultura, pe' q'iali è riputa-

to Artefice eccellente. Egli ha pure
efeguite le belle Sculture del Caftel

di Città in Amfterdam, intagliate da
Uberto Quellinus

.

QUERÌNGHI C Antonio ) , Poeta
Latino, e Italiano , nato in Padova,;
nel \^^6. morto in Roma nel 163J.
Un'immenla memoria, unit^ ad un
concepir facile, lo mife in- grado d'

acquiftare molte cognizioni . Poffede-
va varie Lingue , e fi refe famofo nel-

le Belle Lettere . Fu anche Cittadino
utile alla fua Patria coli' intelligen-

za , che avca negli aflàri ; e molti
Papi confidaronj^li filevantilfimi Im-
pieghi . Stimate fono le fue Poefie

Latine , ed Italiane , come quelle «
'

che hanno del fuoco , del guito , e
|

del genio. 1

QUESNOY C Francefco ) , nato

fotto il nome di Francefco Fiammin" >

£0 , Scultore di Brulfelles , morto tft

Livorno nel 1(544. iu età di ^z. anni.
I Comporti di quefto ingegnolo Arte-

f;c? hanno un gulto, ed un' clcgan»*
roara-



jnsTavigliofa . Ha fatto molti balli ri-

lievi ili bronzo, in marmo, in avo-

rio , e fimili , e delle figuriae di ce-

ra , rapprefentanti per lo più giuochi
fanciiillefchi , Baccanali, ed altri fog-

getti piacevoli , trattati con arte , e

con uno fpirito forprendente. Sono
quefti affai ricercati dagf Intenden-
ti . Quello famofo Artefice ha fingo-

larmente lavorato in Italia, e nei

Paefi baffi .

QUEVEDO DE VILLEGAS C Fran-
cefco^. Poeta Spagnuolo, nato in

Madrid nel 1570. morto in Villanova
dell' Infantado nel 1645. E' quefti an-
noverato fra i più celebri Autori Spa-
j;nuoli . Si è efercitato in vari gene-
ri di Poefia . Abbiamo d' eflb Compo-
jiinienti eroici, lirici, e piacevoli*,

ed la anche fatto delle Traduzioni.
Frale lue Opere viene fopratutto fat-

' IO conto del Parnafo SpjgnuoJo , deir
Inferno Riformato , delle rifiorii , e
fimiglianti .

QUILLET C Claudio ), nato in

Turena, morto nel 1661. in Chino-
ne , d' anni 59- > Poeta Latino . E'
quefti celebre per un belliifimo Poe-
ma intitolato la Callipedia -, vale a
dire la maniera d'aver bei Figliuoli.

Sendo egli poco contento del Cardi-
nal Mazzarino, lafcioffi in queft' ope-
ra fcappare alcuni verfi contro il Car-

' dinaie , e la Famiglia di quello. 11

I Miniftro fecelo a fé venire , e lagnoffi
• per dolce modo con lui , aggiungen-
do , che lo amava. Il Quillet colpi-

to di fimigliante bontà , che mai non
afpettavafi , gettoiTegli a' piedi , cfi-

bendogli ogni foddisfazioue pel luo-
' go, che lo attaccava, ed in oltre gli

chiefe grazia di dedicargli la fua ope-
ra, che gli venne accordata» Il Q/iil-

iet gli mantenne la parola, e nella
nuova Edizione, eh' ei fé' del poema,
fopprelTe i verfi divifati . Il Cardinale
poco tempo dopo gli conferì una grof-
IJa Abazia, della quale non potè per

' morte lungamente godere .

QUINAULT C Filippo ) , nato in
Parigi nel 1635. ammeffo all'Accade-
mia Francefe nel 1670.; morto nel
1688. Quefto Poeta efercitò dapprima
r Avvocatura ; ma fpofato svendo una

! Vedova d'un fuo Cliente aflai ricca,
comprò una Carica d' Uditore dei Con-
ti. Ha egli comporto Tragedie, Com-
medie , ed Or>ere ; ed in queft' ultimo
genere proprio di Francia fi è più l"e-
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fnalatoper la fua deftrezia in maneg-
giare, ed in variare i fentimenti ad-
diti a quefta fpezie di poema. Il Lul-
ly anteponeva In fua verfificazione
facile , e arraoniofa , & quella dagl'
illuftri Poeti , che fiorivano allora iti

Francia; oltredichè Quinault avea \a,

docilità d' accomodarfi ai voleri del
Mufico . Portfideva in grado fommo
il talento della Declamazione , e fi

narra, che il Lully facevagli fpefTo
recitare i fuoi verfi , fino a che avea
prefo le inflelfioni dfiUa fua voce ,
per farle paffiire ne' fuoi recitativi .

Quindi certamente ha origine quella
efprertione fempre giufta , che am-
mirafi nella fua Mufica , che è co-
me una muficale declamazione. I fuoi
Drammi confcrvati pel Teatro fono -

Agrippa , ovvero il Falfo Tiberio ;
AJìrate , Tragedie ; la Madre Sgual-
drina , Commedia . Le Fejle d' Amo-
re e di Bacco , Cadmo , Alcefte , Te-
Jeo,^Aci^ Iftdi, Proferpina: Il Trion-
fo d' Amore ; Perfeo ; Fetonte ; Ama-
dide ; Orlando ; // Tempio della Pa^
ce : Armida , Opere .

QUINTA . Uno degl' Intervalli del-
la MufKa , che per efler giufto dee
avere diatonicamente tre toni pieni »
ed un femitono maggiore: e croma-
ticamente , fette femitoni , quattro
maggiori , e tre minori . La quin-
ta è fra le confonanze perfette la fe-
conda .

QUINTIGLIO , Voce di Poefia
Francefe , ed è una Stanza di cinque
verfi. Nel QuintigUo effere debbo-
no neceflariamente tre verfi d' una
ftefla rima , tagliati dalla feconda ri-
ma . Il QuintigUo fancefe è inven-
zione del Foiitaine contemporaneo
di Dabellay, che vivea fotto Enri-
co II.

QUINTIN, Mefio, o Matifi, det-
to il Maniicr.ico d'Anverfa, Pittore
morto in Anverfa 1' anno 1519. Efer-
tò egli per lo fpazio di io. anni la
profeffione di Manifcalco, ed Amore
gli fé' abbandonar quefto ftato p2r
darfi alla Pittura . In fatti fendofi
perdut.imente innamorato della figli-

uola d' un Pittore , chiefela per mo-
gi ie; ma il Padre fi fé' intendere, che
non avrebbe dato mai la figliuola a
perfona , che non efercitaffe 1' arte
lua . In queir iftante il Quintin ira»
parò a diiegnare , e mife tanta cura>
ed affiduua in queftu auuva occupa-

f zicue ^
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?:one, che in brcv'ora fu in iftato dì

dipingere. Il primo qjadro, ch'ei fe-

ce, fu il Ritratto delia fua Vaga . Il

Padre di lei non fu meno prefo del

penio, ch'ei moftrò per la Pittura ,

che della paifione , che egli avea per

. la fua figliuola : ne potè difpenfarfi

dal coronare il fuo amore, e fatica.

Veggionfi molti quadri di quefto Pit-

tore in Anverfa, e fra gli altri una
Depofìzione dilla Croce , nella Chie-
fa di Noilra Signora . Ei non face-

va d'crdinario, the mezze figure, e
Ritratti. Vigorofo è il fuo Colorito,
'-> fua maniera fomroamente finita ,

ira il fuo pennello alquanto di ro .

Lfig gonfi quelle parole fui fuo Epi-
taffio :

Connubsalii Amor de Mulcibre fé-
cit yfpelltm.

R A

RABELAIS ( Francefco 5 aaco in

Chincn in Turerà circa T anno
j4Sj. , morto in Parigi rei 1^55. Il

Raètlais era un uomo cottiflimo , e

lì può annoverar fra' Poeti per varj

verfi , che ha frammifchiato nel fuo
Romanzo di Pantagruel . Vivo è il

fuo ftiie , fluido , pieno di tratti Co-
mici , ma lovente aifai licerziofi . I

migliori Scrittori hanno fatto gran
conto di quefto Autore ; e r;fpreaux
chiamalo la Ragione mjfchersta . Il

la Fontaine coniìderavalo un perfetto

modello da imitare per la foggia di

raccontare . Egli è anche uno degli

Autori favoriti del celebre Ronfcau ,

che chiamalo il Maefiro Francefe gen-
tile .

RABIRIO , famofo Architetto vi-

vente lotto l'Impero di Domiziano,
quel Principe crudele , il quale fi è

non meno refo memorabile pe' fuoi

furori , che per la ftraordinaria fua

pafiìone per le fabbriche. Innalzò K^-
ififio il Palagio di quefto Imperatore,
d! cui veggionfi ancora ali avanzi , e

che era d' un' eeregia Architettura

.

RABUTIN . C Vedi Bujff. )
RACAN C Onerato di Beuil , Mar-

c'aefe di ^ , nato in Turena l'anno
1^9- vno de' primi dell'Accademia
Francefe , morto in Parigi nel 1^70.
Poeta Francefe , difcepolo di Malherce .

Defpreaux , e dop' eflb molti altri ce-

lebri Poeti , graudi elogi fatto hanno
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di qucflc Autore . Egli è di pari fla-

tc prode nel fublime , che nell' um

-

le poetare . Il Malherbe diceva ò. 1

Racan, che avea della forza, ma che
non lavorava baflantemente i fuoi
verfi. Le Poefie, che abbiam di lui

fono: Le Pajiorali , Dramma diviib

in V. Atti ,• Ode, Sonetti . Stanze ,

Epigrammi , e de.le Parafrafi fopra i

Salmi
RACCORCIAMENTO, voce di Pit-

tura , che fignifica la diminuzione
degli Oggetti, giufta la regola della

Profpettiva.
RACHEL, nato nella baffaSafTonia,

Poèta Tedefco • Si è fpezi.-.lmente da-

to al Satirico : non ha fcritto colla

Iteffa purità , e delicatezza di De-
fp'reaux, ma gli fi può paragonare per

i fai, e pe' motteggi. Lo rtile del

Rachel e veemente, e per tutto mo*
firafi nimico implacabile del vizio, e

dei ridicoli , lo che lo ha fatto chia-

mare li Tedi[co Lucilio

RACINE ( Giovanni ")
-, nato nel-

la Forté-Milcn nel 1639- Teforier di

Francia , Segreurio del Re , e Gen-
tiluomo Ordinario di Camera , am-
meffo all' Accademia Francefe nel 1673.

morto in Parigi nel l699- Poeta Fran-

cefe . Il Racine fu allevato in Porto

Reale , ove le Tragedie di Sofocle ,

e d' Euripide incantaronlo a legno ,

di' ei confumava le giornate intere

neir impararle a mente. Poff^edeva in

grado fupremo il talento della decla-

mazione , ed era fuo coilume il reci-

tare i propri verfi con fuoco, via via

che andava componendogli . Sendo

un giorno nelle Tuillerie , videfi in

un fubito circondato da operai, che

avevano lafciato il lavoro per feguir-

10 . credendolo un difperato , che yo-

1 effe g irta rfi in una vafca . Il Racine

fece veder al gran Cornelio la fua

Tragedia d' AleiTandro : Cornelio lo-

dolù, e configliollo a un tempo fte(-

fo a non applicarfi alla Drammatica
Poefia come quella , che era un ge-

nere , che non fé gli addiceva. Tut-

tavolta ei feppe , dice il famofo De-
fpreaux :

Euripide ti Greco forpjjfare ,

E Comglio il Francefe pareg-
giare .

11 la Bruyere paragonando quelli due
gran Poeti , dice , che Cornelio dipi->

gne
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gne gli uomini , quali effcr dovrcbbo-

no , e Racinei quali effi fono. E' fta-

to accagionato d'aver porto foverchio

amore nelle lue Tragedie ^ e d' aver-

ne troppo iiivel'cato le fue Eroine ,

al elle il fuo carattere , ed il gufto

del fuo tempo portato agli amoreg-
giamenti , hanno affai contribuito .

In Racine non fi ravvila manifefta dl-

fuguaglianz.:, e l'Atalia, che è l'ul-

tima fila Tiagcdia, è anche il fuo

Capo d'opera. Niuii Poeta è riufci-

to meglio di lui nell'arte del verfcg-

giare , ed in quello y che chiamafi

Mecc.iiiifmo Poetico . Fu dichiarato

liloriografo del Re di Francia . Le
Tragedie di quctto Autore, ihe fi rap-

prelentano, fono Anrlromaca , Rri-

tannico -, Berenice , Bahzfte , Mitri'

date , Ifigenia , Fedra , e Ippolito , A-
taiia , Tragedie; 7 Litiganti -^ Com-
media .

RADEMAKER , Pittore Olandefe,
eccellente Pa^Tirta. I luoi Difegni pro-

ducono un vivacilfimo effetto, fon ra-

ri , e preziofi .

RAFFAELLO DA REGGIO, Pit-

tore . Era quefti Figliuolo d' un Con-
tadino , che tenevalo a guardare le

Oche j ma la coftui forte inclinazione
(ter la Pittura, ftrafcinollo a Roma,
Ove fi pofe fotto la difciplina di Fe-
derico Zucchero . Vien fatto conto di

molti fuoi quadri che fono nel Vati-
iano , in Santa Maria Maijgiore , ed
in molti altri luoghi di Roma.
RAFFAELLO SANZIO, Pittore ,

pato in Urbino l' anno 14.83. il gior-

no del Venerdì Santo , e morto in
limile giorno nel 1510. Niun uomo
traffe dal materno utero maggior gu-
Ilo, genio , e trdento per la Pittura ;

fe fors' anche niuno applico tanto a
gueft' arte : per lo che K.ijrtello di

tutti i Pittori fi è quello , che ha pof-
feduto piìj parti , e che più di tutti

il è accoltato alla perfezione . Il Pa-
tire di lui Pittore affai mezzano, oc-
cupolio a dipingere a principio in cer-

ta terra detta fajenza , o maiolica ; e

fofcia mitelo fotto Pietro Perugino .

n brev' ora il Difcepolo pareggiò il

^aellro ; onde ufcito di quella fcuo-
la , ne limitandofi più ad una parti-
colare Scuola, ma prefiggendofi di ca-
vare il buono , ed il bello dell'Arte
l'uà dai lavori dei granMaelIri, dieifi

a ftudiare in Firenze i famofi Carto-
ni di Leonardo da Vinci , e di Mi-

R A 2^1
cTieTagnoIo . Tu Roma poi ebbe il

modod' introdurfi nella Cappella, che
Michelagnolo dipigneva, per quante
cautele prendere quel divino Artefi-

ce, perchè veduto non fofTe il fuo la-

voro Studio finiigliante lo fece ab-
b.indonar la maniera , eh' ei pofTede-

va del Perugino , per foltanto dipi-

gner quella della bella Natura . Papa
Giulio II. fé' lavorar Raffaello nel

Vaticano alle raccomandazioni del

Bramante famofo Architetto fuo pa-

rente . La fua prima opera pel Papa
fu la Scuola d'Atene, non potendofi,

immaginare cofa alcuna, né più dot-
ta, né più doviziofa rifpetto al com-
porto . La fama grande , che quefto

immortal uomo acquilloflì con sì ftu-

pendo Quadro , anziché degenerare ,

iìccome affai volte accader fuole , ac-

crebbefi pofcia vie più per gli altri

pezzi da effo dipinti nel Vaticano .

Ultimamente Raffaello fuperò fé fl:ef-

fo nel fuo Quadro della Trasfigura-
Z.ione , che è in Roma , e che viea
confiderato il capo d'opera di lui ,

e quafi dilfi della fteifa Pittura. Si

narra, che Raffaello-, oltre lo ftu-

dio > che' ei faceva dei più bei pez-

zi d'Antico, che avea fotto gli oc-
chi, manteneva perfone , che dife-

gnavano per lui tutto il più bello 1

che r Italia , e la Grecia poTedeva-
no . Mori fui fiore degli anni fuoi ,

avendo foltanto 37. anni, fpoffato af-

fatto dalla palfione , che avea per le

Donne , e m^amente medicato dai

Medici , ai quali occultato aveva la

cauia del fuo male . Quefto Pittore

ricusò d' ammogliarfi con una Nipo-
te d' un Cardinale , perch' ci fi lufin-

gava d' effer fatto tale , fecondo la

promeffa datagliene da Leone X. Ha
pure Raffaello dato dei piani d' Ar-
chitettura, che fono flati efeguiti ,

ed ha modellatD alcune figure, e Baffi

rilievi . Un genio felice , un imma-
ginar fecondo, un compor femplice,
e ad un tsmpo ftefl^o fublirae , una
bella fce!ta,gran correzione nel fup'

Difegno , grazia j e nobiltà nelle Fi-
gure , finezza nei penfieri , natio j ed
eCprcflìone negli atteggiamenti : tali

fono i caratteri , ai quali riconofcere
fi poiTono le fue Opere . Qiianto at

colorito , egli è inferiore a Tiziano ,
ed il pennello del Correggio è incon-
trallabilmcnte più morbido del fuo. I

Difegni di quefto inimortal Maeftro ,

T 1 fono



Tono fommamente ricercati : ci fflaMffg-

giava perfettamente la matita ; e fi può

diftinguere all'arditezza della fua ma-

no , ai contorni fluidi delle fue figu-

re, e piìi che da altro, da quel gurto

elegante, e tutto grazia, ch'ei pone-

va in tutto ciò, ch'ei faceva. Poffie-

de il Re di Francia vari bei quadri

da cavalletto di R-iff^ella , fra' quali

due , cialcuno rapprefentante una San-

ta Famiglia, una Vergine conoktuta

folto il nome della bella Giardinie-

ra, alcuni Ritratti, ed altro.' e fono

anche de'fuoi Quadri nel Palagio Rea-

le . Sono Itati fatti molti Intagli dal-

le fue opere. Fra' fuot Allievi con-

tanfi Giulio Romano, Gio. Francefco

Penni , Pellegrin da Modona , Pieri-

no del Vaga , Polidoro di Caravag-

gio , e fimfli •

RAIMONDI, Intagliatore. CVedi
M(7*t' Antonio ) .

RAMBOUTS C Teodoro), Pittore

d'Anverfa, morto nel 1^41., che era

eccellente in piccolo. Ammirafi ntlle

fue opere la leggerezza, e finezza del

fuo tocco. Le fue figurine fon hcn

difegnare , e piacevoli . Ha rapprefen-

tato perfone, che fumano, bevitori,

ed altri fimiglianti foggetti .

RANC C Giovanni ), Pittore, na-

to in Montpellier nel 1(574. , morto

in Madrid nel I7jj- EraDifcepolo di

Higaud, la cui Nipote aveva fpofata.

Quello Pittore acquiftò gran tV.ma pel

filo talento per i Ritratti . Fu am-
meffo all' Accademia di Pittura nel

J703. e nel 1714. dichiarato primo

Pittore del Re di Sp;'.gna . Il Signor

de la Motte fa ufo nelle fue Favole

d'un accidente afiai fingoUre accadu-

to a quefto Pittore . Il Rane avea

fatto il Ritratto d' unaPcrlona, i cui

amici poco intendenti, dicevano non
edere fomigliatite. Il Pittore mont.i-

to in ira per così ingiufta loro Cri-

tica, preparata una tela vi fé' un fo-

ro, e pregò quello, che avea ritrat-

to, a porvi la fua teda; quefti ftcea

modo di lui , allorché fu avvifato

che venivano i falfi divifatì critican-

ti , i quali a prima giunta dicronfi a

biafimare il Ritratto . Allora la Te-
fla loro rifpofe: Sgmri^ voi andate
errati , poiché fon io fteffo in carne ,

e in offa.
RAOUX C Giovanni ) Pittore, na-

to in Montpellier nel 1677- , morto
;B Parigi nel 1734. Fu ammefio all'
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Acc»(iemìa nel 1717. Le prime lezio-
ni dell'Arte fua ebbele da Bon Bolo-
gna, ed il fuo fogaiorno in Italia
perfezionollo . Tornato i;i Francia ,

trovò un Mecenate , vale a dire il

Gran Priore di Vandome , che allog-
tjiollo nel fuo Palagio del Tempio ,m cui veggionfi alcuni fuoi lavori .

Era buon Colorifta , ed è riufcito nel
fare Iftorico , ne' Ritratti , ed anche
in Quadri di capriccio .

RAPIN C Niccola ) di Fontenay-il
Conte ; morto in Tours nel 1609. di

74. anni , Poeta Francete , e Latino .

Ha quefti tentato di bandir la rimi
dalla Poefia francefe , e di coftruire i

vcrfi alla foggia de' Greci , e de' La-
tini colla fola mifura del piede; mx
quefta fingolarità non ha avuto com-
pagni . Regnier il Satirico gli ha in-

dirizzata una Satira , che commcia
così :

„ Rapin, il F.ìvcrito W Apollo t

e delle Mufe ^

Con quel , che fegue .

Le fue opere fono Epigrammi , Ode «

Elegie , ed altro .

RAPIN C Renato ), nato inToufs
nelii?2i., morto in Parigi nel 1687.,
Gefuita, Poeta Latino. Quefto Pa-
dre fi è fatto celebre per '.a fua eru-
ili/ione , e pel fuo talento per la
Poefia . Il fuo Poema dei Giardini in
IV. Libri , può porfi accanto alle
Virgiliane Georgiche . Il P. R.ìpin
non è meno riufcito nelle altre fue
Poefie , quali fono le Eroiche, le E-
legiache, le Liriche, le Egloghe, e
le Ode .

RAZILLY C Maria di ) , morta la
Parigi nel 1707. d' 83. anni . La Fa-
miglia di Razilly era d' una delle
più antiche e nobili Famiglie dell»

Provincia di Turena . 11 fuo più ca-

ro divertimento era la Poefia : il fuo
gufto per i verfi Aleffandrini , che
componeva quafi fempre fopra fogget-

ti Eroici, la fé' denominare Calliope.
Abbiam d'effa un Memoriale in verfì

al Re di Francia, delle ftanze al Du-
ca di Noailles , ed un Sonetto fopra
la prefa di Lucemburgo nel 1684. El-
la ha fatto ancora molti altri com-
ponimenti poetici, fpavfi in varie Rac-
colte .

RE.
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kÈ. E' una delle Sillabe inventate

da Guido Aretino per fegnare i fuoni

della Mufica . ( Vedi Chiave-, Gam-
ma , Note 5

.

_.

RECITATIVO- E* tutto ciò, che

eantafi a una , a due , a tre , e a quat-

tro voci fole .

Per Recitativo intendono pi' Italia-

ni una foggia di cantare , che parte-

cipa della declamazione , e del can-

to , ed in cui fi ha la libertà d'alte-

rare i tempi della battuta , fecondo
che lo cfige l' efpreflìone della paf-

fione .

REGILLO C Gio. Antonio Lici-

nio) , Pittore. C Vedi Pordenone ')

.

REGNARD C Gio. Francefco ) ,

Poeta Franccfe , nato in Parigi nel

3656. morto nel 1710. nella fua terra

del Grillone. La paflìone, che in fua

gioventh ebbe Regnarli per i viaggi,
lo fcorfe fino ai confini del mondo ,

e gli die materia d' un' Iftoria piace-

vole, e piena d'accidenti curiofi, da
«(To defcritta , e che è riportata nel

principio delle fue opere . Ultimar-

mente tornato dal fuo lungo cammi-
no , il Regnarci ritirofTì ia una terra

preffo Doiii-dan XI. leghe difcofta da
Parigi . Qiiivi guft<) egli le delizie d'

lina vita piacevole , e delicata in com-
pagnia di perfone fcelte , ed in mez-
zo agi' incanti de' bei flud) . Ha fatto

gran numero d'opere pel Teatro, che
pongonlo nella Claffe de' Comici Poe-
ti più eccellenti. Chi non ha gufto
«Ile Commedie del Regnard , dice

Voltaire, non è degno d' ammirare
Molière . I Dra<nnii confervati pel

Teatro Franccfe fono: li Giuocatore ^

V /ìjlratto ., ì Menecmi ^ Democrito, il

Lajcfo uin'verfale ^ Commedie di V.
Atti; Le Follie amorofe , di 111. At-
ti: La Serenata, il Ritorno improv-
vifo , d'un Atto: la Commediola ,

yìfpettatemi fu la pedata viene attri-

buita al Dufresnoy. Il Regnard ha
ancor lavorato pel Teatro Italiano ,

ed ha lommiaiftrato airO/'f)« \\ Car-
novtìle di ['enezja , meffb in Mufica
dal Campra . La fua Satira contro i

mariti in rifpofta a quella del Boi-
leau contro le Mogli, è flataj affai

guflata .

REGNAULDIN C Tommafo ) ,

Scultore-, ©riuiKl» di Moulins, mor-

k E 1^
to iti Parigi nel 170^. di 79. anfti"»

Era membro dell' Accidemia Reale dt

Pittura, e di Scultura. Quefto illa-

flre Artefice ha fatto molli pezzi fil-

mati. Veggionfi d'efTo nei Giardini

di Verfailles 1' Autunno e FaUjìina :

e nelle Tuillerie il bel gruppo rap-

prefentante II Ratto di Cibele fatto

da Saturno fotta la figura del Tempo.
REGNIER C Maturino D Poeta

Francefe , nato in Chartres nel 1573.,
morto in Rouen nel 1613. Fin da fan-

ciullo die quefti a conofcere il fuo

genio per la Satira. I fuoi verfi fono
pieni di fcnfo , e d' energia. Defpre^

aux parlando di quello Poeta dice :

„ Il fol Regnier fra noi fui model
lor formato

,

„ Ancora ha nuove Grazie nel fuo
ftile antiquato

.

Il Regnier morilTi confumato dagli
llravizzi . Nell'epitaffio, eh' ei fece

a le IteCTo , fi e dipinto ."

„ Senza penfier vifs'io,

„ Lafciandomi portar per dolce
modo

„ Dalla Natura alla buona di Dio:
„ E sì eh' io mi ftordifco alTai af-

fai ,

„ Che a me morte penfaffe ,

„ A me , che ad elTa unquanco non
penfai

.

Era le raccolte delle fue Opere ,
leggonfi XVI. Satire , tre Epiflole,
cinque Elegie, Stanze, Ode, ed al-

tro .

REGNIER DESMARAIS C Fran-
cefco Serafino ) Poeta Francefe C Ve-
di Defntarais ").

REGOLARE ( Cadenza ") quella
^

<;he cade fu le corde clTenzìali del
Modo . C Vedi Cadenza ì

.

REGOLARE C Modo ;, è quello,
che ha una quinta giufta fopra la fi-

nale C Vedi Modo 5-
REGOLETTO, Ornato d'Archi-

tettura , ed è un picciol modano piat-
to , e ftretto, che ha il profilo egua-
le , come un regolo.
RELAZIONE, Termine di Mufi-

ca , ed è il rapporto, che è fra due
fuoni intefi immediatamente l'un do-
po l'altro. Havvi delle relazionigiu-
y?e, havvene delle falfe : le relazioni
giufit fon quelle , le cui due eflre-

T ì ntità
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mità formano un intervallo con (bi-

nante, o naturale. Le Rel.it.' oni fal-
fe poi quelle tono, le cui eftremità

formano un intervallo filfo • Fra le

falje , non folo ve ne fono delle tol-

lerabili , ma ancora delle eccellenti ,

rifpetto all'Arte , che ha il Mufico
di prepararle , e di !;;!varle.

REMPRANT VAN ^.YN , Pitto-

re , ed Intagliator.- , fialiuolo d'un
Mugnaio , nato nel I6c6- in un vil-

lagg o (ìtuato lui braccio del Reno ,

che paTa in Lcydon , morto in Am-
flerdam nel 1674. 11 Remhrant fu po-

llo dal Padre in un Collegio di Ley-
den ; ma il fuo gi:fto pel dileguo te-

nendo o tutto occi'pato, fi mile die-

tro le fpalle oga'alTo Àudio, ficchè

a ftento lapeva leggtre ; onde queffo

Pittore ha lempre lavorato in fog-

getti lempliciffimi . H Remùrant ftu-

diò la Fittrra ("otto "ari Maeftr- , i

quali rimaiero tutti ftorditi de. la ra-

pidità de' luoi avanzamenti . Ultima-
mente tnrniilTi alla cala paterna , ove

efercitoflì da fé fteTo , storzandofi d'

efprimer la Natura con tutta la (uà

maggiore verità. Un quadretto, che

allor fece, e che un Intendente pagò
100. fiorini , lo fé' famo'.'o per tutta

l'Olanda, fìcchè oen' un faceva a ga-

ra per aver de' fuoi quadri . Qucfìo
Pitt<ire ha fatto molti Ritraiti. Po-

chiflìmi fono ì fuoi Quadri d'Ktoria,
foleva per lo più nei fuoi q'adri met-
tere il fondo nero per non cadere iti

errori di Profpettiva, i cui principi

non volle mai imparare . Viene ac-

cagionato di grande (correzione ; ed

in fatti non fé' alcuno (hid'O fu 1'

Antico j e per deri/ìone foleva così

chiamare alcune vecchie armature

,

ed antichi illrumenti , ed abiti , che

erano i mobili di fua (tanza di lavo-

ro . Poffedeva una gran raccolta di

Difegni de' migliori Pittori Italiani ,

ed Intagli delle loro più belle ope-

re , ma era quefta una ricchezza, di

cui non fé' mai ufo per l'arte fua .

Con tutto quefto il Rembrant b no-
verato fra gli Artefici più famofi. A-
vea egli dalla Natura avuto un ge-

nio felice, ed un ingegno folido ,• e

poffedeva iti eminente grado 1* intel-

ligenza del Chiaro fcuro ; ed è egua-
le a Tiziano pel florido, e per la ve-
rità delle fue carnagioni I fuoi qua-
dri a riguardarli da vicino, fono co-

pie urtati , e abbpijau j ma da lon-

tano iproiiieono un efetto maravì-
gliofo: tutti i colori Ikndovi in ar-
monia : la fua maniera è foave^ e le
fue figure paiorw di rilievo: 1 fuoi
compolti fono fonìmamcnte efprelfi-

vi, le fue mezze figure, e mafTima-
mente le fue^tefte di vecchi , fono
prodigiofe : finalmente ei dava alle

pani del volto un carattere di vita»
e di verità , che non puolfi mai a ba-
lìanza ammirare. Si conta, che aven-
do fatto il ritratto della fua ferva»
efpofelo alla fineftra, di modo che
tutti quei, che lo videro, per elTa

lte«ra la prefero . 11 gran numero di

ftampe , dal Rembrmit intagliate, fo-

no d'un gufto ringoiare) ricercale da-

gl' Intendenti, e molto care, fpe-

zialmente le buone prove . Sono que-

fle un' unione di colpi urtati , irrego-

lari , e grattugiati , ma che produco-

no un vivacilTimo eftetto . La piìk

confiderabile è quella dei 100. fran-

chi , cosJ detta , perche tanto la veri-

dette , ed il fupj.'tt fi è Noftro Si-

gnore, che fana gl'Infermi. \\ Rem-
hrant ha dipinto alcuri paefi eccel-

lenti per l'eft'etto. I poi difegni fo-

no di tocco franco, fommamente ur-

tato ,*fcorretto, ma efprc(fivo. Il Re
di Francia ha due fuoi quadri • Il ce-

lebre Gerardo Dou fu (uo Allisvo .

Vi ha un catalogo ragionato de' fuoi
lavori , che vendefi in Parigi da HO"
cbereau , Quadro Conti.
REMI ^ Abrarrio ^ cognominato

Ciabatta., Poeta Latino, nato nel
loco., morto nel \6:^6. Egli è con-
fider.ito come uno de' migliori Poe-
ti Latini del fuo tempo . OCervanfl
ntile fue opere molto fpirito, un im-
maginar vivo, e fecondo, invenzio-
ne , ed ima facilita prodigiofa . Ha
comporto un Poema Epico fopra
Luigi XIII., detto il Giufto diyifo

in IV. I ibri intitolato \n Borbunìde .

11 fuo Moejoniurn , o fia Raccolta di

verfi fopra il Calvello diile Cafe , vi-

cino a S. Germano , è la miglior O-

pera di quefto Autore .

R H

RHOTENAMER. C Giovanni ") ,

Pittore i nato in Monaco nel 1^6^.

Apprefe gli elementi dell' Arte ("ot-

to mezzani Macftri , ma la dimora »

the fece neir Italia , che fi può ai

buo-



buott* equità chiamare la Scuola di

gran Maeftri , gli die occafione di fare

Sud) tali , che ivilupparono il fuo gu-

fto, ed i fuoi talenti. FifTolfi per al-

cun tempo in Venezia, ove difcgnò

dalle opere del Tintoretto. Lavorò
ì egli lungo tempo per i Mercanti, che

molto r occuparono fcnza fuo van-

taggio confiderabile. Ma alcune per-

fonè nobili ofTervato avendo ne' fuoi

lavori buon gufto , procacciarongli

mezzi di diftinguerfi , e farebbe po-
tuto vivere nell'opulenza, fé aveffe

laputa cofa folle economìa . Ammirafi
Ipezialmeiue un Quadro, eh' ei fece

ri.' ordine dell' Imperatore Ridolfo IL,

il cui foggotto era il Banchetto degl'

Iddii . Dipiufe ancora per Ferdinan-

do Duca di Mantova il Ballo delle

Ninfe , opera l'timatiflìma , Il Rbote-

narnev erafi fatta una maniera fra il

guito Fiamniingo, ed il Veneziano .

Graziofe fono le fue arie di teda ,

vivace il fuo colorito , ed i fuoi la-

vori ibno fommamente finiti. Viene
accagionato d' alcuna fcorrezioue nel

Dilegno. Ha fpelTo lavorato in pic-

ciolo fui rame: amava il dipingere il

nudo ; e quando doveva fare alcun

paefe ne' fuoi quadri , mandavagli a

Breugel de Velours, od a Paolo Bril

per fupplire a quella parte, che gli

mancava. Veggionfi in Augufta varj

gran pezzi di quefto Pittore , fra' qua-

li vi fi ammira il fuo Quadro di tut-

ti i Santi . PolTiede il Re di Francia

un fol Q.iadro di iui , che rapprefen-

ta il Portar della Croce : due veg-

gionfene nel Palagio Reale , uno de'

«iuali è un Crifto , e l'altro una Da-
nae. Pochi intagli fono flati fatti del-

ie fue opere.

l R I

" RIALZAMENTO, Termine d'Ar-
chitettura. E' quello r effetto d'un
corpo, che fopraflà ad un altro., e

che non fi trova per confeguenza nel

^utto, come un intavolamento , una
cornice , e fimili •

RIBATTUTA , è una delle grazie

del Canto, che fi fa con varie inflef-

iloni di gola , nel paffare da una all'

altra nota che è immediatamente fo-

pra , e chiamafi anche doppia caden-

XJt'
RIBECA, Iftrumento muficale a

corde, accordate di quinta in quintai

RI if5
COWe qMelIe del violino. Quefto i-

ftrumento oggi più non s' ufa , come
quello, che è comprefo nel violino,
che dee effer riguardato come la Ri-
beca eftefa , e perfezionata .

RIBERA C Anaftafio Pantaleone
di '), Poeta Spagnuolo del XVII. Se-

colo, oriundo di Madrid. La giovia-

lità del fuo carattere, ed i motteggi
fuoi ingegnofi fecerlo amare alla Cor-
te di Filippo IV. Le fue Poefie fono
in illile piacevole; ed in molte d'efTe

vi fi ravvifa un giro giocondo e buo-
ni motteggi . Può chiamarfi Scaroue
Spagnuolo

.

RIBERA C Giufeppe ), Pittore .

C Vedi Spagnoletto ).
RICCI C Sebaftiano ;) , Pittore,

nato in Belluno negli flati di Vene-
zia nel 1(559. morto in Venezia nel

1734. Il Corvelli Pittor mezzano gì'

infegnò maneggiar la matita, ed il

pennello. Gli efemplaride'gran Mae-
ftri , de' quali arricchite fono le prin-

cipali Città d'Italia, lo perfeziona-

rono. Quafi tutti i Sovrani d'Europa
hanno efercitato il tuo pennello. Ric-
ci fu dalla Regina mandato in In-
ghilterra, pafsò per Parigi , e tratten-

nevifi alcun tempo, e fi fjce ammet-
tere all'Accademia di Pittura. Dopa
aver foddisfatto in Londra a tutto

ciò , che da effb bramavafi , tornoRì a

Venezia , e vi fi fifsò . Quefto Pittore

avea idee nobili , ed elevate ; il filo

immaginare era vivo , e doviziofo :

vigorofo è il fuo colorito , bench?
fovente troppo nero : le fue ordinan-
ze fanno colpo, ed il fuo tòcco è fa-

cile. Imprendeva egli più opere in una
volta, ed anteponendo il lucro alla

fama, ha fp.flb trafcurato il conful-
tar la Natura . I fuoi Difegnì fono
fpiritofi , e tutti fuoco . Le principali

Opere di quefto Pittore fono in Vien-
na , in Roma, in Venezia, in Firen-
ze, ed in Londra . Vedefi in unadelle
Camere dell'Accademia di Pittura iti

Parigi il fuo Quadro d' ammiffìone .

Abbiam varj Intagli dalle fue Ope-

^RICCIARELLI, Pittóre. C Vedi
Volterra ) .

RICERCARE . Quefto verbo vie-

ne fpezialmente ufato nella Scultura
in fenfo di finire, terminare: gene-
ralmente fignifSca un lavoro fatto

con molta cura , ed intelligeti-

T 4 RI-
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RICHARD ( Martino ; d'AnVcf-

fa, morto nel 1630. di 45. anni. Sen-
tiffi del gufto per dipigner Paefi, e

fece tuttXel' ftudj neceflarj per riu-

fcJrvi . Uffa dimora di due anni da
eflb fatta in Italia , perfezionò la fua
maniera ; ed i fuoi quadri, cheador-
nava di vaglie fabbriche, fono lima-
ti . Il famofo Vandyck fpezialmente
faceva gran conto di quefto Valen-
tuomo , e ne volle il Ritratto . Un
giorno, che il /J«V*ar/^ s'approffimò
alle fortificazioni di Namiir per dife-

gnarle , fu prefo come fpia, ma fat-

tofi conofcere , fu torto meffo in li-

bertà. Quefto, che di fmgolar vi ha
in quefto Pittore, fi è, ch'ei venne
al Mondo col foio braccio manco .

Il Fratello di lui Davidde Richard ,

dieflì ancora alla Pittura, ma non con
tanta riulc'ita

.

RICHELIEU C Giovanni-Armanno
é\x Plcllis, Cardin.'le Duca di), Fon-
<iatore, e primo Protettore dell'Ac-
cademia Francefe, morto li 4. di Di-
cembre del 1641. di s8. anni , Poeta

, Franccfe . Quefto vafto , e poffente
Genio, che avea fu le fpalle il pefo
graviflìmo del primo Miniftero, fa-

ceva tuttavolta trovar dei momenti
per follazzarfi colle Mufe . E' noto ,

<hc ha lavorato in vnrj Drammi, che
Ila comporto parte nella Tragicome-
dia del Mira-mo > che è fotto nome
di San Soriino , e che ha dato il

piano, ed i foggetti di tre altre Com-
medie , che fono , le Tuillerie , il

Cieco di Smirne f e la gran Pajìora-
ie . In queft' ultima eranvi del fuo
500. verfi , ma non è rtata rtampata

,

come le altre. Il Cardinal Richeliett

può dirfi Padre della Tragedia, e del-

la Commedia Francefc , per la paffìo-

re da cflb dimortrata per tal genere
di Poefia , e per i favori, co' quali

beneficava i Poeti , che vi fi diftin-

guevano. Si conta, com'ei faceva al-

cuna fiata comporre i Drammi da cin-

que Autori , diftribuendone a cadau-

jio un Atto, ed avendo per tal gnifa

bell'e fatta un'opera in meno d'un
mefe . Quefti cinque erano i Signori

*le Bois-Robert , Pietro Cornelio ,

Collctet, l'Etoile, e Rotrou

.

RICHER, Poeta Francefe . C Vedi
Favola

.

RIDURRE. ( Vedi Craticolare ).
RIFLESSO . Nella Pittura è come

uà rifleiro di luce , che ha Ceco un

« t
cftlf.re , come prefo in preftlto dsU'
oggetto , che moftra di diffonderla .

Gli effetti del riflejfo devono efTerdi-

verfi in colore, e in forza, feconda
la differenza della luce, della mate-
ria, della difpofizione, o dell' afiiet-

to dei corpi . Chiamafi pure rifteffo

nel Difegno una mezza tinta ottu-
fa, che ofTervafi prefTo 1' eftremità d'

un'ombra.
RlGADONE . E' quella un' aria

franzefe a due tempi vivaci ; compo-
rta di due riprefe, aventi cadauna 4,
8., li. ed anche più battute ^ e ci.i-

fcheduna riprefa comincia nell'ulti-

mn nota del fecondo tempo.
RIGAUD C Giacinto), Pittore,

nato in Perpignano nel t<563. morto
in Parigi nel 1743. E' rtato cognomi-
nato giuftatnente il l'andick France-

fe, ed in fatti ninn Pittore lo ha fii-

perato per i Ritratti , né in quefto

genere fi è fatto tanto nome . I So-

vrani, j Grandi, ed i Signori ftra-

nieri ; i famofi Artefici, ed i Dotti

hanno voluto il pennello di querto

Valentuomo, perchè viveffero le lo-

ro effìgi dopo la loro morte . Il Ri-

^aud è rtato largamente onorato, e

beneficato dalla Corte . I.a Città di

Perpignano fua Patri» , che gode lì

Privilegio di creare ogn'anno due No-
bili, Privilegio accordatole nel 1449.
dal Re di Cartiglia, e d'Aragona ,

volle dare al fuo Cittadino un fegro
luminofo della fua ftima creandolo
Nobile, elezione, che le è ftata mol-
to applaudita, e che i Re Luigi XIV.
eXV. han confermata con Regie Let-
tere . Sua Maeftà ha pofeia aggiunto
a tale onore il Cordone di S. Miche-
le, e groffe penfioni . Giunfe anche a
godere il porto di Direttore dell'Ac-
cademia di Pittura . Quefto famofo
Artefice ha fitto alcuni Quadri Uto-
rici , ma in picciol numero. Conful-
tava egli mai fempre la Natura eoa
difcernimento, e con ifcelta. H.^. di-

pinto i drappi con arte tale, che giu-

gne ad ingannar l'occhio : i fuoi co-

lori , e le fue tinte hanno vivacità ,
ed un florido ammirabile : le fue o-
pere fono finite, lenz'eflér ftentate ,

e i fuoi ritratti colpifcono colla gran
fomiglianza . E' fpecialmente riufci-

to nel dipigner le mani, che fono
belle più di quello altri pofla imma-
ginarfi . Viene accagionato d' aver

troppo aiTollato i fuoi panneggiamen-
ti

,
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ti, lo che fraftorna la. dovuta att€K-

zioiic alla tefta del Ritratto , ed of-

fervafi in molti fuoi ultimi Qua-
«Iri, coatomare fecco , ed im tuon
di colore , che pende iti paonazzo .

Un accidente (ingoiare cagionò il

fuo rhatrìiiionio . Una Signora avea
mandato il fuo fervitore ad avvifa-

re un Pittore, che venifle a colori-

le un fuo palco : il fervitore fé ne
andò dal Rigaud , il quale compia-
cctidofi di tal eq,uivoco, di cui vò-
lea prendere fpatTo , promife di veni-
re nel!' ora avvifata alla cafa, che
fé gli diceva : infatti portovvifi ; ma
la Donna veggendo un uomo di beli'

afpetto, riccamente veftito , fcrffof-

fi fu la fciocchczza del fervitore,
ntirefi a motteggiare , e fé' civiliffi-

ma accoglienza al Rigaud . Quefti

non reftò infenfibile ; tornò a veder
la Donna : piacquerfi a vicenda: final-

mente fi fpofarono confomma felici-

tà. Allievo di quefto Pittore ^ ftato

Giovanni Rane. Poflìedeil Re di Fran-
cia molti Qiiadrt del Rigaud ) e vcg-

giorfene nelle Camere dell'Accade-
mia . Sono ftati fatti molti Intagli
delle fue opere .

RIGONFIAMENTO. Quefta voce
d Architettura fignifica un picciolo ac-

cielcimento, che faffi nel terzo dell'

altezza del furto d' una colonna , e

che va infenfibilmente diminuendofi
alle fue eftremità .

RILIEVO , ufafi querta voce in
Architettura per denotare gli ornati
incifi a rilievo .

I Pittori fervonfi fpeffb di quefta
voce , benché operino fopra una fu-
jierficie piana, per accennare , che u-
tia figura par , che efca dalla tela, ed
abbia della rotondità .

Rilievo C Baffo) , Termine di Scul-
tura . Diftinguonfi tre fpezie dì Ba]fi
rilievi:^ nel primo le figure, che fo-
ro fui davanti pare , che fi fiacchino
totalmente dal fondo.* nella feconda
ipezie le figure fono a mezza bozza,
o d'un molto mezzano rilievo, nell
ultima hanno piccioliffìmo rifatto .

C Vedi Bajfo rilievo .
")

RILIEVO C pieno ) Chiamafi fi-

gura di pien rilievo quella, che è i-

lolata, e terminata in tutti i fuoi af-
petti.

RIMA. La rima è un tuono o de-
(inenza ftefla delle parole terminanti
i verfi . I Goti ftabiliti nelle Gal-

he aveait feco de' Poeti Rune.-j ap-
pellati , i quali introdueiferù la con-
fonanza. Le Opere loro in verfi chia-
maronfi Rune , ed in progreflo Rime.
La rima venne accolta nella volgar
Pocfia • ma non fu guftata di pari
nella Latina , nella quale fi volle
fìmigliantertiente impiegare . Un tem-
po non offervavftno i Poeti nelle ri-

me alcuna regola certa • Dapprima
sforzavanfi di confumare una mcdeft-
ma rima ; ma sì fatta monotonia
fembrò difguftofa , e conobbefi la
neceffità di variare le confonanze .

Sonovi alcuni principi generali ri-

fpetto alle Rime , che non debbon-
fi ignorare . Non s' ammette per
la rima una fola lettera, quantun-
que ella faccia fillaba ; cosi nel fran-
cefe C giacché di ciò parliamo , ni

fi può per la variazione «Jfenzja-
le , che è fra il Francefe , e /' Ita-
liano tradur le finali rimate ) jouè ,
e Uè non rimano bene infieme . Vi
fono delle parole , «he terminando
con diverfe lettere poffbn fare una
buona rima .^ allorché quefte lettere
fanno un fuono ftefTo , come nelle
parole fang^ efianc, nous ^ e doux.
Sono fiate profcritte le rime del
l'emplice col fuono compoflo , quan-
do l'uno, e l'altro vengono impie-
gati nel loro fignificato naturale :

così ofdre , e defordre non rimano
infieme, mi front , e affronta rima-
no bene . Una parola può far rima
con fé fteffa , allorché ha due varj
fenfi; così pas C paf^o ) rima con
pas

^ particola negativa. Nei compo-
nimenti regolari non fi dee porre di
feguito più di due rime njafcoline , o
femminine .

RIMA ANNESSA. Quefta Rima^
di cui Veggionfene efempj nei primi
Poeti Francefi , confifteva nel comin-
ciare un verfo coll'ultima fillaba del
verfo precedente.

E/empio

.

„ Dieu garde ma MaitrefTe ,
regente ,

„ Gente de corps , & de fa^on ,

„ Son Coeur tient le mien en fa
teme

„ Teme es plus ^ un ardent
frijfon .

RIMA
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RIMA BATTELLATA. Cosi chi»-

mavanfi anticamente i verfi, il cui fine

rimava col ripolo del vcrfo feguente ;

Efempic

.

„ Quand Neptunus , puiffant Dieu
de la mer

„ CefTa d' armer Caraques , & Ga-

lées.

RIMA ROTTA . Quella rima , un
tempo ufata , confìfteva nel coftruire

i verfi in guifa, che i ripofi dei verfI

rimairero fra loro, e che rompendo-
gli , veni{rero a fare altri verfi

.

E/empio .

f, De Coeur parfait chafTcz toute

douleur

,

„ Suyez foigneux ; n'ufez de nul-

le feinte j

„ Sanz vilatn fait , entretenez
douceur -,

,> Vaillant & preux , abandonnez la

feinte

.

Tagliando quelli verfi leggefi ,

„ De coeur parfait ,

„ Suyez foigneux,

„ Sans vilain fait,

„ Vaillant, & preux,

y, ChafTcz toute douleur ,

„ N'ufcz de nulle feinte,

„ Entretenez douceur,
„ Abanionnez la feinte.

RIMA CORONATA. La rima era

corouata quando oftrivafi due volte nei

fine d' ogni verlb .

Ffempio

.

„ La bianche Colombelle belle ,

„ Souvent ie vais priant , criant;

„ Mais dcffbus la cordelle d'elle

„ Me jette un oeil friand , riau:

.

RIME INCROCIATE . Ciò fe-

gne, quando fi frappongono i ver-

fi di due fpezie , un mafcolino do-
po un femminino , ovvero due ma-
itolini d' una ftelia rima fra due
femminini , che rimano infienie. L'
Oda, il Rondò, il Sonetto, la Bal-

lata , fi compongono con Rtme incro-
ciate .

RIMA IMPERANTE. Cosf q^l-

la chiamaVafi, che in fine de' vetfi

colpiva l'orecchio tre volte.

EJempio .

„ Benins Leacurs, trcs diligens ,

gens , gens ;

„ Prenez en gre mes imparfaits ,

faits, faits.

RIMA INCATENATA. ConHflcva
quefta pretto gli antichi Poeti France-
fi in un certo incatenamento di pa-
role , e di feufi

.

Efempio

.

), Dieu des Amans de mort me
garde ,

„ Me gardant , donne moi bon-'
heur

,

„ En me le donnant , prens ta

garde

,

„ En la prenant , navrc fon
coeur .

RIME FRAMMISCHIATE. Queflo
fegue , allorché nella molcolanza dei

verfi, non o'i'ervanfi altre regole, \>ì

non quelle, di non porre di legu ito più
di due vcifi mafcolini , o più di due
femminini. Le Favole, i Madrigali,
le Canzoni , alcuni Idilj , certi com-
ponimenti Teatrali , le Opere , le

Cantate , e fimtli fon comporti di ri-

me frammifchiate . La repetizione del-

la fteT.i conionanza anziché ed'er vi-

zioi'a nelle rime jrammijchiate ^ vi po-
ne per lo contrario della dolcezza .,

Impieganvifi alcuna fiata con fimi-

glianti rime verfi di varia mifara «.

altramente detti vcrft liberi .

RIMA EQUIVOCA. E' quando u-

na ftefla parola irovafi ripetuta intie-

ramente alla fine di due verfi, maia
vario fignificato , come nei verfi , che
feguono , fatti per S. Genovefa .

„ Peuples en paix te plaife mairi-

ten ir )

„ Et envers nous fibien la m.iin-

lenir

„ Qu' après la vie ayons fin de
mort fure ,

„ Pour eviter 1' infernale mor-
fure.

RIMA FEMMININA. I verfi , che

terminano con una parola, la cui ul-

tima
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lima fillaba ha per vocale Utt e fflli-

to - a riferva degli imperfetti char-

nìuient , aimoient , quefli verfi , io di-

co , hanno una rima femminina , e

di confi anche verfi femminini

.

E/empio <

Vifloire . ) Armes .

Gioire . ) Charmes .

Nella rim.ifemminina la fomiplian-

za del fuono fi cava dalla penultima

'lìllaba, perche Ve m'-uonon facendo-

!fi fentire , non fi conta. Neil' ultimo

emiftichio del verfo di rimafemmini-
I w« , vi è fcmpre una fiilaba di più ,

che nei verfi raaicolini , che è la

fiUaba formata dall' £ muto.
RIMA AFFRATELLATA . Quefta

rima ^ che ha molto r.".pporto colla vi-

tna anneJTa^ fé pur non èia cofaltef-

fa , tonfifteva , fecondo i roftri anti-

chi Poeti nel ripetere intieramente,

o in parte l' ultima voce d'un verfo

nel principio del verfo feguente

.

Efempio

.

„ Mets voile au vent , cingles
vers nous , Caron-,

„ Car on t' attend , ce.

RIMA CKIRIELLA . Confine nel

terminare cia'.cuna li: nza d'un poema
con '.'n ver o medcfimn .

RIMA MASCOLINA. E' quando 1'

Hltima fiilaba dell'ultima parola del

verfo non com.prende un e muto, det-

tò altramente e femminino .

. Efempio .

Fiertè . ) Soupirs,
Beautè . ) Dcfirs .

In quefia forte di vima fi confiderà
foltanto l'ultima fiilaba per la fomi-
glianza del fuono, e quefta fiilaba fa la

rima . Le parole , che hanno un e aper-
to rimerebbero maliffìmo con quelle,
che hanno un e ferrato nell' ultima fii-

laba ^ cosles/fv, ed etov-ffer izTQbbevo
rime viziofe . Fa di meftieri , per quan-
to è poflì bile , che l'ultime fiUabe
dei due verfi, che rimano infieme , fi

raflbmiglino perfettamente : tuttavolta
a tal riguardo ufafi dell'indulgenza,
quando il fuono dell' uUima filla-

I » .
"^ ^ i^9

ba e pieno, o che le »7»if fono rare.
RIME NORMANNE. Cosi chia-

manfi rime, che fomiglianfi folo nel
fuono , o nella maniera di fcriverle .

Quelle rime , benché autorizzate dall'
ufo fattone da celebri Poeti , fem-
brano tuttavolta fommamente vi-
ziofe .

« Et ^uand avec tranfport je penfe
m approcAe»"

„ De tour ce , que les Dieux m'
ont lailTé de plufcAer

.

RIME PIANE, O SEGUITE. E*
quando i verfi delle ftelTe rime fi fe-
guono per duetti , due mafcoline , e
due femminine. La Commedia, l'E-
gloga , e r elegia , fi compongono per
lo più con rime piane . Quanto al
Poema Epico , ed alla Tragedia fono
neceffariamente foggetti a quella dif-
pofizione di verfi . Bilbgna aver cura
di fchifare la fpefTa repetizione delle
medefime rime , che produrrebbero u-
na dfguftofa monotonia
RIME RADDOPPIATE : è quando

s' ufano molte volte le medefime con-
fonanze , ©(Tervando di por in feguito
più di due verfi mafcolini , o più di
due femminini . Quefto ritorno delle
fleffe rime-, anzi che effere un vizio,
è fpeffb graziofiffimo .

RIMA RETROGRADA. Sotto Car-
lo VII. e Luigi XII. avevano i Poeti
meffo in voga le rime retrograde , ed
era il nome, che erafi dato ai verfi ,

quando leggendogli a rovcfcio vi fi

trovava ancora la mifura, e la rima,
come negli appreffò

„ Triomphamment cherchez hon-
neurs , & prix

„ Defolés , coeurs mcchans , infor-
tunc's ,

„ Terriblement ètès moqués , &
pris .

Legganfi arovefcio, troverannovifi
le Itelfe rime .

„ Prix , & honneurs cherchez
triomphamment, &c.

RIMA RICCA, Termine di Poefia
per denotare il grado di perfezione in
quefta parte del verfo .

La rima femminina è ricca, quan-
do immediatamente avanti la penul-

timA
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timi vocale ) o dittongo vi ha una
l^efTa lettera nellt due, che fanno la
rims .

Efempio

.

Vittorie. ^'ReMle.
Hiftoire. ") Ifa^elle.

La Rima mafcolina è ricca , quan-

do immediatamente innanzi l'ultima

vocale , o dittongo fi trova qualche

lettera fimiie nelle due parole » come
in heurtux , e genercux ,

RIMA CASTRATA . Cos? chiama-
vano i verfi , in cui tutte le parole

cominciavano colla lettera fleCa.

Efempio

.

„ Ardent Amour, adorabie Ange-
lique .

Un poema, i cuiverfì tutti comin-
ciaffero da una ftelTa lettera , chiama-
vanfi pure Rime cajhate

.

RIMA SUFFICIENTE . La rima è
fu£Eciente, quando la penultima vo-
cale, o dittongo, con tutto quello,
che lo fegue, danno un fuono mede-
fimo nelle parole, che fanno la ri-

ma .

Efempia.

Belle. ) Viaoire.
Infidele . ) Gioire .

La rima mafcolina è fimilmente
fufficiente , quando l'ultima voca-
le , o dittongo delle parole , con tut-
to ciò che lo fegue , fanno un tuono
lleffo.

Efempio

.

Efpoir .

Devo ir 5h
eureuz

.

Honteux

.

RINUCCINI ( Ottavio), Poetai-
taliano di Firenze , morto nel i6ii.
Quefio" celebre uomo accompagnò in
Francia la Regina Maria de' Medici,
ed Enrico IV. fecelo fuo Gentiluo-
mo di camera . Molti Autori preten-
dono , efler egli l' inventore dell' 0-
pera . Ha fatto varie Poefie , fra le
^uaU fi fa fpeciale ftima 4» quelle

RI
in ti telate Dj/n?, Euridice ^ Aristide .

RIPIENO, nel plurale . Ripiani.
Così chiamano gì' Italiani quelle par-
ti di Mufica, che debbon cantarfi da
tutto il Coro. Per Ripieni intendono
fi aticora Parti , che non fono elTer-*
zialì, perchè l' armonìa fia compiu-
ta , ma che fono aggiunte per ur.i

maggior perfezione , e per produrre
maggior eSetto

.

RIPOSO i Termine di Pittura. E'
quefto il contrailo dei chiari opponi
agli ofcuri, e viceverfa . Quefle m\[-
fe di gran Chiari , e di grandi om-
bre, chiamanfi Ripo/ì , perchè in fat-

ti impedifcono, che l'occhio s'afta-
tichi con una continuità d'oggetti
foverchio ofcuri . Due fono le manie-
re di produrre quelli Ripo/i , uno

,

che dicefi naturale , e l'altro artifizia-

le . Il naturale confitte in fare un' e-
flefa di chiari , o d' ombre , che fé-
guono naturalmente , e come necefla-

riamente molte figure aggruppate in-
fieme , ovvero maffe di corpi folidi ;

l'ariifiziale dipende dalla diftribuzio-

ne de' colori, che il Pittore pofa qua-
li a lui piace in certe date cofe , co-
me ne' panneggiamenti

.

RIPOSO, voce di Poefìa . ( Vedi
Cefura .

")

RIPRESA. E'quefio un fegno nel-
la Mufica, che accenna, che deefi ri-

petere alcuna cofa. Nei Minuetti ,

Gavotte, e fimili , la riprefa è nel
terzo , a un bel circa , d.'U' aria , e
nella fine; perchè quelli dati compo-
nimenti aver debbono due Riprefe t
che per lo più fuonanfi due volte.
RIPRESA. Nella Poefia Francefe fi-

gnifica il riprendere qualche parola,
ed anche qualche verfo in certo gene-
re di Poefia, come nei Rondò, nelle
Ballate, e nei Canti Reali.
RISALTI , voce di Pittura . Cos?

chianwiVi le eftremità dei Chiari. So-
vente nel Difegno lavato , il fondo
della carta ferve per i Rifatti ; ovvc-
roquando filava tutto il Difegno , s'

impiega il colore, che vi domina, »
fare i Rifalli , che fi caratterizzano

con tinte forti , e luminofe .

RISENTITA C Maniera. ) C Vedi
Maniera .

")

RISENTITO . I pittori , e gli Ar-
chitetti ufano quefta voce per deno-
tare il contorno , o rigonfiamento d'

un corpo più forte , e più gonfio del

b^i'ogno

.

^ Mu-



MuftoH , contorni rtfintttt , vale t

aire fortemente efpreffi .

• RISOLUTI C Contorni . ) C Vedi
Contorni . )
RISPINGIMENTO , termine di

Pittura, ed è l'effetto prodotto da un
gruppo, ovvero da una maffa d'om-
;bre collocate nel davanti del Quadro,
che allontanano, e degradano alla ve-

duta, e quafi diifi , fenno fuggire le

parti illuminate .

RISPOSTA . E' nella Mufica la par-

te , che imita il canto d' un'altra
carte . C Vedi Fuga . )
RISVEGLINO , voce di Pittura ,

.'d è in un quadro una parte toccata
con un lume vivo per far ufcire i

'.noni fordi, le malTe d'ombre, i paf-

Lìggi, e le mezze tinte , finalmente
per ri/vegliare l'occhio dello Spetta-

tore .

RITMO MUSICALE. Quintiliano
ha definito il Ritmo Mtificate l'unio-

ne di più tempi , che olferv'hn fra fé

un dato ordine, o proporzioni. Bi-

l'o^na offervare , che la Mufica degli
Amichi cantavafi fempro fu le parole

A' alcuni verfì , le cui fillabe tutte e-
-.1110 brevi, o lunghe. Si pronunzia-
i ^ la fillaba breve una volta più pre-
:to delia lunga : cosi la prima faceva

ju tempo fole , quando la feconda
:"rti.evane due . I piedi dei verfi di

qualunque natura, e di qualunque e-

iU'iifione fi folfero, fi dividevano fenj-

pre in due parti eguali , o difuguali ,

la prima delle quali dicefi elevazio-

ne , e la feconda pofizionc ; nella

fteffa guifa il Ritmo del Canto , che
, che corril'ponde a ciafcuno di quefti

piedi , dividevafi in due egualmente ,

o difugualmente , e quefto è ciò ,

ch3 oggi chiamiamo una battuta
,

una levata. Alcuna volta per impe-
dire , che la marcia del Ritmo non
foOe rotta dal canto del verfo , per
mancanza d'una fillaba, o breve, o
lunga, (upplivafi coli' aggiunta d'un
tempo Ritmico., che empieva l'inter-

vallo di quella fillaba lunga , o bre-
ve , nel tempo della quale la voce
del Mufico taceva. Quefti tempi vuo-

1 ti corrilpondono alle noftre p-^ufe^ e

ifofpiri .

i RITORNELLO, voce di Mufica,
ed è una repetizione, che faffi , come

" per Eco , dopo le voci , da uno , due

,

e più iftrumenti. Così pure chiaman-
fi quelle brevi finfonie, che fervono

,

R I 3or
come di preparazione a ciò, che dee
cantar la voce. ,

RITORNO, Voce d'Architettura

ed è il nome, che fi dà ad un profi-

lo , che forma un intavolaraento , o
qualunque membro d'Architettura ia

un antimuro . Il Cantone d' una fab-

brica ctiiamafi pure Ritomo.
RITRATTO . Voce di Poefia per

denotare un poemetto , che racchiude

tratti adattati a far conofcere l'aria ,

ed il carattere d' una perfona .

RITRATTO , nella Pittura è la

rapprefentazione d'una perfona tale ,

che dal quadro fi riconofca . Il meri-
to principale di quefto genere di Pit-

tura fi è adunque 1' efatta fomiglian-
za. Ogn'uno ha un certo dato diftin-

tivo carattere , cui bifogna afferrare ;

vi ha delle vedute del naturale , le

quali fono più , o meno vantapgiofe y

e vi fono delle pofiture , e de' mo-
menti , nei quali quefto naturale fi

Iviluppa meglio : e qucfte cofe deb-
bonfi ftudiare . Perchè un Ritratto fi»

perfetto , quattro cofe vi vogliono ,

l'aria, il colore, l'atteggiamento , e

gli abbigliamenti. L'aria è quell' ae-

cordo di parti nel momento , che ac-

cenna la fil'onomia , lofpirito in qual-

che modo, ed il temperamento d'u-
na perfona. La maniera d' aggiuftarft

la tefta , ed il taglio della vita mol-
to contribuifcono alla fomiglianza .

Apelle , fecondo che Plinio narra ,

faceva così fimili i fuoi Ritratti , e

con arte tale , che dal rimirare i fuoi

Quadri alzavano gli Aftrologi 1' Oro-
fcopo delle Perfone rapprefentate. Il

Colore , o fia carnagione nel Ritratto

e quella efpanfione della Natura , la

quale d'ordinario fa conofcere il ve-

ro carattere dominante della Perfona;
e quefto viene affai volte a torto noti

curato.

L' atteggiamento è la pofitura , t

come l'azione della figura. Si vede ,

che l'atteggiamento dee effer dicc^/o-

le all' età , al fcfTo , al temperamen-
to, edalla qualità. Tocca all' Arte-

a trovar l' iftante favorevole , in cui

le perfone , che vogliono dipignerfi «

s' od'roiio vantaggiofamente , e fenza

affettazione . La diftinzione degli fla-

ti, e dell'ordine, cavafi in gran par-

te dagli abbigliamenti ; adunque è

necefl'ario , che ciafcuno fia vaftito

giufta fua qualità , e deefi aver cura

,

che i panneggiamenti freno bene fceì-

ti 5 e
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ti , e ben gettati . Si danno Pittori
indulgenti , che correggono i difet-

ti dei loro modelli, purché quelli

difetti non fieno fovcrchio apparen-
ti , e non divengano elTenziali per

far conofcer l'aria, ed il tempera-
mento.
RITRATTO ISTORIATO . Così

appellafi un Ritratto , che fi accom-
pagna con figure , o con attributi al-

legorici .

RIVALZ C Antonio ") , Pittore
morto in Tolofa nel 1735. d' anni
«8. Il Padre di lui Pier Giovanni Ri-
va/Zt Pittore, ed Architetto del Ca-
flel di Città di Tolofa infegnò il Di-
segno a lui, ed al celebre la Page .

PortofTì Antonio a Parigi , e pofcia
partì per l'Italia : riportò il primo
premio di Pittura dell' Accademia di
S. Luca in Roma. Il Cardinale Alba-
ni , poi Clemente XI, , lo coronò .

Quello Artefice fu richiamato a To-
lofa, ove occupò con luftro gl'impie-
ghi di fuo Padre . Antonio farebbefi
fatto più celebre , fé fatto aveffe fua
dimora nella Capitale . PofTedcva un
tocco fermo , ed un pennello vigoro-
fo ; corretto è il fuo Dileguo , ed i

fuoi Comporti ingegnofi . Lefue prin-
cipali Opere fono in Tolofa . Ha in-
tagliato alcune Tavole, e Bartolom-
moo Rivalz. fuo Cugino ha pure in-
tagliato de' fuoi lavori . Il Cavalier
i??Vd(/e: figliuolo di lui efercita con
diftinzione la Pittura.
RIVOLTATO C BalTo ") . E' un

Canto, che dopo aver fervilo di baf-
fo, ferve di foprano.
RIVOLTATO C Canto ) . E' que-

llo un canto, che dopo aver fervilo
di foprano, ferve di baffo.

RIUPEROUX C Teodoro di ), na-
to in Montauban li 4. di Marzo del
16Ó4. , morto in Parigi nel 1706. ,

Poeta Francefe . Ha, compofto quattro
Tragedie, cioè, Annibale , l'aievia-
no , la Mone rf' Augujìo , e Ipermne-
ftra . Quell'ultima fi rapprefenta an-
cora, e baita per far eonofcere il co-
Itui talento per la Poefia . Abbiamo
ancor d'efTo alcuni piccioli componi-
menti poetici, come urC Epiftola ^ il

Ritratto del Savio , e fimili , fparfi

in varie Raccolte . Era egli Segreta-
rio del Marchefe di Crequi. Quello
Signore dovendo giuocare infieme col
Re di Francia , aveva tenuto in dif-
parte mille Luigi per tale occafione ,

che die a confervare a Riuperoux p?r
non effer tentato di giuocarli altro-
ve . Ed il Riuperoux andò a giuocar-
li , e glieli perdette .

RIUSCITOJO . Neil' Architettura
e quello un padiglioncino che acchiu-
de le polle di vari condotti d'acqua,
con una vafca per diftribuirgli .

R O

ROBERT, Mufico Francefe, morto
circa l'anno \6%6. Era Maeflro di
Mufica della Cappella Reale Abbiam
d'eflb vari Motetti a Coro pieno ,

che fan prov.i della fua dottrina in
queft' arte ; ma non fono nei fuoi

componimenti le dolcezze , che i mae-
llri venuti dopo dì lui han faputo
fpargere nei loro componimenti.
ROBERT, Pittore d'Orleans , ec-

cellente nel difegnare Ani naii , ed
infetti. Fé' per Gafton di Francia u-
na bella ferie di Miniature in quefif)

genere, che vedefi nel Gabinetto del-
le ftampe del Re di Francia , via di

Richclieu in Parigi .

ROBUSTI, Pittore. C Vedi Timo-
retto . )
ROCCA, Spezie di compofto d'Ar-

chitettura ruftica , con cui fi procura
d' imitare le rocche naturali , o gli

fcogli . Le Rocche fi fabbricano di
pigtre forate di conchiglie , e di pctri-

ficazioni di varj colori. Le grotte, e
le Vafche delle fontane (ono i luo-
ghi , nei quali falfene maggior ufo .

ROCHES . C Vedi Dey-Roches . )
ROCHESTER C Franceico Attcr-

bury, più noto fotto il nome di Ve»
fcovo di ]) ; nacque egli in Milton
nella Provincia di Buckingham nel '

ì66i. e mor? in Parigi nel 1731. I di-

fturbi d'Inghilterra, ne' quali invilup-

poffi per zelo, ed anche per iftato , lo
fccer perleguitar dal Governo , ed ob-
bligaronio a rifugiarfi in Francia, ove
il fuo Ordine , e più , che altro i

fuoi talenti, e virtudi , furono ftima-

te , ed onorate. Era egli amico inti-

mo del famofo Pope. Abbiamo del
Vefcovo di Rochejler Poefie Latine in-

torno a vari foggetti , e delle Tradu-
zioni degli Antichi in verfi Inglefi ;

le quali opere fanno ammirare il fuo
guft(ì , e la fua erudizione .

ROCHESTER C Giovanni Wilmot
Conte di ), Poeta Inglefe, nato nel-

la Contea d' Oxford ael id.;8. , morta
nel



Il o
he! tfiÈo. Un prode Ajo gl'infinuà

del diletto per la lettura, e con tal

riulcita coltivò i fuoi talenti , che

queflo Signore di XII. anni celebrò

in veifi il riftabilimento di Carlo II.

Viaggiò la Francia, e l'Italia, pofcia

dieitì alla Milizia, e fervi con diftin-

zione la fiiaPatria. Ultimamente dieflì

in tutto, e per tutto al fuo gufto per

i piaceri, e per lo ftudio. Ma quefta

laboriofa alternativa rovinò la fua

complefllone, e fecelo morire nel fio-

re dej^li anni f'ioi . Il Conte di Ro-
chejier ^ che erafì cattivato il favore

del fuo Sovrano pel fuo fervigio ,

ed affetto, meritoflj pofcia Tira Rea-
le per le fue Satire , che è il gene-
re di Poefia, in cui fi è più efen.ita-

to . Il tuono ve lo danno per lo piìi

le paflìoni , anziché il gufto , ed il

genio . La maggior parte delle lue

poefie fono ofcene. Tuttavolta alcune
ve ne ha , che meritano d' effer lette

per i fublimi tratti, penfìeri arditi ,

e vive immagini , che racchiudono .

Molte fue fatire fono Itate tradotte

in Francefe .

ROLLENHAGUEN , Poeta Tedef-
C(i. E' Autore d'un Poema Epico in-

titolato Frofchmausler fui gufto del-

la B.Ttr.icomiomachia d'Omero. Que-
iio Poema è dai Tedefchi aTai ftima-
to per la fua morale ; ed alcuna vol-

ta dicono proverbialmente , che non
fi è letto cofa alcuna , fé non fi è

letto quefto poema.
ROLLIN C Carlo ), nato in Pari-

gi nel i66i. Profeffbr d'eloquenza nel

Collegio Reale, dell'Accademia del-

le Ifcrizioni , e Belle Lettere, morto
nel 1741. , Poeta Latino. Gran nome
fi è acquiftato nella Letteraria Re-
pubblica . Ha egli grandeggiato come
Oratore, come Poeta, e come Iitori-

co i e" quello, che dee far maraviglia,
fi è, eh' ei cominciò folo di 60. anni
a pubblicare opere in francefe. I fuoi

libri con una rapidità incredibile fi

fono fparfi per tutto il Mondo Let-
terario , e l'han fatto aver corrifpon-
denza con Foreftieri rifpettabili alle

Nazioni tutte più pei loro merito , e

dottrina , che pel loro eminente or-
dine . Bi quefto numero era il Prin-
cipe Reale , oggi Re di Pruflla . Sti-

mate molto fono le poefie di Rolli-
no ; e foprattutto è famofa lafuaOde
fopra varj ftabilimenti fatti d'ordi-
ne del Re in Parigi ; la Traduzione
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in verfi dell' Ode dì Namvv fatta dal
Defpreaux , l'Epitaffio di Santeul ^ e
fimiii .

ROMA IN DEHOOGE, Difcgna-
tore, ed Intagliatore Olandefe . Que-
llo Artefice avea un immaginare, che
alle volte lo ha fatto dare nel fe-

gno , ed alle volte lo ha fatto travia-

re. Bifogna perdonargli la correzion
del Difegno e la fcelta de' foggetti ,

che per lo più , fono allegorici , e ca-
vati da un fatirico triviale , ed efa-
gerato

.

ROMANA C Scuola ")
. I Pittori

di quefta Scuola pongono alla lor te-
tta Raffaello. Vedefi nei prodi Valen-
tuomini di quefta Scuola un gufto
formato fu l'antico, uno ftile poeti-
co abbellito di tutto quello, che un
felice immaginare può inventare di
grande, di patetico, e di ftraordina-
rio . Non può, fenza ftordimento ,
vcderfi la moltitudine delle Opere
ufcite di quefta Scuola. Il fuo tocco
è facile, corretto, dotto, e tutto
grazia . Il fuo comporre è alcuna fia-

ta bizzarro, ma elegante: ha meffb
gran verità nelle arie di tefta, finez-
za nelle efpreffioni , ed intelligenza
nel contratto degli atteggiamenti. Il

Colorito è la Parte , che è trafcurata
da quefta Scuola

.

ROMANELLI C Gio. Francefco),
Pittore , nato in Viterbo nel 1^17. ,

morto ivi nel l5^2. Entrò nella Scuo-
la di Pietro da Cortona , e dieffi con
tal'ardore allo ftudio dell'Arte fua ,

che guaftofegli lafanità. Illuftri Pro-
tettori per effo s' intercffarono . Il

Cardinal Barberino , ed il Cardinal
Filomarino fra gli altri in tale occa-
fione fecero grandeggiare il loro ze-
lo , e dopo aver procciirato tutte le

vie poffibili per liberarlo dalla eftre-

ma languidezza cagionatagli dal fo-

verchio applicare , raccomandaronlo
a fua Santità, che gli addofsò molti
confidcrabili lavori . Il Romanelli fu
eletto Principe dell'Accademia di S.

Luca ; intanto il Cardinal Barberini
fendo ftato obbligato a ritirarfi in

Francia , propofe quefto Pittore al

Cardinale Mazzarino, che fecelo to-

fto venire a fé, e gli fomminiftrò oc-
cafioni da. far grandeggiare i fuoi ta-

lenti. 11 Re di Francia ricolmò queft'

artefice di beni, e d'onori, creollo

Cavaliere di San Michele, e dieglì

gran doni . L' amore della Patria ^ e
el
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gr impulfi -de'fuoi avevano ben due

fiate chiamato il Romancllt a Viter-

bo , ove era nato: finalmente rifolu-

to avea di venire a ftabilirfi in que-

fto Regno , quando la morte rapillo

fui fiore degli anni . Quefto Pittore

era d'allegro umore. Il Re, la Re-

gina , ed i primi Perfonaggi di Cor-

te onoravanlo alcyna volta della lor

vifita , sì per udirlo favellare , che

per vederlo dipingere. Era egli gran

Difcgnatore, buon Colorila, ed avea

penfieri nobili , ed elevati , che efe-

guiva con un tocco facile ; le fue a-

rie di tefts fono gMziofe ; e folo fa-

rebbe defiderabile un poco più di fuo-

co nei luoi Comporti. Ha fatto po-

chi quadri da cavalletto . Le fue prin-

cipali Opere fono a frefco , la mag-
gior parte delle quali fono in Roma,
ed in Francia. Veggionfena nella vol-

ta del Gabinetto della Regina al vec-

chio Louvre ; e formano una ferie

dell' Iftoria di Mosè . La Biblioteca

del Re, già Caftel Mazzarino, era

pure adornata di gran lavori di que-

Ao Artefice, parte de' quali è ftata di-

iìrutta . Sono ftati fatti InUgli delle

file opere .

ROMANO C Francefco ") , Archi-

tetto . C V*^"^' Francefco . ^
ROMANO C Giulio ) . Vedi Giu-

lio Romano. )
ROMANZI . Così fono ftate dette

alcune canzoni compofte fopra le Bat-

taglie, e Conquifte degli antichi Re
de' Pae(ì Baflì .

ROMANZO . Cosi alcuna volta

chi.imafi un picciol cafetto amorofo
meflo in verfi . Devevifi impiegare un
giro natio, efprelfioni l'empiici, Pit-

ture ridenti, ma nonricerc.ite, final-

mente una Pocfia facile, e più tra-

fcurata , che armoniofa • Vi ha alcu-

ni galanti RomaniJ -, l'opra i quali fo-

no Hate fatte Arie diMufica .iHai gra-

ziofe

.

ROMBOUTS ( Teodoro ), Pitto-

re, nato in Anverfa nel 1397. morto
ivi nel 1637. Avea egli ^enio, e ta-

lento : pofleucva a maraviglia la par-

te del Colorito: ma come colui, che

foverchio era per fé fteflb prevenuto ,

contrappofe mai fempre i fuoi lavori

X quelli del famofo Rubens fuo con-
temporaneo , e concittadino . Quefto
confronto , che egli avrebbe dovu-
to prudentemente Ichifar» , venne in

certo modo ad ingrandire i difct-
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ti de' quadri fuoi , ed a diminuirne
le bcUeiie . Dopo aver dipinto fog-
getti gravi, e maeftofi , divertivafi a
dipìgnere radunante dì Ciarlatani ,

di Bevitori, di Mufici , e fimili . Po-
chi Intagli abbiamo fatti da' fuoi Qua-
dri .

RONDEAU , poemetto francefe

,

il cui carattere fi è il natio- Il Ron-
deau è nato Gallo , né ammette fé

non la giocondità . Vi ha tre forti

di RondeauK , cioè il comune, detto

ancha doppio -^ il Raddoppiato, ed il

Rondeau jemplice .

Il Rondeau comune , q dop-
pio comprende 13. verfi, che raggi-

ranfi (opra due rime fole , la prima
delle quali è impiegata otto volte, •

l'altre cinque con queft' ordine .' Il

primo verfo, ed il fecondo, il quin-

to , ed il fefto rimano infieme , e fo-

no mafcolini , o femmini»i , come (ì

vuole: gli altri rimano pur fra loro,

e la yma vi è differente . Diftribui-

fconfi quefte rime in due ftanze di

cinque verfi , difgiunte da una terzi-

na, ed al fine della terzina s'agi-iun-

ge una riprefa tolta dalle prime pa-

role del Rondeau. La fpezie dc'vcrfi,

che vi s'impiegano, è di quelli, per

lo più , di dieci fillabe . La riprefa

non è altro , che la repetizionc del

primo emiftichio. Perchè queflo com-
ponimento piaccia , bifogna , che la -

caduta fia naturale, e delicata, e che

nei luoghi, ove è porta la riprefa ,

le applicaaionì ne fieno dìverfe , ed

ingegnofe . Il carattere del Rondeau
èia femplicità, e la giocondità , e

perciò lo rtile marotico , e familiare

è più atto a querto poemetto , dello

rtile ferio, e fortenuto .

11 Rondeau raddoppiato compren-

de 14. verfi della ftefa mifura fo-

pra due rime, e tale fi è l'ordi-

ne di quefto poema . Dividi.fi tut-

to il componimento in feì quaderna-

ri . Bifogna, che i 4. verfi del primo
terminino per ordine le 4. Stanze ,

che feguono , ciafcheduno la fua a

foggia d'intercalare; e la riprefa dee

efTer porta foltanto nel fine dell' ul- -

tima. Le rime debljon effer mefcola-

te alternativamente in ogni Quader-

nario, e fé il primo ha in fronte una

rima femminina, quello, che legue-

iie avrà una mafculina , ecoslinpro-

grelfo

.

li Rondeau fcmplice confifte in due -m

qua-
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(fuaJernar) fopra V iftefe rime , e Gf-

parato da un diftico, al quale è uni-
tala riprefa, come nel fine dell' ulti-

mo Qi!adernario . Per lo più in que-
fta fpezie di Rondeau impieganfì verfi

d' otto fìllabe .

RONSARD C Pietro ), nato nel
Cartello de la Poijfonniere nel Van-
domefc nel 1514. Morto a S. Cofimo
delle Torri nel isS'j. , Poeta France-
fe . Quefto Poeta fi è il primo , che
ofato abbia di comporre nella Lingua
Francefe «n Poema Epico, cui intito-

lò la Fr.mciadc . Il Ronfard avendo
meritatf il primo premio nei Giuochi
Florali , venne confidcrata la ricom-
penfa promcfTa come inferiore al me-
rito dell'Opera, ed alla fama del Poe-
ta . Adunque la Città di Tolofa fé' fa-

re una Minerva d'argento mafticcia d'

Un prezzo confiderabile, e gliela man-
dò . Il Dono fu accompagnato da un
decreto , che dichiarava il Ronfard
Poeta Frrncefe per eccellenza

.

Maria Stuarda Regina di Scozia do-
nò pure al Ronfard una credenza af-

fai ricca, in cui vedeail unVafo, che
rapprefentnva il Monte Parnafo con
quella Ifcrizione :

A Ronfardo , Apollo del Fon»
delle Mufe .

Da ciò puoffi argomentare la gran fa-

ma goduta da quefto Poeta, la quale
mantennefi fino al tempo di Mal her-

be . Nelle opere di queito Autore ve-

defi genio, ed invenzione j ma la fua
affettazione di cacciar per tutto dell*

erudizione , e di formar nuove paro-

le , ha fatto il fuo verfeggiare duro,
ed alcuna volta inintelligibile • Il

Ronfard ì dice Defpreaux :

„ Con dare a tutto norma , tut-

to confonde e melce

,

f, Faffi un' arte a fuo fenno .' ep-
pur venne ammirato;

„ Ma fua Francefca Mula, men-
tre dal confin' efce

,

,, Greco, e Latin parlando, vi-

de poi rovinato

„ Neil' età fufTeguente con diftor-

no grottefco

„ De' motti fuoi l'Archetipo, e
*1 fuo ftil pedantefco

.

Quefto Poeta ha comporto Inni ,
Ode , un poema intitolato la Fran.
ciade. Egloghe , Epigrammi , Sonet-
ti , ed altro .

ROQUE C Antonio de la ), Poet»
Francele , nato in Marfiglia nel 1671,
morto in Parigi nel 1744. Venne per
lo fpazio di XXI li. anni incaricato
della compofizionc del Mercurio, cut
efega} con plaufo , maflìme rifpetto
alla parte delle Belle Arti , per le
quali ha fempre avuto gufto , ed a-
morc . Puortì anche porre nel novero
de' più celebri Intendenti, sì in ri-

guardo alle fue cognizioni , sì' a mo-
tivo della fua ricca Raccolta , di cui
il Gerfaint dopo la fua morte ha fat-
to un curiofo catalogo . PolTedeva e-
gli le virtù tutte, che fatino amabile
la focietìi . Abbiani d' efTo le parole
di due Op^re , Medea e Giafone , e
Tennoe , Tragedia , la cui Mufica è di
Salomon

.

ROSA C Salvatore ) Pittore , In-
tagliatore , e Poeta , nato in Napoli
nel 1615. , morto in Roma nel 167^.
Provò egli la miferia , e videfi da
principio ridotto per fuffìftere ad c-
Iporre i fuoi quadri nelle pubbliche
piazze. Il Lanfranco che nelle coflui
opere rilevò del talento, ne comprò
molti, e gli die coraggio . Salvatore
confortato da quefto gran Maeftro
die® a ftudiare con più ardore . Fé*
veloci avanzamenti nell' Arte fotto
la difciplina del Ri beta . lUuftri pro-
tettori premiarono i fuoi talenti ; e
fomminiftrarongli occafioni di fegna-
larfì. Querto celebre artefice ha fatto
quadri d' Iftoria, che adornano varie
Chiefe d'Itaiia; ma è riufcito fopra-
tutto nel dipignere combattimenti

,

Marine, Paefi , foggetti di capriccio,
animali, e figure di foldati, de' quali
maravipliofamente prendeva l' aria ,

ed il portamento . Il fuo tocco è fa-

cile, e fommamente fpiritofo: i fuoi
paefi , e maflìme i fogliami de' fuoi
alberi , fono d' un gufto fquifito . Di-
pingea con tale rapidità , che fovente
cominciava, e finiva un quadro in un
giorno. Q^'ando gli bifognava qualche
atteggiamento , ponevafi innanzi oa
gran fpecchio , e difegnavalo da fé
ItelTo . OiTervafi ne' fuoi lavori un ge-
nio bizzarro, figuro gigantefche, e qua'-
che fcorrezione . Abbiamo varj fuoi in-
tagli, che fono d'un tocco maraviglio-
f« . Salvatore era un mottepa arar»

V Ha
'
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Ha comporto Satire , e Sotiettr, pie-

ni di finezza, e bei motteggi. La
f la Cafa era divenuta un'Accademia,
il cui adunavanfi uomini di buon gu-

iìo > e d' ingegno . Solca anche far

dei parti, la cui delicatezza, e più

ancora 1' allegria , e la libertà erano

defiderabili . Erafi egli accomodato
pittorefcamente un appartamento baf-

io , per rapprefentarvi delle Comme-
die, ed effo era uno degli Attori. E'

7)Oto il fuo accidente col Contertabi-

le Colonna . Quefto Signore pagò un
<]uadro di quefto Pittore con una bor-^

)a piena d' oro ; il Pittore gli man-
dò un altro Quadro , ed il Conte
Tina borfa di maggior pregio . Salva-
tore te' una terza opera , ed ebbe la

ffeffa ricompenfa: un quarto quadro
jneritoUi lo ftefTo dono . Finalmente
al quinto non volendo il Conte con-
tinuare un gioco, che lo fmungeva],
mandò due borfe a Salvatore , e gli

fé' dire , che cedevagli l'onore della

pugna. Quefto Pittore conferve fino

alla morte il fuo umore faceto, ed
ameno , e 1' ultima fua parola fu un
motteggio . I fuoi Difegni non fon
meno ftimati de' fuoi Quadri . Le fue
principali opere fono in Roma, in

JDltilano, e in Firenze nella Galleria
del Gran Duca. Poflìede il Re di Fran-
cia due quadri di quefto Valentuomo*
ijno de' quali è una Battaglia, e 1

altro rapprefenta la Pitoneda.
ROSA, ornato in forma di fiore in-

cifo negl' incaflì , che fono fra i mo-
diglioni fotto lo sfondo delle Corni-
ci, e nel mezzo di ciafcuna faccia de-
gli Abachi nei Capitelli Corintio, e

Compollo .

ROSACCIA, O ROSONE. E' una
gran rofa , colla quale adornanfi gli

Ipartimenti delle volte, sfondi, e fi-

mil)

.

ROSCOMON C Wenwolth Conte
di 5 , Poeta Inglcfe oriundo d' Irlan-
da, morto nel 1Ó84. Il Rofcomon avea
gran talento per laPoefis. Abbiam d'

effo una Verfione in verfi Inglefi dell'

.Arte Poetica d'Orazio.* un poema in-

titolato : La Maniera di tradurre in
"verjo^ oltre altri piccoli componimen-
ti volanti . che fanno ammirar l' in-

degno dell Autore. Si narra, che il

Conte di Rofcomon fu un giorno in-
vertito da tre affaflìni , che afpettava-
T10 , che ufciflc d' un luogo , ove a-

vca giocato , e guadagnato . li Conte
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farebbe rVmafo da tre foverchiato, ma
fendo unito a lui un Ufiziale rifor-
mato, ajutollo a liberarfi da quefti
affartìni . In ricompenfa di tal fervi-
gio il grato Conte rinunziò in favor
dell' Ufiziale il fuo porto di Capitano
delle Guardie .

ROSSELLI C Matteo ), Pittore ,

nato in Firenze nel 1578. morto ivi

nel 1660. Imparò 1' arte fua da Gre-
gorio Pagani , e dal Paffìgnani . Qiie-
rto Valentuomo ha fatto pochi qua-
dri da cavalletto, che fon tanto utili

per dilatar la fama d' un Artefice in
tutte le Nazioni . Dieffì egli fpciial-

mente a dipignere a frcfco
, genere ,

in cui un lavoro ragionato, molta
pazienza, un Difegno puro, ed un
colorito fommamente florido , 1' han-
no refo eccellente . Le fue Opere fati

prova per lo più del fuo carattere tran-

quillo ; i fuoi colori locali non fono
nel vero tono naturale ; ma vi ha po-
rto un accordo , che piace , ed i fuoi

Compofii tp.nU) piìi piacciono, quanto
più vengono efaminati • Ha molto la-

vorato nel Chioftro della Santiflìma

Annunziata di Firenze. Il Re di Fran-
cia ha due fuoi Quadri, WTrionfo di
Davidde , e quello di Giuditta .

ROSSI C Francefco de' ) Pittore .

(_ Vedi Salviati .
")

ROSSO C Maertro ) , Pittore, na-
to in Firenze nel 1496. , morto in
Fontainebleau nel 1541. Querto Pitto-
re non ebba Maertro . Il fuo genio ,

e lo rtudio particolare , eh' ei fece ,

malTìme delle opere di Michelagnolo,
e del Parmigiano, fupplirono. Ha la-

vorato in Roma , e in Perugia ; ma
in Francia vi ha la maggior parte d'

fuoi lavori . Francefco I. che allora

regnava , dichiarollo Sopraintendente
dei lavori di Fontainebleau . La gran
Galleria di quel Cartello e ftata in-

nalzata fui fuo Difegno , ed abbelli-

ta colle fue Pitture, fregi , <? ricchi

ornati di ftucco eh' ei vi fece . Il

Re innamorato delle fue opere , col-

mollo di beneficenze, e gli conferì

un Canonicato della Santa Cappella

.

Ma quefto Pittore avendo a torto ac-

cufato il Pellegrini fuo amico d' aver-

gli imbolato una gran fomma di da-

naro ; ed cffendo Itato cagione de' tor-

menti , che fotìerto avea nell' efame,
foftrir non potendo il difgufto , che

tale accidente gli cagionava, prcfe un
veleno violento, che lo fé' morire lo

ftclTo
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ftelTo giorno . Mai/iro Rojfo poneva
gran gufto ne' fiioi tompofti , riulciva

» maraviglia iicU' elpiitncre lepatTioni

dell'animo, dava un bei carattere al-

le tue teile di vecchi , e molta viva-

cità , e dolcezza allo fue figure di

donne. PoUedeva bene il chiaro fcu-

ro i ma la fua foggia di difcgnare ,

benché dotta , avea non io che di fel-

vaggio , e di feroce . Lavorava a ca-

priccio : poco la natura confultava ,

ed era vago di caratteri bizzarri , e

Itraordinarj . Maejìro RoJfo non poiTe-

deva un talento folo^ fendo ancora
buono Architetto, buon Poeta, buon
Mufico . Vedefi un fuo Quadro nel

Palagio Reale, che rapprefenta la Do«-
na adulter.i . Ha intagliato alcune Ta-
vole, e fono flati fatti intagli delle

fue opere . Domenico Barbieri è flato

Uno de' fuoi Allievi .

ROTOLAMENTO : dicefi di qual-

llvoglia membro d'Architettura, che
ha il contorno a linea fpirale.

ROTONDO i Edifizio , il cui piano
è circolare, e che termina in una cu-

pola .

ROTROU C Giovanni ) , Poeta
Francefe , nato in Dreux nel 1609.

morto ivi nel 1630. Il Rotrou s' è re-

fo famofo co' fuoi Drammi . Fu par-

tecipe della liberalità , e flima del

Cardinal Richelieu , che impiegavalo
a compor 1' opera , che era detta de^

cinque Autori . lì Rotrou era giocato-

re , e per confe^uente foggetto a tro-

varfi fpelfo fenza danaro . Narrafi uit

mezzo affai fpcziale , che erafi imma-
ginato per non mandar male in un
lubito quello , che aveva . Quando i

Comici gli portavano un donativo per
ringraziarlo del Componimento, gu-
tava i Luigi in un ammaffo di fagot-
ti , che teneva chiufi , e quando avea
bifogno di danari , eia forzato a fcuo-
terc quefli fagotti i ma non potendo
prender tutto in una volta, avea fem-
pre qualche cola di riferva . Ha com-
porto Tragedie , e Commedie . Le Tra-
gedie d'Antigono, e di Cofroe , fono
Itate fommamente applaudite, e quel-
la di l'encesiao fi rapprefenta ancora
con plaufo

.

ROTTO C Colore ) . Termine, che
dicefi d' un colore rotto da un altro
colore . Servonfi de' colori rotti nei
contorni de' corpi , nelle ombre , ed
in tutta la loro maffa, per paffare dal
Chi«ro silo fcuro , per unire ]fi Ihcì
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'cò'bruni, c'per dare alle parti tutte
.del Quadro un dolce accordo.
ROULLET C Gio. Luigi ) Intaglia-

tore nato nel 1645. in Arles nell»
Provenza , morto in Piirigi nel 169?-
Fu alla Scuola di varj Maeftri , fra'

quali di Francefco Poilly , per impa-
rar l'arte fua; e fin d allora varie
belle tavole a bulino acquiftarongli
molto nome. Intanto ei viaggiò 1' I-

talia, ove i fuoi talenti gli apriroii

l'adito agli Artefici, ed Intendenti .

Ciro Ferri famofo Pittore aftézionoflì

a queflo Valentuomo, e gli procurò
molte occafioni di fegnalarfi. Il Roul-
iet lafciò Roma per ifcorrere le Città
maggiori d' Italia, e per tutto eferci-

tò il fuo bulino. L'amor della Patria
lo fé' tornare in Francia , ove i fuoi
talenti non iftettero oziofi , uè fenza
premio . Sono flimati i fuoi lavori >
malTimamente per la correzione del
Dileguo, e per la purità, ed elegan-
za del fuo bulino. Fiìi fiate fé gli
prefentò la Fortuna , ma ricusò fem-
pre con fermezza i favori di lei per
non perdere 1' amata fua libertà .

ROUSSEAU C Gio. Battifla ), Poe-
ta Francefe, nato in Parigi nel 1669.

,

morto in Brulelles nel 1741. Vivo, e
Ipiritofo era il converfaro di Roujfeauy
e rendevalo alcuna volta condito de
fuoi verfi , nei quali univa a molta
grazia una Satira fina, e mordente,
che rendevagli interelTanti a coloro ,

che non ne erano 1' oggetto , ma che
gli guadagnarono de' poflenti nemici.
Le Converfazionl più fiorite , ed i

Grandi a gara facevano d'aver feco
quefto riputatiffimo Poeta , quando
nel 1710. comparvero le famofe flan-

ze , che lo fecero bandire di tutta la

Francia, quantunque molti vogliano,
che fue non fodero . Il noflro Fran-
cefe Orazio trovò in Buda negli Sviz-
zeri Protettori generofi , vale a dire
il Conte du Lue , ed il Principe Eu-
genio . Ma un fatto ftrano , in cui
trovofli anche fuo malgrado aver par-
te il Ruuffcau , venne a difguftare il

Principe fuo Benefattore . Intanto il

Duca d' Orleans Reggente del Regno
fé' fcrivere al RouJJeau , che poteva
con ogni ficurczza tornare in Patria.
Chicle il Poeta , che innanzi fi rive-
deffe il fuo proceflb , volendo effere

richiamato , non già per grazia , ma
per foleune fentenza . Quefto non fu
eleguito , e Bjouffem portolfi in Iti-

V % ghil-



ohilterr* . Quivi die alla lue» le fue

Opere, che gli fruttarono oltre icooo,

lire, che pole a frutto, tornato in

RrufeUes, fopra la Compagnia d' O-

ftenda J
ma quella fomma andò rnale

per la ruin.i di quella Compagnia .

In sì fatto eftrenio bifogno ebbe il

Poeta degli aiuti dai Signori Boutet

,

Padre , e Fiplio iuoi amici , e dal-

la generofa protezione del Duca d'

Aremberg, del Conte di Launoy, del

Signor Principe de la Tour-Talfis , e

da altri. Il Cotite du Lue, ed il Sig.

de Sevofan fuoi intimi amici decer-

lo venire a Parigi , ove trattennefi

tre racfi in cafa del Sig. Aved cele-

bie Piitoie , e fuo Ammiratore . La
faccenda andò diveriamente da quel-

lo fi pcniava . 11 Rouffeau adunque

partì pel fuo efilio colle lagrime a-

gli occhi , e tornwfli in Brufellcs ,

ove morì . 11 Rouffèau puaflì a buo-

na equità afTerire Autore di due ge-

neri di Poefia nuovi in Francia, va-

le a dire quello delle Cantate , e

quello delle Allegorie. Macon >iu-

fcita maneggiato tutte le vane fpczic

di Poemi , a rilerva dell' Epico . Fra

le fue Commedie la più ftimata è quel-

la dell' Adulatore. Ha compoRo an-

che le Parti di due Drammi, Giafone

Tragedia meda in Mufica dal Colaf-

fo , e tenere ed Adune , la cui Mufi-

ca è del Des-Marets . Che eftn», che

genio, che armonia, che lubiimità

nelle fue Ode ! Quale eleganza, qusl

ricchezza di ftile , e di penfieri nelle

fue Epiftole ! Quali tratti, qual giro

natio , e leggiero ! qual carattere ori-

ginale nelle fue Satire , e ne'fuoi^ E-

pigrammi ! Egli fi è il Pindaro, l'O-

razio , il Marziale , e l' Anacreonte

Francefe .

ROUSSEAU C Jacopo )• Pittore ,

nato in Parigi nel 1630., morto in

Londra nel 1693. Segnalofli colla fua

grand' arte nei dipignere l'Architet-

tura , e neir ingannar l' occhio coli' il-

lufione della Profpettiva. Luigi XIV.,
a cui noti erano i coftui rari talen-

ti , feppc farne ufo . Qiiel Monarca
incaricoUo della decorazione jdella Sa-

la delle Macchine in San Germano
in Laya , ove rapprefentavanf» 1' Ope-

re del famofo LuUy . Quello egregio

Artefice venne anche impiegato in va-

rie altre Reali Magioni , e veggioufi

anche fuoi lavori nelle Cafe d' aicu-

m ricchi privati ; ma ie lue Prolpet-
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tivc deftinate per lo più a decorar*
una Corte, un Giardino, fono ila»e
molto danneggiate dall' ingiurie del
tempo: tuttavolta ciò, che è ftatcj
conlervato , balìa per far conofcere
la mirabile bellezza del fuo genio ,
e lo sfoggio , ed intelligenza del fuo
colorito. Milord Montaigù

, quel Si-
gnore Inglefe famofo pd fuo Amo-
re per le Belle Arti uni Kouffeau al
lavoro, che facevan© la Folfe , e Mon-
noyer per abbellire il fuo Cartello
di Londra. Quello Valentuomo è (la-
to anche eccellente Paefifta . Abbia-
mo alcuni Quadri d' Architettura , e
di Pjcfi , cui eijli ha intagliato dai
Caracci

.

ROWE C Niccola ")
, Poeta Inglcfc

nato nel 1673. > morto in Londra nel
1718. Era egli verf^tiflìmo nelle Lin-
gue . Per alcun tempo occupolfi nello
lludio delle Leggi, e fecevcfi nome.
Ultimamente gl'incanti della Popfia
ebbero fopr' elio forza tale , che noa
potè non abbaiidonarvifi intieramen-
te . Abbiamo di lui una ftimata ver-
fione di Lucano, delle Commedie, e
delle Tragedie .

ROWE C Tomraafo ) della ftelTa

Famiglia del precedente, nato in Lon-
dra nel 1687., morto nel 1713. Acqui-
ftoffì anche fama per le fue Foefie In-
glefi iopra vari foggerti . Avea im-
piefo le Vite degli Uomini lUuftrt
tralafciaie da Plutarco , e ne avea
giii fcritte otto, quando venne a mor-
te. L'Abbate Bellanger le ha tradot-
te in Fiaucefe , e le ha fatte Itamp»-
re dopo quelle del Plutarco tradotto
dal Dacler.

'i'ommaio Rowe ebbe una moglie
riputata per le lue virtù, e pe' fuoi
talenti, Elifahetta S iager , figliuola

primogenita d' aa Gentiluomo Ingle-
fe . Nacque ella in llcheftcr nella Pro-
vincia di Sommerfet i;el lóy-^ e mo-
rì in Frome l'anno 1737. Moftrò el-

la gran difpolizione , e gufto per ìg
Belle Arti . Prode era nella Mufica ,

nel Dilegno, ma lo ftudio delle

Lingue, e della Poefia fu la Princi-

pale tua occupazione. Nelle fue Com-
potizioni atnmirafi un genio elevato ,

immagini foni, e animate, fentimen-
ti nobili , un immaginar vivace , fi-

nalmente un affai ftimabile rifpctto

per la virtìi . Abbiamo di lei 1' IJio'

ria di Giujeppe in verfi InglcC •' L! a-

midzj^ dopo morte ^ Lettere Morali»
e pia-



* piacévoli , ed altre opere ftamml-»

fcbiate di vcrfi, e di profa.
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RUBENS ( Pietro Paolo ) , Pitto-

te originario d' Anverfa, nato in Co-
lonia nel 1-77., morto in Anverla nel

11540. Qiieftò Pittore era d'una fami-

glia illuftre , ed il Padre di Ini occu-

pava in Anvcrfa un grado dipinto .

Furono fatti apprendere al garzoncel-

lo Rubens sii eicmenri della Croma-
tica, e le Bolle Lettere, e la rapidi-

tà, e vafta eftenfioiic del fuo genio,
moftrarono fin d'allora gran cofe. Il

Padre avealo meffb Paggio prefTo la

ContefTa di Laiain ; ma non gli garbò

«juelto gehere di vita , e IcrviÀì di tut-

to il fuo credito prefTo lua Madre di

frefco rimafa vedova ,
per impegnar-

la ad appagare il fuo gufto, e la fua

pafTione , che portavalo alla Pittura.

Il fuo primo Maeftro fu Adamo Van-
Oort, che lai'ciò poi per pOrfi fotto

la direzione d' Otto-Vocnius . Qiieilo

fecondo non poco colla fua erudizio-

ne contribuì , come anche col fuo c-

fempio, e con i principi, che erafi

fatto per T Arte ftta, a fviluppare i

talenti del fuo Pifcepolo . Non iflet-

te guari il Rubens a faf fua la ma-
niera di quefto ProfefTore

;
poiché cotì-

fondevanfi i quadri d' entrambi j fic-

<hè Otto-Voenius confortoUo a viag-

giare. Adunque il Rubens partì per
l'Italia, che è la parte del Mondo
più arricchita delle maraviglie più
fublimi delle Belle Arti . iTDuca di

Mantova informato del fuo raro me-
rito fermollo in Mantova, ed allog-

.giollo nel proprio Palagio \n queflo

foggiorno il Rubens fé' un lungo ftu-

dio fu le opere di Giulio Romano .

Portoffì quindi a Roma, ove fé' varj

Ìuadri per la Chiefa di Santa Croce,
e opere di Tiziano, di Paolo Vero-

nefe , e del Tintoretto lo fecero an-
dare a Venezia , e lo ftudio , eh' ei

fece fopra le opere di quefti gran
Maeftri» lo fecer mutar gufto , cheac-
coflavafì a quello del Caravaggio, per
prenderne uno, che gli fu proprio .

Quefto famofo uomo tornò di nuovo
.a Roma , ove impiegato venne perla
Chiefa nuova de' Padri dell'Oratorio .

Quindi portoflì a Genova , ove la
Mobilia faceva a gara per aver fuoi
iavori . 1 Cefviiti di quefta Città ton-

ferva lift dlue preziofi quadri dì queftó

Pittore. Finalmente fu richiamato iti

Fiandra dalla nuova ricevuta, che fua

Ma.-lre ftava gravemente inferma . Ma
intanto la fua fama diftondevafi per

ogni parte. L' Arciduca Alberto , e T
Infanta Ifabellà fua Moglie, guada-

gnaronlo alla lor Corte, e fiffaronlo

prefTo di fé a forza di beneficenze, ed

onori, che compartirongli • Intorno

a quello tempo la Regina Maria de'

Medici , lo fé' Vi?nire a Parigi per di-

pingere la Galleria del fuo Palagio di

I.ucembiirgo . Il Rubens fece i qua-
dri in Anverfa , e portolfi in quefta

Capitale nel 1(^23. per collocarli si

flto loro. La Regina Maria de' Me-
dici molto compiaceva!] nel tratte-

rerfi con quefto Pittore • Si conta ,

che noi lafciò mal iti tutto il tem-
po , eh' ei mi fé nel fare i due qua-
dri , eh' ei fece in Parigi . Portoffì

un giortio a trovarlo con tutte le Da-
me della fuaCorte, le quali ndri me-
no rimafero prefe per la fuperiorità»
eh' ei moftrava nell' Arte fua , che
pel fuo dolce cottverfare . Doveva
farvifi una Galleria a quefta corrif-

pondente, che rappfefentafTe I' Ifto-

ria d' Enrico IV., ed il Rubens ne
avea anche principiati già varj qua-
dri ,• ma la difgrazia della Regina, in
quefto méntre accaduta, ne impedt T
efecuzione. Quefto illuftre Artefice

avea varie fpezie di merito , che bra-

mar fiicevanlo dai Grandi veraci fli-

matori dei gran talenti . Fra gli altri

il Duca di Bouquingan affezionofff al-

tamente al Rubens Giuirfe fino a
parlargli di cofe di ftato , ed aven-
dogli un giorno fatto conofcere H
gran rammarico , che gli cagionava
ìa catt'va intelligenza, che pafTava

fra le Corone d' Inghilterra, e di Spa-
gna, incaricollo di comunicare i fuor
Dilegui all' Infanta Ifabella , allora
vedova dell' Arciduca Alberto . W Ru-
bens die allora a conofcere , avervi
de' geni , che non fi perdono per
checcheffìa Feccia da eccellente Ma-
ncggiator d'aftàri, e la PrincipelTa
trectette dover fpedire il Rubens al
Re di Spagna Filippo IV. con com.
miftìone di proporre mezzi di pace,
e di ricevere le fue iftruzioni . Il Re
prefo dal fuo merito creoli© Cava-
liere, e gli die la Carica di Segreta-
rio del fuo Configlio privato, lì Ru-
bens tornò a Brufelles a dar conto all'

V 5 Infan-
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Infanta dell' operato da luì , quindi
pafso in Inghilterra colle Ccmmiirio-
ni del Re Cattolico. Finalmente con-

clufa venne la pace con foddisfaz'one

delle due Potenze . Il Re d' Inghil-

terra Carlo 1. creollo anch' ci Cava-

liere . Nobilitò le fue armi, con ag-

giungervi un cantone con in cima un

Leone, ed in p'e^o Parlamento fi

tralTe dal fianco la fpada per donarla

al Rubens- Donolli ancora il ricco

brillante, che portava in dito, e die-

gli un Cordone tutto tenipeftato di

diamanti . Tornò il Rtibe»s di bel

nuovo in Ifpagna, ove fuvvìonorato

della Chiave d oro, creato Gentiluo-

mo di Camera del Re, dichiaralo Se-

«retario del Configlio di Stato nei

Paefi Baffi.* finalmente ricolmo di be-

ri, ed' onori tornoffì in Anverla »

ove fposò Elena Forment famofa per

la fua gran bellezza ; e quivi divide-

va il tempo fra gli affari, e la Pittu-

ra. Quello Pittore viffe fcmprc come
una Perfona del primo Ordine: ed

«riva in fé i vantaggi tutti , che pof-

fon rendere un uomo commendabile.

Il taglio di fua perfona, e le fue

maniere erano nobili , vivace il fuo

converfare , gli amici fuoi erano di-

pinti, o pel loro merito, o per la

lor nafcita , e teneva corrifpondenza

co' maggiori Perfonaggi di tutte le

Corti d' Europa. Magnificamente abi-

tava, ed i fuoi appartamenti erano

arricchiti del piìi nobile, e più pre-

ziofo , che l'Arte in ogni genere

fomminiftra . Ricevette egli in cafa

propria varj Principi Sovrani , ed i

Foreflieri portavanfi a vederlo come
un uomo raro . Lavorava egli con

tale facilità , che non occupandolo la

Pittura del tutto , faceva Icggerfi le

opere degli Scrittori più celebri , e

fpezialmente de' Poeti . Il narrare

tutte le qualità , che voglionvi per

fare un gran Pittore, è lo fteffo, che

defcrivere quelle , delle quali il Rti-

ians era dotato. Era verfato nelle

^elle Lettere, neif Iftoria , e nell'

Allegoria. 11 fuò vafto , e potente

genio rendcvalo di pari proprio per

tutto quello , che può entrare nel

compoUo d' un qusdro . Inventava

facilmente, e fé fofle bifognato dipi-

gnere più fiate uno Itcflò loggetto,la

fua immaginazione fomminiftravagli

tcflo ordinanze di nuova magnificen-

za. Naturali , e variati Iorio i fuoi
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attcgeiamentì , e le fue arie di tefta
folto d'una bellezza fingolare . Vi ha
nelle fue idee un' abbondanza, eduna
vivacità nelle fue elpreffìoni , chcfor-
prendono . Non ammirafi mai a ba-
f>anza la grande intelligenza fua' del
Chiaro fcuro e niun Pittore ha po-
rto tanto sfoggio ne' fuoi Quadri , né
ha loro dato a un tempo fteffo più
forza, più armonia, più verità. Mor-
bido e il fuo pennello; facile, e leg-
giero il fuo tocco, frefche le fue car-
nagioni, ed i fuoi panneggiamenti
gettati con grand' arte . Erafi egli fat-
to de' principi certi , e luminofi, che
gli fono ftati fcorta in tutti i fuoi la-

vori. Vi ha, chi ha voluto fcoprirc
de' mancamenti nelle opere di quello
grand' uomo ; ed in fatti fi crede po-
terlo accagionare d'alcuna fcorrezio-

ne nelle fue figure , ed un giifto di
Difegno pefante, e chefenteil carat-

tere Fiammingo . La ftupenda veloci-
tà , colla quale dipigneva , può averlo
fatto dare in fimiglianti imperfezioni,
che non fi rilevano in quei lavori ,

che ha fatto con accuratezza. I fuoi
Difegni fono d'un gufto grande, ed'
un tocco dotto ; Il bel colore , e l'

intelligenza del tutto infieme vi fi

conofcono . Moltiffime fono le fue
Pitture: le principali fono in Brufei-
les , in Anverfa, in Gand , in Ifpa-

gna, in Londra, in Parigi. Il Redi
Francia, ed il Duca d'Orleans poffeg-

Sono vari fuoi Quadri da Cavalletto .

ono flati da cffò fatti molti Intagli ;

ed egli ha intagliato alcuna Tavola.
Il Catalogo delle fue Opere è in Pa-
rigi preffb Briaffun ^ e Jurabert. Fra
i iuoi Allievi , i più diftinti lono Van-
dyck, Diepenbeck, Jacopo Giordani ,

David Tcniers, Giuflo, Vanmol, Van-
Tuldon , e fimili .

RUDENTE . Q_iiena voce vien da[

Latino RtidenSy qui intendefi un or-
nato d'Architettura, che è a foggia di

battone, o canapo, di cui riempionfi
fino a un terzo le colonne, che per
tal ragione diconfi Colonne rudenti .

Impieganfi ancora fimili cordonate di
rilievo , fenza fcannellature lopra pi-

laftri , ma raramente .

RUE C Carlo de la ), Gefuitanato
in Parigi l'anno 1643. morto ivi nel

1725. Poeta Francefe, e Latino. Il P.
de la Rue era uno di quei vafti ge-

ni , che abbracciano tutto ciò , che
comprendono le Scienza» e le Belle

Let-
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teftcre. Si è fcgnalato nella Cattedra

co' tuoi fermoni , e co' fuoi panegiri-

ci
,
pieni di maeftà , e di fublime e-

loqucnza. Ha fatto delle dotte note,
ed una verfione Latina affai {limata di

Virgilio ad ufo del Delfino. Il fuo
nome è grande fui Parnafo Latino, e

Francefe. Abbiam d' eflb due poemi
Latini , fopra le conquiftc del Re di

Francia nell'Olanda, e nelle Fian-
dre, che il gran Cornelio traduffe in

verfi francefi. I fuoi verfi Latini, che
compongono una Raccolta detta X/»)-

bolica ^ fono prcziofì a chi amala bel-

la Poefia , come anche i Componi-
inenti mirti , che contengono Parafrafì

Bell'Ode d'Orazio , e fimili . Le fue

Tragedie Latine intitolate , Lyfima'
chtdi & Cyrus , e quelle di UJimaco,
e di Siila in verfi francefì hanno fin-

golarmente meritato 1' ?.pprovazione

di Cornelio. I Comici del Castel di

Borgogna preparavanfi fegretamente
per rapprefentare quell'ultima ; mail
P. de la Rue fendo giunto afaperlo,
gliel fece vietare . E' nota la bella

Oda fua per l' Immacolata Concezione
della SS. Vergine, che meritò in Caeu
il premio Accademico .

RUISDAAL C Giacobbe 5, Pittore,

nato in Harlem nel 1640. morto nella

fteiTa Città nel i68r. Qiiefto Artefice

viene annoverato fra i più famofi P.'.e-

fifti . I fuoi quadri producono un ef-

fetto vivaciffimo ; e nella maggior
parte d'eifi ha rapprefentato belle fab-
briche , Marine, Cadute d'acqua, o
Tempefle . GÌ' Intendenti fanno pure
gran conto de' fuoi Difegni . I tuoi
fiti fono dilettevoli, leggiero il fuo
tocco, ed il fuo colorito vigorofo .

Quello Artefice foleva far dipingere le
lue Figure dal Van-Oftade, dal Van-
Velde , ovvero dal Wauvermans . So-
no flati fatti intagli de' quadri fuoi .

,Ha ancor egli intagliato alcune pic-
cole Tavole.
Salmon RUISDAAL fuo fratello,

morto in Harlem nel 1670. fi è di pa-
ri fegnalato co' fuoi paefi .

RUNERJ . Così detti erano i Poeti
dei Goti, che eranfi flabiliti nelle
Gallie. Quelli Poeti quelli furono,
che introduffero nei verfi laconfonan-
za , e le fue opere in verfo furono
dette Rune ^ e pofcia Rime. Quefta
novità venne così bene accolta nella
Volg.ar Poefia, che tentarono di fog-
gettarvi .anche la Poefia Latina. Leo-

nino o Leonio, che viveva nel Re-
gno di Luigi VIL fegnaloin in queft'
ultimo genere di Poefia, e dielle il

fuo nome

.

RUSTICI CGio. Franccfco), Scul-
tore Fiorentino . Quefto Artefice fé'

conofcere fin da fanciullo i talenti
avuti dalla Natura, col piacere, che
prcndevafi in far per fé fteffb delle
figurine di terra. Andrea Verrochio
gli additò gli elementi dell'Arte; e
Leonardo da Vinci, che era allora
nella medcfima Scuola, gli die un.^

viva emulazione, lo che contribuifce
molto afìai fiate a perfezionare i ta-
lenti. Le fne llatue fono per lo più
in bronzo. Fra le fue Opere, fi parla
maffìmaraente d'una Leda, d' un'Eu-
ropa , d'un Nettuno, d'un Vulcano,
e d'un uomo a cavallo d'altezza lira-

ordinaria . Ha anche fatto una donna
di forma coloffale . Quello dotto Scul-
tore venne in Francia nel 1518. ove fi

llabilì, fendo (lato impiegato daFran-
cefco I. in varie opere confiderabili

.

RUSTICO . E' itato alcuna volta
cosi chiamato l'Ordiiw Tofcano, co-
me r Ordine d' Architettura , che è
il meno ornato, e quello, che piìz s'

accolla alla femplicità della Natura.
C Vedi Tofcano ")

.

R Y

RYER C Pietro du ), Poeta Fran-
cefe . C Vedi Du Ryer ') .

S A

CABLIEREC Antonio de Rambouit.
»-' let de la ^ , morto in Parigi nel
1680. di 6s- anni , Poeta Francefe .

Abbiamo foltanto di quello Autore
de' Madrigali, pubblicati dopo la fui
morte dal (no figliuolo . Quelli poe-
metti gli han fatto affai onore colla
finezza dei penfieri , e col delicato na-
tio dello ftile : ficchè puoffì a buona
equità proporre in quello genere per
elemplare

.

La moglie di lui, Hejfelin eie la
Sabliere , era in commercio lettera-
rio co' belli ingegni del tempo fuo.
La Fontaine , che ebbe in cala di lei
per lo fpazio di 20. anni un afilo pa-
cifico, l'ha refa co' fuoi verfi immor-
tala.

SACCHI C Andrea ), Pittore, na-
.to in Roma nel 1.599. morto ivi nel

V 4 1661.
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I66i. Il Padre fuo Benedetto Sacchi
gli die gli elementi della Pittura, e

l'Albano perfezionoUo. La cura, che

d' effo fi prefc il fuo illuftre Maeflro,

ed i faci naturali talenti , in brev'

Ora gli acquiftarono gran fama. Le
{tic opere vennero ricercate, e fu oc-

cupato per adornar Templi , e Pala-

gi . Vedefi nelle opere di lui la te-

nerezza , e le Grazie del Colorito ,

the ammiranfi nei quadri dell' Alba-

no ; anzi Jncìrea lo ha ben anche fu-

perato , rifpetto al gufto del Difegno •

Le fue Figure hanno una maraviglio-

ja cfpreflìone, una vaga fcmplicità i

luoi panneggiamenti ; nobili fono le

lue idee, ed il fuo tocco finito, fenz'

efTer ftentato . Egli è maffimamente
riufcito nei foggettt femplici : edof-
fervafì non aver egli nemmeno una
fiata difegnato fenza confultar la Na-
tura . Quello Pittore avea uncoftume
itrano, e facevafi lecita così enorme
libjità nella fua critica , che tutti i

Pittori del fuo tempo gli furono ne-

mici . Preziofi fono i fuoi Difegni i

«n bel comporto , efpreffioni vive ,

gran facilità, ombre, e chiari ben

maneggiati , poflTon farne il carattere.

Le principali opere di quefto gran

Pittore fono in Roma. Due fuoi Qua-

dri fono nel Palagio Reale, uno rap-

prefenca Adamo , che vede morire il

fuo Figliuolo, e l'altro èCrillo, che

f)Orta la Croce , pezzo eccellente . So-

ro flati fatti Intagli de' Quadri tuoi

.

SACOMO. Termine d'Architettu-

ra , ed è il profilo vivo d'ogni mem-
bro, e modano d'Architettura. Que-
Ao termine (ìgnifica ancora alcuna

volta il. Modano fteflb .

SACY C Luigi Ifacco Macrtro di 5,

Parigino, morto nel 1684. di 71. an-

Zìo-, Poeta Francefc. Il deSacyì: no-

to fpczialmenle per la fua vjrllone

del Vecchio, e dei Nuovo Teitamcn-

to, e per quelladell' Imitr.aione . Ha
compofio ancora verfi francefi , ove

lilevafi nobiltà di penfieri , e di fti-

le , e la maggior parte di foggeiti

di pietà. Ha triidotto iu verfi il Poe-

ma di S. Pioipero lopra la Grazia .

SADLLER C Giovanni), Intaglia-

tore , nato in Bruffelles nel 1550. ,

inorto in Venezia. L' connaturale ai

r.iilii r infegnare la profelfiou pro-

pria ni figliuoli . Giovanni Sadeler

imparò quella di Fonditore , edi Ce-

ieilatore, che el'crcitava ilPadire fuo,"

S A
ma fvilupp^ndo l'età le fiìfc jntlfns.-
zioni , dielFi al Difegno, ed all'Inta-
glio* Alcune Stampe, ch'ei pubbli-
cò in Anverfa accennarono i fuoi ta-

lenti ; e le lodi, che gliene vennero
date , gli accefero la br.ima di vie

più meritarfele. Scorfe egli l'Olanda,
per lavorare fotto gli occhi de' più ec-
cellenti ProfefTori . Il Duca di Bavie-
ra con piacere altamente beneficollo-
Animato il Sadeler dalla gratitudine,

fé' pel fuo Protettore opere, che ;^ii

acquiftarono maggior fama . Partì pi;r

l'Italia, e perfezionò i fuoi talenti

collo ftudio , che ebbe comodo di
farvi, fu i magnifici p(?zzi , onde ab-

bondano quelle Contrade . Prefentò

alcuni fuoi Intagli a Papa Clemente
VIII. ,• ma fua Santità gliene fé' fol-

tanto un affai tii-pido complimento-
Simigliante accoglienza impegnò Gio.

Sandeler a portarfi *3 Venezia, ove
morì poco dopo eflfiervi giunto . Ebbe
un figliuolo appellato Gittjìo

-,
ov-

vero Giujìino , del quale abbiamo al-

cune Stampe di qualche merito.
SADELER C Raftàello ") Intaglia-

tore, Fratello di Giovanni, fuo al-

lievo . La fua villa indebolitafi d' uu
alfiduo lavoro , e dalla grande appli-

cazione neceffaria all'Arte fua, lo fé'

per alcun tempo abbandonar i' Inta-

glio ; ficchè per divertimento dicffì

alla Pittura i ma il fuo gufto richia-

mollo al primiero eCercizio , e vi fi

fegnalò colla correzione del Difegno,
e col natio , che poneva nelle fue fi-

gure . Accompagnò il Fratello Giovan-
ni a Roma, e a Venezia, ed in quell'

ultinna Dominante moti. E' ignota la

data della fua nafcita,e della fua morte

.

SADELER C Egidio ) Intagliato-

re, nato in Anvcrfa nel 1570. morto
in Praga nel 1629. Era difcepolo e

Nipote di Giovanni, e di Raffaello y

cui egli fuperò per la correzione del

difegnare, pel gufto , e nettezza da*

fuoi Intagli. Dimorò alcun tempo in

]talia,ove perfelTionofiì ftudiandovi l'

Antico. I fuoi diftinti talenti lo fece-

ro bramare in Germania dall' Impera-

tor Ridolfo II. che diegli riprova del-

la propria ftin>a con affegnargli una
penfione . Gl'Imperatori Mattia, e

Ferdinando II. Succelfori di Ridolfo*

feguitarono ad onorarlo

.

Vi è anche ftato un tal Marco Sa-
deler, ma che appare puro Editore dei

lavori de' luci parenti

.

SAFN-



S A
SAEKT^EDAM C Giov«ttni 5 • L*

ftampe di qucfto Valentuomo fono
fommamcnte guftatedagl' Intendenti

.

Egli ha per lo più lavorato dalle O-
pere del Goltius : e nel Tuo tocco ha
faputo colla feimezna congiungere il

delicato. Sarebbe defiderabile maggior
correzione nei fuoi Difegni j ma è u-

na taccia , che gli è comune cOa quei
"Pittori , cui elTo ha copiato .

SAFFO , che vivea circa gli anni
del Mondo 3400. Era ella di Mitile-
ne Citta di Lesbo , ed è ftata eccel-

lente nella Lirica Poefia. La bellezza

del fuo genio la fé' cognominare la

Decima Mufa , e quei di Mitilene
non credettero poter meglio dimo-
ftrarle la loro ammirazione , del

far' incidere il Ritratto di lei nelle

Monete loro . E' fiata celebrata affai

la delicatezza , la dolcezza ,
1' armo-

nia, la tenerezza, e le infinite grazie

de' verfi fuoi . Dimoltiflimi fuoi com-
ponimenti , due foli a noi fono rima-

li , e quefti non ifmentileono gli en-

comi fattile, e fan bramare altamen-

te i perduti . Viene accagionata d' ef-

fere Itata fovcrehio libera ne' fuoi Co-
fiumi, e nel ìKjo poetare . Si narra ,

che avendo provato in Faone giovine

Lcsbio un' oftinata refiftenza da' defi-

ri fuoi ,
precipitolTi nel mare dalla vet-

ta del Promontorio di Leucade nell'

Acarnania . Il verfo Saffico da efla ha
prefo fua denominazione.
SAGE C le ) di Montpellier, che

fi è fatto nome col fuo Guafcone poe-
tare . Abbiamd' effo unaRaccol^^a eoa
quello titolo : Guas Le pazs^e dtlSi-
gnor le Sage ,

SAGE C Alain-Renato-le }, Poeta
Francefe , nato in Ruys in Bretagna
nel 1677. morto in Bologna iul ma-
re nel 1747. La fua prima opera fu

una Verfione parafrafata delle Lettere
d' Ayijìenetto , Poeta Greco . Quindi
imparò Io Spagnuolo , e molto gu-
ftò gli Autori di quella Nazione , de'

quali ha pubblicato Traduzioni , o
per meglio dire. Imitazioni, che fo-

no in Francia affai ftimace . Come : Il

Diavolo Zoppo , Gilblas , Gufmano A""

jìlfarache^ il Baccelliere Hi Salaman-
ca , il Nuovo D. Chifciotte^ efimili.
Si è non meno fegnalato co' fuoi
Drammi ; e vedefì nel Teatro France-
fe con foddisfazione , Cri/pino rivale
del fuo Padrone , e Turcareto , Com-
medie in profa. L'Opera Comica è

, ,
S A jij

arricchita d un gran nutaero di Dram-
mi fomiglianti fuoi . Quedo Autore
non avea grande invenzione

, ma ave»
dell' iiu'.egno, del gufto , e l'arte d*
abbellire le cofe altrui , e farfele pro-
prie . Puonfi a buona equità annove-
rare fra i migliori noftii Autori di
lingua;. Ebbe egli varj figliuoli ,il pri-
mo de' quali fi fé' nome come Atto-
re fui Teatro Francefe fotto nome di
Montmeny .

SAGELEVÉN, eccellente Paefifta
Olandefe . Egli ha lavorato quafi fem-
pre in picciolo , ed i fuoi quadri , co-
me i fuoi Difegni, fon rari, e fom-
mamente ricercati

.

SAINT-AIMANT C Marc' Antonio
Gerardo Signore di ) nato in Rouen
nel 1593. ammeffb all' Accademia Fran-
cefe nel 1634. morto nel 1660. Poeta
Francefe . Quello Autore è alquanto
malmenato nella prima fatira di De-
fpreaux . Tuttavolta il Satirico fleffb
ha dovuto accordare nella Prefazione
dell' ultima Edizione delle fue opere,
avervi nelle Opere del du Sait-Ai-
mnnt del genio . Quello Poeta non a-
vea ftudiato , o com'eflb dice, non
avea provato lo flaffile • Il talento

,

che pofledea di declamare, aggiunge-
va a' verfi fuoi im' armonia , che fva-
nifce , allorché un altro gli legge; e
Gombauld ne ha fatto il foggetto d'
un Epigramma :

j, Bei fon, fé tu gli leggi, i Verfi

„ tuoi ;

„ Se io; cofa non v'ha che piìi

„ m'annoi ;

„ Ma tu non gli puoi fempr'e re^
„ citare,

„ Dunque di quei, ch'io pofla

,

„ ne dei fare.

Egli è Autore del Mosè Salvato^ O-
pera fingolare , intitolata 7(//7»o Eroi-
co divifo in XII. Canti. La {ma Roma
ridicola è piena di buffonerie. Ave*
anche comporto un poema dellaLuna

,

in cui maffimamente lodava Luigi
XIV. per fapcr nuotare. Non potè
foft'rire il Re la lettura di quell'ope-
ra , cagione d' alta trillezza , e del-
la fteifa morte dell'Autore . Abbiani
d'effb oltr? le divifate Opere, una
Raccolta di varie Poefie, e delle llan-
ze dirette a Cornelio fopra la fua Imi-
tazjone di Gesù Crijìo meffa in verfi.

SAiWT-AULAlRE CFrancefcoGiu-
fep-
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feppe BeaupoiI Marchcfe di ") ammcf-
fo air Accademia Francefe nel 1700.

,

morto in età di 9(5. anni nel i74i'

Poeta Francefe . IlMarchcfedi Saint-
jiulaire era le delizie d'ogni affem-

blea col fuo vivaci({lnio converfare

,

e pe' fuo; vcrfi ingegnofij che fapeva

comporre , ed accomodare a luogo , e

tempo .

S. A. S. la DuchetTadel Meno giia-

dagnollo alla fua Corte, e gli fe'l'

l'onore di chiamarlo fuo Paftore . Un
giorno, che la Principeffa propofe un
giuoco, in cui ognuno veniva obbli-

gato a dire in particolare il fuo fe-

grcto, il Marchefe di Saint-Aulaire ,

che avea allora buoni 90. anni , fé'

quefto graziofo improvvifo per Mada-
ma la Duchelfa del Meno .

5, La Dea, ch'or fi diverte

„ Nel chiedermi un fegreto,

„ S' io fuffi Apollo , non farla mia
,, Mufa

;

3, Teti farebbe , e finirebbe il

„ giorno .

SAINT-DIDIER ( Francefco Li-
mojon di ) , nato in Avignone nel
16<8. , morto nel 1739. , Poeta France-
fe • Molto giovane Saint-Didier i'e-

gnaloffi con vari premj , eh' ei ripor-

tò airAccademiaFranccfe, edinquel-
Ja de' Giuochi Florali di Tolofa . A-
vca intraprefo un Poema Epico in-
titolato CÌovis-y di cni abbiamo gli

Otto primi Canti, ne'quali fcorgon-
fi felici verfi , e belle narrazioni , ma
vedofi , che ha difettato nel Dife-
gno della fua Opera . E' ancora Au-
tore d'una Tragicommedia in ver-

lo intitolata V Iliade , componimen-
to fatirico contra la Motte. Abbia-
mo ancora del Saint-Didier il yi.ig-

gio di Parnafo , Opera in profa , e

in verfi, ed un' Oda intitolata il Re-
gno della Fava .

SA INT-EVREMONTC Carlo Mar-
quetel di S. Dionigi , Signore di )
jiato nella BafTa Normandia l'anno
Jòij. morto in Londra nel 1703., Poe-
"ta Francefe . Devonfi confidcrare le

Poefie del de Saint-Evremont come
divertimenti d'un uomo di fpirito,e
di Mondo , che non fi picca di Poe-
sia i tuttavolta , quantunque i fuoi
"verfi fieno deboli , etrafcurati, vede-
vifi però della dolcezza, e delgenio.
Tjù itimate fono, e meritano- d'cfRr-

S A
Io , le fue opere in profa . Ha trat-
tato qualunque foggetto ; ed in tut-
to ha fatto ammirare la prodigiofa fua
facilità, e la delicatezza, e vivacità
del fuo fpirito . Le f le Opere aveva-
no un efito così grande , che il Li-
braio Barbin pagava degli Autori per
fargli opere col titolo di Satnt-Evre-
mont

.
Le fue Poefie confiftono in Stan-

ze , Elegie, Idilj, Epigrammi, ed E-
pitaffi . Ha fatto ancora tre Comme-
die, una delle quali intitolata gli >/<:-

cademijii è in verfi .

SAINT-GELAIS C Melino di ) ,
Poeta Latino, e Francefe, nato nel
149I- , d'Ottaviano di Saint-Gelais ^

Vefcovo d'Augulma, morto in Pari-
gi nel l";58. Venne cognominato 1'

Ovidio Francefe i ed in fatti il fuo
ftile è dolce , e piacevole; e ne' fuoi

verfi rilevafi gran facilità. Vogliono
molti , liioelfere il Sonetto Francefe>
che fe'venir d'Italia in Francia. E'
ftato prode negli Epigrammi , ed èrta-

lo pofto in queflo genere anche fopra

al Marot , ed al du Bellay . Satnt-
Gelaii amava il motteggio , perito-

lofo carattere, che gli fé' de' nemi-
ci . Le fue Poefie fono , EJegie, E-
piftole , Rondò , Quadernarj , Can-
zoni , Sonetti, ed Epigrammi. Ha pu-
re comporto Jo/o^j/j^^ , Tragedia in

profa, a riferva dei Cori, che forto in

verfi

.

SAINT- GILLES , fottobrigadiere

della prima Compagnia dei rvlofchot-

tieri del Re di Francia nato nel i68o.
Poeta Francefe . Saint-Gilles poco
parlava , avendo foventc lo fpirito

occupato nel combinare piccioli com-
ponimenti poetici , che comunicava
a' fuoi amici. Il fuo immaginare e-

ra lieto, ed alcuna fiata anche licen-

ziolo . Le fue Novelle , e le fue Can-
zoni fon piene di vivacità , e di gra-

zia . La maggior parte delle fue poe-
fie è rtata ftampata in un Volume

,

intitolatola MufaMofchettiera . Vcg-
gionfi anche fuoi verfi in vane Rac-
colte. Leggefi fra le altre un fuo poe-
ma al Re ; un'Ode fopra la Caccia;
11 Fagotto., Novella; {'Origine de-

gli uccelli: il Cacciatore trasformato
inuccello di rapina:^ Canzoni, e Can-
zonette fpiritofirtìme . Il Saint-Gilles

abbandonò il l'ervizio dopo la Bat-

laglia del Ramilly, e con gran mara-
viglia de' fuoi amici, e di chiunque
conofcevalo , ritirolTi in un Convento

di
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ò'i Cappuccini. Ebbe egli un fratello

C L' Infante di S. Gilles') morto nel

1745. d' 86. anni , che compofe Aria-
rato , Tragedia deboli (Tima .

ISAINTE - MARTHE C Francefco
Gaucher , detto Scevola di ") Cavalie-

_ re, Signore d' Ettrepied , nato in Lu-
duno nel 1536. morto nel 1613. , Poe-
ta Latino , e Francefe . Quelto Au-
tore è vifTuto Anto fette Re , fen-

do nato nel Regno di Francefco I., e

morto regnando Luigi XIIL Era egli

Jftorico , Poeta , Oratore , Giurifcon-

fulto , e poffedeva le Lingue Ebraica,
Greca , e Latina . Scevola Hi S. Mar-
the fi è fatto nome maflìmamente co'

fuoi verfi Latini . I tre Libri della

l'ita Ptedotrophia , vale a dire dell' E-
diicazior.e dei figliuoli , ancora s'am-
mirano dagl'Intendenti. Ne abbiamo
Una Traduzione francefe . Ha compo-
flo anche poefie Liriche, Epigrammi ,

poefìe facre , e componimenti amo-
rofi .

. Abele di Saint-Marthe figliuolo di

Scevola, morto nel 1651., Poeta La-
tino ; che pofTedeva un genio facile ,

e felice per qucfta Poefia j ma fta al

di folto del Padre . Le fue poefie fo-

no il Lauro , la Legge Salica , Ele-
gie , Ode , Epigrammi , Poefie Sagre ,

Inni j ed altro .

SAN-MaRTINO di Bologna, Pitto-
re , C Vedi Primaticcio . )
SA1NTONGE Luifa Gcnovefa Gil-

lot di C Vedi Gillot. ^
SAINT PAVIN C Dionifio Sanguin

di ') Parigino, morto nel 1670. Poe-
ta Francele . Era egli d' una famiglia,
il cui credito 1' avrebbe potuto innal-

z-ire a porti confiderabili ; ma pago
della fama , che acquiitavano il

fuo fpirito , e le fue Opere , altra

ambizione non ebbe , che quella di

godcrfi le delizie d'una vita oziofa,
e tranquilla . Defpreaux nelle fue fa-

tire ha meiTo la converfione diSaiiit-
Pavin fra gì' impoffibili morali. I

yerfi fuoi fono ofTervabili pel lor na-
tio , e pel gufto , e delicatezza , che
m .fé contengono . Abbiam d' erto

Lettere, Sonetti, Rondò, ed Epi-
grammi .

SALARIO C Andrea ), Pittore.

C Vedi r Articolo di Leonardo da^in'
ci. :>

SALMODIA . E' quella una parti-
colar foggia di cantare ufata per i Sal-
mi . Il Canto nella Salmodia e l'em-
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prenella Dominante di ciafcunTono,
a riferva del mezzo, e del fine.

SALMON C Giovanni), Poeta La-
tino , morto in Luduno nel 1355. in
età avanzata . Per l' eftrema fua ma-
grezza fu denominato M«cr/»o , edO-
raz'o Francefe rifpetto al fuo talento

per laPoefia. E' più , che in altro fla-

to prode nel genere lirico . Augnilo
Tuano il merito gli afcrive d' aver i-

fvegliato lo ftudio della Poefia , prima
d' erto non coltivata in Francia . Ha
comporto Inni , un Poema fopra Ge-
lonide fua moglie 5 ed una Raccolta in-

titolata Ntcnis.
SALMON Mufico Francefe, mor-

to in Verfailles nel 1731- di 70. an-

ni . Fu ammertb nella Cappella Reale
per fuonarvi il violoncello , e come
colui , che avea un efterno tutto fem-
plicità , fu creduto abile foltanto a
i'uonare congiuftezza , e precifione nel

Coro , quando compofe la Mufica d'

un Dramma intitolato Medea .^ eGia-
for}e^ che fu molto applaudita. Egli
rtelTotraveltito trovolfialle prime rap-

prefentazioni di queft' Opera frammi-
Ichiato coll'Uditorio , e vide con in-

differenza lodare , e criticare la fua
compofizione .

SALPIONE , Scultore Ateniefe .

Ad elfo viene attribuito quel bel Va-
fo antico che ammirafi in Gaeta, Cit-

tà marittima del Regno di Napoli ,

che ferve pel fonte Battefiniale della

Chiefa Cattedrale . Quelto fuperbo

pezzo di Scultura era fiatò fatto, fe-

condo fi penta, per contenere l'Ac-
qua luftrale in qualche antico Tempio
della Gentilità .

SALTERELLA. 'Così chiamano gì'

Italiani una fpezie di movimento

,

che procede come a falti , e che fi efe-

guifcequafi fempre in tripla, pun-tando

la prima d'ogni battuta.
SALTERIO, iltrumento di Mufi-

ca, fu cui fi pongono tredici ordini

di corde, e ciafcuno de' quali ha due
corde, all'unifono, o all'ottava; ne
fono fiate aggiunte altre alla quinta , ed
alla decimaquinta per accrelcer l' ar*

monia . Il Salterio per lo più ha la

figura d' un triangolo troncato . Per
fuonarlo vi ha un baftoncino curvo in

punta , che dolcemente fi lafcia cade-

re fu le corde , fi può anche pizzica-

re con una penna, o colle dita, com*
l'Arpa, la Mandola , ed il Ciftro

.

SÀLVAN DE.SALIEZ-C Antoniet^
ta di ^ ,
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U di ), nata in Alby nel ifijS. dell'

A^ccademia de'Ri'-ovrati di Padova»
morta nel 1730. nel luogo della fua

nalcita. Quefta Dama fi è fatta celebre

pel fuo gufto , e talento perle fcien-

2C , e Belle Lettere, e fingolarrtiente

per la Poefia Francefe . Ella ha fatto

parafrafi dei falmi Penitenziali, e va-

rie Lettere , e Poefie , una gran par-

te delle quali è Campata nella Nuova
Pandora , o fieno le Donne illuftri del

Regno di Luigi il Grande. Abbiamo
ancora di quefla Mufa la Itoria della

ContefTa d' Ifemburgo , che è Hata tra-

dotta in molte Lingue .

SALVARE , voce per cui fi dà ad
intendere n(!lla Mufica , cheogni dif-

l'onanza dee efTer feguita diatonica-

mente da una confonanza . Salvanji
le dili'onanze maggiori , alzando un
Semitono, e le minori difcendendn
diatonicnmente

.

SALVATOR ROSA C Vedi Rofa . )
SALVIATI Giufeppe C Vedi Por-

ta .")

SALVIATE C Francefco ) Pittore,
nato in Firenze nel 1510. morto in

Roma nel 1563. Querto Pittore, il

cui cognome era Rqjffi , afteziono(fi

al Cardinal X.7/i»//7t«, donde gli è fta-

to attribuito il cafato , fotto di cui

è noto. Baccio Pandinelli gli die gli

elementi dell'Arte fua. Il Salviati
die in Roma » in Firenze, in Bolo-
gna, ed iu Venezia prove dell'eccel-
lenza de' fuoi talenti nella Pittura .

Ma il fuo incoftante carattere , non
gli permife il fiflarfi in un luogo ftef-

fo gran tempo, né in imprefe di con-
fcguenza grande : oltrcdichè una fo-

verchia flima di fé fteffo , ed un' aria

di difpregio per gli altri , nocquero
di pari al la fua fortuna , ed alla fua
fama ^ L' inquieto fuo fpirito con-
dulTelo in Francia, e ne lo fece par-

tire quando vi fioriva il Primatic-
cio . Quefto Pittore era prode Dife-
gnatore, belle fono le fue carnagio-
ni; ed i fuoi panneggia me'nti Icggie.

ri , e ben gettati ian vedere il nudo,
che cuoprono . Agevolmente inventa-
va, e poneva affai grazia nelle fue i-

dee ; ma dipigneva di pratica; e fareb-

be ftato deflderabìle , che i fuoi con-
torni foflero più fluidi. I Difcgnidcl
Salviati fono full' andare del Palma:
arie di tefla manierate, aggiuflature >

ed atteggiamenti ftraordinar) lo fanno
«Ugli «Uri dillìnguere . Poffiodo il Re

SA
di Frància un quadro di quefto Arte-
fice, che fapvirefenta Adamo, ed E-
va cacciato dal Paradifo terreftre . Un
fuo quadro è pure nella Chiefa de'Cc-
lettini di Parigi , che rapprefenta tina
DcpofiziDne dalla Croce, ed in lione
nella Cappella de' Fiorentini , l' In-
credulità di S. Tommafo. Ha lavora-
to a olio , a frefco, e a guazzo . So-
no flati fatti pochi latdgH delle fue
opere

.

SANADON C Natale Stefano ").,

Gefuita , nato in Rouen »el 1676.
morto in Parigi nel 1733. , Poeta La-
tino • Ha nelle fue Poefie richiama-
to a vita il P. Sanadon il genio, ed
il gilfio de' migliori Poeti del Secolo
d' Augufio . I fuoi verfi non fariant>

flati difapprovati da quei gran Mae-
flri , per la forza , e purità dell' ef-

preffìone , pel giro , ed armonia del

verfo , per la fcelta , e delicatezza
dei penfieri . Ha compoflo Ode, Ele-
gie, Epigrammi, ed altre Poefie fo-

pra vari (oggetti • Ha pure fatto una
Traduzione d' Orazio con dottiffìme

olfervazioni

.

SANAZZARO C -Jacopo >, nato in

Napoli l'anno I458. , morto nel ISJC--
Poeta Latino, e Italiarno. Il Sanaz-r_^

zaro aveva un lieto umore , ed il

fuo carattere portavalo talmente alla

galanteria, che anche in vecchiaia ve-
ftiva , e adoperava come un giovinet-

to, che fta fulla bella aria. Nome
confiderabile fi è acquiftato colle fue
Poefie Latine, ed in fatti ne' verfi fuoi

rilevafi la purità , ed eleganza dello

flile , che amntiriamo nei Poeti dell'

antica Roma. Il Sanaì^x^fo ha com-
porto tre libri d'Elegie, una Lamen-
tazione fopra la morte di Gesù Cri-

_/?o: delle Egloghe: Un Poema del

Parto della SantiJJivta f^'crgine , ed
altro i ma \i fama di quefto eccellen-

te Poeta Latino è fpezialmente fon-

data fu queft' nltimo Componimento.
E' però degno d' effere accagionato per

aver profanato la gran fantità del fuo
foggetto con abbellimenti aftàtto pro-

fani , e col moftruofo mcfcuglio del-

le flravaganze del Pagancfimo , con
gli auguflilfimi Miftcri della Santa no-
flra Religione . Fra le fue Poefie Ita-

liane la più celebre è l' Arcadia : i

verfi , e la profa di queft' opera in-

cantano di pari colla delicatezza, e

col natio dèlie immagini , e delle e-

fprevieni

.

SAN-
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SANDRART C Giovacchino , Pit-

tore , nato in Francfort nel i$o6. «

morto in Norimberga nel 1683. H
Sandrart è più noto per gli fcritti

da cfTo fatti intorno la l"ua profeflìo-

pe, per le Vite de' p-ìi famofì Artefì-

fi t che ha fcritte , filialmente per 1'

Accademia da cfTo eretta in Norimber-
ga, che per le fiic Pitture . Tuttavol-
ta, fendo vivo, venne annoverato fra

quei 1 che vanno per la maggiore. Il

Re di Spagna avendo bramato XII.
Quadri dei più famofì Pittori , che in

Roma fiori (Toro , il Sandrart fu uno
degli eletti . Trovoflì allora in com-
petenza di Guido , del Guercino, di

Giufeppino, del Mafìni, del Gentile-
fchi , di Pietro da Cortona , del Va-
iéntini , d' Andrea Sacchi , del Lan-
franco, del Dcmcnichini, e del Puf-

fiiio. Noti fono di quello Artefice i

XII. Mefi dell'anno, che fono flati

intagliati in Olanda, con verfi Lati-
ni, che ne fanno la defcrizione . 11

Sandrart ha pure trattato foggetti

grandi d'Iftoria, ed ha fatto molti
Ritratti . Non può moltrarfi maggior'
amore per la Pittura di quello Artefi-

ce . Il fuo Nipote Jacopo Sandrart
fi è fegnalato nelf Intaglio dei Ri-
tratti , che ha efpreffi con gran natu-
ralezza e leggiadria . Il fuo bulino è

(lei più graziofi . Q^.tefto Artefice ebbe
una figliuola, Sufanna Sandrart.) che
fi h fatta nome collo Ilettb talento
del Padre.
SANLECQUE C Luigi di ") , nato

in P.irigi nel 1632. , Canonico Rego-
lare dì S. Genovefa , morto nel fuo
Priorato di Carnai nel 1714. , Poeta
Francefe. 11 Duca di Nevers Protet-

tore del Sanlecque avevalo nominato
al Vefcovato di Bethleem ; ma il Re
mal intenzionato da alcune perfone
che chiamavanfi offefe de' verfi di

lui, e maffimamente della fua Satira

contro i Direttori, s'oppofe alla Ipe-

dlzione delle fue Bolle , e gli vietò

il godere la nuova fu:i Dignità . Era
egli Priore di Carnai , dove la bontà
fua per i propri Popolani, fé' sì, che
queui erano più padroni delle fue en-
trate , che cfTo fteffo . I fuoi verfi fo-

no alcuna volta trafcurati , e lo flile

affai volte nuoce ai penficri . Ha coni-
pollo Satire, Epiftole , un Poema fo-
pra il cattivo gufto dei Predicatori ,

vari Madrigali, ed altri piccioli Com-
{tonimeuti

.
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SANTERRE C Gio. BatìRa, ) Pit-

tore , nato in Magny nel i6%i. mor-
to in Parigi nel 1717. Il Santerre na.'

to con uno fpirito tranquillo, e fom-
mamente paziente, nulla trafcurò por
perfezionarfi nell' Arte fua . Entrò
nella Scuola del Bologna il maggio-
re, ove i configli di quel Valentuo-
mo, la fua aflìduità , la fua cura nel
confultare il naturale, lo ftudio, eh'
ei fece della Profpettiva , e dell'Ana-
tomia, e finalmente il tempo, eh' ei

poneva nei fuoi lavori , gli acquilta^r

rono una gran fama . Quello Pittore
non ha fatto gran Comporti , poiché
il fuo immaginare non era tanto vi-
vo , quanto addimanda fimigliante la-

voro ,• ficchè contentoffì di dipingere
piccioli foggetti d' Iftoria, e fpeziai-
mente tefte di fantafia, e mezze figu-
re . Quello eccellente Artefice avea
un pennello, che feduceva, un Diie-
gBO corretto , un tocco finito . Dava
alle fue tefte un'efpreffione graziofa .

Vivaciffime fono le fue tinte ; le fue
carnagioni a maraviglia floride , i fuoi
atteggiamenti fommamente veri ; ma
il fuo freddo carattere fi è alcuna vol-
ta comunicato ai fuoi Qaadri. Avea
una Raccolta di Difegni di Donne
nude in eftremo bella • ma in una
fua malattia s'avvisò di diftruggerla .

Abbiamo di quello Artefice nelle Ca-
mere dell'Accademia una Sufanna co'
due Vecchi . Il Re di Francia pofliede
molti fuoi Quadri , fra' quali una
Santa Terefa in un Altare della fua
Cappella, ed una S. Maddalena. Ha
fatto una Dcpofizion dalla Croce nel-
la Città di San Malo . Sono flati fat-

ti Intagli delle fue opere.
SANTEUL C Gio. Battila ") , n.t-

to in Parigi nel 1Ó30. , morto m Di-
)on nel 1697. Canonico Regolare dì
S. Vittore, Poeta Latino. Studiò egli

nel Collegio de' Gefuiti ; e quando
arrivò alla Rettorica , l' illuftre Pa-
dre Coffart fuo Reggente predille, eh'

ei diverrebbe uno de' maggiori Poeti
del fuo fecolo , per la guifa , colla

quale oggimai componeva verfi Lati-
ni , e fpezial mente per un Poema *

eh' ei fece fopra la Bottigli.7 di Sa-
pone . E' flato fatto un intiero vo-
lume de' fuoi bei detti , e de' fuo;
cafi intitolato Santoliana . Il Sa>:tert!

era veramente Poeta flando flrettameu-
te al fignificato di quella Voce , vale a
dire , che era animato Uà un encu-

fiafmo

,
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fmo, e fuoco Poetico, che fcoppia-

va di pari nel fiio geftire , nel fuo
Portamento, ne' fuoi motteggi, e nel-

le fiie opere. Fannofi ammirare i ver-

fi del Santeul per la nobiltà , ed ele-

vatezza de' fentimenti , per l' arditez-

za, e bellezza d'immaginare , per la

vivacità de' penfieri, per l'energia, e

forza dell' efpreflìone , e finalmente

per la correzione, e purità dello fti-

le . Ha egli fatto Póefie fagre , e pro-

fane: le fue profane confiftono in I-

fcrizioni , Epigrammi , ed altri com-
ponimenti più lunghi; e le fue fagre

in un gran numero d' Inni , che fono
tanti Efemplari poetici . Molti fuoi

Componimenti fono Itati tradotti in
verfi franccfi <

SARABANDA, Aria propria per'uti

ballo , che è fama venire dai Sara-

cini : la fua battuta è a tre tempi
gravi , ed è una fpezie di Minuetto
knto

.

SARASIN C Gio. Francefco ) , na-

to in Hermanville fui mare , nelie

Vicinanze di Caen , morto in Pezenas
in età di circa 50. anni nel \66^- ,

Poeta Francefe. Il Sarafin aveva un
vivace immaginare, e componeva con
gran facilità. Egli ha in qualche mo-
do tentato tutti gli ftili , e come sfio-

rato tutti i generi, e per tutto fa ve-

dere un talento , ed un genio emi-
nente. Si conta che non mai fi fcom-
poneva : il tenero, l'amorofo, il pia-

cevole, il giocondo , il ferio , fé gli

addicevano di pari. Veniva fempre
bramato dalle Dame , dai Letterati ,

e dai Cortigiani . Il Sarafin era fe-

gretario , e favorito del Principe di

Conti . Sendofi portati il Giudice ,

ed i Miniftri d'una Città per perora-
re innanzi al Principe, l'Oratore fui

fecondo periodo allibì , ne potè con-
tinuare la fua arringa . Allora il Sm-
rajìn fmontato di carrozza , ove col

Principe fi flava , portolfi accanto all'

Oratore, e feguì l' Arringamento ,

condendolo di sì fine, e delicate pia-

cevolezze , e mefcolandovi uno itile

si originale, che il Principe non po-
tè a meno di non ridere. Il Giudi-
ce , ed i Miniftri ringraziarono con
ogni affetto il Sarafin , e gli fer do-
no , ficcome al Principe , del vino
della Città . Quello Poeta ha compo-
fto Ode, Egloghe, Elegie , Stanze ,

Sonetti , Epigrammi , Canzonette ,

Canzoni , Madrigali , Lettere j uà

§ A
Poema di quattro Canti intitolato I»
Disfatta^ delle Deftnenze Abbiamo
anche d' etto alcune opere frammi-
fciate di profa, e di verfi , come la
Pompa funebre del Cotture .

SARAZIN C Jacopo ) Scultore na-
to m Noyon nel 1598., morto in Pa-
rigi nel 1660. Portofli a Parigi fan-
ciul letto , e quivi imparò a di regna-
re, ed a modellare. Portofli quindi a
Roma per perfeziotiarfi nell' arte ; e
le fuperb:; opere , ch'ei fece in Ita-
lia, fan provadei grandi talenti fuoi

.

Segnalofli anche nella Pittura .* poi-
ché veggionfi quadri fuoi nella Chic-
fa de' Minimi di Piazza Reale , ed
in una delle Camere delle Iftanze .

La Certofa di Lione poifiede due Sta-
tue del Sarafin , ed ammiranfi fue
Sculture in Parigi , in S. Niccola dei
Campi , nella Chiefa di Noflr.i Si-
gnora di Parigi , in una delle cupo-
lette del Louvre, nella Chiefa, e nel
Noviziato de' Gefuiti , ai Carmelita-
ni , ed in S. Jacopo dei Macelli 1

nella Cappella di S. Germano in La-
ye , in No/ira Signora di Loreto «

nel Cartello di Chilly , e fra le mol-
te altre opere di Verfailles, il fuper-
bo gruppo di Romolo, e Remo allat-
tati da una capra . Quello egregio
Artefice fé* ancora il tanto filmato
gruppo , che fi vede in Marly , che
rnpprefenta due fanciulli , che fcher-
zano con una capra.
SARTO r Andrea del ) , Pittore .

C Vedi Andrea .
")

SATIRA. Così dicefi un poema, il

cui fine fi è fcreditare il vizio , od
attaccare qualche ridicolo . Si può di-
flinguer la Satt'ya in due fpezie , fe-

ria, e ridevole . La prima è alcuna
fiata viva , veemente , fanguinofa ,
come in Giuvenale: l'altra ha me-
no amaro, ma è più maligna, meno
odiofa , ma fovente quel darHo , eh'
ella moflra, che gli cafchi come di
mano, è più velenofo, e mortr.le.
SAVARY C Jacopo ) , di Caen ,

morto nel 1670. di 63. anni , Poet»
Latino. Ha comporto due Poemi >

uno fopra la Caccia , l' altro fopra il

Maneggio , ove ofTervafi grande in-
.

venzione. Abbiamo d'elfo anche 1*

Odijfea in verfi Latini : i Trionfi ài
Luigi XW. dal fuo innalzamento al-

la Corona, ed un Volume di Poefie

varie .

SAVERY C Orlando ) , Pittore »

nato
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iiato in Courtray nel 1576. , morto

in Utrecht nel 1739- Fu Difcepolo di

Jacopo S.ivery fuo Fratello , e lavo-

rò nel fuo genere , e nel fuo fare .

Orlando è ftato eccellente Paefirta «

e come colui , che paziente era , e la

fatica amava , poneva ne' quadri fuoi

gran proprietà. L' Imperatore Ridol-

fo II- buono conofcitore tenne lun-

go tempo occupato quefto Pittore ,

ed impegnoUo a ftudiare le belle fi-

tuazioni , e le ricche , e variate ve-

dute^ che vedonfì nelle Montagne del

Tirolo . Il S/jvery ha efeguito con
aflai intelligenza torrenti , che cado-

no precipitofi da alti dirupi, ed ha a

maraviglia efprelTì animali ,
piante ,

ed Infetti. Le fue Figure fono pia-

cevoli , e fpiritofo il fuo tocco, ben-

ché affai volte alquanto fecco . Viene
anche condannato d' aver foverchio

impiegato il color violetto. I fuoi

Dilegui finiti fono, e preziofi . La
maggior parte^ de' fuoi lavori è in

Praga, nel Palagio Imperiale. Sono
Itati intagliati varj fuoi quadri, fra i

quali un S. Girolamo nel Deferto .

SAUTEL ( Pietro Giufto ), Gefui-
ta , nato in Valenza nel Delfinato nel

1Ó13. , morto in Tournott nel 16Ó2..

Poeta Latino . Quello Autore rende
interefTanti i Ibggetti più minuti coli'

ingcgnofa, e delicata foggia del fuo
deferi veri ì . Balta per efTerne certi

leggere la fua prima Elegia de' fuoi

fcherzi Allegorici fopm una Mofca
caduta in una coppa di latte . Gli
altri foggetti de' fuoi fcherzi Allego-
rici fono : Uno fciame d' Api , che

ftilla il miele nel turcajjo d^ Amore :

Jl frajìuono, e la quijlione delle mo-
nche: Un Uccello meffo in gabbia: il

Pappagallo parlante , e fimili

.

S B

SRIEK, Pittore Olandefe . Ha la-

vorato nel genere del Peternefs , ma
con più riufcita. Rari fono, e fti-

matiflìmi i coftui quadri , come quel-
li , ne' quali fono maravigliofamente
eiprein gli effetti dell'Architettura, e
ne' quali foave è il colorito , piace-
vole , e chiaro.
SBOZZARE, Termine di Pittura ,

e lignifica delineare il penfiero d' un'
opera, difegnandone i primi tratti ,

dando la forma prima alle figure , e
ponendovi i primi colori .

S B 319
SBOZZARE dicefi eziandio in ter-

mine di Scultura , allorché faffi un
modclletto di cera, di terra , di le-

gno, e fimili, innanzi d'operare in
grande fui marmo , o fopra il me-
tallo

.

SBOZZATO C Difegno ) così vieft

detto un Difegno , che non elfendo

terminato, è tocco con colpi liberi ,

e come indetcrminati . Quelta foggia

di dileguare è fpeditiva ; ma per po-
ter dare quefti colpi effenziali, edot-
ti , bifogna avere acquiftata gran fa-

cilità, e gufto a forza d'abito , e di

rifleflìone.

S C

SCALA , o SCALETTA . Iftrumert-

to Muficale , di cui fervonfi i Tur-
chi. E' comporto di dodici bacchet-

te , che van fempre diminuendofi : o-
gni bacchetta, o baftoncino è forato
vcrfo le fue due eftremità , e per po-
tergli attaccare infieme , e feparargli

per mezzo d'una palletta in guifa ^

che non fi tocchino, 6 che s'abbiala
facilità di battergli diltintamente gli

uni dopo gli altri. Quanto alla bafe

di quefti baftoncini , fuole effere ellit-

tica , febben può avere qualunque al-

tra figura

.

SCÀLCKEN C Goffredo ), Pittore

nato nel 11543. i" Dordreck nell' O-
land.i, morto in l'Aia nel 1706. Il

famofo Gerardo Dou gli die delle le-

zioni, che fvilupparono i felici fuoi

talenti per la Pittura . Il Scalcken
era prode nel fare ritratti in picco-

lo , e foggetti a capriccio . ìfuoj
quadri vengono per lo più illuminati

dal chiaro d'una torcia, o d' una lu-

cerna .' i riflefiì di luce , che dotta-

mente ha diltribuiti , un chiaro fcu-

ro, che niuno ha tanto bene intefo ^

tinte mefcolate perfettamente, efpref-

fioni motto artificiofe, rendono fom-
mamente pregevoli i fuoi lavori . Si

fé' quefto Artefice bramare in Inghil-

terra , ove ebbe l'onore di dipingere

Guglielmo III. Era Scalcken uno di

quei bizzarri cervelli , che foverchio

lafciaufi in balia dell'umor loro libe-

ro . Si conta, che facendo il Ritrat-

to del Re di Francia, ebbe la teme-

rità di far tenere a lui fteffo il lume.
Sua Maeftà degnolfi di condefcende-

re , e di fopportare perfino , che la

cera gli gocciolafle fu le dita . Queft'

uomo



jio se
Uomo avea anche de' tratti duri , e

«erte fìngolarità à'. carattere , che po-

tevano fcufare i fuoi eccellenti talen-

ti ; ma baftava ella in fatti cotale

fcufa F Veggionfi vari fi'oi Qiiadri

mila Raccolta del Palagio Reale. Al-
cuni Valentuomini , fra i quali Smi-
th , nanno intagliato fue opere. Suo
Allievo fu Boon d'Amfterdam.
SCA'.PELLETTO C Vedi Inta-

glio. ")

SCANNELLATURE . Sono quefte

dcune «avita, che foglionfi fare in-

torno ao una colonna , o fopra un
Pilaftro ., a foggia di piccioli ca-

nali .

SCANNELLATURE con accompa-
gnamento fon quella, che On ripiene

di refoni fino al terzo del fufto della

colonna .

Chiamanfi Seanaellature tane quel-
le , che fi ravvolgono a linea fpirale

intorno ai fufto d' una colonna .

SCANNELLATURE ORNATE quel-

le fono, che nella lunghezza del fu-

ito t ovvero a dati intervalli , o da
un terzo verfo la bafe hanno degli

ornati , a cagion d'elempin ramufccl-
]i , o bacche di lauro , d'ellera^ a d'

acero, fiorami, rofe, e fimili

.

SCARRONE C Paolo ) , nato in

Parigi l'anno 1610., morto ivi nel
1660. , Poeta Francefe . Scayrone ha
fatto un ritratto piace voli (fimo della

fua figura foft'erente , e grottefca . La
Regina Madre di Luigi XIV. inna-
morata del coilui fpirito, e mofTa dal-

lo Itato, in cui ridotto avcanlo le fue
indifpofizioni , gli dava una penfione
di 1500. lire. E perciò folca dire di

fé ftetfo : Scarrone per la grazi-i di
Dio Malato indegno della Regina .

E' un foggetto d' ammirazione u con-
fiderare lo fpirito di quello Poeta al-

legro, e pieno di motteggi, e di gio-

condità, in un corpo infermo, e mi-
ferabile. Balzac dice, aver egli vedu-
ti dolori collanti , dolori modeiti ,

nia non aver veduto mai dolori alle-

gri, fé non in queft' uomo incompa-
rabile , e che avea del celefte . Il ge-

nere di Scarrone è il burlefco, in cui

« originale, ed ha avuto foltanto de-

boli imitatori . Si conta , che Def-
prcaux difpregiava le poefie di Scar-
rone . Voltro Padre , difTe egli un
giorrro a Racine il figliuolo, avea la

debolezza di leggere talvolta il Virgi-
lio tiaveRito , « di ridere j itu U

S C
guardava, ch'io noi fapefli . Le Poe-
fie di Scanone fono l' Eneide tr.ive-
Jiita in Vili. Libri ,• Tifone , o fi»

'

la Gigantomachia : varie Commedie ,
come : Giodelettoo fia il Padrone Ser-
vitole: G/o/^e/«ro fchiaftcpgiato: Don .

Giaff'etto d'Armenia: V Erede ridico-
lo : Il Cuftode di fé mede/imo : il

Marchefe ridicolo : lo Scolare di Sa-
lamanca: \hialfaApparcnz.3: \\ Prin-
cipe Carfaro,^ Tragicommedia, ed al-
tri piccioli componimenti poetici. U
fuo Romano Comico , opera in profa »
è molto (limato. Le opere dramm.i-
tiche di Scarrone-, che ancora fi rap-
prefentano , fono Giodeletto Padrone ,
e fervitore , e Don Gl'affetta d' Arme-
nia., Commedie di V. Atti.
SCELTA C Bella ) è nella Pittura

il conofcere ciò , che di più bello , e
di più dicevole ha la Natura fatto

per queft' Arte . Abbiamo Pittori ,

che faputo hanno perfettamente imi- .

tare la Natura ne' quadri loro ; ma
che ne hanno fatta cattiva Scelta .

Quefta SefIta dee farfi col feguire il

gullo , e la maniera degli Aritichi ,

che è quanto dire, fui guflo di quel-
le magnifiche opere, che ci fono ita-

te confervate , sì de' Greci , che de'
Romani. Q Vedi Antico. )
SCENA . Quefta voce in Poefia fi-

gnifica varie cofe . i. Così chiamali
il luogo, ove fi finge, che 1' azione ,
che fi pone , e che fi rapprefenta fui
Teatro , dee fegulre . 2. Quetto Ter-
mine è ulato per denotar lo. fpazio «

ove gli Attori efeguifcono le loro
parti: è una regola nei noftri coftu-

mi , che non deefi infaoguinar la

Scena , che è quanto dire , che noa
fi dee colpire , o dar la morte ad al-

cun perfonaggio nel Teatro ùi gli oc-
chi degli fpettatori ; ma vi fono del-

le Tragedie , in cui Principi fventu-
rati dandofi in balia alla loro difpe-
razione s'immergono un pugnale nel

feno , lo che femora contrario a que-
fta regola del drammatico Poema . j.

Quefta voce ferve a denotare la parte

d' un Atto del poema fuddetto , la

quale cagiona nel Teatro canibi.unen-

to coli' entrare , e colf ufcire dejgli

Attori . Le Scene in quefto fenl'o in-

tefe debbono contenere alcuna cofa di

nuovo , ed elfere legate infieme a vi-

cenda . Il numero non ne è fifTo «
ma fi può ole rvare che la CommediÀ
ammette più Scene della Tragedia •

Gli
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GP Antichi alcuDa volta hati fatto

una Scena fola d'un Atto iutiero,

ma og^i par, che debbono per lo me-
no ammetterfene tre per Atto.
SCENA. Quefta voce fignifica anco-

ra la decorazione del Teatro . Preffo

gli Antichi ìì Scen.j era una gran fac-

ciata di pietre , ornata di tre Ordini
d'Architettura, con varie prolpctti-

ve dipinte, e amovibili, rapprefen-

lanti decorazioni proporzionate alia

fpezie del Po'^ma , che fi recitava ; e-

xano per la Tragedia Palagi , cafe , e

flrade per la Commedia , e boscaglie

per le Paflorali , Di quelle decorazio-

ni alcune s'aggiravano fopra un per-

no , alcune poi fcorrevano per caval-

ietti , come quelle dei noftri Teatri

.

Il palco alquanto inclinato , fopva di

cui gli Attori recitavano , dicevafi

Profctniot ed il dictrp del Teatro ,

ove veftivanfi , Parafcsnio . C Vedi
Teatro .

")

SCHEDIUS C Paolo Meliffb, ") na-

to in Meriftad nella Fraconia l'anno
1539. j morto in Heildelberg nel l'ioi..

Poeta Latino, e Tedefco • Lo Sche-
dius fin da giovanetto acqui to(fi no-
me d'egregio Poeta, e meritò aven-
do foli 25. anni la corona d'alloro,
che gli antichi Imperatori folevano
dare a quelli , che fi fegnalavano nel-

la Foefia. Venne anche fommamente
onorato nelle Corti ftraniere.* in In-
ghilterra la Regina Elifabetta, gli di-

niollroftima, e benevolenza fpeciale ,

ed in Italia fu creato Conte Palati-

no, e Cittadin Rom.ino. Abbiaino d'

eflb otto Libri delle Confolazjoni ,

due d' Efortazjoni , due d' Imitazio-
ni > una Raccolta di lettere poetiche,
Epigrammi , Ode, e fimili . Ha pure
tradotto i Salmi \n verfi Tedcfchi

.

I fuoi penfieri Latini, e fpezialme»-
te i Lirici , fon commendabili per la

dolce verfificazione, per 1' eleganza,
e femplicita de' penfieri , per la puri-

tà , e nettezza delle efpreflioni . In
fomma fembra infpirato da quello ftef-

fo Genio , che ar.imò già Pindaro, e

Orazio

.

SCHIAVONE C Andrea 3), Pittore,
nato inSebenico nella Dalmazia l'an-
no iszi. , morto in Venezia nel 1582.
La neceflltà lo fé' imparar la P.ttura,

e quella dura condizione , che obbli-
gavalo a lavorar con preflezza per
procacciare a fe , ed a' A oi il vive-

re, non gli die itiogo di Itudiare le

S C jit
parti tutte dell'Arte fna . Scorretto
è il fuo Difegno , ma quello difetto
non fa , eh' ei non fia annoverato fra
i più famofi Pittori . Aft'ezionoffi al-
le Opere di Tiziano , del Giorgine

,
e del Parmigiano , e fopratutto ei di-
fegno affai dalle ftampe di queft' ul-

timo . Lo Schiavone è un eccellen-
te Colorifta : dipigneva a maraviglia
le Donne , e ben toccate fono le lue
tede di Vecchio . Avea buon giilto

nel panneggiare: un tocco facile, fpi-

ritofo, e tutto grazia.' e i fuoi atteg-

giamenti fono bene fcelti , e dotta-
mente contraltati . Coftume era di

qucfto Pittore il lafciar le fue tnue
preparate per alcun giorno fopra la

paletta, prima d'adoperarle. Suo A-
mico era 1' Aretino , il quale fommi-
nidravagli delle iiigcgnofe idee pei- i

fuoi Quadri. Il Tintoretto, quando
dipigneva, teneva innanzi agli occhi
un quadro dello Schiavane . Le fue
principali Opere fono in Venezia; al-

cun fuo Quadro fi vede fra quei del
Redi Francia, e del Duca d'Orleans -

Molte Tavole vi fono intagliate de'
fuoi Quadri .

SCHIDONE C Bartolommeo ) Pit-
tore, nato in Modona nel 15Ó0. , mor-
to in Parma nel i6ii5. Si pofe fatto
la difciplina d' Annibale Caracci , ma
diedi maflìmamente ad imitare lo fti-

ie del Correggio , né vi ha chi fiali

tanto avvicinato a quefto gran Pitto-
re , quanto Schidone. Il Duca di Par-
ma lo dichiarò fuo primo Pittore , e
più fiate proccurò di ftabilirgli un'o-
nefta fortuna ; ma la fua paflione pel
giuoco lo fé' morire di paflione , e di
vergogna per non poter pagare ciò

,

eh' ei perde in una notte. Rarilfim^
fono i fuoi Quadri , e quei , che ri
lui veggiamo , fono preziofi pel fini-

to, per le grazie, e delicatezza del fuo
tocco, per ta fcclta, e bellezza delL?
fue arie di tefta , per la tenerezza del
fuo colorito , e per la forza del fuo
pennello . I fuoi Difegni fon pieni ci
fuoco , e d' un fommo gufto . La mag-
gior parte delle fue Pitture è in Pia-
cenza, ed in Modona. Ka fatto varj
ritratti fommamente flimati , fra i

quali una ferie dei Principi della Cafa
di Modona. Veggionfi due quadri del-
lo Schidone nella Raccolta del Pal.-i-

gioPveale. Ha egli intagliato una San-
ta Famiglia in piccolo, coltre due al-

tre Tavole da le fue opere intagliate,

X SCHIZ-
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SCHIZZO, è il peiifiero pofto cJ.il

Diicgnatore fu la Carta . Agevolmen-
te ravvilafì quando lo fchizzo è d'

un Valentuomo, perchè allora è fat-

to con pochiffimi lineamenti , e que-
ili quantunque tirati giù, coli' allon-

tanargli baftevolmente dall'occhio fan-

no il loro effetto . Ma quando per lo

contrario è quefto d'un Artefice di

genio non fìcuro , veggionvifi molti
lineamenti imbarazzati. C Vedi Pen-
liiri . )

" SCHONAEUS C Cornelio )di Gou-
de nell'Olanda, morto nel 1711. di

71. anno , Poeta Latino . Gran fama
egli ebbe vivendo, e le fue Poefie an-
cora fono flimnte. Ha comporto Ele-
gie , Epigrammi , e fimili , ma quel-
lo , ond' è principalmente noto , fono
le fue Commedie fante, nelle quali
ha tentato d'imitar lo ftile di Teren-
7Ìo ; ed in fatti può dirfi , che abbia
bene imitata la purità dell' efpreffìo-

jie, e la naturalezza, e precifione dell'

antico Poeta Comico. La Raccolta del-
le fue Commedie è intitolata : Teren-
tius Chrijlianus, feu Comsdi^ facrx .

SCHOREL C Giovanni D, Pittore,
nato in un villaggio detto Schorel
nell'Olanda, morto l'anno 1562. Stu-
<iiò alcun tempo folto Albsrtoduyo .

Un Religiol'o , che andava a Gerufa-
lemme , impegnò Schorel a feguirlo,
lo che die otcafione a qucf^o Pittore
di difegnare i luoghi fantificati dalla
Divina prefenza di Gesù Crijìà , e gli
altri oggetti, che poffono interelfarvi
la curiofità , ovvero la pietà . 1 fuoi
•Difegni fervirongU in progrelfo per ar-
Ticchire i fuoi (^^ladri. Fé' ancora que-
iio Pittore varj viaggi in diverfe par-
ti dell' Eutopa . In Italia Papa Adria-
no VI. gli die la fovrintendenza dell'

Opera delle Fabbriche di Belvedere ;
ma fendo quefto Papa morto dopo un
anno , Schorel tornolfene nella fua Pa-
tria, e pr.fsò per Francia, oveFrancc-
fco I. , tentò di trattenerlo , ma in-

darno • I principali <^adri di quefto
Valentuomo fono in Utrecht .

SCHUT C Cornelio ) Pittore al-

lievo del Rubens, nato in Anverfa
nel 1600. 1 fuoi quadri fono Rima-
ti, e d'un comporto ingegnofo; e ne

fono adornate varie Chicfe d' Anver-
fa. Fa intagliato alcune tavole adac-
qua forte , e fono rtati fatti Intagli

dalle fue opere. Bifogna non confon-
derlo con Cornelio Sclfut nipote di

lui, Ritrattifla, morto in Siviglia
nel 1676.

SCHWARTZ C Criftoforo ), Pitto-
re , nato in Ingolrtad circa l' anno
1550. , morto in Monaco nel 1594.
L' eccellenza de i fuoi talenti lo fé'

denominare il Raffaello della Ger-
mania . Lavorò egli in Venezia fotto
Tiziano, e lo ftudio particolare, eh'
ei fece delle opere del Tintoretto,
portolload imitare la maniera di que-
fto illuftre Artefice . Lo Schwartz ri"-
fciva nei gran Comporti , avea un
buon colorito , ed un pennello faci-

le. Egli ha dipinto a frefco, e ad o-
lio . L' Elettore di Baviera aichiarol-

lo fuo primo Pittore, e molto occa»
pollo in adornare il fuo Palagio .

Le fue principali opere fono in Mo-
naco . I fuoi Difegni partecipano del
gufto Veneziano , ed Alemanno . So-
no rtati fatti diverfi Intagli delle fué
opere .

SCIOGLIMENTO . Termine d!
Poefia per accennare l' ultimo inci-

dente , che fvela , e termina l' intrec-
cio in una Commedia. E' flato defini-

to lo Scioglimento , un giro d' acci-

denti , che mutano tutte le app.iren-

ze al contrario di quello , che altri

dovelfe . Lo Scioglimento deve effere

preparato , ma non preveduto , ed 3
un t^mpo fìelTo dev'effer naturale, e
che faccia colpo . Egli fi è un princi-

pio , che lo Scioglimento facciafi a
foddisfazione dello fpettatore , eh' è

quanto dire, che la Commedia abbia

lempre un efito felice: alcune fiate è
flato applicato querto termine all.-v

Tragedia C Vedi Catajìrofe > voce, the

le par confagr.ita . )
SCOPADE , famofo Architetto, ed

eccellente Scultore . Era dell' Ifola

di Paro, e viveva circa gli anni del

Mondo 357i. Lavorò Scopade nel fa-

molo Mauloleo fatto innalzare da Ar-
temifia al fuo Marito nella Città d'

Alicarnalfo . Fé' ancora in Efefo una
colonna famofa per i vaghi ornati ,

co' quali arricchilla . Ma tra le fue

opere fafli più, che d'ogn' altro men-
zione d'una Venere, che fu trafpor-

tata in Roma, e che faceva uno dei

più infigni ornamenti di quella grati

Città.
SCORZA C Sinibaldo ), Pittore,

ed intagliatore , di Voltaggio nel Ter-
ritorio Genovefe , morto in Genova
nei 1631. d' anni 41. Avea lo Scorxft

gran



s è
gMH talento, ed una fingobr pazien-

za nel lavorare . Copiava a penna
"le Stampe d' Albertoduio con tal pro-

rizza, che ingannava gf Intendenti

,

quali le credevano Stampe, edOri-
'èinali. Era di pari eccellente nel di-

tiiiigere Animali , Fiori , e Paefi .

Quindi ei diefTì alla Miniatura . Il

Cavalier Marini fuo llretto amico ,

'l' introJuffe alla Corte di Savoia. Fé'

'#gli in fei pergamene la Genefi , ope-

ra ftimatiffima per la dolce varieià ,

'fch' ei vi ha meda. Circa quefto terri-

\pò ebbero i Genovefi da fomentare

'ima guerra contro i Savoiardi . Lo
ì"corz.t tornò in Patria , ove i fuoi

emuli accufaronlo d' avere delle in-

telligenze con quel Duca. Dieflì con
troppa precip'tazione fede alla calun-

ilia ; onde ci fu bandito ; ma in bre-

"Ve venne richiamato. Tornato a Ge-

» nova, occupoffì nel!' Intagliare i fuoi

lavori ad intaglio dolce . Undici qua-

dri di Paefi di quefto Artefice fono
poTediiti dal Duca d' Orleans .

SCOTIA , CAVETTO , voce d'Ar-
chitettura . I Tori lafcLino perlopiù
degli fpazi incavati rotondamente, e

qucfti intervalli chiamanfi Scotte .

La Scotta inferiore è la più grande
delle due d'una bafe Corintia, e la

Scotta fuperiore , più piccola. Qjie-

lìo intervallo chiamafi anche Trochi-
Jo , che vuol dire girella, la cui for-

ma ha in effetto

.

SCUDERY C Giorgio di ") nato iti

H.wre-de-Grace nel 1601, amnleffb
all' Accademi.i Francefe nel 1049. ,

morto in Parigi nel 1667 , Poeta
Francefe . Lo Scudery aveva una fa-

cilità, ed una fecondità, che anzi
. che giovare , nociuto hanno alla fua
fama : e quindi è Itato alTomigHato
al Poeta Magnone , che imprefo avea
un Poema intitolato Encydopedia , e
che dovea comprend?re 300000. verfi .

Fu interrogato un giorno , fé il fuo
; Poema farebbe terminato in br(?ve :

. egli è per terminarfi , rifpofe egli ;

poiché mi rimangono foli looooo.
verfi da fare, e ciò di^Te con imper-
^,turbabile ferietà . Non ha Defpreanx
•afciato dì Raffilare nelle fue Satire
o Scudery ; eppure tron può negarfi ,

"he quefto Poeta aveff? dell'ingegno,
d anche dei talenti, che onorato l*

rebbon'o
, qualora avefTe meglio fa-

puto produrgli . Abbiam d' effo XVI.
DtamG)i ) Poefie varie oltre laooo.

S C ^if
verfi: il GàhinettOy opera in proffl 4
ed in verfi fopra ritratti , e ftatue ì

dalle quali fuppone, che debba ador-
narfi un gabinetto: Alarico ^ o fià

Rc'rr..t vinta , Poema eroico in X.
Canti. Ha pur compofto varie profe.
SCUDERY C Maddalena di ) So-

rella del Poeta divifato , nata in Apt,
nella Provenza dqI 1607., morta itt

Parigi nel 1701. Fu dell' Accademia
de' Ricovrati di Padova, e cognomi-
nata Saftb. Riportò Ella il premio d'
Eloquenza dato dall' Accademia Fran-
cefe : e con tal occafione l' illuftre
Donzella de laFigna le indirizzò uni
bella Ode per congratularfi per parte
delle Damo. In occafione, che il Si-
gnore , e la Donzella Scudery fecero*
un viaggio in Provenza, venner col-
locati in una camera , ove erano due
letti : il Signor Scudery , prima di
porfi in letto richiefe la Sorella di
ciò, che farebbero del Principe Ma-
fard, uno degli Eroi de! Romanzo

jfiiCiro: dopo alcuni vicendevoli con-
tratti , dai quali conchiudevano, eh*
farebbe affamnato . Alcuni Mercatan-
ti , che. trovavanfi nella Camera a 1^
to, avendo intefo quefti ragionamen-
ti , credettero , che fi trattaTe del-
la Morte d' un qualche gran Princi-
pe , e che quefti due fratelli trattaf-
fero della congiura . Nt; fu dato par-
te alla Giuftizia, ed i duo FratelH in-
carcerati , e con grandiffimo flcnto
giuftificaronfi . Quefta illuftre Don-
zella ha condite le fuePoefie<di mol-
ta dolcezza, e delicatezza. Ha com-
porto Stanze , Elegie , Lettere , e Ri-
fpofte . Ha fcritto anche in profa cioè
a dire. Artamene ^ oyvero ilgranCi-
ro : Almaida , Celami).

i

, Clelia , e
fimili

.

SCULTURA . E' ftata definita un'
Arte, che col mezzo del Difcgno, e
di folida materia, imita gli oggetti
palpabili della Natura . Egli fi è di
pari difficile, v poco rilevante il qui-
ftionare fu l' .Epoca della nSfcita di
quefta bella Arte; avvegnaché ella va-
da a perderfi ne' più remoti fccoli i

ed Una riflelfione, che qui far polfia-

Kno, fi è , che in generale le Arti tut-
te d'imit.azionc, come la Pittura, ia
Scultura, l'Architettura, la Mufica,
e fimili hanno una origine antichiflì-

ma, ed anche ignota, poiché fendo
Je più fcnfibili, poco fon dovute ac-
collare all'inv8n3Ìone , Gii Scultori

X » co-
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cominciarono a lavorare Iit terra , e

in cera, che fono materie fleffìbili , e

di più agevol maneggio del legno , e

della pietra. Indi a poco furono fatte

ftatue d'alberi , i quali non fono fog-

gctti a ccrromperfi , né ad e^ere dan-

neggiati dm tarli -, come il Cedro , il

Ciprefib, la Palma, l'Olivo, l'Eba-

no , la Vite , e fimili . Ultimamente

i Metalli, l'Avorio, e le più dure

pietre vennervi impiegate; e miffima-

mente il marmo divenne la più pre-

ziofa, e più ftimata materia pe' lavo-

ri di Scultura .

l'va i Popoli ; preflb i quali fn più

in onore queit' Arte , il primo luogo

dee darfi agli Egiziani. Quella Nazio-

ne era ingegnola nel dimoftrare la tua

gratitudine , e nel confervare la me-
moria dei Re loro Benefattori.

Con tale idea fino dai primi tempi

Ella innalzò due flatue ColofTali , una

a Merids ,
1' altra alla Regina fua Mo-

glie. Gli Scultori Egiziani eccellenti

furono nelle giulte proporzioni .• Ié

diverte parti d' una Statua erario alTar

volte fatte da Artefici difterenti , e

queftc parti nella loto combinazione

venivano a fare un tutto perfetto.^

La Scultura non era ignota agi' I-

fraeliti , concioflìathè fé ne parli in

più luoghi della S. Scrittura . Volle

Iddio etere ornato dal miniftro degli

Scultori nella fabbrica dell' Arca d'

Alleanza; ed in qualche guila Egli

Ueffb prefedctte all'oper.», e formolfi

un Artefice degno d'operaie per lui .

Ejodo f,\.

Gli Storici Greci han voluto pian-

tare la nafcita della Scultura nel lo-

ro paefe ; e ne hanno fatto autore A-

more. L'n' Amante colpita dal vede-

re il ritratto del fuo Vago , delinea-

to fui muro dall'ombra d'una lucer-

na , ne efprelTe perfettamente^ le trac-

te i
ed eci-o , dicono cffi , l'Origine

della Pittura, e AqW a Scultura. Chec-

thè fia di ciò, certo fi è, che i prin-

cipj della Scultura furono nella Gre-

cia affai groliolani j ma Dedalo aven-

do dimorato in Egitto , perfezlpnov-

vifi in queli'Artc, e tornato a cala

lormò degli Allievi, che fi fero am-
rvirare dal Popolo , il cui gufto non
per anche era illuminato dagli Efem-
plari perfettiUimi , che Fidia , Miro-
ne , Lifippo , ed altri , fer vedere in

progrelTo , e che ancora fono ricerca-

ti , ti per U perfetu imiuziuiie d:lU

S C
bella Natura , sì in rapporto alla ve-
rità dell' efpreflìone, e per la corre-
zione dol Difegno. I Grxi pofti fol-
to da Romani, vennero infenfibilmeu-
te a degenerare , e Is Arti nemiche d*
ogni catena , abbjndonarongli . Noa
fece in Roma la Scultura ccnfulera-
bili avanzamenti , ed il fuo più bel
Regno infìeme come tutte le Arti fu
fotto quello d' Au};«fto . Sotto Tibe-
rio , Caio, e Claudio languì , e rin-
vigoriffi nell'Imperio di Nerone, ma
queir Imperatore era portato per le
fta^ue coloflali , lo che fé* più male
alla Scultura di quello avertela del
tutto trafcurata

.

Non t.;reni qui parola àeWìScultw
va Gotica, U quale cavava le fuero-
gole piuttofto da un capricciofo imma-
ginare, che dallo ftudio della Natura.

L' Epoca della Scultura in Fran-
cia, e in Italia è la fled'a . Il famo-
lo Michelagnolo lavorava in Rom*
nel Pontificato di Leon X. , mentre
Giovanni Gouion facevafi ammiiare
in Parigi nel Regno di Franccfco I.

Quefta beli' Arte follienn ancora eoa
ifplcndore preiCo quelle due Nazioni .

C Vedi Rilieto: SU)ZiZ.a ^ Modellare t
Scultura in fictra, in legno-, in bron-
zo- )
SCUOLA . Servonfi alcuna volta di

quefta voce per denotare la Clafle dr
Pittori , che fonnfi fitti celebri in uq.

paefe. Vi fono molte Scuole, che fi

poflbno caratterizzare dai talenti, che
fon loro flati propri ', vale a dire , ht
Scuola Fiorerttina , la Scuola Roma-
na ., la Lcnèarda 1 \i l'encziana ., la
Scuola Tedejcs- , Fiaivrniìtga , e la

Scuola Fraticefe • C Vedi ti^te queftt
voci. )

Servonfi alcuna fiata pure della vo-
ce Scuola per denotare gli Allievi 4'

un qualche gran Pittore ; ed in queftc»

fenlo dicefi , la Scuola di R\ffaello.^

di Tixjano
., e fimiglianti.

S E

SEBASTIANO DEL PIOMBO . Pit-

tore, noto anche fotto nome di Sf*
hajìiano da Venezia, e di Fra Bafiia-
no. Nacque egli in Venezia nel 1485.»
e morì nel 1-47. Sehafiiano ebbe gli

clementi dell' Arte fua da Giovanni
Bellini, e dal Giorgine. La fua na-

fcente fama lo fé' chiamare in Ro-
nu > ove aS'ezionodi a Michelagnolo^

il qua-
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fi qtiale por gratitudine (ì prcfe un
JjarticoUr pcnfìero di fvelargli tutti i

fegreti dell'Arte. Queflò Pittore par-

Ve , che coiuraflar volefTe il pregio

della Pittura a! famofo Raffaello. In

iitt'xSebufli.iKo avea ritenuto dal Gior-
gine la parte incantr.trice della Pittu-

ra t vale a dire , il Colorito ; ma non
poffedeva né il genio , né il pufto di

: difegnare del Aio Rivale. Il Qiiadro
della Refurrczione di Lazzaro, d: cui

Anche attribuifccfi l'invenzione, ed il

DiCegno fu la tela al divino Michela-
gnolo , e che Sebajliano dipinl'c, per
contrapporle al Quadro della Trasfi-

gurazione , è ammifabile pel gufto

srande dei colori j ma non la vinte
appetto di quello di Raffaello. .Quelto
preziofo Quadro è in oggi nel Palagio
Keale . Sèbaftiano diffìcilmente lavo-
Tsva , 8 la fua irrefolutezza gli fé' co-
minciare più opere alla volta, fenza
terminarne alcuna . Il Ritratto è il

.genere, che più fé gii addiceva , e ne
; ha fatti un gran numero , che fono
! tutti eccellenti. Servivafi alcuna fiata

del marmo , e d' altre pietre fìmiglian-

ti , facendo fervif di fondo ai fuoi

quadri i colori naturali . Aveva in-

ventato ancora un comporto di pece ,

idi maftice, e di calcina viva per di-

pingere a olio fu le muraglie , fenza
che i colori folTero alterati.

I-'Ufizio, che gli die Papa Clemen-
te VII. dei Protei del Piombo , o ffa.

:de'figilli nella Cancelleria, lo mife
;in iftato facoltolo, e lo fé' abbando-
nare la Pittura. Allora ad altro non
.senso , fé non fé a menare una vita

lolce , ed oziofa , dandofì intieramen-
:e a' fuoi amici , ed unendo a' fuoi
lìaceri la Poefìa, e fpezialmente la

VIufica, per la quale aveva e gufl^o ,

• talento. I Dilegni A\ Sebajliano a
matita nera fono fui fare di quei di
.Jichclagnolo . Poflìede il Re di Fran-
ta di quello Pittore una Vifìtazione
iella Santiffima Vergine , ed un Ri-
ratto . Molti fuoi Quadri veggionfì
el Palagio Reale . D' Intagli fatti

alle lue opere non conofciamo , che
iia Giuditta .

SECCO , Termine di Pittura , che

I

oppofto al midollofo, o morbido .

,;ervonfene per denotare il pafTaggio
^verchio fenfibile dai chiari ai bru-
I ; e dicefi anche d'un Difegno, du-
BWiente tracciato fu i contorni . Un
»voro Jecco oft'crifce tratti troppo for-

toni(?«te efpreffi, ed un eolorito , '

cui tuoni fono difpiacevoli , e fen«a
untone. Diccfi itn fare, un dipigncre
fecro , un pennello fecco .

Servonfi ancora di querta voce nella
Scultura, pier accennare, che una ftatua

non ha quella tenerezza, e morbidez-
za , che dee comparire nello fteffb

marmo ^ allorché é ben lavorato .

SECOND C Giovanni ), Poeta ,

Pittore, e Intagliatore, nato in l'Aja
nell'Olanda nel l'ili., morto in Utre-
cht nel 15JÓ. Egli ha lafciato uns.

quantità di lavorìi ne'qudi olTervafì

una facilità, e dovizia maravigliofa ,

unita a molt.t delicatezza, evenuità.
Abbiamo d'elio tre L4bri d'Elegie,
uno d' Epigrammi , due d' Epiftole ,

uno d' Ode , uno di Selve , uno di

Componimenti funebri , oltre gli A-
morofi , intitolati Bafia ^ che fannf»
onore al fuo gufto, ed al fuofpirito,
mr. ove regna foverchia licenza. Le
fue opere di Pittura, ed i fuoi Inta-
gli, fono rari , e poco noti.
SECONDA . Voce di Mufica ; ed r

uno degli intervalli della Mufica, ette

propriamente altro non è, che la di
ftanza, che paffa da un fuono all'al-
tro più vicino, sì afeendendo , come
difcendendo .

Drltinguonfi quattro forti di fecon-
de, la prima fminuita, che altramen-
te diceiì fentitono minore, e che con-
tiene quattro Comma. Tale fi è la dif-

ferenza , che é fra ut naturale, ed uP
con diefts . La feconda chiamafiyVro;;-
da Minore, e contiene cinque Corn-
ma : dicefi Anche fentitono maggiore

,

e tale fi è la diftanza , che psffa dal
mi , ai fa naturale , ovvero dal fa
con diejis al fol . La terza è ììl fecon-
da Maggiore , e contiene nove Com-
ma , che compongono il Tono ,- e ta-
le è l'intervallo, che è fra Re , e
Mi naturale , ovvero fra mi , efa con
diefìs . La quarta , che è la feconda
fuperftiia, è comporta d'un Tono, e
d'un femitono minore, aorna dal fa
ai fol con diefts.

Queft» quattro fpezie di feconde fo-
no di fua natura tutf» diflbnanti ;
tuttavolta nel decorfo d' un Canto può
fervirfi il Mufico delle tre prime, m»
rade volte della quarta. Rifpettoall*
armonia , non vi ha propriamente ,
che la minore, e la maggiore, che
pofTano entrarvi .

SEGKERS C Gerardo ) , Pittore,
X % nato
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nato in Anverfa nel i??!-') ttiotto ivi

nel 1631. Q.uerto Pittore a principio

lavorò fui fare di Michiel Angelo di

Caravaggio, e di Bartolomeo Manfre-

di ; pofcia imitò il guAo del Rubens,

e del Vaiidyck. I fuoi primi Quadki

hanno un colorito vigorofo, fortitn-

me vi fono le ombre, e le fue figure

quafì rotonde ; m^ fendofi portato a

Londra, fu coftretto a lafciar quella

maniera ,
pt-r prenderne una più sfo^-

giante , e più graziofa. I lavori da

erto fatti in quefli varj generi , fono

di pari ftimati . Ha dipinto molti

foggetti divoti : ha rapprefentato an-

che unioni di giocatori, e diMtifici.

Giovanni Miei è ftato fuo Allievo .

SEGHERS CDaniello), fratel mag-
giore di Gerard© , che nacque in An-
verfa nel 1590. , e morì ivi nel 1660.

Non fi fé', come il fratello, unofta-

to della Pittura, ma prefela come un
divertimento . Era quefti Gefuita .

Giovanni Breughel fu niaeftro di Da-

niello . Era eccellente nel dipinger

fiori . Non mai baftantemente può am-
tnirarfi l'Arte, colla quale fapea fir-

mare il vivace colorito , atto a que-

fto genere di Pittura . il fuo tocco

era in eminente grado leggiero, e fre-

fco . Preziofi fono i fuoi quadri , e

tanto più venivano ricercati , quanto

non potevanfr avere da lui a forza di

danaro. Il Principe, e la PrincipefTa

d' Grange mandarono a Daniello doni

di fommo pregio .

SEGRAIS C Gio. Rinaldo di;, na-

to in Caen l'anno 1624. ammefTo all'

Accademia Francefe nel i66x. morto

in Patria nel 1701. , Poeta Francefe .

Il Segrais s'è fatto nome con le fue

Egloghe, nelle quali ha faputo con-

fervare la dolcezza , ed il natio pro-

prio di qucfto genere di Poefia , len-

za ufare alcuna battezza , e maniere

triviali, ed iafulfe, nelle quali han

dato alcuni noftri Poeti • La fna Tra-

duzione delle Geo)g/V*tf, e dell' E««»-

de di Virgilio in Verfi francefi , gli

ha ancora acquiftato gran nome . Ol-

tre quefte Opere, abbiam d'efTo il

Poema d' Ati , Paftorale : Amore fa-

nato dal Tempo, Tragedia di V. Atti

perMufica: unOda alMenagio." un

Epiftola fopra ilCaftè, ed altre varie

poefie. li Segrais ha avuto la mag-
gior parte in alcuni Romanzi , come
nella Principeffa di Cleves > nella

^gidg) e ntQigliaati t

S E
SEMITONO, voce di Mufica , eà

è la ditferenia, che paffa fra un ("no-

no , e l'altro a fu vicino, di moJoi
che voglionvi per fare un Semitono
due fuoni . Il Jenutono dividefi ia
maggiore, e in minore . 11 maggiore
contiene due gradì diverfi , come da
mi al fa- ma il Minore s' incontra
fu lo ftelTo grado, come dal Fa al Aio
Diefis . Vi fono 11. femitoni diverfi ,
fette maggiori , e cinque minori , non
ctfendo tutti gli altri poffibili , che
repliche di quefti . Dal fentiténo di-
pende tutto l'ornamento dell' armo-
nia, e della modeftia : ferve femprc
alla progrciUone della di ffbnanza mag-
giore , fa anche la differenza dalla ter-

za maggiore alla minore , e per con-
feguente quella di tutti gì' intervaJli ,

che fidiftinguono in maggiori , in mi-
nori , ed in fuperflui , ovvero fmiiiu Iti .

SENALLIE' CGio. Battift.), Mu-
fico Francefe , morto in Parigi nel
1730. di 41. anni . Senailii era eccelr
lente per la precifione, ed arte, eoa
cui fuonava il violino. Seiidofi por-
tato in Modona nel mefe di Maggio ^
che è il tempo della Fiera maggiore'
di quel Pacle , il Compofitor dell' O-
pera pregollo svoler fuonare nell'Or-
cheflra ; e ad un tempo fteiTo gii fé'-

preparare un pollo fopra gii altri fo»
natori , e coUocollo come con cere»
monia diftinta. Il Senalliè termina-
ta l'opera fuonò folo in prefenzade|
Duca di Modona, dei Priiicip; , e
Principefle della Corte, e d'un g,raa

numero diForeftieri, che colàinque|
tempo concorrono , eiegul , diflì , alt
cune fue fonate, che aflai furono ap»
plaudite. In fatti vi ha pofto un cantoj

nobile , e naturale di gufto francefe

mefcolato co'ril<ilti, e colla dotta ar-
monia della Mufìca Italiana. Abbiarq
d'elfo V. Libri di fonate di Violino

é

SENECA C L. Anner. ) Figliuola,

di Seneca il Retore . Fu Maettro di
Nerone , il quale lo fé' morire 1' aa-*

no 63. d-ll'Éra Criftiana, Poeta La*
tino- Sono ftatC pubbiicat- dieci TrM
gedie fotto il nome di Seneca-^ ma i
Dotti vogliono, che non fieno tutte

fue . Del rimanente quelle , che gli

vengono attribuite, vale a dire , la

Medea , Edipo , Troade , « Ippolito ,

fono le più belle, e più degne dell'e-

loquenza di qucfto Autore . TuttavoI-»

ta non fi può non biafiinare un' aft?t-«.

^sionc ned far vedere foverchio TpU
rito»
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,l"ito , pehfìerl più vivaci, che follili»

ed uno ftile , che mal dipinge il fcn-

tiineuto

.

SENEgAI , ovvero SENECE' C An-
to'.no Bauderoii di ), nato in Maco-
ne nel 164^,- morto nel 1737. Poeta
Francefe. Il Senecè conferve fino all'

ultimo di fua vita uno fpirito fano,
e animalo da quella giovialità inno-
cente t cui egli con ragione chiamava
il biafimo della vita. Le fue Poefie

lo collocano fra i favoriti d'Apollo
;

tuttavolta i fuoi vcrfi alcuna fiata fo-

no traCcurati , ma le dolcezze della

fua Poefìa compenfano molto bene il

Lettore di fimigliante difetto. Ha
comporto Epigrammi, Novelle in ver-

fi , Satire , e fimili . Quella intitolata

lA Travagli d' Apollo è ftimata . La
Novella fua del Kaimac è in iflile

piacevole, e fìngolare. Nella Raccol-
ta delle fue Poefie è ftata tralafciata.

Abbiamo ancora di Senecè eccellenti

memorie Iftoriche intorno alla vita

del Cardinal di Retz .

SENSIBILE C Nota), voce di Mu-
fìca , ed è il fuono , che fa conofcere
il tono, o genere di modulazione in

cui fi è • Quelta nota non fi fa mai
fentire in qualfivoglia parte dellaMu-
Cca , che non fa fcguita dalla nota
tonica. B. molle J'enfìbile . C Vedi
fettima fminuita ).
SERENATA. E' un concerto di

Strumenti, e canti , che efeguifcefi per
lo più nel fereno della notte .

SERMENT C Luifa Anaftafia ) di

Granoble nel Delfinato dell' Accade-
mia de' Ricovrati di Padova, cogno-
minata la Filofofia , morta in Parigi

circa r anno i6>,%. di 50. anni . Que-
fta Donzella s' è refa commendabile
per la fua valla erudizione, e pel fuo
difcernìmento per le Belle Lettere .

Molti belli ingegni , fra i quali Qui-
nault , la conivi Itavano per le loro
Opere . Ha comporto ancora alcune
Poefie Francefi, e Latine, che le han-
no acquiftata gran fama .

SERAGLIO . Fabbrica edificata per
alimentare Animali rarj d'ogni fpe-
zie .

SERRE C Giovanni Puget de la ^,
nato in Tolofa circa il 1600. , mor-
to nel \666. Poeta Francefe. Quefto
Autore ha fcritto affai in vcrfo , ed
in profa ; flra le fue opere anziché
renderlo celebre, l'hanno per lo con-
trario fatto la favola dei dotti . 11 de

S C 917
la feffe t>srà fi conofceva per fc ftef,

fo ; concioffìachè fendo egli un gior-
no flato ad udire un cattivo Ragiona-
mento , andò come con trafporto ai
abbracciar 1' Oratore , elclamando :

„ Oh Signor mio perlofpaziodi vent'

„ anni ho fcritto gran fanfaluche ;

,, ma voi ne avete dette più in un
„ ora , che in tutto il tempo di vita

„ mia *•*
. La fua maggior Opera fi è

1' Amor degli Iddìi , e delle Dee .

SESTA , voce di Mufica, ed è la

feconda delle confonanze imperfette »

che foffre maggioranz.^ , e minorane

La fejìa maggiore Jè comporta dia.
tonicamente di fei gradi , e di cinque
intervalli , fra i quali fonovi quattro
toni , ed un femitono maggiore, e
cromaticamente di nove femitoni ,
cinque de' quali maggiori , e quattro
minori .

La feJla minore è comporta diato-
nicamente di 6. gradi , e di 5. inter-
valli, tre de' quali fono toni, e due
femitoni maggiori ,• e cromaticamente
d'8. femitoni , cinque maggiori, e tre

minori.
Quefte due fejìe fon buone , con-

fonanti ; '^ma ve ne ha altre due vi,-

ziofe, e diffbnanti .

La prima è ìafejlafmimnta-, com-
porta di due toni , e tre femitoni ,

ovvero di 7. femitoni , cinque mag-
giori , e due minori .

La feconda è la fe/la fuperflua\
comporta di 4. toni , d' un femitono
maggiore , e d' un femitono minore.
Non fervonfi mai di quefte due ulti-

me /e/?f nella melodia, e rade volte
neir armonia

.

SESTINA . Così vien detta una ftan-
za di fei verfi . Due fono le maniere
di coftruire lefejiine. La prima con-
firte nel fare un quadernario, al qua-
le, o innanzi, o dopo s'unifcano due
verfi di diycrfa rima . La feconda fpe-
cie di fe/lina comprende due terzine,
dopo cadauna delle quali dee effere il

ripofo

.

SETTIMA . E' un intervallo della
Mufica, ed havvene di 4. forti.

I. La fettima fminuita h comporta
di tre toni , e di tre iemitoni mag-
giori . Dicefi incora. B. molle fenfi-
bile.

I [. La fettima minore è comporta
diatonicamente di fette gradi , e fei
intervalli , quattro de' quali fon to-

X 4 ni.
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«i, e due fono femitnni fnaggiorì, e

cromaticamente di io. femitoni, fei

de' quali maggiori , e quattro lui-

mori.
III. La fétt/nta mnggicre i cOfnpo-

fla diatonicamente di fette cracfi, e

di fei ir.tcr\d:ii, c-rqiie de' quali fo-

no Toni pieni, ed l'ro è un j'eryiitono

faaggiore , e crcmaticamente d'unde-
ci femitoni, fei de* quali maggiori,
e cinque minori

.

IV. La fettirna fuperflua e compo-
lla di cinque toni , d' un femitono
maggiore, e d'un femitono minore.
Le fettime , maggiore, e minore fi

praticano fpeffo nell'armonia, irta le

sltre non fono di grand' ufo.
SETTIZZONA, vale a dire, aven-

te fette recinti , od ordini di colon-
re. Cosi è ftato chiamato il Maufo-
leo della Famiglia de?;h Antonini in

Rema , che era un vafto Edifizio ifo-

Isto con fette piani di colonne. Que-
Po lontuofo Edifizio veniva formare
lina maffa di figure piramidale, eh?

era coronata dalla Statua dell' Impe-
rator Settimio, che lo avea fotto in-

r alzare .

SEYMOUR C Anna, Margherita,
e Giovanna ). C Vedi l^alois ').

S F

SFINGE, Ornato d' Archi tettur.i

,

*id è un moftro immaginario avente
Ja tefla , ed il feno di Donna, ed il

corpo di Leone . Gli Architetti fan-

Tiolo fcrvire per decorare poggioli , e

Tmilf. Gli antichi collocavano la

Sfingi innanzi ai Templi , fopra le

porte , vicino ai fepolcri , e nei luo-

ghi confsgrati a quelli moftri mifte-

Tiofi , feguendo una pratica fuperfli-

iiofa .

SFONEO ([ dar lo sfondo a una
figura "). Significa darle lo fcorcio ne-

ccflario, perchè produca un buono
effetto lendo dipinta in uno sfondo^
di modo, che ella fembri come innal-

zarli in aria, ed in un atteggiamen-
to, che non fìa forzato. Pochi Arte-
fici riefcono nel dipinger gli sfondi

yer mancanza di Profpettiva nelle lo-

ro figure .

SFUMARE, fignifica dipinger leg-

germente una cofa ; rade volte fer-

\onfi di questa voce.

5 (5
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SGABELLOME . E' iin.i fpez?e ài
piediflallo , che ferve a follenere uà
bufto, un vafo , e fingili .

SGRAFFIGNATA CManiera ) fpe*

zre di Pittura aFrefco . C Vedi Jgraf-^

fito^).
SGRAFFITO, ovvero maniera fgraf-

fignata ; è un genere di Pittura , che
confifte nella preparazione d' un fon-
do nero di Itucco , fopra di cui s'ap-
plica un intonaco bianco, e toglien-

do via quello intonaco con una punta
di ferro, a forzi d' afciature fi viene

a fcoprire il nero , che fa le ombre,
lo che forma una fpezie di Chiaro-
Scuro imitante la Stampa . La mag-
gior parte delle Pitture a frefco di

Polidoro di Caravaggio fono in que-
fla maniera , che ha molta forza , e

che più refifte al tempo; ma produce
all'occhio un effetto duro, e dilag-

gradevolc, che l'ha fatta porre in-

noncalc^.

S H

SHAKESPEAR. C Guglielmo ), fsv

mofo Poeta Inglefe , nato in Strat-

ford nella Contea di Warwich, mor-
to ivi nel l'yjó. Qiiefto Poeta fu a
principio ladro di profeffione; ma aò-

b.'indonato quell'infame meftiero,nrI.
la qualità di Poeta Drammatico, ed'
Attore trovò la fua fuffiftenza . Coftui
pa^Ta per Fondatore del Teatro Ingle-

je . Avea egli un genio vivo, ardi-

to, impetuofo , unito ad un immagi-
nare fecondo e bizzarro , che faceva-

gli comporre Drammi d' un gufto, e

d' un carattere Angolare , nei quali il

fublime dei fentimenti, e dell'idee fi

vede allato di buffonerie ridicolirtìme,

e di fommamente gro(fclani motteg-
gi . Quello Poeta ha fatto gran nume-
ro di Tragedie , e di Commedie, mol-
te delle quali, malgrado il difordine,

che vi domina , fono ancora rarpre-

fentate con riufcita fui Teatro di Lon-
dra. GÌ' Inglefi han fatto innalzare

un fuperbo monumento alla memoria
di quello famofo Autore nell'Abbadi*
di Wcnfminfler .

SHEFFIELD, Duca di Buckin-
gham , Poeta Inglefe. C VeàiBuckirt'
gham ) .

SHIRLY Ocopo ), Poeta Ingle-

fe ,



fit, «ato in Londra n?l 1594. 1 mor-
to nel 1666. Si è Tegnalaco co' fuoi

Drammi, molti de' quali hanno ancor

piaufo

.

S I

SI 5 voce di Mufica. Qiicfta fillaba

non è fra quelle inventate da Guido
Aretino , ma un tale detto le Maire
ve r aggiunfe dopo ; ed è f^ata rice-

vuta da'Mufici ,
perchè dà delle faci-

lità per l'intonazione, e per lacogni-

siione degl' Intervalli • C Vedi Chiave ,

Camma , Note . )
SIGNORELLI C Luca ), Pittore,

C Vedi Luca .
")

SlLIO ITALICO , uomo Confola-

re , morto nel principio del Regno
dj Traiano di 75. anni. Lafcioffì egli

jtiorir di fame , non avendo coraggio

di fctfrire il male, che tormentavalo.
Abbiamo d' eflb un Poema Latino fo-

j>ra la feconda Guerra Punica , che
meglio denominerebbefi un' Iftoria ,

Tifpctto al debole verfeggiare , ed

all' efattezza , ed ordine , che ha con-

fervato nei fatti. Il principal meri-
to fi è d'aver fcritto con maggior pu-

rità di qualunque altro Scrittore del

fuo tempo .

SILLERY ( Fabio Brulart di ")

,

ammedò all' Accademia Francefe nel

3705. morto nel 1614. , Poeta Fran-
<efc , che poffcdeva del gufto , e del

talento per la Poefia. E le fue Ode
^elV Amicizia , della Pace, e quel-

la da c(ro indrizzata al Segrais , fo-
'

no limate

.

SILVESTREC Ifdraello), Intaglia-

tore, nato in Nancy nel lózi. , mor-
to in Pav'^^i nel :i<59i. Quefto Arte-

fice , Allievo di Ildraello Henriet fuo
Zio, cui egli in brev'ora fuperò, è

famofo pel gufto , finezza, ed intelli-

genza, cha ha pollo in divcrfeilampe
di paefi, ed in varie vedute da elfo

intagliate. La fua maniera è molto
limile a quella del Callot , e del del-

la Bella , de* quali poffedeva varie ta-

vole . Luigi XIV. onorò i fuoi talen-

ti colla propria fiima , e benevolen-
za , occupandolo S. M. nell' intagliare

i fuoi Palagi , e le Piazze da fé con-
quiftate . Quefto illuftre artefice fu an-
che onorato del titolo di Maeftro di

Difegno del Delfino di Francia, e gli

fu affegnata una penfione > ed un ap-
partamento al Louvre , onori che fon

pafTati infiemc col fuo merito in var)
fuoi figliuoli, e nipoti.

SIMMETRIA. ^E'quefta !a giufta
proporzione, e l' efatta relazione ,
che dee trovarfi in tutr» le parti d'
un Edifizio , per formare un tutto re-

golare .

SIMONIDE, Poeta Greco di Geo,
Ifola del Mare Egeo, che fioriva cir-

ca ,^:8o. anni prima di Gesù Cri/lo .

Delle fue Pocfie abbiamo ibltanto lie-

vi frammenti. Il fuo principale talen-
to era per l'Elegia. Difputò pel pre-
mio di Poefia fendo egli d' ottani' an-
ni, e riportollo . EfTo è fatto inven-
tore della Memoria Locale .

SIMMONEAU C Carlo ) Intaglia-
tore, nato In Orleans nel 1639. , mor-
to in Parigi nel 1718. Venne dappri-
ma deftinato da' fuoi alla profeffione
dell'armi, ma fendofi alla caccia rot-
to una gamb-^ , fu forzato a mutart
flato, e dielfi fin d'allora, a coltiva-
re il fuo gufto per le Arti . Divenne
Difcepolo di Natale Coypcl , che per-
fezionollo . Pofcia entrò nella Scuo-
la del rie Catheau, Intagliatore Rea-
le. Ultimamente coltivò folo il pro-
prio genio, e fé gli debbono fommi
encomi. Difegnò egli ed in piccolo,
ed in grande con egual prodezza, i

Ritratti , le Figure, foggetti di Sto-
ria; e varie vignette cfj fua invenzio-
ne podbno a buona equità collocarlo
fra gli Artefici più eccellenti nel com-
porre . Quefto Valentuomo ha inta-
gliato da vari Profelfori Italiani , e
Francofi ; ma fi è fingolarmentefegna-
lato colle Medaglie, che ha intaglia-

le, che fervono all' Iftoria metallica
di Luigi il Grande. Il famofo Pie-
tro Alexiowitz Imperatore di Rufiia
aCai riputavalo, ed impiegoUo in va-
ri lavori , i cui foggitti erano Batta-
glie . Il Simonneati era dell' Accade-
mia Reale di Pittura, e di Scultura.
Le fue Opere erano maflìmamente
commendabili per la gran verità d'

efpreffione .

SIMPATIA . I Pittori fervonfi di
quefta voce per denotare l'unione, e
quafi dilfi amicizia ) che è fra certi

colori .

SINCOPE. Voce di Mufica. Egli
fi è un principio , che il valore d'
ogni nota cominci , e finifca nello
fpazio di ciafcun tempo ; e cosi «

quando una nota non feguequeft'ordì-

se naturaledella battuta, che è quanto
dire»
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4ire , quindo la prima part* della

nota trovsfi in alzando, e T altra in

battendo, ovvero, quando la prima

parte di q'.iefta nota, non fi trova nel

primo iftanle d'una battuta, o d'u-

na levata , fegue Sincope . Servonfi

della Sincope nelle elpreflioni rr.elan-

coliche, e languide, ed alcuna fiata

per efprimere folpiri , e finghiozzi.

Ufafi eziandio in un movimento vi-

*o , e animato per efpiiuicre l'alle-

grezza ; ma fingolarmente impiegata

«la Sincope neW Armonia da' Valen-

ti Macftri , per produrre un felice con-

tralto di fuoni difTonanti ,econronanti

.

SINFONIA , Termine di Mufica .

Per q'.'cfta voce dee intenderfi la

mefcolanza di vari (noni armonici

,

che colpifcono l'orecchio a un tem-
po fteiTo. Nell'ufo poi quefta voce (I-

gnifica le compofizioni , che fi fan-

no per gl'Iftrumenti. Del rimanente
fi polTono diflinguere tre forti diSin-
fonie ^ la vocale, 1' Iftrumentale, e

quella, che forma l'union? di voci,
e d' Ifìrumenti . La Sinfonia vocale

ftippone più voci , che cantano all' u-

Bilono, o che fan fentire divcrfi fuo-

ni. Per lo contrario un fololftruracn-

to può efeguire parti diverle. Le tre

forti di Sinfonia, delle quali qui fi

parla, non fono fiate ignote agli An-
tichi ; febbene ciò dee intenierfi con
qualche limitaiìone . Quando più vo-

ci concertavano inficme , cantavano ,

o aU'unifono, lo che dicevafi Omofo-
nia, ovvero all'Ottava, ed anche all'

Ottava doppia, e ciò dicevafi Antifo-

nia. Vi è flato, chi ha fino pretefo ,

che era pure pre^To gli Antichi 1' ufo
di cantare in terza .

SIRLET CFlavio;), Intagliatore di

pietre fine, morto nel 1737. Fioriva

egli in Roma. Queito celebre Artefice

aveva una finezza di tocco, ed una
purità di lavoro , che s' avvicina a

quelli de' più famofi intagliatori An-
tichi . Abbiamo di lui var) Ritratti

,

ed ha incifo fopra pietre preziole in

piccolo le più belle Statue Antiche di

Roma . Il famofo Gruppo del L.nocoon-

t« uno degli ultimi fuoi lavori viene
(limato il fuo Efemplare dell'Arte,

è fopra uu Ametifto .

SIRO C Publio ) Siro di Nazione»
che fioriva intorno gli anni del Alan-
do 3960. , Poeta Latino • Fu qut^fli

condotto fchiavo a Roma, e venne a
cadere a^iU nvuii d'uà Padrone , «.he.

s r
allevollo con cura, e cliff moltd
giovane nuncipoUo . SegnalolTi co-
ftui nella mimica, ofia iftrionica poe-
fia . Abbiamo anche di quefto Poeta
una Raccolta di fentenze efprefTe
in verfi giambici liberi, dilpafli per
ordine alfabetico, che è llimata . IL

la Bruyere ne ha tolte alcune delle
fue malTime .

SIRVENTI . Così fono fiate chia-
mate alcune Satire Provenzali, le qu^
li , fecondo il Pafquier , erano fpezial-
mente contro gli Ecclefiaflici .

SISTEMA. Voce di Mufica. Chia-
mavano gli Antichi Sijìema quello ,
che noi diciamo a-cordi : quefti accor-
di erano di due forti , confonanti , s
diffbnanti .Neil' •'.ntica Mufica ammct-
tevanfi fole fei conlonanze comprefe
nell' eftenfionc di due Ottave , e que-
fio è il maggior Siftema d'Armonia»
che abbiano meifo in uio . Quelle con-
fonanze erano , la quarta, la quinta»
r ottava, la quarta fopra l'ottava, o
r undecima , la q-iinta lopra l' ottava ,

la dodicefima , la doppia ottava, o
la decimaquinta . Tutti gli altri Ai«
licoli paTavano per d'Conanze.
SISTILO. Voce d' Architettura, «I

è la maniera di dare gli l'pazj alle co-
lonne . Quella mifura è d' ordinario
di due diametri , ovvero di quattro
moduli fra due fufti.

SITO. Quelli voce ufata nella Pit-
tura, fignifica la veduta, la fituazic»>

ne , e la diftribuzioue d' una Contrai-
da . Variano i Siti \n infinito, ficco
'm.e.la Natura ; e vuoivi una grande
intelligenza, e del gulto nel Pittore
per farne buona icelta. Havveno degli

Ursordinarj , che colpifcono l' imma-
gin.^zione colla bellezza , enovitàdeU
le loro forme. Havvene anche dei co.«

muni , che far fi pofTono dilettevoli

con una felice mefcoUnza , che gii

varii, e che unifcanfiinfiemecon ciò,
che hanno di più vago, e che piìi fac>

eia colpo • Quella parte richiede maf-
fimamente grande efecuzioae, e co-
lorito ,

S L

SLINGELAND f Ciò. Pietro ),
Pittore nato in Leyden nel Ki^o. mor-
to nel 1691. Allievo d.-i celebre Gerar-
do Dou approflìmoflì ai tuo Maeftro

.

1 fuoi lavori fouo d'uà finito ma-a-
vj^ofo. Non paodftiil altr' uomo co-;

%\ pa-
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;»* paziente ael lavoro, conte queflo

,
Artefice , il quale giunfe ad ofTere fcru-

.polofo neir individuare le cofe più

miHUte . Olfervafi ne' fuoi quadri una
vaga mostra di colori , unita ad una
'fclice intelligenza del Chiaro fcuro,
e ad un inpeme mirabili . La fua tar-

dezza neir operare ha fparfo non fo

che dilento, e freddo anche nelle fuc
figure: avvegnaché un quadro folo te-

nevaio occupato sfGduamente intieri

anni. Nella magnifica Raccolta del

Palagio Reale vi ha un Quadro di que-
^o Artefice , che rapprefenta uà fan-
ciullo con un uccelletto

.

S M
SMALTO C Pittura nello . ) Antica

fi è quella fpezie di Pittura , come
quella, che veggiamo i - ufo preTo
gli Etrufci fino dai tempi di Porfen-
na • Giacque lungo tempo non cu-

rata-' e poi rinnovelloC in Italia nel
Pontificato di Giulio 1 1. Diconfi Smal.
ti alcuni vetri coloriti , che hanno
poca, ed anche talvolta niunatrafpa-
renza . Il fondo , fopra di cui dipi-

gnefi , è bianco per lo piìi , e lavora-

fi fu quefto fondo , colla punta del pen-
nello , come nel miniare. Si difegna
fu lo fmalto col rofTo bruno co-npo-
fto di vitriolo, e di Salnitro, ovver
con ruggine di ferro . Quanto ai co-
lori , che vi s' impiegano , fon calci-

nati al fuoco , e la maggior parte
fmahati e ilemprati con olio di Spi-

go . Per i chiari ferve il fondo bian-

co . Terminata , che fia 1' opera , fi

pone nuovamente a cuocere ietto un
fornellettodi terra dacrocciuolo , che
circondafi di buoni carboni accefi

.

Può il Pittore ritoccar r opera più fia-

te , quando è tratta fuori del fuoco

,

f porla di bel nuovo ad un fuoco di
liverbero per rifondere il Quadro quan-
to fa d' uopo • Le belle opere , che
fr.nfi di fimigliante Pittura fono fopra
piaftrc d'oro finiffìmo . LavoravanG
pure ne' tempi andati S'inaiti fopra pia-

flredi rame roffo , equefti chiamavan-
fi Smalti di Limoges . Si uia ancora fa-

re alcune opere fopra piastre di rame,
come fopo le piaftre da oriolo , Ta-
bacchiere , ed altre galanterie , chedi-
pingonfi in Smalto i ma il rame alte-

ra i colori , fé fi efpone al fuoco ; ond'
jp j che folt^nto fervonfeHe per cofe di
pofo piomenio

, pepami l' anno 15S<Ì.

facevahfi opere colorite fopra v*ietù
di terra cotta .

SMITH, E'quefti uno de' primi,
e de' più eccellenti Intagliatori a ma-
niera nera . Era Inglefe , e morì in
Londra in età avanzata nel principio
di quello fecolo . Abbiamo d' eflb vari
Ritratti, ed effetti di notte proprj al
fno genere d' intaglio efprcfiì con mol-
ta intelligenza . Lo Scalcken era il fuo
Pittore favorito .

SMORZARE, in pittura fignifica ad-
dolcire , od indebolire gran Chiari .*

fa di mellieri fmorzare i Chiari d ' un
Quadro con una quafi infenfibile de-
gradazione, e a mifura chevafli avvi-
cinaudofi alle estremità .

S N
SNYDERS C Francefco ) Pittore,

ed Intagliatore, nato in Anverfa nel
1387. , morto ivi nel 1657. Erafi dato
a principio a dipingere foltanto frut-
ti ; ma il tuo gufto portollo anche»
dipignere animali ,• e puolfi afTcrire ,
che non vi ha chi fuperato lo abbi*
in queflo genere . Le fue Cacce , i

fuoi Paefi , ed i Quadri , ove ha rap-
prefentato delle Cucine , fono anche
affai filmati . Leggero , e ficuro è il

fuo tocco : I fuoi compofli ricchi , e
variati , e la fua intelligenza del co-
lorito dà uu gran pregio ai fuoi qua-
dri . Quando le figure erano alquanto
grandi , folea lo Snyders ricorrere al

pennello di Rubens , o di Jacopo Jor-
daansj ed il Rubens per la parte fua
s' indirizzava allo Snyders per dipin-
gere il fondo de' fuoi Quadri . Le ru-
pi di quefli due Valentuomini paiono
d' una mano medefima . Lo S nyders
ha intagliato un Libro d' Animali in
guifa eccellente ; e fono flati anche
intagliati i fuoi quadri .

S O

SOAVE , voce Italiana ufata alcun*
volta nella Mufica , e che fignitìca in
guifa dolce , e graziofa

.

SOFFITTA. Quella voce dinota il

difopra dell'Architrave , o dellaIvo»
luta .

SOFOCLE 5 che viveva intorno 1'

anno 3 53i- Poeta Greco , Ateniefe . Ei
fu contemporaneo d' Euripide; e ten-
nero entrambi in bilanciai voti degli

^tSaief» coJle loro.Twgedie- di pari
amir.i»
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smm'ribilì, febbcne d' rfi guilo 4\f-

ferente. Grande erz Sofocle^ elevatf> ,

fublimei Enripide per lo contrsrio»

tenero eraedaAettuofo . Il primo s!»-

lordiva lo fpirito , ed"ll fecondo fa-

cevafi padrone dei cuori . Taii appun-

to fra noi Cornelio , e Racine ftati

fono, e tenuta hanno in folpefo l

ammirazione del Pubblico, il primo
colla fua nobile fierezza, e felice ar-

dimcrito i.l' altro coU'amabtle fva dol-

cezza , e col fuo ftilev che penetra il

cuore .

SOFONI5BA ài Cremona . Quefta

Donna acquiftoffi gran fama co' fuoi

Tiljnii F-' 1* Pittura ; ella diprnfe

Qu.idri d' un comporto raaravigliofo.

Filippo II. Re d: Spagna guadagnol-
la alla V:.s. Corte, e gli d. è porto

fra le Fame della Regina. Sofonis-
hi piìi che ia altro , era eccellente

nei RitLsrt! . Lucia, ed Europa fo-

relie di lei furono dotate dell' ifìe^o

talento . Loro Maeltro fi fu Giulia

Campo . Il Padre loro detto Amilcare
ylnguifciolla ^ era Gentiluomo Cre-

monefe .

SOL . E' nn» delle fillabe inventa-

te da Guido Aretino per accennare i

vari fuoni muficali . C Vedi Chiave ^

Camrr.3 , Kote . )
SOLFEGGIARE, vale adire intuo-

nare i fuoni nomìnanJogli con le Sil-

labe del Gamma inTentato da Guido
Aretino

.

SOLIMENE CFranccfco> Pittore,

nato nel 1657. in una piccioli Cit-

tà vicina a Nar:oH , morrò in uno
de' fuoi Cifini di Campaana nel 17^7.
Era Solintfne uno di quei rari uomi-
ci , che hanno in fé il germoflio di

t-tti i talenti . Desinato dal Padre
allo rtudio delle Leggi , ne faceva

la principale fu» occupazione. Il Di-

fcgao era il fuo divertimelo ; ma
La Natura , che guidava la fua ma-
ro, determinollo finalmente a deci-

derfi per la Pittura . I fuoi rari ta-

lenti acquiftarongii in brev' ora gran
fama; era di pari eccedente in mt-
i; i generi , e poffedeva i varj ffili,

che caratterizzano le Opere de-

gli Artefici di gran grido . Uh vivo
immaginare, un guilo deiicato, un
gi-diziofìcuroprefeggono a' fuoi com-
pofti: poiTedeva la grand' arte di dar
moto alle fue figure

i ad un tocco fer-

mo, riotto, e liDcro univa un colori-

to florido e vigorofo - Qu«^ Pitioce

SO
ììf mr>ltt> livorato per Napoli : vari
Princ-pi d'Europa efercitarono il fuo
pennello: Innamorati delle fue opere
tentarono di guadagnarlo allelor Cor-
fi ; mi Solimene pieno di ricchezze,
e d' onori nella fua Patria , non fep-
pe determinarfi ad abbandonarla . La
cafa di quefto illtiftre Artefice eri a-

perta alle perfone dipinte per gran-
dezza di merito, e di taitnto ; e le

Belle Arti vi fomminiftravano purif-

fimi , e dive'fi piaceri . Oltre a ciò

po'Tedeva Solimene uno fpirito di fo-
cieta, grxziofo motteggiare, e cogni-
zioni ta.i , che bramar fzcevano la

fua compagnia. Abbiamo di lui alcu-

ni Sonetti , che lo fanno Poeta d":-

ftinto . Solca veftire per lo più da A-
bate , e poTedeva un Benefizio . Abbia-
mo varie Tavole d' Intagli fatti di' le

Opere di qneflo Artefice .

SOLIS C Antonio de }, Poeta Spa-

gnuolo , nato in Alcala de Henarezl'
anno ii5io. , morto nel ii^84- Hacom-
pofto varie Commedie accreditate . ei

un' Iftoria della Con^uifti del MeJJì-
eo. di cui ne abbiamo una traduzione

francefe . Il Re Filippo IV. lo feci

fao feerffario, dicbiaroHo Iftoriogra-

fo dell' Indie .

SOLO , ovvero S'oli Querto fegno ,

che fi ferive per lo più con un S.
accenna, che una, o piii voci, deb-
fwno ftaccarfi dal Coro , per cantar
ito'* .

SONATE . L* Sonate fono compo-
nimenti , che efeguifconlì unicamente
co' fuoni degl' Iftruinenti Que*i com-
ponimenti muficali vengono variati

da ogni forra di movimenti, e d'e-
fpreSoni , d'accordi ricercati, di fu-

ghe femplici , e doppie , e fimili ; fe-

condo i[ genio, e farrrafia di chi com-
pone . Diftinguoro i Mufici due gene-
ri di Sonate , vale a dire TonJte ds
Chiefa^ e queftc cominciano da un
movimento grave, e maeftofo , e poi
vanno in altro lieto, e animato.
Le Sonate-, che dicono da Camera ^

fono per lo più corapofte di varj pic-

cioli pezzi atti a far ballare , e pofti

fui lo ftetfo tono .

SONATINA, piccola Sonata .

SONETTO. Il Sonetto è un poe-
metto foggetto a tirannia cosi gran-
de di regole, che fuolfi dire , che è
la difperazione dei Poeti . Compren-
de il Sonetto 14- verfi , gli otto pri-

mi de' quali fi raggirano l'opra due rime
qoat-
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quattro volte impiegate cadauna, ed
ordinate in due quadernari fimili .

Gli ultimi fei verfi devono dividerli

in due terzine, ed i verfi debbon'ef-
fer coftruiti in guifa, che fiavi un ri-

pofo dopo il quarto, l'ottavo, e l'

undccimo verlo ,• vale a dire , che o-
gni quadernario , ed ogni ;erzina dee
racchiudere un fenfo completo, e fe-

)'arato . L' invenzione del Sonetto
àoefi ai Trubaduri . Da quefti anti-

chi Poeti Provenzali prefe il Petrar-

ca il nome , e 1' ufo di queflo Poe-
pietto . Fra i noftri Poeti, il Gom-
baud , il Mainard , il Mallcville, il

Volture, il Benferade, il Dcsbarre-
aux . fonofi più degli altri fegnalati

iiel Sonetto . Fanfi anche Sonetti ir-

regolari .^ che è quanto dire Sonetti ^

ne' quali fi diverfificapo le rime de'

due quadernari , nei quali s' impie-
gano verfi di v^rie mifure , e ne' qua-

li altro precifamente non ofTervafi,

che il numero divifato de' 14. verfi ^

bilcgna fempre però , che ogni Qua-
dernario , ed ogni terzina , racchiuda
un fenfo perfetto , e leparato . I So-
netti gravi , ed eroici fannofi in verfi

/VleiTanarini , ma quei che han fog-
getto men ferio poflqno comporfi di

verfi ottonari .

Sonetto in bianco . Così chiamano
in Francia x\n Sonetto -, in cui vi ha
le fole rime , ed i cui verfi debbon
riempirfi . C Vedi Deftncnze )
SOPRANO , Voce di Mufica : Pri-

mo /oprano , fecondo /oprano ; fon
quefte le parti fuperiori d'un' aria

,

ovvero d' una finfonia , che racchiu-

dono il canto priucipali, e neìlequa-
ii il Mufico fu d' ordinario entrare i

paflaggi, ed i tratti, che fono d'efe-

cuzione, e di dolcezza (_ V. Parte. ")

Soprano^ Baffo-Soprano., ovvero /e-
condo Soprano, Voci Femminine ^V.
Chiave , l'oce . )
SORDINA . Iftruniento muficale a

fiato, ed è una fpezie di pivacompo-
iìa di varie canne, che è in ufo nel!'

Italia. Ne è ftata attribuita l' inven-
zione a Gio. Battifta Riva, 3 Don
Giulio -, ed a Vincenza.
SOSPIRO. E' nella Mufica un fe-

gno di filenzio . C '^eàì pati/a. ")

SOSTRATO, faniofo antico Archi-
tetto , oriundo di Guido. Ebbe cari-

co di fabbricare nella fua Patria paf-
ieggi , o Terrazzi , foftenuti da Ar-
chi 5 che facevano ammirare l' a'di-

terza dal genio fuo, e la pofTanza
dell' Arte . Quello celebre Architetto
innalzò ancora il magnifico Fanale
nell'Ifola di Faro vicina ad Aleffan-
dria , che ^4p( confiderato per unx
delle fette nwaviglie del Mondo

.

S P

SPAGNOLETTO. ( Giufeppe Ri-
bera detto lo^ Pittore nato nel 1589.
in Xativa del Regno di Valenza in

Ifp.ìgna, morto in Napoli l'an. lé'i'S.

Studiò egli la maniera di Michelan-
gelo «li Caravaggio. Ei difegnaya cor-
rettiffimamente, ma gran fatto mor-
bido non era il fuo pennello. I fog-
getti orribili, e pieni d'orrore d'or-
dinario erano le fue delizie . Non
puoifi eoa più verità dipingere , di
quello ei fateffe ; ma difgufta il \e-
derfi ne'coflui quadri sì enorme fero-
cia. Lo Spagnoletta nato povero eb-
be a foftrir lungamente flato sì cru-
dele . Un giorno avendolo un Car.-ii-

nale veduto dipignerc, rimile colpito
da' coftui talenti j e ad un tempo ikf-
fo rnoffb a compaflìone della fua mi-
feria, fel conduffe nel fuo Palagio, e
fecelo abbondy-intemente provvedere
d' ogni fuo bifogno . Ma veggendo lo
Spagnoletto , che quella mutazion dj
flato rendevalo oziofo , ufcilfi colle
brufche di caia del Cardinale, e rimi-
fefi fpontaneamente nelle braccia del-
la miferia , per abbandonarfi di bel
nuovo alla fatica . Stabililfi egli iti

Napoli, ove confi Jerato era il primo
Pittore , Ottenne un appartamento
nel Palagio del Viceré; e volendo pu-
re il Pontefice teflificargli la propria
itima , dichiarollo Cavaliere di Cri-

Jìo ^ e l'Accademia di S. Luca in Ro-
ma onor fommo riputò nel farlo fuo
Membro. Molto lavorò ìoSpagnolet-
to ì ed accumulò gran danaro . Le fue
principali opere fono in Napoli , ed
all'Efcuriale in Ifpagna. I fuoi Dife-r

gni fono d'ordinario terminati con
un tocco di penna fino , e fluitolo ;

molta efpreffione è nelle lue tefle i
ma il fuo gufto non è né nobile, ne
graziofo. Qiicflo Pittore ha intaglia-

to ad acqua forte ; e fono flati fatti

Intagli delle fue opere : Il Re di
Francia, ed il Duca d' Orleans po.Teg-

gono vari fuoi quadri . Ftó'iuoF^Uievi
fi novera Luca Giordani Napoletano.
SPAGNUOLI C Battifta ) Keligiofo

Car-



Carmelitano, detto il Mantovano, per
effer di Mantova; nato nel 1^4. mor-
to in età di 71. anr;i. Quofto Poeta
aveva una facilità pr^^dfeiofa nel vcr-

feggiare : talento, ^Bpiiale fi è ("<>-

verchio ridato, e ciie la, che il fuo

Verfeggiare e flofcio , ed il fuo rtile

poco gaftigato . Le coftui Poefie fono
Jlate raccolte in 4. Volumi.
SPAGNUOLO C Teatro "). Sono i

Teatri in Ifpagrfa preffo che quadrati,

iaventi tre ordini , con palchetti nel

primo, e nel fecondo : fotto è un
Anfiteatro, pieno di banchi; e quivi

s' Accomodano le Donne. Nel palco
porto in faccia al Teatro dittiora fem-
pre un foprin tendente di buon gover-
no. AfTifto pure allo fpettacolo il Giu-
dice Reale con trefergenti, cheftanfi

di dietro d'elfo: collocafi egli , o fui

Teatro, od in uno de' due palchi, che
gli fono deftinati accanto alla porta,
che è dirimpetto al Teatro. Qiiei ,

che non vogliono effer veduti, flanno
nel fecond' ordine de' palchetti . Su
r ifleffa linea , ed in tutta la faccia-

ta del fondo , è il luogo deftinato ai

Monaci . Puoflì la gente federe an-
che ai due lati della platea fopra fca-

lini , ed havvi ancora un altro luo-
go , detto Pao'o , in cui fono ban-
chi, e che è largo quanto il Tea-
tro .

Gli Spagnuoli prima delle altre Na-
zioni eulte Europee compofero opere
drammatiche , nelle quali conofcefi
alcun metodo . Si affegua l'epoca di
quefto Teatro nel mezzo del fecolo
XV. Le loro opere dapprima erano
alcune mafle di detti fatirici , pofcia
la grande e maravigliofa dovizia de'
lor Poeti die a quel Popolo il gullo
della varietà . E' fama , che il folo
Lopes de Vega componeffe oltre 1500.
opere . Nei drammi S^agnuo'.i ve-
donfì alcuna fiata certe ' bellezze di

racconto, che fon frutti d'uno im-
maginare rifcaldato . Del rimanente i

Francefi non hanno fchifato d' atti-

gnere a quefto fonte ,• fra' noftri Au-
tori, Rotrou , Cornelio , e più d' o-

gn' altro, Molière, fono quelli, che
hanno molto prelo dai Drammi Spa-
gnuoli. Gli Autos SacramentaUf fo-
no Drammi pii , che rapprefentanvifi
in certi tempi dell'anno , malfime
nel giorno del SantiJJimo Sagramen-
to . Nella Spagnuola Commedia deno-
minafi Grasjofo V Attore , che fa la

prima psrtfe ; e quefto 'Perfotiaggid
lente molto dell' Arlecchino .

SPENCER C Edmondo ) , Poeta
Inglefe , di Londra , morto circa il

i';98. La Regina Elifabetta ne faceva
un cafo fingolare , e gli fé' sborfare
100. lire fterline por un componimen-
to poetico , che prefentolle . Fra le
opere dello Spencer la più Rimata è
U f'ia Fatti Queen-, cioè a dire , la
Ninfa Regina.
SPINETTA . Iftrumento Muficale z

corde : fuonaG quefto Iftrumento per
mezzo d'una taftcggiatura contenuri-
te tutte le Chiavi della Mufica . La
taftcggiatura, come è noto , è com-
porta di pezzetti di legno diftinti ,

lunghi , e compreflì , che fon diftrìr

buiti giufta l'ordiHe de' toni , e de'
femitoni della Mufica , e corrifpon-»
dono ad altri piccioli tafti . detti fal-
terelli^ perchè realmente faltano per
portarfi a toccare le corde . Può darfi

rU& Spinetta qualunque forma. Le
corde della Spinetta lòno d'ordinario
d'ottone, e d' acciaio , e quanto al

numero debbono elTere quanti fono i

tatti . Quefte corde vengono tirate fo-
pra due cavalietti incollati fopra la
tavola . Per l' accordo poi di tale 1-

ftrumento , fi comincia dal primo ta-
llo , o corda della feconda Ottava ,

ed accordanfi lo 10. ovvero 11. cor-
de, che feguono, afcendendo di quin-
ta in quinta , dimodoché un s' avvi-
cini per quanto può alla quinta giu-
fta per trovare gli altri accordi.* quin-
di bifogna divider le quinte in terze
maggiori , e minori ; ma in guifa ,

che le maggióri fieno alquanto lan-
guide, e le minori un poco più forti

della loro giuftezza, lo che dicefi u-

fare Temperamento. Q Veggafi guefla
voce. ) Finalmente fendo accordate
quefte 10. ovvero 12. corde, debbon-
fi por le altre alle loro Ottave . Sono
ftati introdotti nelle Spinette fuoni
differenti , altri all' unifouo , altri

all'ottava, alla terza, ovvero alla

quinta, de' quali il Mufico fervefi a
talento» apprendogli, o chiudendogli
per mezzo d' alcuni regiftri : e q^iefta

chiamafi doppia, o triplica Spinetta.
La tafteggiatura della Spinetta è per

lo più nel mezzo d' ella ; ma nel
Clavicimbalo ella è fituata in una
delle eftremità, lo che dipende dalia

varia forma di tali litrumenti . 11

Clavicimbalo , che è utia fpezie di

Spi-
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Spiiìetta accrefciuta, e perfezionata è
à' dì noftii di maggior ufo ne' Con-
certi per efeguire il BatTo co' fuoi ac-

cordi , e per accompagnare le voci , e

gì' Ktrumeati .

SPORTO, RISALTO , voce d'Ar-
chitettura , che dicc(ì dei modani •, e

generalmente di qualunque membro
d'Architettura, che fopravanzi il nu-
do del muro •

SPURGO . E' quello un Dlfegno in

grande di contro ad un muro » o fo-

fra tavole per fervire all'efecuzione
i alcuna opera.
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^ STACCATO , termine , che alle

volte fi pone in fronte ad un com-
ponimento di Mufica, e che denota,
che debbono ftaccarfi bene i fuoni

nell'efeguirli , e facendo arcate lec-

che, e non iftrafcinate.
STAMPA. Così vendono denomi-

nate Tavole intagliate ad acqua for-

te , a bulino , e in legno. L'origine
delle Stampe è del 1460. Un Orafo
Fioientino appellato M^fo Finiguer-
ra , ne è comunemente rrputato l' in-

ventore : o piuttofto il cafo , che fé'

trovare la polvere, la ftàrnpa , etant'
altri fcgreti mirabili , die T idea di

inoltiplicare un quadro , od un Dife-
gno per via delle ftampe . L'Orafo
Fiorentino , che intagliava fu' fuoi
lavori , avvifofn , che'il foifo fufo ,

di cui fervivafi, fognava ne' ftioi im-
pronti le cofe fteife ; che 1' intaglio
col nero , che tratto avea il folfo
dall'incifioni . Fece egli alcune pro-
Ve , ciò offervato , che riufcirongli •

Un altro Orafo pur Fiorentino fapu-
ta fimigliante fcoperta , intagliò varie
Tavole di Difegno di Sandro Botti-
cello ; e Andrea MAitfgna intagliò
pure di fimili opere . Quefta inven-
zione pafsò in Fiandra : Martino d'
Anverfa , e Albcrtoduro , furon.o i

primi , che ne profittarono , e dier
fuori molti(lìme belle Stampe in le-
gno , e a Bulino , che celebrarono i

loro nomi per 1' Europa tutta . In
quelio tempo ifteffb un Italia.no detto
Ugo di Carpi per mezzo di varie Ta-
vole di legno trovò la maniera di far

delle Stampe^ che raffoniigliaffero a'

Difegni di Chiaro [curo . Pochi an-
ni dopo venne a fco-^rirfi la fog-
gia d' intagliare ad, acqua forte i

cTie toflo Ci meffa in ufo dal Parmi-
giano.
Di gran vant^oio fono le Stampe

per farci cono^Hftil genio, il gu-
nò, e la ma^^Hpe' grandi Artefici «
e per formar qcreni , che correr vo-
gliono la fteffa carrief.a, in cui fonod
fegnalati . Dofiderabile farebbe, che
conofciuta avelTero quell'Arte gli An-
tichi, e che aveffer comunicato a noi
il lor gufto di compiorre nella Pittu-
ra . C Vedi Intaglio . )
STANZA. Così V ien detto un nu-

mero fiiTo di verfi conteneni:e un fen-
fo perfetto, e fatto in guifa partico-
lare, che ortervafi iii tutto il progref-
fo del comApimento. Efi'enziale re-

gola (ì è ìl|^n attJ.care i.l fénfo d'
una Stanila col l'altra. E buono fi»

il regolare i verfi sì fatta mente , cKé
paffando da una St,tnz t all'altra «

non incontrinfi due verfi mafcolini «
ovvero due verfi femminini di fegui-
to , che non rimino infieme , vale a
dire r ultimo della Sitahz.^ , che fi è
letta col primo di qu{;l'»a , che fi h&
da leggere.

STANZE IRREGOL A.ìll . Cosi ven-
gon dette alcune Stu nz.e qfeguite t

che non fono foggette a regole fifTe .

Allora il Poeta fervefi di qualfivoglia

fpczie di Stanze • 11 1 nefcuglio delle

rime vi è meramente a rbitrario j pur-
ché però odcrvifi di no *n metter mai
più di due rime mafcol ine, o femmi-
nine di feguito.

STANZE di fette, -di nove, di die-

ci , e di quattordici verfi . Il numero
dei verfi componenti. 1 e StanzSt e dal
quattro al dieci . 0;ue fle Stanne han-
no una fpeciale dc;nom inazione , fe-

condo il numero dei verfi , e cosi
quattro verfi fann o un Quadernario >
cinque un Qjdnt iglio , fci una Sefti'
nai 8. wn Ottav a ^ e così delle altre.

Q Vegganfi gueft t voci . )
Quelle foltan'.o , ch{; ibri compofte

di 7., di 9., d'i 11., e di 14. verfi ,

non hanno no'.ne parf.icolare . Fa d'

uopo farne in quefto luogo parola .

Le Stanze di la. ve;rfi compongonfi
come ìe Decine , o fieno Stanze dì
lo. verfi , alj.e quali s ' aggiungono due
veri che hanno per lo più la ftefla

rima dei precedenti . Le Stanze di

14. verfi , fono llanzo di io. verfi ,
in fine delle quali afjgiungonfi quat-
tro verfi , che fi podo no far rimare ^

con i^uti , che precec)' ano ad è(fi . Si-

mi gìiaa-
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miglianti Stanj^f , ed anche più quel-

le di 13. , e di \6. verfi , fono rarif-

fime. IcStmzfi di 7. verfi compon-
i^oiifì d' uti quader^^ML e d'ima ter-

zina, od in altr^^Biera , d'una
terzina, e d'un qifi^nario : nel pri-

mo cafo il ripofo dee eirere dopo il

quarto verfo ,' e nel fecondo il ripo-

fo dee cfTcìe dopo il terzo verfo. Le
Stanzf di 9. verfi compongonfi in u-

na fola foggia, vale a dire, clie (i fa

un quadernario , che vien feguito da

un quintiglio . Così in quefta Stanì:a

il npolo vien collocato dopo il 4«

verfo .

STATUA . Gli Scultori così chia-

mano una figura in pie(^^ perchè in

fatti quefta voce vien d^K.atino Jia-

0e , che vuol dire flare ii^piedi; ma
in generale s'intende di qualunque
rapprcfentazione di rilievo , ed ifola-

ta in legno , in pietra comune , in

marmo, ed in metallo, d'una perfo-

ra commendabile per nobiltà di fan-
gue, per fuo OrdiuL- , o pel fuo pro-

prio merito. DiJ!inguonfi varie fp.'zie

di Statue . I. Quelle , che fon piÌ4

piccole del naturale. II. I.e eguali al

naturale. III. Le maggiori de, natu-
rale. IV. Quelle, che fono tre vol-

te, e più ancora maggiori del natu-

rale , e che altramente diconfi Colof-

Jt Gli Antichi hanno rapprefentate

Figure d' uomini, di Re , e di Numi
eziandio folto la prima fpezie di Sta-
tue . La feconda era fpezial mente
confagrata per la rapprefentazione ,

(he fi faceva a fpcfe del Pubblico, di

perfone, che fi legnalavano per la lo-

ro dottrina , per vinij , o che fatto

avevano un qualche rilevante fervigio

*llo Stato. La (erra fpezie era per li

Re, ed Imperatori, e quelle, che e-

vano il doppio magjiori del natura-

le, fervivano a rapprefentate gli E-
roi . Quanto alla quarta fpezie , era

deftinata a rapprefent.ire le figure dei

Nupi , di modo che ella era in an-

tico un' imprefa degl' Imperatori , e

dei Re il faifi «pprefentare folto que-

ll'ultima forma

.

STATUA EQUESTRE è quella ,

che rapprefenta un uomo a cav..llo ;

come quella d'Enrico IV. quelle di

Luigi XIII. e di Luigi XIV. in Pa-
rigi.

STATUA GRECA. E' quella una
Statua nuda, eJ antica, così detta ,

perchè i Greci ia fimigliante g^'if*
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rapprefeutavano i loro Numi , E-
roi , ed Atleti de' Giuochi Olim-
pici .

STATUA PEDESTRE è quella ,
che è in pie, ficcome quella innalza-
ta in onore di Luigi XI V. nella Piaz-
za delle Vittorie .

STATUE ROMANE quelle fono ,
che fendo veflite, dai loro varj abiti
ricevono varie denominazioni .

STAZIO C P. Papinio Stazio ) Na-
poletano vivente fotto Domiziano ,
Poeta Latino . Piaceva egli affai a.

quello Imperatore per la facilità , che
avea nel far verfi all' improvvifo .

Abbiamo di Statalo due Poemi Eroi-
ci, la Tabaidc in XII. Libri , e 1'

Achilleide , di cui abbiamo due foli

Libri, fendo ftato dalla morte impe-
dito dal terminarla. Egli ha purcom-
poflo V. Libri di Selve , o fi.i una
Raccolta di piccioli componimenti
poetici fopra differenti Soggetti . Le*

Poefie di Ttazjo furono nel fuo tem-
po affai filmate in Roma. Stazjo col
fuo tentare d'alzarfi cade fovente. e
diviene un mero Declamatore. Ri-
fpeito poi all,e fne Poefie eroiche , ha
trattato il fuo foggetto più da Iftori-

co, che da Poeta, fenza badare a ciò»

che coftituifce l' effenza del Poema E-
pico

.

STEFANO , Pittore Fiorentino ,

morto nel 1350. in età di 49. anni .

Fu allievo di Giotto, cui egli fupe-
rò rifpetto all'arte di far conofcere il

nudo fotto i panneggiamenti. Egli
iludiò in guifa particolare le Regole
della Prospettiva; e fludio fìmiglian-

te , da cui la Pittura cava tanto vr.n-

taggio , fi rileva nei fuoi lavori . Ha
lavorato in Pifa , in Firenze, ed in

Aflìfi.

STELLA C Claudio della ") Signo-

re di SaulTay , nato in Parigi l' .uiuQ

1397. an^mcff» fl/l''Accademia France-

fe intorno il 1632. morto nel 1(552. ,

Poeta Francefe . PeliTon dice di lui,

che avea più genio di quello averti»

fludio , e fapienza . Lavorava egli

le lue poefie con una particolarifTima

cura. Lo Stella era uno de' cinque

Autori, che il Cardinal Richelieu im-
piegava nel compor 1' Opera detta de*

cinque Autori. Si narra , eh' ei ri-

prendeva con una feverità da pedante

tutto ciò, che non gli piaceva, nelle

cofe, che venivano fottopoile al fuo

giudisioi e dictìHi cU'ci faceife morie
di
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4i triftezza un giovane venuto di Lhl-
guadoca con una Commedia da ?iTo

riputata un capo d'opera, e dove il

noftro Autore hrufcamente correre
mille errori . Ha elfo comporto la

Bella Schiiva , Tragicommedia ;
/'

Intreccio de''borf.ijoli. Commedia Ab-
biamo anche di coftui Ode , o Stan-
ze, ed altro .

STELLA ( Jacopo ^ , Pittore , na-
to in Lione nel I59(<. , morto in Pa-
rigi nel 1657. U coftui Padre era Pit-

tore, e lafciollo orfano di nove anni.
Erede del fuo guilo, e de'l'uoi talenti

dielfi intieramente allo ftudio del Di-
fegno Di venti anni fatto erafi prode
nella pittura j ma volendovifì vie più
perfezionare , imprefe il viaggio d' I-

talia . Il Gran Duca Cofimo de' Me-
dici fermoUo in Firenze, e prdb dal

coftui merito , impiegollo ni?lle Fc-
ite fatte in occafione del matrimonio
di'-Ferdinando II. fuo figliuolo. Quel
Sovrano die alloggio , e penfionc allo

Stella , che Itetce fermo in Firenze
fette anni. Ultimamente portoflì a
Roma , ove fé' amicizia col Pulfino ,

che ajutollo co' fuoi configli . Lo
Stella fé' uno ftudio ferio dell' ope-
re de' gran Maeftri , e delle Figuro
antiche . Si conta , che fendo ilato

per falfe accufe dategli metfo in pri-

gione , divertilTi a difegnar fui mu-
ro con del carbone una Vergine con
in braccio il Fanciullo Gesù . Fin da
quel tempo i Carcerati vi tengono in

/4uel luogo una lampana accefa , e
vanno a farvi le loro orazioni . La
fama di qucfto Pittore crafi omai in
lontane parti divolgata, e volevano
dargli in Milano la Direzione dell'

Accademia di Pittura , cui egli ricu-

sò . A un tempo fìeifo richiedevalo

il Re di Spagna ; ed il Cardinal Ri-
chelieu gli ofterfe un partito vantag-
giofo per fi(!a!lo in Francia . L'A-
mor della Patria congiunto colle fpe-

ranze luminofe , che fé gli moftrava-
rto , determinaronlo per Parigi , ove
il Re di Francia dichiaroUo tuo pri-

mo Pittore, gii affegnò una penfio-
nc , con apartamento nelle Gallerie
del Louvre , e lo creò Cavaliere di S.

Michele.
Lo Stella era affai laboriofo; nelle

fere d' Inverno fjceva ferie di Dife-
gni , che per la maggior parte fono
Sati intagliati . Qiiefto Pittore è di

pari riufcito nei grandi , e nei picco-
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li foggetti . Aveva un genio felice,
e facile, ed il fuo gufto portavalo ad
uno ftile giocondo . Ha perfettamen-
te erpreffb giuochi di Fanciulli , e Pa-
ftorali . Lo ftudio, ch'ei fe'deli' An-
tico, gli die un correttifllmo gufto
di difegno : il fuo colorito è crudo,
e pen.ic foverchio nel roffb . I fuoi
lavori danno a conofcere il fuo carat-

tere freddo: ha diptnto di pratica; del
rimanente la fua maniera è graziofa»
e finita , e dee noverarfi fra i buoni
Artefici. Polfiede il Re di Francia va-
rj fuoi Qiiadri . Le fue principali O-
pere in Parigi, fono nel Noviziato do'
Gefuiti : nella Chiefa di S. Germano
il Vecchio : ai Carmelitani di borgo
S. Jacopo: nella Chiefa delle Madri
dell' AfTunzione. Avvene anche in al-
cune Citta deli.-; Provenza, come in
Lione, ed in Provins. Ha intagliato
alcune tavole; e fono ftati altres) fatti

molti intagli delle fue opere . Il ni-
pote di lui C Antonio Eoutfonet Stel-
la'^ e ftato fuo allievo, e lo ha mol-
to imitato. Veggionfi varj fuoi quadri
in Lione, ove era nato . E' morto in
età avanzata nel 1682. Jacopo Steli»
ebbe anche una Nipote, che Ci è aiTat

fegiialata neli' Intaglio, e che ha po.lo
ne'fuoi lavori il gufto e l'intelligen-
za de' maggiori Artefici di tal genere.
STENTATO , voce , che fervonfì

nella Pittura in vece di penato. Un
quadro Jìentato adunque è un' opera ,

in cui fi ravvifa dello ftento , della
pena , della fatica nel fuo Autore .

Quefta mancanza di facilità , lafcia

imperfettamente godere il piacere ,
che le bellezze d' una Pittura poffbuo
dare a chi la rimira . Maflìmamente
nelle Arti, che dan piacere, il talen-
to fi dà a conofcere nell'efterno libe-
ro , e facile . Fa di meftieri , che un
quadro fia finito, ma fenza che .litri

s' avvegga , che foverchio coftato ila

al Pittore, in una parola fenz' effere

Jlcntato .

STENTATO, voce di Mufica Italia-

na, che accenadoverfi cantare in guifa
efprimente il dolore, e fpingendo con
forza, e come con iftento i fuoni del-
la voce, o dell' Iftrumento.
STEENWICK C Enrico ) , Pittore

nato in Steenwick nelle Fiandre circa
il ISSO- 5 morto nel lóoj. Fé' egli uno
ftudio particolare della Profpettiva, e
dell'Architettura, ed acquiltoifi gran
fama p.r l' arte , con cui dipingeva
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Je profpcttìve interiori delle Chiefc .

Aveva egli una perfetta intelligenza
del Chiaro fciiro: amava di rapprel'en-

tare delle notti , e de' luoghi , la cui

ofairità veniva interrotta da fuochi :

réfi può veder cofa meglio intefa de
fuoi effetti di luce . Finitiffimi fono i

fuoi Quadri. Rilevafi ancora gran leg-

ferezza nel fuo tocco. Rade volte di-

pingeva le figure, e quelle, che fono
ne' fuoi quadri , fon per lo piìi del
Breughel , del Vantulden , e fimili .

Ha avuto quefto Pittore un figliuolo

C Niccola ), ereditario del fuo talen-
to , e gufto di Pittura. Dopo la mor-
te di lui la vedova d' elfo andoffì a
ftabilire in Amfterdam , ove dipinge-
va pure delle Profpettive

.

STESICORE , che viveva circa gli

anni del Mondo 3398., Poeta Greco.
Egli era d' Imera, Città della Sicilia,
e fcgnaloflì nella Lirica Poefia . Pau-
fsnia fra le altre Favole racconta, che
Stcficcre avendo perduto l' ufo degli
occhi in pena de' verfi mordaci , e Sa-
tirici da elfo fatti contro d' Elena ,

non lo riebbe fé non dopo efferfi ri-

trattato in un componimento contra-
rio al primo. Stejicore ^ come narra
Quintiliano , cantò fopra !.•>, lira i ce-

lebri fatti degli Eroi , e foftenne la no-
biltn, ed elevatezza dell'Epico Poema.
STILE , Termine di Pittura . Ap-

partiene lo Stile al comporre, ed ."5.11'

efeguire. Vi ha de' Pittori, che lavo-
rano in uno ftile eroico, .litri in ifti-

le campeftre. C Vedi Paefaggio ") Di-
cefi ancora d' un Quadro , che e d'
uno Stfie fermo,, o d'uno Sttle pu-
lito . Lo Stile fermo è uà tocco ar-

dito che dà all' opera forza , ed azio-
ne. Lo Stile pulito finifce , e termi-
na tutto . Lo Stile fermo alcuna vol-
ta i troppo duro ; e \o ftile pulito è
alcuna volta foverchio molle. Dalla lo-

ro unione nafce quel giulto tempera-
mento, che conduce alla- perfezione .

STIMMER C Tobia ) , Pittore , e
Intagliatore. Era quefli di Schaffhou-
le Città degli Svizzeri , ed ha dipin-
to a frelco le facciate di varie cafc

nella fua Patria, ed in Francfort. Ha
pure pubblicalo un gr.in numero di

Stampe in legno, fra le quali il famo-
fo Rubens faceva gran cafo d'una fe-
rie , il cui foggetto era le Figure della
Bibbia. Vi fi offierva molto fuoco, ed
invenzione. Ebbe Tobia due fratelli,

uno de' quali efcrcitoflì unicamente
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nella Pittura, e l' altro nell' Intaglio .

STILOBATO, voce d' Architettur.a
denotante un piediftallo continuo lun-
go il tratto d'una fabbrica, ovvero il

fotto bafamento , formante degli fpor-
ti , e che fa un ordine d' Architettura

.

STIPITE, di cefi d'un pilartro fra
due arcate. Difterifce dal pie di bue,
per eflervi alcuni pilaftri , ed il pie
di bue è femplice fra due crociate.
STOMPARE, Termine di Difegno,

e fignifica addolcir colla ftampa le a-
fprezze della matita, e ridurle in maf-
ia . Fannofi le ftompe con una cart.i

mezzo fìraccia avvoltolata a foggia di
matita, ovvero con pelle di Canore,
odi Becco macerata in olio. Si Jfom-
p3 colla fanguigna, come con la pie-
tra nera fu I2 carta bianca , e bigia ;
ma la fungiiipna ftompata non è cosr
beila a vederli come la pietra nera.
STORPIATA C Figura ) è quando

non è ben difegnata, o che trovafi in
un'attitudine forzata,
STRADANO C Giovanni ) , Pitto-

re nato in Rrufellcs nel 1530. morto
in Firenze nel 1604. La dimora, che
quello Pittore fece in Italia, ed i fuoi
liudj dell'opere di Raffaello, di Mi-
chelagnolo , e delle flatue Antiche per-

fezionarono in lui i felici talenti da-
tigli dr.lla Natura per l'Arte fua. A-
veva Sfiad.ino un.i vena doviziofa, e

gran facilita ncU' efeguire: dava forti

cfprcflìoni alle fue teite. Viene acca-

gionato d'aver fatti i fuoi panneggia-
menti duri, e d'avere avuto un gufto

di Difegno groffblano , e manierato .

Ha dipinto molto a frelco, e ad olio

in Firenze, in Roma, in Reggio, e

in Napoli , ed ha compolli vari Car-

toni per Arazzi. I fuoi quadri d' lito-

ria fono molto ftimati; ma il luo ge-

nio portavalo a dipingere animali, ed
a rapprefentar delle Cacce; e quello,
che ha fatto in quefto genere , è ec-

cellente , Sono itati fatti int.-igli del-

le fue opere

.

STRAPAZZARE, finonimo di y?<?r-

piare ; fervonfi particolarmente di que-
lla voce parlando d' un Difegno, e di-

cefi una Figura, un Dìlcgao Jìrapazr

STRETTO . Quella voce ufafi alcu-

na volta per denotare, che fa di me-
flieri efeguire i tempi della battuta ,
ferrati , e corti , e per confeguente
molto veloci .

STRIATURE, voce d'Architettu-
ra;
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n ; cos^ fono fiate dettominxte le co-

lle, che fono fra le cavità delle fcan-

nellaturc .

STROFA . E' quello un dato numo-
To di verfi, in fine de' quali fi termi-

na un feiifo ,• e dopo i quali fi rico-

mincia un altro numero di verfi , che
confervano 1' ordine ftefTo , e che fo-

no d'una fleffa niifura. Quefta voce
lifafi parlando fpecialmente dell'ode.
STROZZI C Giulio), Poeta Italia-

no nato in Firenie , che fioriva nel

XVII. fecolo . Egli avea molto ge-

nio , ed invenzione, e fcriveva con
eleganza . Nobili fono i fuoi penfie-

tì , e dolci i fuoi verfi . E'ftimato il

fuo Poema intitolato Fenetja edifica'

ta , o fia r Origine di l'eneZ,ia .

STROZZI C Lorenza ) , nata nel

Cartel di Capalla due miglia dittante

da Firenze l'anno 1514. morta nel

1591. Monaca Domenicana. Dieflì que-

lla alla Lettura, ed imparò varie Lin-
gue, e fpezialmente la Greca, e la

Latina ,• ed apparò anche varie Scieu-

.2e, oltre la Poefia, e la Mufica. Ab-
biamo di quella lUuftre Religiofa un
Libro d' Inni , e d'Ode Latine fopra

tutte le Feftività della Chiefa. Queft'

opera e fiata tradotta in verfi Francefi

da Simon Giorgio Pavillon , ed una
parte melTa in Mufica da Jacopo Mau-
duit

.

STROZZI C Nicrola ), Poeta Ita-

liano , nato in Firenze nel 1590., mor-
to nel 16^4. Ricercate fono le fue I-

taliane Poefie . Abbiam d' effb le Sel-
ve di Parnafot Idilj , Sonetti , e va-
rie poefie volanti , oltre due Trage-
die , vale a dire, David diTrebifon-
da , e Corradino di Germania .

STUCCO C ornati , lavori di ") Co-
sì chiamanfi quegli ornati, e lavori,
che fono fatti con una fpezie di mal-
ta, che òiccfi Jlucco, e che è compe-
ro di calcina, e di marmo bianco
polverizzato . Abbiamo de' belliffìmi

lavori antichi in quello genere; e fo-
no pure in effo eccellentemente riu-

fciti profeiTori moderni . Viene attri-

buita a Giovanni d' Udine la fcoper-
ta della materia , di cui gli Antichi
fi fervivano per qaefto lavoro.
STUDIO. Nella Pittura dain que-

llo nome alle parti , che il Pittore di-
fegna , o dipigne feparatsmente per
farle pofcia entrare nel comporto del
fuo Quadro i come figure intiere, te-

fte* piedi} mani, animali, alberi}
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piante , fiori , frutti , e generalmente
tutti gli oggetti difegnati dal natura-
le , fono rtud) , per mezzo de' quali
altri nell' imitazione aflìcUrafi dell»
verità 1 e della dicevotezza nell' im-
piego 1 che de« farfene .

S U

SUANEFELD ( Ermanno ) , Pit-

tire, ed intagliatore Fiammingo, na-
»o circa il 162.0. Il gufto, che aveva
Ermanno pel lavoro, facea, ch'ei cer-

cale la folitudine , e da ciò cogno-
minato venne il Romito . Fu anche
detto Ermanno d' Italia a cagione
della lunga dimora quivi da elfo fatta .

Ebbe egli i principi dell'Arte fua da
due Valentuomini Gerardo Dou , e
Claudio Lorenefe . Queft' ultimo eì

trovoUo in Roma , ove fé' ftretta a-

micizia con eiTo lui . Ermanno eccel-

lente Paefifta .j toccava a maraviglia
gli alberi, ed il fuo colorito è fom-
raamente florido , ma fa menD colpo
di quello del Lorenefe . Rifpetto poi
alle figure, ed agli animali, il Sua-
nefeld efprimevagli con un tocco più
vero, e più fpiritofo . Abbiam pure
di quefto ammirabile Artefice intagli

di paefi ad acqua forte di buon gurto,

e che producono grande effetto. Neil»
Raccolta del Palagio Reale di Parigi

vcsgionfi due fuoi Quadri

.

vSUAVE
,

quefta voce s' ufa nella
Pittura per denotare' un colorito dol-
ce , ed armonico .

SVELTO . Quefto termine s*ufa par-»

landò del Difegno, della Pittura, del-

la Scultura, ed anche dell' Architettu-
ra, ed è l'oppofto di gujio pefante, e

fchiacciato . Dà idea d'un lavoro cfe-

guito con grazia, e leggerezza, in fog»
già difinvolta , ed alcun poco allungata -

FIGURA SVELTA, è una figura

slegata, leggiera, e dilicata .

SUEUR C Euftachio le ) Pittore,
nato in Parigi nel 1^17. morto ivi nel
1655. Studiò egli fotro Simone Vouet,
cui in brev' ora fuperò . Quefto dotto
Artefice non ha porto mai pie fuori
del fuo paefe ; e tuttavolta nelle fue
opere ammirafi un gufto grande di di-

fegno, formato fu 1 antico, e dai più
infigni Pittori Italiani. Baftoglr l'a-

vere ftudiato i preziofi pezzi , che fo-
no in Francia . Un lavoro fatto con
rffielfione , da un bel genio foftenu.-

tQ, Io fé' giungere alla Cubi imita dell'

Y » Art».
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Arte . Per rfer perfetto litro non «
marcato al It Stiovr , che il pennel-

lo della Scuola Veneiiioa ; che allo-

ra il fuo colorito avrebbe avuto mag-
gior forza , e verità , ed av re H*>e me-
diato più intelligenza del Chiaro-

Scaro . Queflo Pittore m:fe ne' fr.ci

quadri la cobiic femp'.uiu, e lem.e-
Éofe grazie , che torrflino il pr.aci-

pal carattere di RaSaello . Elevate

fono le (uè idee , mirabili le fjc ef-

preffioni . ed i fooi atteggiamenti bea
contraffa • Dipicseva ccn una pro-

dìgiofa ficiiita : e ne'fuoi tocchi ri-

levaci una franchezza , ed un fiondo
fingolare . I faoi panneggiamenti l'oa

gettati con grand" Arte . li k Brun
non pctè rea efer gelcfo di queSo
fuo terribile rivale . Quanto al te
Suevr detato era di quella (implicita

di carattere , di quel candore , e di

quella eutta probità , che tanto pre-

gio aggiungono ai fcrnmi tilenti .

Veggionfi al(UMÌ fchizzi, che qucflo
Pittore ha fatto ad olio , ed a guaz-
zo, che tono eftremamente belìi .

Le fue principali opere l'ono in Pari-

gi . Sono rote le Pitture da e^o fat-

te per abbellire il minor Chicflro del-
la Ceaofa, le quali fono ^are guafla-

te da alcuni invidiofi. A ramiran fi an-
cora fuoi Quadri neiia Chiefa di No-
fira SisnoTc , ai Cappuiini via S. O-
norstOj cHia Chiefa di S. Gervafio ,

e in S.Stefano del Mon:e, nellaSsIa
dell'Accademia di S. Luca, nella Ca-
fa del Pfcfidcnte Lamben, in quella
del Sig. Turgct , via Portaficno , e
nell'Abazia di Marmantiers prefo a
Tours . Vi ha ancora un magnifico
qua^ìro ci q'jelt'A.rtence neiia Raccol-
ta del Palagio Reale • Ha intagliato
cffb fìefTo ad acqua forte una Santa
Famiglia, e fono .'lati fatti vari in-
tagli de'quadn fuoi. Goulai fuo Co-
gnato , come anche tre fuoi frateiii

Pietro, Filippo, e Antonio /e Ssttur^
e Pitei con Niccola Coiorab: fuoi Ai-
lievi l'hanno molte aiutato.
SUGGETTO. Cosi chiamano iMa-

fici un canto, che è prodotto dall' i-

maginazione , che indi afoggetufi al-

le regole della compofizione, e fo-

pra cui fi fanno fpefo parecchie parti
differenti

.

Siiggetto . Voce di PoeCa . E' ciò
c'ce gli Antichi han chiamato nel Poe-
ma Drammatico, ia Fjvo/j , e ciò ,
ctc &0i ancora (buflBÌ«ino l' liloria ,

s u
trvtn li Romanzo , ed è il F.^rJa-
rnento principale d una Tragedia , o
d una Commedia . Tu:-; i Suggettt y
che fan colpo neir Iftoria , o nella
Favola, r.'^n poCono fenpre con fe-

iic-.tà efporii la la fcena i in fatti la
loro beliezii dipende fu. ente d* al-
cuna circoilanza, che non pno am-
mettere il Teatro. Può il Poeta tron-
care, ed aggiungere ai fao Sùgge::ot
non cTendo d'afToluta neceSta , che
la Scena efpr:ma le cofe tali, quiii
ftite fono, ma foltanto come fareb-
bero potute efere . Po-Tono dirtir.-

fuerfi varie forte di Suggisti : altri
5oao d' incidenti « aiiri d: pa£oni :

f.nalmeDic vi hi ce' faggctti , cbeam^
mettono intt' inlìeme incidenti , e
pifioni . Un fuggrtTo d'Incidente è
q andò d'Atto in Atto, e quali di
S*.ena in Scena, accadde neli' azione
alcuna cofa di nuovo . Un juggttto
di Paflione fi è , quando d' un fondo
in apparenza feirpiice il Poeta ha l'

Arte di tar ufcire movimenti rapidi

,

e flraordiiiarj , Lne inducano dulur-
bo, fpavento , od ammirazione neli'

animo dello fpettatore . Finalmente i

/oggetti mirti quelli fono, che a uà
tempo fteifo producono la forpreji
degP incidenti 1 ed il diilurbo delle

paffioni . E' fuor d'ogni duaoio , i

J'-Jggctsi mirti eTere i più eccellenti,

e cce mc5Ìio foftentanfi . C Vedi Fm-
vcIj ")

SVILUPPAifENTO è qnefia la de-
nominazione , che da(S ai Diiegni ia
grande di tutti i profili , di t^ue le
fiiccic , e pani d' un Edifizio .

SULPIZIA C Matrona Romana ).
Ci rimane di SvlpizjJ un Poema La-
tino fail'cfpalfioi.e de'Fiiofofi, irt

cui quefta Donna malmena altamcr.te

Domiziano , e giugne per fiao a mi-
nacciargli la morte. Si fa ca un Epi-
gramma di Marziale, com? ci a ave-
va ancora comporto uà Poema, fti-

mato X quei tempi , indirizzato a Ga-
leno fuo marito, ictorno agl'Amor
Coniugale.
SUONO. E' il principale oggetto

della Mufica , poiché tutte le regole
di quella terdono a far jentire dol-
cemente i fuoni , o gli uni dopo gli

altri, lo che dicefi .Afe/^i/ii , o gli uni
infieme con gii altri , che dicefi Ar-
monta. DiAinguonfi comunemente tre

forti di fucni, cioè J'uokì gravi , /«*-
ni acuti , e quei che fi maatcngono

fra
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fra i gravi , ; gli acuti . Puo(fi àndie
diftingucre dodici divertì fuoni nella

Mufica , fra i quali ve ne ha fette

principali, che fono fituati fopra fet-

te differenti gradi , e cinque dipen-
denti, che fono i B. molli ^ ed \ Dt'e-

fis fituati fu gli fleflì ^tìH di quelli,

fopra i quali dipendono: tutti gli al-

tri fuoni poffìbili fono femplici re-

pliche di quefii . L'antica Mufica am-
tnetteva tredici fuoni diverfi nell'e-

flenfione del funfifìema grande , com-
porto di due Ottave . Quefli tredici

Juoni venivano diftinti l'uno dall' al-

tro da dodici intervalli, de' quali i

due primi erano cadauno un quarto

di tono, i due fcguenti erano ciafcu-

no un femitono ; il quinto interval-

lo era d' un tono : il fefto , e il fet-

limo ciafcuno d'un quarto di tono;
ì due feguenti cadauno un feinitono

,

il decimo d'un tono, ed i due ulti-

mi ciafcheduno d'un quarto di tono .

Suono fondamentale . Intendefi per

quella voce ogni /«o«o grave d'un ac-

cordo perfetto, o di fettima , d'un
accordato diretto , e non rivoltato .

SUPPOSIZIONE, Termine di Mu-
fica , ed è quando una parte tien fer-

ma una nota , mentre 1' altra parte

efcguifce più note di minor valore

contro quefla nota per gradi con-
giunti . Uno de' maggiori ufi della

Suppoftzione fi è il far paffare i fuo-

ni più dilTonanti come atti a far vìe

più fentire la confonanz.^ • Nell'ar-
monia non fi reputano punto le note
per fuppoftzjone : e così quando più
note afccndono, o dii'cendono per gra-

di congiunti, sì nel foprano, che nel
baffo, contanfi foltanto le prime d'

ogni tempo, fendo le altre porte per
gufto , e per riempire lo fpazio degl'

Intervalli .

SUYDEROEF C Giona ) intaglia-

tore Okndefe . Quefto Artefice fi è

dato più a porre nei fuoi lavori un
effetto pittorefco , e che faccia col-

po, cb« a fare ammirare la delicatez-
za , e proprietà del fuo bulino. Ha
intagliato varj Ritratti de. Rembraut ;

ma fgno più che ogn' altro ftimati
quelli, che ha intagliato dal Frans-
hals, prode Pittore . La più bella ^ e

rilevante fua Stampa è quella della
Pace di Munfter, in cui ha mirabil-
mente prefo il gufto del Terburg Au-
tore del quadro originale, in cui que-
fto Pittore ha rapprefcauto luia lef-

S U i4x
ùnt'.i:?. di Ritratti de'Plenlpotenzia-
rj , che affirtettero alla fegnatura di
querta Pace -

SUZE C -iifichetta di Coligny, no-
ta fotto il nome della ConteiTa de
1.7 ^, morta in Parigi nel 1673. Si è
quefta Dama fatta celebre pel fuo ga-
llo , e talento per la FrancefePoefia.
E' noto il famofo Tetraftico Latino
attri'cmito al de Fieubet, in cui le fi

dà la nobiltà, e maertà di Giunone»
r ingegno , ed il fapere di Minerva ,

la bellezza, e le grazie di Venere.
11 genere di Poefia, in cui è ftata ec-
cellente, e l'Elegiaco, ove ammira-
vifi efpreTo il fentimento con una
delicatezza e verità fomma . Ella ha
comporto ancora alcune Ode , fra le
quali una per Crirtiana Regina di Sve-
zia. Querta gran Regina dice della
ContefTa de la Suze , che j' era fat-
ta Cattolica per non veder fuo mari-
to ^ né in quefto Mondo ^ né neIT al-
tro . Tn f.itti querta fola ragione ella
adJuffe per non feguitarlo, allorché
ritiroflì . Non fra molto trovò ella

modo per far dichiarar nullo il fuo
Matrimonio , per fentenza del Parla-
mento .

T A

TABERNACOLO, dalia voce lati-

na Tabernaculum , che fignifica

padiglione . Era quefto prelTo gì' If-

dratliti una Cappella di legno porta-
tile , e che trafportavano in qualun-
que luogo s' accampaffero , nel Defer-
to ,

per rinchiudersi 1' Arca d' Al-
leanza . Così chiamafi oggi un pic-

ciol Tempio, che fi colloca fopia uti

Altare, per riporvi il Samijftmo Sa-
gramento .

TACET. Segno di Mufica, per av-
vertire 1 che deefi tacere .

TADDA C Francefco ) Scultore I-
taliano , che fioriva intorno la metà
d^el XIV. fecolo . Cofimo de' Medici
Gran Dnca di Tofcana onorollo dell»
Ina ftima, e protezione. Quefto Scul-
tore avendo trovato vari pezai di por-
fido fra alcuni tocchi di marmi vec-
chi , ne volle comporre una vafca di
fontana , che moftraffe d' effere d' uà
pezzo folo , e fece , ficcome fi conta ,
diftiilare alcune erbe , dalle quali ca-
vò un'acqua, che tal virtù avea, che
ponendovi in fufione var> pezzi ftac-

<.-.;i> gli univa, e davagli una durezaa
y 3 iVa-
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Jtraordinaria. Rinnovò egli quello ef-

pcrimento più fiate con egual riiifci-

ta , ma il fuo fegreto fé ne andò fot-

terra còl fuo inventore.

TAFFI C Andrea "), Fittor Fioren-

tino, morto nel 1194- d' 8i.^ anno .

Quefto Valentuomo imparò l' arte da

alcuni Pittori Greci, che il Senato

di Venezia aveva fatti venire. DielTi

maflìmamente al Mofaico , fpcrie di

Pittura , il cui fegreto gli fu addita-

to da Apollonio uno di quefti Greci

Pittori . Il Taffi lavorò infìcme con
quefto nella Chiefa di S. Giovanni di

Firenze ne! rapprefentare varie Ifto-

rie della Bibbia. Ammiravifi fpccial-

mente un Crijlo alto fette cubiti

comporto con grande accuratezza dal

Tafix . Viene accagionato quell'uomo

d'aver avuto maggior amore al gua-

dagno, che all'onore, che acqui-

floffi da sì bell'opera, e d'aver po-

fcia tirato giù il fuo lavoro per avi-

dità al danaro.
TAGLIATO. Quefto termine im-

piegafi parlando dei contorni dei cor-

ri , e fpezialmente di quei , che p.i-

)»no tagliati netto , come per un trat-

to di penna,- quando per lo contrario

debbono unirfi , confonderfi, in una
parola perderfi col colore, che gli toc-

ca , e circonda.
TAGLIERE, voce d'Architettura,

che fignifica una tavola piana , e qua-

drata , che circonda i capitelli delle

colonne Doriche , e Tofcane. Qaefta

parte chiamafi Abaco , quando è in-

cavata nelle fue facce .

TAGLIO , voce di Difegno . E*
quefta la Sezione perpendicolare d'E-

difizio per ifcoprirne l' intento , ed

accennare le altezze , larghezze , ed
efpanfioni . C ^^'^' Pì^'filo ') .

TAGLIO. Sono quefte le incifioni,

che fannofi fui rame con riftrumento
da Intaglio.
TAGLIO DOLCE C Stampe di ) .

Sono quefle le ftampe , che fi tirano

da una tavola intagliata coi bulino.

Diconfi anche Taglt in legno le Fi-

gure intagliate fopra il legno. Vi

lono flati eccellenti Intagliatori, che

hanno varie volte preferito WTnglio
in legno al Taglio dolce C vedi le-

gno. Intaglio in Bulino ^ e fimi-

TALENTO C Pittore a ). Così
chiamafi un artefice, che applicafi ad

alcutv genere di Pittura , come a far

T A
ritratti , a dipinger fiori , a rapt>rc-
fentare animali, parfi, nozie di Con-
tado, Botteghe da Tabacco, e fimi-
li .

TALETE , Poeta Greco , che vive»
circa r anno del Mondo jijs. Segna-
loflì maflìmamente nella Lirica Poe-
fia . Licurgo induffe quello Poeta a fta-
bilirfi in Ifparta , e molta parte ebbe
nel migliorare, ed addolcire i coft.:-
mi con le grazie della fua Poefia . l
fuoi verfi erano pieni di precetti ec-
cellenti per ben condurfi , di moda
che fi può aderire , eh' ei preparafle
le vie a Licurgo per la riforma, che
quel famofo Legislatore far voleva
dei fuoi Concittadini

.

TALLONE , Termine d' Architet-
tura , ed è un modano concavo nella
parte inferiore , e convefib nella fu-
periorc . Quando è fuperiore la par-
te concava , chiamafi Tallone rover-
fciato

.

TAMBURINO. E' quefta un' aria
vivace a due tempi compofla di due
riprefe, e che per lo più cominciaful
fecondo tempo

.

TAMBURO, ovvero CA»;?A. E*
quefto un iftrumento di Mufica mili-
tare antichiflìmo. Quefto iilrumento
è comporto d' un furto rotondo, e di
corde per tirare la pelle di montone,
che è ftefa fopra ogni cnpo .

Si percuote la pelle di ("opra con
due b.icchette, e fopra la pelle di fot-
to vi ha due corde di budello , che
chiamanfi Timbro, e che fan rifuonar
l' iftrumento

.

TANSILLO C Luigi "), n.ito itt

Nola intorno il l'ito. Poeta Italiano

-

Acquiftofli egli affai giovane fama d'
egregio Poeta j ma avendo fatto un
componimento , in cui intaccato ve-
niva il buon Coftume , e la decenza
intitolato il f'endemmi.itore, il fuo
libro Venne profcritto nell'Indice dì.

Roma. Per rimediare in qualche mo-
do al commefTo f .Ilo ei fc' pofcia un
Poema intitolato le Ljgtime di San
Pietro. Quefto Poema e ftato tradot-

to in Francefe dal Malherbe , e itt

Ifpagnuolo da Giovanni Gedegno , e
da Damiano Alvarcs- Abbiamo anco-

ra del Tanftllo Sonetti, Canzoni »

Stanze, ed altro, generi di poefie ,

iie'quali alcuni vogliono, che fupe-

rato abbia il Petrarca.

TASSO C Agoftino ) Pittore, C ve-

di Paolo Bril )

.

TAS-
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TA550 C Torquato ^, Poeta Ita-

i<ano, nato in Sorrento, Città del

Regno di Napoli nel 1544., morto in

Roma nel 1595- M fuo giifto per la

Pocfia dieffì a conofcetL' fin da'fuoi più

teneri anni . Conipofe vcrfi dell'età di

lett'anni • Il T-ìffo fc' un viajv^io in

Francia col Nunzio, ove Carlo IX.
onoroUo della fua ftima , ericolmol-

lo delle fue beneficenze. I talenti di

quelto famofo Poeta, e lafuanafcen-
te fama gli promettevano una vita

giocon.'a , ed epulenta ; ma l'amore,

e r invidia lo fecero languire nella

triftezza , e finalmente morire nella

miferia. Concepì egli per Eleonora d'

Erte forella del Duca Alfonfo di Fer-

rara un amore ftravagantc , da cui

nacquero tutte le fue fventure . In
Francia nell'Abazia diChalis, di cui

era Abate il Cardin.ìl d'Efte, compo-
fe il Tajfo il fuo famofo Poema della

Cerufalemme Liberata^ o (ìa il Gof-

fredo , per cui foggiacer dovette a vivi

contraili con gli Accademici della

Crufca di Firenze. Ma malgrado la

Critica, e la Cabala formata contr'

elfo, il TaJfo follevoffi col folo fuo
merito al pollo del primo Poeta Ita-

liino , onore , che non gli venne pili

cor.traftato fui fine de' giorni fuoi , e

che Clemente Vili, volle conferma-
re, accordandogli il Trionfo Poetico;
ma il TaJfo infermoffì nel tempo, che
alleflivanfi i preparamenti, e morì il

giorno innanzi a quello deftinato per

la folenne funzione, avendo egli do-
vuto fempre lagnarfi della Fortuna

,

che parve ne faceffe fuo fcopo fino al

momento ultimo del viver fuo . La
Cerufalemme Q fecondo Voltaire )
pare per alcuni r'fpctti modellata fo-

pra l'Iliade. Il TaJfo non ha minor
fuoco d'Omero nelle fue Battaglie,

e maggior varietà : gli Eroi hanno
cadauno un carattere diverfo , come
quei dell'Iliade, ma quelli caratteri

lòn meglio prodotti , defcritti con
maggior forza, ed infinitamente me-
glio foftenuti . Egli ha dipinto ciò,
che Omero difegnava ; egli ha perfe-

zionato l'arte di mefcolare i colori,

e di diflinguere le varie fpeziedi Vir-
tudi, di Vizi , e di Paifioni , che per
altro moftrano d'effere le fteffe. Qiie-

flo Poema molto intereTa , havvi un'
arte maravigliofa. Pitture vaghiifime,

uno Itile chiaro, ed elegante; ma
quell'Opera così piena di bellezze, ha

pure il rovérfcio do' fuoi gran difetti:
ofTervanvifi Epifodj malamente con-
neflì ; Favole ridicole , verfi , ne'qualt
r Autore fi ferma in giuochi di paro-
le, ed inconcctti puerili , efimiglian-
ti . Abbiamo ancora del Taffb !a Ge-
ruf.ilenmeconquiJl.ita: il Rinaldo: l?
fette giornate della Creazjone dei-

Mondo : Il Torrifmondo , Tragedia ;

la P,iftoraIe icW Aminta: Canzoni»
Sonetti , jMadrigali , Epigrammi , ed
altro . Il TaJfo febbene alcuna fiata

inferiore a fé ftelTo , è però fempre
ammirabile nei varj generi diPoafia,
ed animato da quel bel fuoco , e da
quel genio, che fanno il carattere de'
gran Poeti. Il Signor Mirabaud ci ha
tradotto in Francefe la Gerufalemme
libcY.'tta

.

TASSONI C AlefTandro ) Poeta I-

taliano , Modonefe, morto nel l5j5.
Coftui per rendcrfi famofo affettò di
lacerare con fanguinofe critiche i mi-
gliori Parti dei grandi Scrittori

.

Le fue OfTervazioni fopra il Pe-
trarca , e fopra Omero , tendevano a
far credere que/li famofi uomini per
geni mezzani , i quali fovente pecca-
io abbiano contro il buon fenfo : ma
alla perfine coperfe d' alta confufione

r A'atofe-4te(fo una fatira sì beftia-

le.
Meglio è riufcito il Tajfoni nel fuo

Poema Eroi-comico , fopra la Guer-
ra fra i Modoncfi , ed i Bolognefi ,

per cagione d' una fecchia , che era
fiata imbolata, cui egli intitolò la
Secchia rapita . Quefto Poema è fla-

to tradotto in Francefe dal P. Per-
rault

.

Il Tajfoni ha anche compoflo un'
Ifloria Ecdefiadica.
TASTATO C Lavoro ): è un lavo-

ro fatto da una mano fervile, e poco
ficura. D'ordinario a fomigliante di-

fetto diftinguonfi i quadri , che fono
femplici copie, dagli Originali. Un
Pittore che non ha baftantemente ri-

flettuto fopra i principi , e che non
ha faputo farfegli familiari , lavora
fempre a taftone , né ha mai quel toc-
co libero, e precifo, che fa il carat-

tere del gran ProfefTore.

TASTATURA. Quella voce, che
che denota i talli del clavicimbalo

,

o fimigliante iflrumento di Mufica,
è Itaca fpelfo ufata per fignificare i

preludi , o fantafie che i proie(fori fuo-
nauo l'opra quelli Iftrumenti , come

Y 4 per
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per tajlare t ed afficcrarfi, fé l' Iflr»-

mento è accordato

.

TASTO . Trovanfi alcuna volta nel

Bafib continuo quefte parole , Tafiofo-
la

,
per denotare, che gli ftrumcnti,

che accotrpagnano, devono Tuonare le

rote del FafTo continuo femplicemen-
te , e fcnza l'accompagnamento delle

note, che potrebbero fare accordo.

TAVOLA, voce d'Architettura, e

dicefì d'un membro femplicc, fenza

Scultura, o modano, e che è per lo

più quadrato .

TAVCLATURA, è quando per ac-

cennare i fuonidellaMufìca, fervonfi

d'alcuni fogni non comuni nella mu-
ITca moderna , come Lettere dell'Al-
fabeto , e Cifre . Servonfì anche di

quefta voce, per denotare il metodo,
che fopra la carta infegna fuonare un
irtrumento , indicandone le diverfe

rof^icni 1 per mezzo delle quali ven-
confì a produrre fuoni giudi .

TAVOLE DI RAME. Sono quefte

laftre di rame levigate, e preparate,

fopra le quali s'intaglia col bulino,
o per mezzo d'acqua forte per tirar-

rc delle ^rampe . C Vedi Bulino ,

jlc^uaforte )

.

Diconfi anche femplicemcnteTtfvo-
vole qucfte laftre di rame quando fo-

lio intagliate .

TAVOLE DI LEGNO. Fand an-
che intagli fcpra tavole di legno ; e

le f^ampe , che s' imprimono con que-
lle Turale così intagliate, diconfi In-

tagli in legno

.

TAUTOGRAMMI C Verfi ). Vedi
verfì.

T E

TEATRO. Era quefto preCo gli

Antichi un fuperbo Èdifizio pubblico
deftinsto alle rapprefentazioni degli

Spettacoli . Era compofto d'un Anfi-

teatro a mezzo cerchio, chiufo di

Portici , e fornito a fedili di pietra ,

che circondavano lo fpazio detto Or-

rhejira. Nella parte davanti era il

Palco del Teatro , che dicevafi Fro-

fcenio , ovvero Pulpito con lifcena',

che era una gran facciata ornata di

tre ordini d'Architettura, dietro la

quale era il luogo , ove gli Attori fi

preparavano. Quefto Teatro avea tre

ioni di fcene mobili di Profpettive

dipinte, vale adire, la Tragica, la

Comica, e U Saiiric». Si è fatto la-

T E
ro!a de*prìncìpali Teatri d' EurrT^a *

alle voci, Jnglefe, D.mefe , Spa-
gntiolo , Francefe, Geymnnico-, Oljn-
deft. Italiano. ^ Vedi anche Chine-

fé , Peruviano ^

.

TELAMONIDI . Figure umane,
che impiegavanfi nel!' antica Archi-
tettura Romana , per foitentare cor-

nici , e con fole.

TEMPERAMENTO. I Mufici in-

tendono per tal voce la diminuzione
di certi intervalli, e per confeguente
l'accrefcimento d'altri. Ufafi rewjpe-

ramento nell'accordo di certi dati

Iftrumenti , a cagion d' eferapio 9

neir 0»^.7«o , nel Clavicimbalo^ e

nella Spinetta. (, Vedi quejì^ ultima
voce ")

.

TEMPESTI ( Antonio ), Pittore,

ed Intagli.^tore, nato in Firenze»
morto nel 1630. Lo Stradano, che- f:i

fuo ma Aro , gli die del gufto perili-

pingcre animali, genere, in cui è fi.-ito

eccellente . Il tuo difcgnare è alquan-

to pefante, ma i fuoi comporti fan

prova della bellezza, e facilità del ivo

genio. Il fuo Intaglio e inferioreal-

)a fua Pittura. Abbian-o d' eiTo sì n

Pittura, che in Stampa molti foggctli

di Battaglia, e di Cacce.
TEMPIO, termine d'Architettura.

E' queRo un luogo deftinato al culto

del fommo Iddio . Nel priiicip'o gì:

uomini hanno refo om.-ggio alia Di-

vinità , fenza aver Tempio. Aciuna-

vanfi fu le cime dei monti, neilcva-

fte pianare, e negli fpazi delie felve.

Pofcia deftinaronfi per fimigliantc re-

l.'giofo Culto, alcuni luoghi, che Ci

chuidevano con mur.^glie , ma che 1»-

fciavanfi di fopra fcoperti , affinchè fi

poteffe per ogni parte vedere il Cie-

lo . Gli Egiziani, fecondo che Ero-

doto narra, fu il primo Popolo, che

cdiftcaffe Templi., e gli Architetti pu'i

antichi fsbbricarongli inguifa, che il.

Popolo . or.nndo teneTe la facci.a vol-
tata ad Occidente; in prcgrefTo vol-

taronfi i Templi vcrlo Levante . Va-
ria ne era la form.» , a norma della

Natura di ciafcun Nume , che i cie-

chi Idolatri adoravano , ed erar>o '

piantati, fecondo l'idv^a, che il Po-
polo ne avea. M.-.rte , e Vulcano
erano collocati fuori delle Città : la

Pace, gli Dei delle Arti, nel cuore
della Città : Nettuno fu le rive del

mare, e fimili . E' noto con qual
magnificenza , e fontuofità le Na-

zioni,
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iiftni, ecl ì Sovrani hanno in tutti l

tempi innalzati , ed ornati quelli

Edifiz) confagrati all' oggetto del

loro culto ) e della loro venerazio-
*ie .

TEMPO di GAVOTTA . Ella è un'
aria compofta nel movimento della

Gavotta, fenza Coggcttarfi a feguire

il numero delle battute, né le ripre-

fe ordinarie alla Gavotta . Trovan-
fì fpeflb pezzi di tal natura nelle
Sonate .

TEMPO DI MINUETTO . E'
un movimento fimile a quello del

Minuetto , che è a tre tempi leg-

gieri .

TEMPO . Voce di Mufìca , per
cui intendonfi le parti aliquote , di
cui è comporta la battuta : e così di-

cefi una battuta a due, a tre, a quat-
tro tempi . , Vi ha dei tempi atti a
piantare un buon accordo , ovvero
Una confonanza , e diconfi Tempi
buoni : altri lòno atti a piantare una
dirtbnanza , ed appcUanfi Tempi cat-

tivi . Nella battuta a due tempi ^ il

primo tempo è riputato il tempo for-

te ^ ed il tempo debole è I'ulti»no:
la battuta a quattro tempi altro non
offendo, che il doppio di quella a
due, il primo tempo farà un tempo
fcrte , il fecondo debole , il terzo/o)'-

Se 1 ed il quarto debole. Nella bat-

tuta a tre tempi .^ il fecondo è dub-
bio , vale a dire , che può effere o de-
bole , o forte .

TENERO SOAVE , UNTUOSO .

<}uefle voci nella Pittura fono quafi

lìnonime , ed oppongonfì s. jecco , du-
ro ^ e fimi le . Un gufto tenero

, foave ,

ttntunfof confifte in una certa dolcez-
za di colorito, in una fcelta di tinte

pingui , ben macinate, e porte in ar-

monia, in contorni fluidi , in un Di-
fegno , in cuinon veggafìalcuna cofa
fovcrchio pronunciata

.

TENIA , è quefto un modano com-
preflb a foggia di picciola fafcia.

TENIERS, detto il l'ecchio Q Da-
vidde ") Pittore, nato in Anverfa nel
1581. , morto ivi nel 1649. Ebbe gli

elementi della Pittura dal Rubens ,*

ma la voglia di viaggiare fecelo ulci-
re di quefta fcuola , e portoiTi a Ro-
ma . Avendo il Teniers colà cono-
fciuto Adamo Elshaymer fi rimale
con elfo lui per lo fpazio di dieci an-
ni . Quefto Pittore ha lavorato in I-

talia in grande, ed.in piccolo; hadi-

pifito fui fare de due fuoi Maeftri j
ma tornato in Anverfa prefe per fog-
getto de' quadri fuoi , Bevitori, Al-
chimifti , e Contadini, cui rapprefen-
tava con gran verità . Il figliuolo di lui
detto pure Davidde Teniers , è flato

fuo allievo; ed alcuna volta confon-
donfi i loro lavori. Ha pure avuto un
altro figliuolo , detto A bramo Te»/ecx ,
che è rtato affai buon Pittore

.

TENIERS , il Giovane C Davidde ")
,

nato in Anverfa nel 1610. , morto i-

vi nel 1694. Il Padre fuo gli fu mae-
ftro ; ma lo vantaggiò col proprio ge-
nio , e talento . Teniers il giovane
godè in vita fua tutta la fama, gli

onori , e la buona fortuna , che do-
vuti erano ai merito fuo, edalle fue
buone qualità . Vari Principi l'onora-
rono della loro amicizia, e colmaron-
lo di beneficenze . L' Arciduca Leo-
poldo Guglielmo gli die il fuo Ritrat-
to appefo ad una catena d'oro, e
creolio fuo Gentiluomo di Camera.
La Regina di Svezia die pure il pro-
prio Ritratto RìTeniers . Edil Prin-
cipe d' Grange Guglielmo, il Vefco-
vo di Gand, e finalmente tutti quei
Perfonaggi, che moftravano un qual-
che gurto per la Pittura accolfero be-
nignamente quertp famofo Artefice .

I ioggetti ordinari de' fuoi Qiiadri fo-
no leene gioconde , rapprefentanti Be-
vitori , Alchimifti , Nozze, Fefte di
Contado, varie tentazioni di S. An-
tonio , Corpi di guardia , e fimili .

Maneggiava egli con fomma agevolez-
za il pennello : i fuoi Cieli fono egre-
giamente efprerti, e d'un colorealle-
gro, Dluminofo. Dipigneva glialberi
con gran leggerezza, e dava alle fue
piccole figure un'anima, un'efpref-
fione , ed un carattere forprendente.
I fuoi quadri fono , quafi diffi , Io
fpecchio della Natura ^ ed in fatti
non puoffì ella efprimere con maggior
verità . Sono maflimamente ftimati
i fuoi quadretti: havvene alcuni , che
chiamanfi dopo cene , perchè quoito
Pittore cominciavagli , e fitiivagli in
una fera ftefia. Aveva il Teniers 1'

arte di fiaccare i luoi toni chiari
per mezzo d'altri chiari. Non deefì
paffare fotto filenzio il talento fuod*
imitare la maniera de' maggiori Mae-
ftri, macon una cai per.'"ezione che in-
gannavanfii più Intendenti.* lo che gli
ha actiuifiato il fopranome di Scim-r
mia della Pittura . Egli ha dato alcuna

volta
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volta nel bigio, e nel rofliccio : e
viene anche accagionato d'aver fat-

to le figure troppo corte , e di non
avere baftantemente variato! fuoi Com-
l)ofti . Luigi XIV. non amava il fuo
genere di Pittura

i ed un giorno, che
gli avevano adornata latamera ili qua-
dri del Teniers-, tofto che e!;li gli vi-

de levatemi dagli occhi (^àxW c^W. )
guefli Fantocci . Per lo che nella

Raccolta del Re di Francia vi ha un
fol Quadro del Teniert rapprefentante
le Opere della Mifericordia . Molti
ne pofficdc il Duca d'Orleans. Sono
'lati fatti molti Intagli de' lavori fuoi,
ed egli ne ha intagliti varj pezzi ,

vale a dire una fii^ui* d'un Vecchio,
ed una fc-fta di Contado • f fuoi Di-
fegni , febbene Icggcriifimainoute toc-
cati , fono (ommaniente iiimati , per
lo fpirito , e leggerezza , che vi s'
ammira.
TENZONE . Cosi appellanfi alcu-

jie quiftioni amorofc fopra Amore

,

che gli Antichi Poeti Francefi mifero
in voga, e dierono luogoallo ftabili-

mento d'una Corte, che fu detta la
Corte d^ Amore. Quivi uomini d'in-
gegno colle loro decifioni ultimavano
le Difpute , che nate erano dalle Ten-
Z.oni y e le fentenze di quel Tribuna-
le erano irrefragabili . La Piccardia
aveva ancora ad imitazione della Cor-
te d' Amore della Provenza , le fue
(ìifpute, e quejlionifotta P olmo ^ che
Ticonofcevano la fleiTa origine , ed a-

vevano lo ftefTo fine. Marziale d'Au-
vergne ha pubblicato una Raccolta di
quefli Giudizi amorofi , o per lo meno
fatti ad imitazione di quelli folto il

titolo d'Arejia Amoru ,n , che fono fla-

ti tradotti in Francofe, eilampaticon
Un dotto Commento .

TEOBALDO C Gio. Toobaldo Gatti

,

detto ) Fiorentino, morto in Paiigi
nel 1717. in età avanzata . Quello Mu-
gico, benché nato in Italia , può .m-
jioverarfi fra i Mufici Francefi . In
fatti per lo fpazio di 50. anni ha oc-
cupato un porto di Sonatore di Vio-
loncello deU'Orcheftra dell'Opera,
ed in Francia ha efercitato il fuo ta-

lento per comporre . Si conta , che
Innamorato della Mufica del Lully,
che gli era giunta nelle mani, .ibbun-
donalfo la Patria per andare a con-
folarfi con quel celebre Mufico fuo
concirtadino . Finalmente fi fé' co-
jtofcere degno allievo di quel Val^a-

T E
tuomo, con due Opero , cke fono fia-
te olegnite nel noftro Teatro, vale a
dire Coronide , Paltorale di tre At-
ti , e Scilla^ Tragedia di V. Atti,
che è fiata rapprefentata tre fiate ia
vari tempi.
TEOCRITO Siracufano , ovvero

dell Ifola di Co , Poeta Greco , Vif-
fe egli fotto Tolomeo Filadclfo Red'
Egitto intorno l' Olimpiade CXXX.
Si narra , che quello Poeta aveTe 1*

imprudenza di comporre delle Satire
contro Jerone Tiranno di Siracufa ,
e che fu fatto morire da quel Princi-
pe. Gran fama fi e acquiffata Teocri-
to co' fuoi Idi!) , fopra dei quali fi è
modellato Virgilio per le lue Egloghe.
Si èfervito Teocrito del Dialetto Do-
rico) che è fommamente atto a que-
llo genere di Poefia . Gli Idilj di hù
palTano, e con ragione, per efempl.ì-

ri perfetti, vedendofi nelle fue Opere
quella femplice bellezza , quelle gra-

zie natie , finalmente lueì non fo che^
che più agevolmente fi fente, di quel-

lo efprimere fi pofla .

TEODORO de Bry , Intagliatore .

C Vedi Bry . )
TEOFILO, cognominato Viaud

,

Poeta Francefe, nato in Clerac nella
Diocefi d' Agen l'anno 1590. , morto
in Parigi nel j6i6. dopo una fomma
malinconia, ed infinite difavventure ,
eh' ei cagionò a fé ilelfo colla fua
mala condotta, e co' fcritti foverchic^
liberi . I verfi di Teofilo fono irrego-

lariffimi , e fommamente trafcurati ;
ma ad un tempo flelTo vi s'offerva

genio , ed immaginazione . Egli h
uno de' primi Scrittori , che abbia
ufato fare componimenti frammifch ia-

ti di verfi , e di prol'a . Quello Poe-
ta improvvifava con gran felicita ,

Le fue poefie confilono in Elegie,
Ode, Sonetti ,* ha facto ancora Pir.i-

mo t eTisbe., Tragedia . Gli viene
attribuito il Pamafo Satirico ; ma fi

crede , elfere una Raccolta di diverfì

Autori .

TERBURG C Gcnardo 5 Pittore,

nato in Zuwol nella Provincia d' O-
veryfTel nel 1608. morto in Deventer
nel 1681. 11 coftui Padre , che era

Pittore, deflinollo all' arte fua . Altro
ei non fece , le non feguire le inten-

zioni della Natura , la quale dotato
avevalod'un gufto decifo , e di talen-

to per tale profeffione . Gerardo in

brev'ora divenne lamofo , e viaggiò
per
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mgreflb per la Pace , che tenevafi

in Munfter , iiidulTeloa portarficolà,
ove il fuo merito gli aperfe l'adito a
quei Miniftri; e quivi venne incarica-

to di vari Qjiadri , che maggior fa-

ma scquiftarongli , e ricchezze . L'
Amb.»fcÌ3tore di Spagna fé lo conduf-
fe a Madrid, ove il Terburg vi fc'

dei lavori , che.J,bmmamcnte piacque-
ro al Re , ed a tutta la Cort? . Q^ie-

fto Prttore ebbevi doni di fommo pre-

gio, e fuvvi creato Cavaliere. Lon-
dra, Parigi, Deventer , fomminiftra-
Tongli nuovi mezzi di fegnalarfì ; e

la Ina fama, e più che ogn' altro la

fua probità, ed il fuo fpirito lo fé'

eleggere per uno de' primi Magiftrati

di qiieft' ultima Città . Il Terburg
coniultiva fempre la Natura ; prezio-

fo , e fommamente finito è il fuo toc-

co, né fi può poffedere maggiore in-

telligenza del Chiarofcuro di quello
ci ia pofTcdeffe • Aveva nu talento
jrer dipigr.cro il rafo , che era unico

,

e non fi vede perciò un quadro di
quefto Pittore, in cui non fiavi que-
sta fpczie di drappo . Non è fem-
pre flato felice nella fcelta de' fuoi

modelli di Donne, e s' accagiona di

qualche attcgt^i.imento freddo, e fti-

racchiato . I foggetti da effo trattati

,

fono per io più bambocciate, e ga-
lanterie; ma era anche eccellente Ri-
tratiifìa. Il Nctfchcr è ftato fuo Al-
lievo . Sono ftate jutagliate delle fue
opere.
TERENZIO , nato in Cartagine l'

anno di Roma -^óo. Poeta Latino. Fu
quefti Schiavo di Terenzio Lucano ,

Romano Scn.itore , che io fé' allieva-
re con molta cura , ed affai giovane
mancipollo. Qucfto Senatore gli die
Il nome di Terenzjo ^ giufta il coftu-
nie , che richiedeva, che il Liberto a-
veffe il nome del Padrone , che data
avevagli la libertà . Vi è itato fofpet-
to, che Lelio , e Scipione Africano
abbiano avuto parte nelle Commedie
di Terenzio; ed in fatti quclto Poe-
ta era familiariffimo di quefti due il-

luttri Romani , i quali potevano dar
di ie fimigliante vantaggiorofofpetto ,

fendo entrambi valentuomini di finif-

limo , e fommamente delicato gu-
ilo. Abbiamo fei Commedie di Te-
renzio. Ammiranfi in quello Poeta 1'

Arte prodigiofa, colla quale ha fapu-
to dipiugere i cofturai , ed el^rim-Te
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la Natura. Non può darfi del fuo illi-

le più natio , e più femplice , ed a
un tempo fteiTo più elegante, ed in-
gegnofo; Egli fi è l'Autor Latino,
che più fi è avvicinato all'Atticifmo,
che è quanto dire, a ciò, che vi ha
di più delicato, e di piii fino fra i

Greci , sì nel giro dei penfieri , co-
me nella fcelta dell' efpreflìone . Te-
renzio ufcì di Roma , che compiti
ancor non avea 35. anni," ne più po-
fcia fi vide . E' fama che nel fuo ri-

tiro fi divcrtifTe nel tradurre le Ope-v
re di Menandro, e nel comporre di
fua propria invenzione , ed il dolo-
re d' aver perduto quefte varie (uè fa-

tiche gli cagionò la n^orte. Madama
Dxcierha dato fuori una buona Tradu-
zione franccfe delle Commedie di Te-
renzio .

TERME. C Vedi Bagni. ;>

TERMINE. Così chiamafi una Sr--
tua, la cui parte inferiore va a ter-
minare come in una guaina . Servo-
no i Termini per lo più ad abbellire
de' viali , e paffeggi ne' Giardini; al-
cuna fiata fervono per confole , e porta-
no degl'intavolamenti nelle fabbriche .

TERPANDRO, Poeta Greco, e Mu-
fico, nato nell' Ifola di Lesbo, e vi-
veva nell'Olimpiade XXVI. Fu egli
il primo, che ottenne il premio di
Mufica ai Giochi Carnienfi , iaftituiti

in Lacedemone . Seppe anche calma-
re coli' armonia de' verfi fuoi accomp.i-»
gnati dai fuoi canti tutti melodia un
tumulto nato in Lacedemone • Tar-
pandro per iflendere il fuono ^della Li-
ra, avevala accrefciuta d'una corda;
ma gli Efori lo condannarono ad una
pena per cagione di fimigliante novi-
tà , e confifcarongli la Lira. Propone-
vanfi nei quattro gran Giochi della
Grecia premj di Poefia , e di Mufica >

e fpezialmente nei Giochi Pitii ; ed
in quefti Giochi Terpandro quattro
volte riportò il premio della Mufica,
chediftribuivafi con grande foleniiiiài

ed in jTienzo a quafi la Grecia tutta
convocata.
TERZA , voce di Mufica, ed è la

prima delle confonanze imperfette,
vale a dire , che può fofi'rire maggio-
ranza, o minorità, feaza lafciare d'
effere conibnanza . Sonovi adunque
due forti di Terze ^ la maggiore , che
è comporta diatonicimentcdi tre fuo-
ri, o gradi, facendo fra loro due to-

ni eguali^ crom3ticamt;nte di 4. ie-

^^ miteni

,
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miteni, dueJe'qaa^i fono mageìorì

,

e due minori. La Ter^a minore ha
diatonicamente tre fuoni , che fanno
ffiìtanto un tono, ed un fenitono
maggiore, e cmmsticamente tre fe-

mitoni , due maggiori, e iir. minore.
Vi fono due thrtiTersiC , cnc fonodif.
fonanti, e viz-of? ; la prima c^rnvofta

di due foli femitoni maggiori , dicefi

Terza fmtnuits. la feconda hi un fe-

cnitono minore più dejla Terz.3 mag-
giore , che la fa chiamare 7"èv»j ju.
ptrfluì . L' ufo della Terza giujìa , si

maggiore , che minore , e fre:?uentif-

fìmo RPlla melodia; ma nelTarpionia
qncfte Terze vengono fpezialmente im-
piegate; cH in fatti può dirfi. che ef-

fe ne fono f arima, ed il fhnchmento.
TERZINA. Così appeilan'ì fpecial-

mcpte nelle flanze tre verfì , che (ì

feg'Jono, e che fui loro fine hanno
un ripofo.

TERRAZZO. Così chiamafi nella
Pittura uno fpazio di terreno, che fi

colloca nel dinanzi del Quadro. I Ter-
razzj debix)no eTere fpaziofi, e bene
aperti . Puowifi rapprefentare alcuna
verdura , ed anche picciole macerie di
feffi . che trovinfi come a cafo

.

TERRIBILI C Contorni . 3 ( Vedi
Ccfitcrni. ")

TESPIDE , viveva intorno gli anni
del Mondo 3408. Poeta Greco. Vien

"-creduto l'inventore della Tragedia,
rella fua origine genere di' Pocfià grof-
folano, e fomraamcnte imperfetto.
Tefpide imbrattava di -fango il volto
de' fuoi Attori , e gli conduceva di bor-
go in borgo fopra un carretto , fui qua-
le rapprefentavano le fue opere . Non
abbiamo alcun frammento detta co-
flui Poefìa .

TESTA, ornato di fcultura , che
fer\e per la chiave d' un Arco d'una
fafcia piana , e (ìmili . Quefle Tefle
r::pprefentano Divinità, Stagioni, E-
ladi , Virtudi, Animali , e fimiglian-
ti, fecondo i luoghi, nei quali fono
collocate; e fi contraifegnano per lo
più co' loro attributi , Nettuno , a ca-
gion d' efempio , col fuo Tridente ,

Mercurio col fuo Caduceo, e f-mili.
TESTA (Pietro) Pittore, ed In-

tagliatore Lucchefe, morto nel 1648.
Quefio Pittore fendo fortemente por-
tato pel difegno , portofli affai giova-
ne a Rema in abito da Pellegrino. Il

fuo umore falvatico, ed il fuo carat-
tere t;m;do , conjraftarong^per lungoig^xr
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tènpn il fuo avanzamento. Vi^feva é-
gli miferamente, e confumava qjafi
tutto il fuo tempo nel difegnare
le ruine di Roma. Il Sandrari Pit-
tore anch' effe , ed Intagliatore, veg-
gendoloin tale flato, f accolfe, e gli
prcccurò delle occafioni di far conofcc*
re i fuoi talenti. QneftoPittorepofTe-
deva in eminente grado il Difegno , n^
crafen za immaginazione; ma lafciavafì

fovcrchio in balia del fuo fjoco , e
fovente ha caricato i caratteri, e gli

atteggiamenti delle fue figure. Duro è
il fuo pennello ; ed i fuò^ colori mal'
intefi. I fuoiDifegni, de' qualiha in-
tagliato una parte, più ftinuti • Rile-
^afi grande fpirito , e pratica , ma fa-

rebbe deHderabile, che meglio intefoa-
veflcil Chiaro-Scuro, chele fue figure

fuffero più corrette , e più ragiona-
te le fue efpreffioni . Un giorno, eh*
Quefto Pittore ftava disegnando fu''.-

la riva del Tevere, il vento portogli
via il cappello , e Io sforzo , eh' ei

fece per acchiapparlo, precipitolloncl
fiume, ed anneeoiTi .

TESTELIN C Luigi > Pittore nato
in Parigi nel 1^*5. , morto ivi nel

léjt- Gii fcherzi della fin fanciullez-
za manifeftarono la coftui inclinazio-
ne pel Difegno, lo che indufTe il Pa-
dre fuo a porlo nella f^mofa fcuola
del Vouet . Aveva il Teflelin un ge-
nio felice , guflo , ed amor grande al

lavoro . Con quefti naturali aiuti t

fé' rapidi avanzamenti nelT Ane fua .

Oft'erfegli la Francia varj Quadri d*

eccellenti Maeftri , de' quali ei fé'

fludi fegreti , finalmente appslefoflì

nel Mondo . Il Qjadro deKa rifur-

rezione di Tabita operata da S. Pao-
lo , che vede fi nella Chiefa di No-
/ìra Signora , fé' ammirare il flori-

do , e miioìlofo del fuo colorito, le

grazie , e la nobiltà del fuo Com-
pofto , i' cfpreiTìone , ed arditezza del

fuo tocco . Niuno poffedna con tan-

ta profondità i principe della Pit-

tura, quanto quelto Valentuomo. L'
illuflre le Brun fpeCo conf-'.tavalo;

e la filma, ed amicizia, che regnav»
fra loro , fanno l' encomio dei loro]

talenti, e del loro carattere 11 Te-
Jìelin non era in graz'a sila Fortuna:
eL.be egli molti benefizi dal fuo ami-
co , il quale con foramo artifizio b«»j

diva alla fua delicatezza. Veddefi an-
che in No}ÌT3 Signora , oltre il Qua-
dro della RefujTizionc di Tubiti , 1*1

flagel-
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flagellazione di S. Paolo , e di Sila»

.In una delle Sale della Carità fi ve-

de ancora di qucfto Pittore un Qua-
dro che rapprel'eiita S. Luigi , che Ta-

na gl'Infermi. Molti Intagli fono
flati fatti de' fuoi Dilepni •

Enrico TESTELIN nato neli(5l<^.,

morto nel 1695. legnalortì nella ftelfa

Profcffione del fuò Fratello maggio-
le . ImpiegoUo il Re di Francia alcun

tempo, e gli die un appartamento ai

Gobelini . Egli fi fu, che pubblicò /e

Conjerenz.- rfc//' Accademia con tjen-

timemi de^ più valenti Pittori., fo-

pra la Pittura . Quelli due Pittbri

trovaronfi alla nafcita dell'Accademia,
della quale furono ambi ProfefTori .

TtSTU' C Jacopo ) , Elemofinie-

TC , e Predicatore del Re di Francia,

ammeffb all' Accademia Francefe nel

1665. morto nel 1706. Poeta France-

fe . Ha egli melfo in vcrfi i piìi bei

palfi della Scrittura, e dei Padri col

Titolo di Stanze Crijìiane . Ha pure
comporto altre Poefie Criftiane, come
Sonetti , Rifleflìoni , e Mafiìme Criftia-

ne. I fuoi verfi ci fanno conofcerela

nobiltà , ed elevatezza del fuo genio •

TETRACORDO. Era la lira degli

Antichi comporta di 4. corde. La dif-

ferente maniera , colla quale accorda-

vanfi querte 4.- corde, coltituifce i tre

generi. Diatonico, Cromatico, ed

Inarmonico. Timoteo Milcfio molti-

plicò le corde della Lira fino in do-

dici , ed allora la Lira conteneva tre

Tetracordi infieme congiunti , Io che

faceva 1' eftenfione della duodecima
,

o fia della quinta lopra l'Ottava.

C Vedi Timoteo . )
TETRASTILO , Edifizio avente

quattro coionus nella facciata davanti.

T H

THIARD C Ponthus di ) , nato in

Biffy nella Diocefi di Macoli 1' anno
ijii. , morto in Bragny nel 1605. ,

Poeta Francefe. Abbiam d'eifo tre Li-

bri degli Errori Arnorofi , un Libro
di ^erfi Lirici ., una Raccolta di Nuo^-

ve Opere Poetiche, ed altro. Querte
Poefie fono rtate in quel tempo fti-

matc , e puoflì dire, uoa aver total-

mente perduto anch'oggi il loro bello.

THIBAULT, Conte dì Sciampa-
gna, quinto di quefto nome, e Redi
Kavarra, primo di nome, morto in

Troyes nella Sciampagna ^li ii- di

T H 34«
Luglio del 1154. , Poeta Francefe .

Amò quefto Principe affai la Poefia ,
e beneficò coloro , che in queft' Arte
fi fegnalarono. Egli ftelTo ha fatto nel-
le buone Canzoni - Le fue virtù me-
ritarongli il cognome ài Grande , e \e

fue opere quello di Facitov di Can-
zoni . Il VefcOvo de la Ravaliere ha
pubblicato la fuo Poefie con alcune
curiofe oflervazioni.

THOMAN C Jacopo Ernefto ;) lit-

tore . C Veggafi /' Articolo d^ Eisha:-
mer ,

")

THOMASSIN, Padre, e Figfì no-
lo , Intagliatori . Abbiamo varj ec-

cellenti pezzi di quefti Artefici ; maf-
fimamente del Figliuolo, che ha in-

tr.gliato li Malinconia dalFety i {lam-
pa preziofa .

THOMSON C Jacopo:), Poeta In-
glele, che fioriva nel principio dell'

ultimo fecolo. Le fue opere fono a-
nimate di quell'Ertro, che è l'ani-
ma della bella Poefia. Aveva un ge-
nio elevato , un immaginar fecondo,
ed i fuoi verfi fon pieni di rifalti, e
d'immagini. Contano, eh' ci non poe-
tava , fé non ubriaco . 11 fuo I,ino

al Creatore è flato tradotto in Fran-
cefe dall'Abate Yart dell'Accademia
di Rouen . Il Thnmfon ha pur com-
porto il Panegirico del Newton , un
poema confiLÌerabile fopra le Stagio'
ni, ed altro.

THORIUS C Raffaello ) , morto
in Londra nel 1629. , Poeta Latino .

Abbiam d' effo un lamento in verfi

fopra la morte dei Cafauhono . Ha
comporto in oltre un Poema ftimato
fopra il Tabacco .

THORNILL C Jacopo ), Pittore ,

nato nel lójó- nella Provincia di Dor-
fst, morto nel 1731. nella fteffa ca-

fa , ove nacque. Era figliuolo d'un
Gentiluomo , il quale Ufciato aven-
dolo affai giovane . fenza beni di for-

tuna, lo mife nella necedìta di cer-

care ne' propri talenti la fulfirtenza :

entrò nella Scuola d'un mezzano Pit-

tore , ove la brama di perfezionarfi,

ed il proprio gufto in brev' ora refer-

to prode nell'Arte fua.

La Regina Anna impiegolio in va-
rj gran lavori ; ed il fuo merito gli

guadagnò il porto di primo Pittore
di Sua Maeftà col titolo di Cavalie-
re . Acquirtò gran danaro, e ricomprò
i terreni , the il Padre aveaveaduti -

Venne eletto Membro del Parlamento ;

n>a
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tna né le ricchi?7./e , iij gli onori Io

«.liJÌornarono dall' efcrcizio dell?. Pit-

tura . Avovx un genio » che abbrac-

ciava tutti i generi* dipignevs egual-

mente bene V Iftorico , 1' Ailego'-ico ,

i Ritratti, i Paefi, e l'Architettura .

Ha dato ancora vari Piani , che fono
flati efeguiti . Molti fuoi lavori veg-

gionfì in Londra

.

THOU C Jacopo Augufto di ), na-

to in Pitrigi Tanno 1533-, morto nel

1617- » Poeta Latino . E' nota la

famofa fua Illoria . Gì' Inglefi per

jnoftrare il cafo , che fanno dell' Ifto-

ria di quefto dotto uomo , liberarono
il Libraio, che ne promife una bella

Ediz!0«e, «li tutte le impofizioni ,

che fi pongono in Inghilterra fu la

Carta , e la la ftampa . Si è anco-
ra il de Thotf fegnalato colle fue Poe-
fie Latine, nelle quali rilevafi molto
genio , ed eleganza. Ha fatto un
poema fopra la Falconeria de Re Ac-
cipitraYÌa , varie pocfìe fopra il Ca-
volo^ la l'iola^ il Giglio , il fogno
Epico : Ode , ftanze , Poefìe Criilia-

ne, ed altro.

T I

TIBALDI C Antonio ^ , Ferrarefe »
Poeta Italiano , e Latino, morto nel

1537. d' So. anni . Avca quefti gran
genio per la Poefia, e da principio il

fao merito grandeggiò nella Poclw 1-

taliana: pol'cia compofe verfi LatÌYii,

ne' quali riufcì vie maggiormente .

Qiiefto Poeta comparve aiìai volte de-

gno rivale del Bembo , e del Sanaz-
zaro .

TIBULLO C Aulio Albio ), cele-

bre Poeta del Secolo d' A'Jguflo. Nac-
que intorno il 700. anno di Roma ,

e mor^ poco dopo Virgilio . Era dell'

ordine de' Cavalieri . I grandi averi

de' fuoi Antenati gli furon tolti dal-

la difgrazia dei tempi , né gli furono
reflituiti per aver' egli tralcurato il

coltivare Àugufto , Principe benefico ,

ma che volea eCere incenfato. Tut-
tavolta ci trovò in Meilala un gciie-

rofo protettore, ed amico, il quale
era uno de' piò illuilri Romani Cit-

tadini , per nafcita , per magnanimi-
tà , per ingegno , e per dottrina . Se-

gnalolfi Tibullo in guerra . La fua
prima opera fu per celebrare MefTala

;

e pofcia confacrò la fua Lirs agli A-
mori . Il fuo primo amore fu una

T T
Liberta, mi fcndogli diveimto rivale
Orazio , ne nacque quindi una grazio-
fa difputa fra quefti due famofi Poe-
ti. Ha Tibullo comporto quattro li-

bri d'Elegie, ofTervabili per Telegan-
za, e purità di ftile, e per la delica-
tezza , con la quile vi è efprefTo il

fentimentc . Ovidio amico fuo fé' per
la fua morte una belliffima Elegia.
TIMANTO, Pittore, di Sidone ,

e fecondo altri di Cimo , una delle
Cicladi , contemporaneo di Panfilo .

Avea egli il talento dell' invenzione ,
che è quel preziofo dono della Natu-
ra, che caratterizza i talenti fnperio-
ri , che né la piìl oftinata fatica, né
tutti gli sforzi dell'Arte pofTono al-
trui don.ire. Egli fi è l'Autore <ìel

famofo Quadro d' Ifigenia , che tanti
famofi Scrittori , ed i gran Maeftri
han onfidcrato come un Efemplare
dell'Arte . Aveva il Pittore rapprr-
fentato Ifigenia con tutte le grazie ,

che polfono darfi nel fuo feffb , nella
fua età , e nella fua condizione : col
carattere d'un' anima grande, che fi

facrifica pel pubblico bene , e co-
quella inquietudine , che il momc:
to vicino del Sagrifizio le doveva n:.-

turalmente cagionare . Stava elU
dritta innanzi all'Altare. Il gran
Sacerdote Calcante moflrava un mae-
ftofo dolore , quale era dicevole al

fno miniftero .' Uliffe compariva pun-
to da vivo cordoglio : E 1 ane s era
sfruttata nel dipingere l'afflizione di
Menelao Zio della PrincipefTa , d' A-
jace , e d'altri perfonaggi prefenti a
fimigliante fpcttacolo; tuttavolta re-

ftava da far comparire il dolore d' A-
g.imennone padre d' Ifigenia j ma qui
mancavano le efpreffioni; ed il Pitto-
re con ripiego non meno ingegnofó ,

che facente colpo lafciò che lo fpetia-

tore comrmiffb Ci immaginalTe la fitua-

aion dolorofa dello iventurato Patere,

e quanto. s fé contentoAf d' invilup-
pare il volto d' Agamennone in un
velo • E chi non vede , che in fimil

guifa Timante dava infinitamente pi»
da penfare di qucrìlo averte pento e-

fprimere.^ Quella idea è flata felice-

mente impiegata più fiate in progref-

fo , e fingolarmente nel Germjnica
del PufBno. Tale era il talento di

Timantt di far concepire più di quel-

lo moftraffe .

TIMOTEO, Poeta, Mufico , luto

in Mileto città Jonica della Caria T
aaao



T t
antid terzo dell' Olimpiade LXXXIII.
Era egli eccellente nella Lirica , e

riell.i Ditirambica Pocfia ; ma in gui-

fa fpeciale tlioffi alla Mufica . I pri-

mi l'iioi faggi non gli riulcirono ;

poiché fonato avendo in prefenza del

Popolo, gli furono fatte le fifchiate .

Simigliante avvenimenti fmiftro ave-

vaio del tutto fcoraggiato , e penfa-

va d'abbandonar la Mufica, per cui

riputava non avere difpofizione ; ma
Euripide, che più addentro le cofe

penetrava , che la moltitudine , in

mezzo alla difgrazia di Timoteo rile-

vò il talento di lui, confortollo , e

fé gli fé' mallevadore d' una fomma
riufcita^ lo che in progrelfo avvcrof-

fi . In fatti divenne Timoteo il piìi

prode Citarifta della Gfecia. Aggiun-
ge egli ancora delle corde a Quello i-

Jirumento , onde venne condannato
da un decreto de' Lacedemoni , con-
fcrvatoci da Boezio. E' farrfa , che
Timoteo introducelfe nella Mufica il

genere cromatico , e che mutò la vec-

chia maniera di cantare femplice , ed
unita, in una nuova alfai compofta.
TIMPANO , mrumento muficale .

Così chiamanfi due vafì di rame, det-

ti dagli Antichi &ra . Tondeggi^'.nd

quelli nella parte di fotte , e di fo-

pra fono coperti di pelle di capro ,

che faniiofi fuonare battendogli con

due bacchette .

TIMPANO. GÌ' Italiani fervonfi

di quella voce per denotare una cop-

pia di timpani di grandezza difugua-

le accordati in quella giufta . Il piìi

piccolo efprime il fuono di C-fol-ut ;

ed il più grande quello di G-re-fol ,

una quarta fotto . Quefto Iftrumen-

to ferve per lo più di BalTo alle

Trombe -

TIMPANO. Voce d'Architettura,
ed è la parte del frontone , che cor-

rifpondc al nudo del fregio. E' trian-

golare , collocato fopra la cornice
dell' intavolamento , e ricoperto da
due altre cornici in pendio.
TINTA, Termine di Pittura. E'

quefta la mefcolanza di più colori ,

per comporne uno, che imiti quello
dell'oggetto , che vuoili dipingere .

Dalla fola efperienza s'impara ciò ^

che rifguarda la mefcolanza dei colo-
ri, e ciò, che producono gli uni eoa
gli altri.

MEZZE TINTE ; è quefto un tono
di mezzo fra la luce, e l'ombra. La

degradazione dei Colori H fa con cer*
te mefcolanze deboli, e ben manipo-
late del colorito, che chiamanfi met^-
ze tinte.

TINTA VERGINE . E' quofto \xa

colov folo, fenza mefcolanza d'altri.

.
TINTORETTO C Jacopo Robufli

detto il ") nato in Venezia nel 1511.
morto ivi nel 1594. Il foprannome di
Tintoretto gli ventie dalla profelfio-

ne , che faceva il Padre di quefto va-
lorofo Artefice. Fin da fanciuUino
divertivafi in difégnare delle figure y
ed i fuoi da fimigliante divertimento
fcoperfero i talenti , che gli avea da-
to la Natura, onde dertinaronlo alla
Pittura. II Tintoretto nei fuoi ftudj

fi propofe d'imitar Michelagnolo pel
Difegno , e di ftudiare le Opere di
Tiziano pel colorito. Qiiefto fiftema,
cui egli efattamente offervò , unito
alla cura, ch'eij^refe di copiare il

Modello, e di confultare l'Antico,
acquiftaiongli Una maniera molto no-
bile , libera, e graziofa . Quefto Va-
lentuomo aftezionatiflimo era all' Ar-
te fua , ne era mai pago intieramen-
te fé non co' fuoi pennelli in mano ,
fendo giunto perfine a propor di pa-
gare i fuoi colori con quadri , e ad
aiutare gratis gli altri Pittori . Il 7"/?;-

tcretto venne impiegato dal Senato
di Venezia preferendolo a Tiziano ,

ed a Francefco Salviari . Le Pitture
da edb fatte nel Salone del Configlio,
ed in quello dello Scrutinio di Vene-
zia, i fuoi Lavori per la Scuola di S.

Rocco , per quella di S. Marco , e
fingolarmente per la Trinità ^ e pel
Palagio Ducale lo fanno annoverare
fra gli Artefici , che vanno per la mag-
giore . Ha pur fatto molti Ritratti ,
e quadri da civalletto affai ftimati .

Si conta, che l'Aretino, avendo {"par-

lato del Tintoretto-, quefto Pittore lo
fé' venire a fé fotto pretefto di fargli

il Ritratto. Quando trov.ironfi foli

ferrati in una camera, il Tintoretto
fi cavò di fotto l'abito una piftola ,

e ficcome vide il Satirico poeta alta-

mente sbigottito, e tremante di pau-
ra j non temete

, gli diffe , che altro
far non voglio , che prendere la vo-
fira mifura , lo che fece . L' Aretino
fu in progrelfo più rifervato nel par-
lar di lui . Eccellente è flato quefto
Pittore nelle grandi ordinanze ; ardi-

ti fono i fuoi tocchi , florido il fuo
colorito ; e maflìmamente è riufcito

neir
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tiell efpnmere le carnagioni , ci ha

p rfettamente intefo l'ufo del chiaro-

leu ro : ei poneva gran fuoco nelle fue

idee. La maggior parte dc'fuoi fog-

getti fono bene caratterizzati ; i fuoi

«tteggiam.'nti fannu aicuna volta un
grande effetto, ma eccedono ancora

rovento nel contratto, ed anche fono
ilravaganti : graziole fono le fue figu-

re di femmine, e le fue teftc dife-

guate con fommo guflo . V eftrema

fua facilità a dipignere gli fé' intra-

prendere raoltiflìmi lavori , i quali

non fono tutti di pari buoni, lo che

ha fatto dire di lui, che avea tre pen-
nelli , uno d'oro, uno d'argento ,

ed uno di ferro . Égli ha fatto pochi
Difcgni compiti . PofTicde il Re di

Francia vnrj Quadri di lui, ed alcu-

ni fé ne veggiono nel Palagio Reale.
Sono fiate intagliate varie fue Ope-
re. Ha avuto due Figliuoli , che fo-

no flati fuoi Allievi .

TINTORETTO Q Domenico ") fi-

gliuolo di lui, morto in Venezia nel

1637. di 75. anni . Era prode Ritrat-

tifta, ma per i gran ioggetti inferio-

re :it Padre

.

TINTORETTA C Maria ") figliuo-

la del Pittore di quello nome, che
acquiftò- gran fama nella Pittura .

Nacque ella nel 1560. e morìneli59o.
Nata effa con difpofizioni grandi per

)a Pittura, ebbe dal Padre fuo, che
amavala teneramente , tutti gli aiu-

ti , che poteva mai defiderare . Ella
riufciva fingolarmente nei Ritratci ,

ed in quefto genere alai lavorò; ma
rapilla la morte fui fiore degli anni
fuoi, e lafciò il Padre, e lo fpofo fuo
inconlolabili per la fua perdita. Fa-
cile , e tutto grazia è il fuo tocco *

prendeva a maraviglia le fomiglian-
ze, e maravigliofo è il fuo colorito.
Si conta, che il Padre fuo fendo el-

la ragazzctta facevala veftir da uo-
mo per poterla condur feco in ogni
luogo .

TIORBA . Iflrumento muficale a

corde . L'Inventore della Tiorba in

Francia fu uno appellato Ottomanno,
famofo fuonatore di Violoncello. La
Tiorba è una fpezie di Liuto digeren-
do foltanto da quello nell' aver due
manichi , e le corde fcmplici , e non
doppie, come quelle del Liuto.

Serviva la Tiorba negli accompa-
gnamenri; ed i fuoni fuoi erano dol-

ci , e morbidi i ma dschè ha pr.-lQ
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piede il Violoncello, non i più in
ufo. Ed in fatti tutto adempie a ma-
raviglia il violoncello nella parte >
che occupa nei Concerti

.

TIRATA. E' quefta una ferie di
di note dell' iftefla figura, e valore,
che feguonfi per gradi coni^iunti, tan-
to afcendendo, chedifcendendo. Que-
lle note infieme legate diconfi da'
Francefi anche ruotolamcmo

.

TIRTEO C Poeta Greco ) AteniCf
fé, che vivea circa l'anno del Mon-
do 331^4. Eccellente era egli nel can-
tare il guerrier valore ; ed avea uno
Hi le tutto forza , e nobiltà^:—Egli fi

fu, che nella feconda guecni di Mei-
fenio , declamando in 'mezzo agli

Spantani, vcrfi , che altro non rel'pi-

ravano , che 1' amor della Patria , ed
il difpregio della Morte, rianimò i

loro cuori , avviliti dalle fpeffe rotte

avute, e gli fé' riportare una compiu-
ta vittoria contro IMefTeniefi. Fuda-
to a Tirteo il dritto di Cittadinanza,
titolo che così facilmente non otte-

nevafi in Lacedemone , e eh.' era in

quel tempo fommamente pregevole ed
onorifico per uno Straniero .

Venne , oltre a ciò, ordinato, che
in tutte le Spedizioni militari, fareb.

tero i fuoi poemi recitati ; e vuolfì

ancora , che i fuoi verfi foflero flati

meffì inMufica, e che vi foffe un pre-

mio deftinato per colui , che meglio
faputo avcde efprimere il Canto, e la

Poefia . Ci rimangono alcuni Fram-
menti delle fue Opere, de' quali ri-

levafi una nobile fcmplicità, gran for-

za , e molta purità.

TIZIANO VECELLI, Pittore, na-

to in Cador nel Friuli l'anno 1477-

morto nel I57<5. Quefto Pittore, che
è uno de' più famofi , che fieno flati

mai al mondo, die da fanciullo a co-

nofcere una forte inclinazione all'Ar-

te fua ; in fatti di dieci anni entrò

nella Scuola del Gentile, e pofcia di

Giovanni Bellini , in cui lungamen-
te fi flette . Lavorava Tiziano con
applicazione; ma per allora contenta-

vafi di fervilmente copiare il natura-

le. Intanto ilGiorgino andava acqui-

flandofi gran fama colle fue opere, e
ciò fé' nafcere in Tiziano una fortu-

nata emulazione, ed impegnoUoa far

amiflade con elfo lui , per aver' agio

di fludiare la fua maniera . Gran ta-

lento, e gran cure in brev'ora le mi-
fcro in grado d' andar di pari col

Gior-
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Gìorglno , il quale avvifanJofi de! ve«
loci progrefTì d,:l fuo Rivale , e del

motivo delle frequenti fue vilìto, rup-
pe feco ogni commercio. Non fra guj-
ri rimale a TìzJ'Tìo per la morte del
Giorgiiio libero il campo ; flccliè da
ogni banda bramato era, e venne in-
caricato di lavori di fommo momento
in Venezia, in Padova, iti Ferrara,
in Vicenza. 11 /ingoiar talento, che
egli pofTed èva pel Ritratto, lo fé' tan-
to più famofo prclb i Grandi, ei i

Sovrani ; i quali tutti agognavano d'
effer dipinti da qne.lo fommo Uomo,
Carlo V. ben tre fiate fi fé' ritrarre da
Tizjano. Quetto Monarca ricolmollo
di fortune, e d'onori , crooUo Cava-
liere, Conte Palatino, e gli ali'egnò

lina rilevante penfione . Hanno cele-
brato molto i Poeti i talenti di lui

veramente fommi, ed è mio di (que-

gli uomini, che piìi goduio abbia vi-

vendo. In fatti la fua opulenza dava-
gli modo di trattare alla fua menfa
1 Grandi , ed i Cardinali con ifplen-
dore . Il fuo dolce , ed aftafcinante
carattere , ed il tuo umore lieto , e
giocondo da tutti amare e bramare
lo facevano . Il merito fuo rendevalo
venerabile, e la fanità del fuo corpo,
cui egli conferve fino alla decrepita
età di 99. anni , ha condito di fiori

tutta la vita fua. Quelto gran Pittore
trattava di pari tutti i generi : rap-
prelentava con tutto il fuo vero la

Natura , e qualfivoglia cofa fotto la

fua rrwno quella impreffione riceveva,
che dicevole era al fuo carattL-re : il

fuo pennello tenero , e delicato ha
dipinto mirabilmente donne , e fan-
ciulli. Le fue figure d' uomini non
fono così bene trattate. Ha in emi-
nente grado poiTeduto tutto ciò , che
riiguard.» il colorito, ne alcun ha tan-
to ben'intefo il paefaggio , né mino-
re intelligenza egli ebbe del Chiaro
Scuro. I difetti, onde viene accagio-
nato quello Pittore fono il non aver
baftantemente ftudiato l'Antico, di
non aver fovente efpredb le paifioni

dell'animo, d'eTerfi alcuna fiata co-
piato , finalmente d' aver commelTo
molti anacronifmi . Tizj.'tnu ialciava

il fuo gabinetto aperto a' fuoi Scola-
ri , i quali copiavano i quadri di lui,
cui egli pofcia correggeva. Contano,
che verlo il fine de' giorni fuoi fen-
dofegli indebolita la viltà, volea ri-

toccare i fuoi primi quadri, eh' ei
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non crcdea d'un colorito baftantemen-
te vigorofo j ma fendofene avvifati i

fuoi allievi mifero ne' fuoi colori olio
d'oliva , che non fecca , e quando era
lontano caifavano quel fuo nuovo la-
voro ; e per queflo folo mezzo con-
fervati fi fono molti fuoi prodigiofì
efemplari dell'Arte. I fuoi Difegnt
compiti fono rarilTnni; ma quegli fol-
tanto tracciati più agevolmente fi tro-

vano . Vedevifi gran gufto, finezza, e
fpirico. Poffiede il Re di Francia varj
Quadri di quefto fommo Uomo, e de'
molto belli vcggionfene nel Palagio
Reale. Molti intagli fono flati fatlt

de' tuoi lavori. C Vedi recelli. ")

T O
TOCCATA' cosi chiamano gl'Ita-

liani una fpezie di fantafia , o prelu-
dio di Mufica , che fuonafi fui Cim-
balo.
TOCCO. Nella Pittura fignifica il

maneggiar del pjnnello. Debbono i

Tocchi efter arditi con una condotta
di pennello libero, e Itabile, e msit
tallati , che fia poffibile . I lavori in
tal guifa lucenti f;mbrano di lontano
fommamente finiti , e contribuifcono
aliai a dar' anima, e moto alle figu-
re . La bellezza, e.l il florido del co-
lorito dipende dal Tocco

.

TOMBA, lepolcro, èia parte prin-
cipale d'un Monumento funebre, itt

cui ripofa il cadavere. Adornanfi al-
cuna volta i Sepolcri colla lapprefen-
t.izione del Defunto , con figure alle-
g9riche , con Baffi Rilievi , Ifcrizio-
ni , e fimili . Si vuole , che gli 4n-
tichi fi f^rvUfero d'una fpezie di pie-
tra ,' che in breve tempo confumava
i corpi . Q Vedi Maufoleo. ")

TONICA C Nota ) . Così chiamar,
nella Mufica la Nota terminante l.i

cadenza perfetta , coininciandofi , e
terminandofi con efTa , e nella efteu-
fiono dell'Ottava fi determina tutta
la modulazione .

TONO. Quefta voce ufiill nella Pit-
tura per denotare i varj gradi , o le
varie mefcolanze del colorito . Sono
anche le fpezie de' colori confideratu
relativamente al!' .iimcizia , oi anti-
patia , che danfi fra quelli. In fatti vi
ha dei colori , che non poffono ftare

infiein^ , feuza ottender l'occhio, e
puòdirfi, che formano una difcordan-
za. od un'armonia, come i fuoni mu-
ficali

.

7. TONO

.
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TONO. Nella Mufica vsr) fignìfi-

<ati prende qucfta voce: i. fignifica un
fcmplice fuono prodotto da alcuno I-

itrumento , ed anche una certa inflef-

/ione della voce. i. Intendefi per que-
ito termine un certo grado di fuono
detcrminato, che ferve di regola a
tutti gli altri . 3. Qucfta voce è al-

cuna volta prefa per gl'intervalli del-

la Miifìca , ed anche pel fondamento
di tutti gli altri . 4. E'ftato affai fia-

te impiegato quello termine nello ftef-

fo fenfo di Modo. Finalmente fi può
definire il Tono la differenza, che paf-

fa fra un fcmitono , e 1' altro femi-
tono vicino, di modo che per fare

un Torto vi vogliono i due femitoni.
Il Tono prefo in quell'ultimo fen-

fo , può dividerfi iu Tono giutìo , e

Tono falfo . 11 Tono giufto contiene
un femitono maggiore, ed un femi-
tono minore , ed il Tono falfo con-
tiene due femitoni maggiori . Sonovi
32. differenti Toni ^ dieci giuHi , e
due fai fi: tutti gli altri poffibili altro
ijon fono che repliche di quefti .

TOPOGRAFIA . E' la defcrizione
de'Templi , de' Palagi, delie Città,
de' Forti di Mare, e d'altri fpeziali
luoghi

.

TORMENTATI C Colori ) . Que-
gli fono colori, che fono ritoccati, e
ilropicciati di nuovo» dopo effere fla-

ti ipianati fu la tela, lo che ne tur-
ba indubitatamente lo sfoggio. Mala-
gevole fi è il collocarli nel primo col-
po , come fi brama ; ma fa d' uopo
rei rimaneggiarli, tormentarli meno
che fia poffìbile •

TORO , voce d' Architettura . E'
una forma d'Anello perfettamente ton-
do , che fa parte della bafe , e che
fi colloca immediatamente fopra la

Plinta.

TOROCORROTTO è quello, il cui

contorno è firn ile a un mezzo cuore .

TORRENTIUSC Giovanni ), Pit-

tore d' Amfterdam . Avea coftai gran
talento, e per lo più dipingeva in

piccolo, e poneva ne' fuoi lavori gran
forza, e verità, lì Torrentius riguar-

do al fao merito avrebbe potuto vi-

vere oneftamente , e con eftimazione

fé il fuo gufto per lo ftravizzo , ed
il libertinaggio del fuo fpirito non
r aveffero rovinato . In fatti faceva

Pitture così diflblute, che furono ab-
bruciate pef man di Boja nel 1640. Si

fs' eziandio Autore d'uu'Erefiaj che

T O
lo Te pr^cndere, e morire fu lacererà.
TORSO, Termine di Sculiuia,- è

quella una ftatua mutilata , di cui
non refta , che il tronco del corpo ,

fcnza tefta , fenza braccia , e fenta
gambe

.

TORTEBAT, famofo RitrattiUa .

Ha ancora intagliato ad acqua forte
fra le altre figure anatomiche dagl'
Intagli in legno dell'Anatomia del
Vefalio

.

TOSCANO cordine"), Voc» d'Ar*
chitettura . L'Ordine Tofcano è na-
to nella Tofcana , dalla quale ebbe ,

e conferva il nome. Di tutti gli Or-
dini quello è il pitj femplice, ed il

meno ornato. Rade volle fi pratica,

fé non foTe per grandi e'ifizj, come
un Anfiteatro, e fimili . La Colonna
dell'Ordine Tofcano è alta fette dia-

metri, cnmprcfavi la bafe, ed il ca-

pitello , che follo per lo più fenza or-

namenti .

T R

TRAGEDIA. Spezie di Poema, che
ha per fine eccitare negli fpettatort la

pietà, od il terrore, ed anche tutl'

e

due infieme quefte P-iffioni , col rac-

conto d' una qualche fingolare fventu-
ra, porta in azione . 'LiTragcdia n.ic-

que fra i Greci , e dapprima fu ella

un femplice Coro , che cantava bal-

lando le lodi di Bacco. Ttfpiiic, che
può dirfi Padre della Tragedia ^ con-
duceva pe' borghi Attici la fua Com-
pa:',nia col mufo imbrattato di fango
ìopra una carretta . Efchilo , e dop' j
elfo Sofocle, ed Euripide, la Trage-
dia perfezionarono, e refero fimiglian-

tc fpettacolo aff'ettuofo , ponendo in

azione le grandi paffioni , e cagio-
nando per mezzo di quella fleffa per-
turbazione un polene dolce, e fingo*

lare . I Greci han coniervato nella
Tragedia il Coro , per cantare fra

gli Atti , lo che ferviva di folla ; ol-

treché ferviva qu£Ìlo Coro a porre
un vivo intercife nell' opera . Eichi-
lo faceva portare ai fuoi Autori le

Mafchere, lo che dovea diminuir d'
affai 1' azione , che fi dipigne sì viva-,

mente fui volto , e negli occhi del j
prode Attore . I Romani molto tar-

di conobbero la Tragedia . Livio
Andronico, Accio, e Pacuvio furo-

no i primi Poeti Tragici de' Roma-
ni . Fra gì' Italiani il Tiiltino fu il

primo 1



jprimo , che compofe oreie Dramma-
tiche ; e la (uzSofonisb.i s,lì acquiflò

fommo onore . I Poeti Tragici Ita-

liani danno al lor Peribnaggi un'aria
di Decl.imatori . Gli Spagnuoli non
conofcono le eir.intli ufcite di quello
Poema , né introducono in ifcena ,

che Cavalieri amorofi . Per lo contra-
rio gì' Inglefi amano le cofe atroci

,

e piacere hanno d' infnngiinare il Tea-
tro. Meglio conofciute fono in Fran-
cia le bellezze rcnli della Tragedia

,

qualora però le Arti non abbi.ino bel-

leeze relative < e particolari al guftc

,

ed ai coflumi di ciaCcheduna Kazio-
re . Stefano Jodcllo fu il primo, che
componefle Trageciis Francefi . Due
ne fece, vale a dire Chopatr:: ^ e Di-
done . La Sofoi'.ìsba del de Mairet fo-

flenne la Maeftà della Scena France-
fe . Rotrou fegnaloffì ancora nel ge-

nere Tragico . Ultimamente i Corne-
Ij , e dop' cflì Racine, ed alcuni ilo-

ftri Tragici ntoderni hanno innalzato
quello Poema al più alto grado di

fplendore , e di perfezione.

Il Terrore , e la Compatrione fono
ì due gran poli della Tragedia . in
fatti quefle due paffioni pongono in

azione tutti i moti dell' animo . Im-
perano come per invifibile catena a

tutte le altre, e ne fono l'onnipo-
tente ripiego. I Greci cavavano la lo-

ro rhateria dall' Ifloria del proprio
paefe , e non mai dalle altrui ; ma il

noftro Teatro non meno dall' Iftoria

di Francia prende i fuoi foggetti, che
da quella delle altre Nazioni .

\ TRAGEDIA-BALLO. Cos? chiama-
no in Francia una Tragedia accompa-
gnata da canti, e da Balli .

TRAGICOMMEDIA . E' quello tm
Poema, in cui il ferio della Tragedia
è congiunto col piacevole della Com-
media E' flato pure così denominavo
un Poema Drammatico , che contiene
le avventure di Perfonaggi Eroici, e
che termina in una felice Cataftrofe .

In queflo fenfo il fiamofo Cornelio h.t

intitolato il ì'uo Citi Tragicommedia .

TRALOATO C Quadro). Così di-
cefi un Quadro , nella cui fuperficie
veggionfi piccoli raggi, o tralci, lo
che fegue aifai fiate nei quadri dipin-
ti ad olio fopra un fondo da guazzo,
ovvero quando è flato impiegato o-
lio troppo ping'ie ; e finalmente , quan-
do un Quadro è ftaio troppo «ipoflo
al foie.

T R • " "'

TRASPORRE. Signifita nella^Mui
fica [evare un Canto dalla fua natura-
le fituaztone, o per lo meno da quel-
la , ove è notato per collocarlo, o
piil alto, ò piì"! baffo

.

TRASPOSIZIONE. Voce di Poe*
fia . C Vedi Inverfione . )
TRATTO . E' nel Difegno quello ,

che termina l' ettenfione della fuperfi-

cie d'un foggetto, e che accenna le

varie parti , che racchiude . Per mez-
zo d'elfo tratto fi fcorrono tutti gli

oggetti vifibili della Natura, e le co-
fe, che l'immaginazione può rappre-
fcntarfi fotto corporee figure . Dà al
corpi le foritie, gii afjietti, e le fitua-

zioni , che lor convengono ; prende
anche nella mano d' un prode Dife-
gnatore perfino i moti dell' animò -

Dcbbonfl fmorzare i Tratti ^ de' quali
fon formate le parti del lavoro nei
quadri , che debbono elTer veduti
da vicino; ma fa d'uopo che 'iìTrat~
to fia con arte pronunciato in quei
quadri , che guardare fi debbono da
lontano : in guifa però che non com-
parifca dal luogo , donde debbono el-
fere guardati

.

TREMOLO. Quella voce s' ufa al-
cuna volta per avvertire i Suonatori
d' arco a fate fu lo Iteflb grado piìt

note, con una fola arcata, come per
imitare il Tremolo dell' Organo ; e
quello ancora fi fegna talvolta per le
voci . Noi intendiamo ancora per tal
tei mine un percuotimento precipitatr»
fopra una lìeCa nota , che ehiamafi
ancora , ma impropriamente , Cadenza .

TREMOLLIERE C Pier Carlo ),
Pittore nato nel 1703. in Chollet nel
Poiton , morto in Parigi nel 1739.
Già. Battilla Vanioo il maggiore gli
die le prime lezioni : ottenne varj
premj dell' Accademia, e go.lè la pen-
done dal Re di Francia affegnata ai
giovani allievi , che dan prove di lor
valore . Parti adunque per l' Italia ,
e vi fi trattenne 6. anni . Quello Pit-
tore avea uno llile nobile, e grande,
e riiev.ifi ne' fuoi comporti eleganza,
e genio; correzione ne' fuoi Difegni;
bella fcelta ne' fuoi atteggiamenti .

Troppo breve fu il corfo del viver
fuo , onde non può farfi giudizio dell'
ampiezza de' fuoi talenti ; e la debo-
le, e cagionevole fua complelfione non
gli die aggio fui fine de' giorni fuoi
di fare i neceirarj ftudj . Oflervafi an-
cora gli ultimi fuoi quadri cTere d' un

Z % colo-
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colorito più fievole . Veggtonfi fuoi

colori nella Certofa , e nel Cartel di

Soubife . Delle fotte Opere eiella Mi-
fericordia da efTo difeqnate , due pez-

zi fono Ihti da elb intagliati ad ac-

qua forte. Pochi Intagli abbiamo fat-

ti da' qiindri fuoi

.

TRIANONE. Voce d Architettu-

ra . E' in un Parco un Padiglione di-

lungato dal Cartello .

TRIBUNA . Così chiamavafi preffo

i Romani un luogo elevato nella piaz-

za detta pyo rojìris^ per parlare al Po-

polo unito per Tiibìi . Oggi così ohi a-

itiaufi Gallerie innalzate nelle Chic-

fé •
, , rTRIFOGLIO. Erba, che ha tre fo-

glie . E' quefto un ornato , che s' in-

cide fopra 1 Modani . Havvene a pal-

itiette , ed a Fioroni

.

TRIGLIFO . Voce d' Architet;;ira .

Così vien detto un ornato, che fi po-

ne nel fregio dell' Ordine Dorico . I

"Tv -glifi fono rilievi quadrati lunghi,

die imit-ìno affai bene le tcife di più

travi , che terminaffero full' Architra-

ve per formare un palco. Sono {la-

ti anche definiti ornati comporti di

tre fafce, o regoli , difgiunti da fcan-

nellature.
TRIO'. Termine di MuficaFrance-

fe . Così dicono qualunque componi-

mento a tre varie voci . In quefta

fpezie di canto, che è la più ecccUsn-

te, e che deve effere la più regolare

di tutte, fa d' uopo , che fi fenta la

terza in ogni tempo della battuta con-

tro il baffo, o almeno fra le parti ,

che è quanto dire, che bifogna, che

una delle due parti iuperiosi fàccia

una terza contro il balfo , e che T al-

tra faccia una quinta, od una ottava.

Poflbnfi bellamente nei Trio impiega-

le tutte le diffbnanzc

.

TRIO' C doppio ) . E' un Trio^ le

cui parti fono raddoppiate , e tutte

obbligate. Abbiamo un Trio doppio ^

vero capo d' opera armoniofo ckl D.i-

chnè Mufico , che fioriva nel princi-

pio di quefto Regno .

TRIOLETTOÌ Poemetto Francefe,

od è una fpezie di Rondò ^ che com-
prende otto verfi con due rime : i due

primi verfi dcbbon racchiudere un fen-

l"o perfetto ; e tutta la finezza del Trio-

letto confiite nell' ingegnofa applic.i-

zione di querti due verfi, che ripe-

tonfi a foggia d' Intercalare, dimodo-

ché il l'timu vcrfu viloxai in b«iio

T R
tre volte, lo che ha fatto denomina-
re quefto componimento Trioletto .

Deve effere il ripofo nel fecondo

,

quarto, ci ultimo vcifo. Il carattere
del Trioletto fi è l' tdcr piacevole, ed
alquanto maligno; e per lo V'iù rac-
chiude qualclie colpo Saiirico .

TRISSINO C Giovan Giorgio ),
Poeta Italiano di Vicenza, morto uil
1550. d' anni 72. E' Autor d' un Poe-
ma Epico, divifo in XXVII. Cnrii,
il cui foggetto fi è r Italia liher.ua
dai Goti da Belifario, iniperaiido Giu-
ftiniano . Il fuo piano è iaggio , e
ben difegnato - Vcdevin genio, ed in-
venzione. Alle pu!0, e delicato, nar-
razioa fempiice, naturale, ed elegan-
te . Ha egli prefo il vero gufto dell'

antichità, ne è caduto nelle puntJ^
6 giucchi di p.irole ta::to comuni ai
Poeti Italiani . Si è egli modi Usto
fopra Omero , fenza farli fervile imi-
tatore di lui ; ma i fuoi difcorfi fo-
no fovcrchio lunghi , e fovente an-
ciie baffi , ed infipidi , e la fua Poe-
fia alcuna volta ruzzola, e Unguifce.
Del rimanente il Trifftno era uomo
di vaRiflfimo fapere , e valentiffini»
noi manejiiio degli afiari ; e Leon
X. impicgollo in vari importanti ne-
gozi . Fa d'uopo anche offervare, co-
me quefto Poeta è il primo Moder-
no Europeo, che abbia fattp un Poe-
ma EpÌLO Regolare . Ha egli inven-
tato i feri'i Jciolti , o f^eno liberi ,

fenza obbligo , e tortura di rima . E'
ancora Autore della prima, e più bel-
la Tragedia degl' Italiani intitolata
Sofomsì>a; ma ella è fui gufto del
teatro Greco, che dopo la nafcita
del Teatro Frantele adottato in oggi
da tutta r Europa , non è foffribile .

gran fatto . |
TRISTANO C Francefco ) detto il -^ |

Romito , rato nel Cartel di Souliers
nella Marca Fiancele nel i6oi. ammef-
fo all'Accademia Francei» nel 1(549,

morto nel 1655. Poetr. Francefe . Con-
duff(?cgli una vita agitata, e piena di
cafi , di cui ei ne fé' conofccre una
gran parte nel fuo P.:ggio difgrazj'ito ,
Romanzo, che può prendcrfi per le lue
Memorie. Il Triflanoy più che in al-

tro, fi è fegnalato co' fuoi Drammi ,
i quali al tempo fuo ebbero tutti:

plaufo ," ma in oggi la fola Tragedia di
Mariana tiene in vita il nome dell*

Autore. U Mondorì celebre Comica
faceva la parte d'Erode nella ill<:r/^«^

na
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*ta del Tri/l/Tno con tant.^ {Jàfiìco-le

,

che il popolo ufciva fempre dal Tea-
tro come eftatico , e modo .'Itamente

da ciò, che veduto aveva. Si conta
anche , che la forza di quefta parte

cagionò la morte dell' Autore . Abbia-
mo del TriftaKO tre volumi di Poefia

Francefe ; il primo contiene i fuoi

Jlmori : il fecondo la fuaL/vd: il ter-

zo i fuoi F(?i/» Eroici . Ha ancora
comporto verfi fopra foggetti di pietà.

Le fue opere Teatrali fono, M./iv.7«-

na^ P.inteo, la Morte di Seneca, la

morte del Grand'Ofmanno Ojr.^a^iiìo-,

Tragedie j la PazxJ'' ^^^ Savio , Tra-
{«icommedia, il Par.ifìto , Commedia.
La Marianna del Trijìano è ftata ri-

toccata dal.faniofo Roaifcau

.

TRITONO, termine di Munca, ed

è un intenwUo comporlo di tre Toni,
o per meglio efprimerci, di due To-
ni, d'un femicono ma£;£;iore , e d'un

femi tono minore: e perciò dicefi altra-

mente , quarta fifperfiua .

. TROCHILO, Termine d'Architet-

tura , ed è un intervallo fcavato in

tondo, che tiovafi dopo il Toro.
TROFEO. In origine era nn muc-

chio d'armi, e di i'poglie olliii, che

il Vincitore innalzava nel Campo di

battaglia. In progreflb fonpfi rappre-

fentati in marmo quelli Monumenti
di Trionfo.

Vi ha diverfe fpezie di Trofei

.

Il TROFEO MARITTIMO è com-
porto di poppe , e di prue di Vafcelli,

d'ancore, di remi , e fimili .

TROFEO SCIENTIFICO è quello,

che rapprefenta un mucchio di Tibri:,

sfere, glofci , e fimili.

TROFEO di Mufica rapprefent.-t

Libri , ed Iftrumenti di queft' Ar-
te.

TROFEO Ruftico, è comporto d'

Iftrumenti ViUefchi .

TROMBA . Iftrumento di Mufica
3 fiato. E' ^«efto uno de' più antichi
iflrumenti muficali . Si po(t'<n fare

Trombe d' argento , ma per io più fi

fabbricano d'ottone. Querto irtru-

mento s' ufa in guerra, e nelle Fefte

pubbliche. Se ne fa inventore Tire-
mo figliuolo d' Ercole.

L' eftenfione della Tromba è di 4.

Ottave, e più. Il più grave de' fuoi
Toni è C-fol-ut . Le Trombe tanto più
telano nei bafli

, quanto più lunghe
fono , o più larghe . Non fi danno
»iiri precetti pei insegnare a fuonaf

l.^ Tromha , che cercar d' imftare ì

fuoni, che efeguifcono coloro, che rt

fon fatti l'abito di querto iftrumeiito.

Il bocchino imboccafi premendolo in-

contro le labbra, nel mezzo, o nel

fianco della bocca , e battendo i fuo-

ni con la. lingua.
TROMBA ARMONICA .• è quella

affai fimile alla Tromba militare , p

foltanto ne differifce , perchè è piìi

lung.i, ed ha più branche . Quarta

nei gran Concerti può fare il Baf-

fo

.

TROMBA A GRUCCIA . Iftrumen-
to mutìcale 3 fiato in forma di gruc-
cià^ che ufafi in Inghilterra. Queit»
Irtrumento ha dieci fori, ed imboc-
cafi come r Oboe per mezzo d' un
anca .

TROMBA MARINA . Iftrumento
di mufica a corde, l^a. Tromba Mr.ri-
na ha una forma rotonda , o trian-

golare, e s'alza come una piramide .

La Tua altezza è di quattro in cinque
pìcJi , ed anche più . Querto Iftru-

mento toccandofi coli' arco imita per-

fettamente il fuono della Tromba co-
mune. Non vi fi pone d'ordinario
che una corda collocata fopra due ca-

valietti, uno dei quali è tremolante,
e col fuo fremito contribuifce a cavar
fuori i fiio.ni più acuti , e più pene-
tranti. La difficoltà della marina con-
fifte in portare il dito con una dit::

mifura, e con una tale celerità, ne-
gli fpazj prefcrìtti dall' Iftrumento ,

per cavare i fuoni convenevoli

.

TROMBONE , fpezie d' Iftrumenti
muficale a fiato,', che s'imbocca, e ad
un di prcffo è come la tromba mili-
tare , ma con quella diverfità, che le
branche del Trombom -, fendo doppie,
ed imboccate le une nelle altre , s'

allunga, ed accorcia , fecondo la for-
za dei fuoni , che fé gli vogliono fa-

re cl'primere .

TROY C Francefco de ), Pittore,
nato in Tolofa nel 1645. morto in
Parigi nel 1730. Il coftui padre, che
era Pittore del Caftel di Città di To-
lofa, gì' iufegnò gli clementi dell'

Artefiia, e lo pofe fotco Niccola
Loir j

pofcia entrò nella fcuola di
Claudio Fabbro famofo Ritrattata .

Fraricelco de Troy maneggiava aff^n

felicemente l' Iftorico ; ma diefli mai-
fimamente ai Ritratti, genere, che por-
ta lucro . Venne ammeffb all'Accade-
mia nel Iw74. , e pofcja ne fa eletto

Z ì Pro-
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Profeflbre, Ajuunte del Rettore , ed

ultimamente Direttore . Qucfto Mae-
ftro dava grande efpreffioue , e nobil-

tà *lle fue Figure.' corretto è il luo

Eifegno: era gran CoIorUla , e fom-
mampnte finiva i fuoi lavori . La
Famiglia Reale, ed i gran Signori

della Corte tennero occupata il fuo

pennello. Luigi XIV. lo fpedìin Ba-

viera per dipinger Madama la Delfi-

na . Quefto Pittore avea 1' arte d' ab-

bellire le Donne , fenza alterarne i

loro lineamenti naturali ; e quefto

talento congiunto ad un' efemplare

probità , ad una bella fifonomia, e

ad uno fpirito lieto, lo mifero in

fommo credito . Veggionfi de' quadri

fuoi nella Chiefe di S. Genovefa in

Parigi , e nelle Camere dell'Accade-
mia. Poffìede il Re di Francia un
fuo quadro . I fuoi Difegni , che per

la bellezza flanno a petto di quei del

Vandyck , Tono Itimatiflìmi . Sono
ftati inii^rsliati de' quadri fuoi.

Suo ali -'vo è fì.-iio Ciò. Francefco

de Troy figii'iolo fio, Cavaliere dell'

Ordine di S. Michele, Segretario del

Re , morto in Roma nel 1751. di 76.

anni . Il fuo merito lo fé' eleggere

per Rettore d__ell' Accademia di Pari-

gi , e pofcia birettore di quella, che

S. M. mantiene in Poma . E' quefti

uno dei buoni Pittfiri della Scuola
Franctfe • Animir.ifi ne' ùioi lavori

guflo grande di Difegno, un bel fini-

to , un colorito foave, e vivace, una
maguifita difpofìzione, pcnfieri nobi-

li , e felicemente efeguiti , grand' ar-

te nell' efprimcre i feiitimenti , e le

palTioni 1 fondi d' un fcmplicé mae-
ftofo , finalmente un genio creatore ,

che comunica il fuo fuoco , ed atti-

vità a tutti i fuoi Comporti . Veg-
gionfi fuoi quadri nella Chiefa de'

Padri di S. Lazzaro , in quella di S.

Genovefa, in quella degli Agoftinia-

ui, e nel Cartel di Città. Sono fiate

pfeguite in arazzo ferie confiderabili

di qucrto Valentuomo , vale a dire 1'

Iftoria d'Erter, e «quella di Medea,
e di Giafone . Abbiamo varie Tavo-
le intagliate da' fuoi lavori

.

TRUBADURI , ovvero TRUVER-
RI , Antichi Poeti Franzefi. Fu data
qucrta denominazione particolare ai
Poeti delle Provincie Meridionali del-

la Francia. I Truhaduri accom'^^naii
dai loro fonatori , ed anche dalle loro

Itogli , che pur ftceyano tal mc-itic-

T U
re , givano eerando rei mondo . Ve-
nivano accolti onorevolmente dai Sf>-

pnori, e le loro fetiche erano per lo
più afiài bene premiate . I Trubadmi
comparvero dappriina nel Regno di
Luigi il Dabbene: ma la lor fama
grande fioriva al tempo d'Ugo Cape-
te? . Fra qucfii antichi Trubaduri hay-
vene di quei di Cafato cosi cofpicuo,
che non vi ha ai dì noftri Signor
grande , che non reputifi ad onore il

difcenderne . Tale ri fu fra gli altri
Guglielmo X. Conte di Poitiers , 4
Duca d'Aquitania.

T U

TUBY , detto il Romano ( Gio.
Batifta p. Scultore, dell' Accademia
Reale di Pittura , e di Scultura , inor-

io in Parigi nel 1700. d'anni 70. Ha
un luogo cìiftinto fra gli Artefici ec-
cellenti , che fioriti fono nel Regno
di Luigi XIV. Vedefi nei giardini di
Verfailles una fua Figura, the rap-
prefenta il Poema Lirico. Ha egli
pure abbelliti i Giardini del Triano-
ne con una bella copia del famofo
Gruppo di Laocoonte .

TURCHI , Pittore . C Vedi l^erone-

fe , AleiTandro ).
TUTTI . Voce Italian.-» ufata nella

Mufica, che s' accenna per brevità
con un T. , e ferve per avvertire, che
tutto il Coro dee cantare .

V A

VAENIUS C Ottone ) , Pittore ,

nato in Leyden nel I5S(5., mor-
to in Brufelles l'anno 1^34. I fuo;
Parenti allevaronlo nelle Belle Lette-
re : e mortrò affai gufto per la Filo-

fofia, e per la Poefia ,• ma un' incli-

nazione più veemente per la Pittura,
induffelo a fare uno ftudio più appli-

cato per querta bella Arte. Prcie il

Difegno da Ifacco Niccola , e gii cle-

menti della Pittura daGiovanni VVin-
ghen. La brama di perfezionarfi lo
fé' andare a Roma , ove trovoffi po-
tenti Protettori , che prefero parte ne*

fuoi avanzamenti. Lavorò egli alcua
tempo colà fotto Federico Zucchero ;

conlultò ancora l'Antico , ed i qua-
dri , co' quali i più fimofi Pittori

hanno abbellita quella magnifica Ma-
gione delle Bel+e Arti. La fua erudi-

zione , ed i fuoi fuperiori taU-nti , Ì9.

mife-
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' mifero in gran credito : trattennefi

lette anni in Italia , ove fece varie

bsUe Opere. Il Duca di Panni, 1'

Imperatore, il Duca di Baviera , e l'

Elettor di Colonia , tennero a vicen-

da efercitato il fuo pennello . Sendofi

Ottone f^aenius ritirato in Anverfa ,

adornò le Chiefe di quella Città di

vari fuperbi quadri ; ed ultimamente
venne dall' Arciduca Alberto chiama-
to a Brufclles , e dichiarato fovrin-

tendente alla Mufica. Luigi XI If.

Re di Francia , volle averlo al fuo
fervigio : ma l'amore del fuo pacfe

lo fé' rinunziare alle otìèrte di beni ,

e d'onori, che gli furon fatte. Ot-
tone ^'aenius avea una fomma intel-

ligenza del Chiaro-fcuro, gran corre-

zione poneva nei fuoiDifegni, e get-

tava bene i fuoi panneggiamenti . Le
fue Figure hanno una bella efprefTio-

ne j fon piene di grazia le fue arie di

tetta, e finalmente rilevafì da' fuoi
quadri una vena facile, e doviziofa,
regolata da un giudizio fano , ed illu-

minato . Viene fopra tutto {limato il

fuo Trionfo di Bacco, e la Cena, eh'

ei dipinfe per la Cattedrale d' Anver-
fa: i fuoi emblemi dell'Amor Divi-

no, e Profano, la vita di S. Tom-
inafo d'Aquino, ed i fuoi Emblemi
d'Orazio, intagliati da' fuoi Difegni

,

grande idea ci danno del fuo talento,

ed erudizione. Sono flati anche inta-

gliati vari altri quadri di quefto Ar-
tefice . Ciò , che non dee tralafciarfi

rifpetto alla gloria del t^'aenirts fi è,
che il famofo Rub.uis è ftato fuo al-

lievo .

Gilberto, e Pietro VAENIUS fono
fratelli di lui, il primo de' quali fi è
fegnalato nell'Intaglio; illecondo,
che fu Pittore, ha fatto pochi quadri,

che almeno fieno noti.

VAGHEZZA. Ampio fignificato ha
quefta voce nella Pirtura ; concioflla-

chè s'applichi al Colorito, al Dife-
gno , al compollo , al tutto , ed alle

fue parti . Denota alcuna fiata certi

toni brillanti, e luminofi, tocchi

larghi, gran guflo di Difegno , ftri-

fciate di chiari, e d'ombre, final-

mente vapori , che pare, che invilup-
pino gli oggetti tutti del Quadro.
VALENTLV, Pittore nato in Co-

lomiers in Bria nel loco. , morto nel-
le vicinanze di Roma nel i6^ì. AiTai

giovane entrò egli nella fcuola del
Vouet, e poco dopo portoflì in Italia .

Colpironlo i quadri del Caravaggio,
imitò la fua maniera, le fue ombre
forti , e nere, e diedi maffi inamente
a rapprefentare Concerti , Giocatori «

Soldati, Boemi . Veggionfi ancora di
quello artefice quadri d' Iftoria, e dì
divozione; ma fono in picciol nume-
ro, ed inferiori per lo più agli altri

fuoi lavori. Il l^alentin fu protetto

dal Cardinal B.irberini, e per la fua

raccomandazione ei dipinfe nella Chie-
fa di S. Pietro di Roma il Martirio
dei Santi Proceffìo , e Martiniano >

pezzo fommamentc Rimato . Fé' ftret-

ta amicizia col Puffìno, ed ofTervafi ,

come egli ha tavolra imitata la fua
maniera . Ha il Falentin confultato
mai fempre la Natura ; leggiero e il

fuo tocco : il fuo colorito vigorofo ;

le fue Figure ben di fpofle: efprimevà
tutto con forza ; ma non ha gran fat-

to confultato le Grazie; eftrafcinato
dalla velocità della iua mano, ha di-
fettato alai volte rifpetto alla corre-
zione . Senio egli andato impruden-
temente a bagnarfi , fu prefo da orrido
freddo, che poco doiwgli die la mor-
te . Veggionfi fue opere fra i Quadri
di S. M. , come anche nel Palagio
Reale , e nel Caflel di Tolofa . Sono
flati fatti intagli dai quadri di quello
famofo Artefice.

VALERIO PLACCO C C. Valerio
Fiacco Setino Balbo ), Poeta Lati-
no, che fioriva imperando Vefpafia-

no. A.bbiam d' effò un Poema eroico
del viaggio degli Argonauti , divifo
in Vili. Libri. Quello Poema è in-
dirizzato a Vefpafiano; ma una anti-
cipata morte non glielo lafciò termi-
nare. Freddo, e languido è ilfuofti-
le, ed adai volte vi vengono intac-
cate le Regole dell'Arte.
VALERIO VINCENTINI. Il vero

collui nome Gè f^alerio de' Beili, In-
tagliatore di pietre fine, nativo di Vi-
cenza , morto nel 1595. E' quelli nnc»
di quei moderni Intagliatori , che piii

fi è avvicinato agli Antichi, che Ci

fegnalarono in quello genere . Rilevali
ne' fuoi lavori una deltrezza , ed una
proprietà, che non lafciada defidera-

re un menomo che; maggior finezza
nel Difegno , e maggior genio l'avreb-
bon fatto un perfetto Artefice. Avea
una prodigiofa facilità, e vi hadi lui
una quantità di pietre preziofe abbel-
lite dal fuo lavoro . Si è pure eferci-

tato l'opra i crillalli , ed ha intaglia-
Z 4 to
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to varj conj per Medaglie. Papa Cle-

mente VII., che lo filmava, tennelo

lungo tempo cccupato j e fra£>li altri

Javori , ei Ir.vorò pel Pontefice un
bello fcrigno di crUi.iUodi rocca, che

da fua Samità fu dato a Francefco 1.

Avea quefto Artefice accumulato gran

danaro, cui egli impiegava nel fare

acquiflo di Capi d' opera d'ogni ge-

nere di belle Arti .

VALINCCUR C Gio. Batifta En-
rico du TroulTet di ) , nato 1' anno
1653. Segretario Generale della Ma-
rina , Accademico della Crufca , ed

Onorario dell'Accademia delle Scien-

ze , ammcTo all' Accademia Franccfe

rei i(:99- morto in Parigi , ove era

nato, nel 1730. Il l'alìncour malgra-
do le gravi fue occupazioni , fi è al-

cuna fiata trattenuto colle Mufe , ed

avoa gufto , e talento per la Poefia .

Abbiamo d' effo delle Traduzioni in.

vcrlì d'alcune Ode d'Orazio, ftanze,

varie Novelle, ove rìlevafi un imma-
ginare vivo, e lieto

.

VALOIS C Margherita di ) Regina
di Navarra , forclla di Francefco I.,

nata in Avigoiileme 1' anno 1491. ,

morta nel Cartello d'Odos in Bigor-

ra nel 154.9. Le Poefie di quefta Prin-

ciperà fccerla dai Dotti appellare la

Decima Mufa . La memoria di Mar-
gherita di N.'.varra è ftata celebrata

<la tre Inglefl, le quali erano Sorel-

le, Anna, Margherita, e Giovanna
Seymour , le quali hanno in onore di

lei comporto un Poema di 104. Difti-

ci Latini , i quali pofcia furono tras-

latati in verfi Francefi . Le Opere di

qucfta PrincipelTa fono: Lo Specchio
^elP Anima Peccatrice : Commedie
(iella Natività del Signor Nq/ìro Ge-
sù Crijlo : Dell' Adorazione dei tre

Magi : Del Deferto : Degli Innocen-

ti : Commedia intitolata: Due Fai-
dulie-, due Maritate , la f^'ecchia, il

fecchio 1 ed / quattro Uomini: Can-

zoni Spirituali : Selva del troppo ,

del poco e del meno . Noto è ancora

r Aptamerone , o fieno le Novelle

della Regina di Navarra .

VAN-BUYS, Pittore Olandefcdell'

ultimo fccolo . Querto Artefice ha

lavorato fui fare di Mieris , e di Ge-
r.\rdo Dou . Il fuo comporre è fom-
niamente fpiritofo, ed avvenente .

Etprimeva i drappi con prodigiol'a ve-

rità- Puro è il fuo Difegno i il fuo

to(.co è finito fena' elTer freddo,' ma

V A
i fuoi Quadri fuori dell' Olanda, l'a-

no poco noti .

VANDEN-ECKHOUT C Gcrhran-
do 3, Pittore nato in Amflcrdam nel
1611. morto ivi nel 1674. • F" qucftt
difcepolo del Rembrant , la cui ma-
niera così bene ei prefe , che gl'In-
tendenti confondono i loro quadri •

Ha con egual riufcira dipihto Ritrat-
ti , e fatti Iftorici. Fermo è il fuo
pennello, il fuo tocco fpiritofo, foa-
ve il fuo colorito, e d'un grande ef-

fetto .

VANDEN-VELDE C Adriano ") ,

Pittore, nato in Amfterdamnel 1639.»
morto nei i6yi. E' fiato eccellente

nel dipignere Animali , e toccava af-

fai bene i Paefi . Fluido è il fuo pen-
nello, delicato, e morbido: ed il

fuo colorito, foave , eduntuofo. Po-
neva egli cosi gran gurto , e fpirito

«ielle fue figurine, che molti prodi Pit-

tori a lui ricorrevano, per adornarne
i loro quadri . Qucfio amabile Artefice

ha pure talvolta trattato foggetti Irto-

rici .; e fi vedono in una Chiofa C.it-

tolica d' Amfterdam varj pezzi di fua

mano , che rapprcferrtaiio la Paifione

di'l Divino noftro Siilvatore . Due Ma-
rine d'Adriano fono nel Palagio Rea-
le. Egli ha intagliatoalcuni Animali .

VANDEN-VEIDE C Ifaia ) . Ha
quefti dipinto Battaglie con molto
fuoco , pd intelligenza .

VANDEN-VELDE C Cui?liclmo ")

detto il fecchio t fratello di querto

Ifaia. Morì in Londra nel 1693. Il

fuo talento era dipignere vedute, e
guerre navali- L'amore per l'Arte

fua impegnoUo ad imbarcarfi coli'

Ammiraglio Ruyter , e nell' azione

del combattimento difegnare in dif-

parte con animo tranquillo ciò , che

accadeva fotto i fuoi occhi

.

VANDEN-VELDE C Giovanni >
fratello de' due precedenti, il quale

dielfi con gran riufcita ad int.igliare

Ritratti , e Paefi.

VANDEN-VELDE C Guglielmo )
detto il Giovane , Piuorc , nato in

Amrterdam nel 1^33. , morto in Lon-
dra nel 1707. Eva quofti figliuolo di

Guglielmo l^anden-yelde il Fecchio :

imparò la Pittura dal Padre fuo, e

fuperoUo per l'arte, e gurto nel rap-

prefentar le Marine . Carlo II. e Ja-

copo 11- Re d' Inghilterra, accolfero

benignamente i coflui talenti , ed af-

fegnarongligranpeafioni. Niun Pittore

ha
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ha faputo con pih verità di lai erpfi-

mere la tranquilith, la tiafparenza , i

liflertì , e la limpidezza dell' onde ,

come anche i lor turori. Giungeva il

fuo talento fino a t'.ir diftinguere la

leggerezza dell'aria, ed i più minuti
vapori, e niente meno era elatto nel-

le forme particolari di qualunque Ba-
ftimento . Poco noti fono in Francia

i luoi Qiiadri , forfè per 1' eforbitan-

te prezzo , al quale fon fatti afccnde-

re dapli Olandefi.
VANDF.R - BOES , Poeta C Vedi

Dotif.i . )
VANDER-DOES C Giacobbe) , Pit-

tore, nato in Amfterdam nel 1613.

morto all'Aja nel 1673. Era eccellen-

te Paefifta , e pittòrd' animali . I fuoi

Difcgni fanno un vivaciflìmo effetto

j

e fono affai ftimati .

VANDER-HELST C Bartolommeo),
Pittore nato in Haricm neli63i. Con
pari riiìlcita ha quefti dipinto Ritrat-

ti, Pacfi , e Ifìorie. Seduce il fuo Co-
lorilo, corretto è il fuo ttifegno, e

morbido il fuo pennello.
VANPER-HEYDEN (Giovanni;),

Fittene nato in Gorkum nel 11537. ,

morto in Amfterdam nel 1712. Il fuo
talento era il dipigner rovine , ve-

dute di Cafe di Campagna , Tem-
pli , Paefi , Lontananze , e fimili .

Non mai fi può a baftanza ammirare
l' impafìo , ed armonia del fuo Colo-
rito , la fua intelligenza per la Pro-

fpettiva, ed il preziofo fiiiito delle

ine Opero .

VANDER-HULST C Pietro ") , Pit-

tore , nato in Dort nell' Olanda nei

ló^z. Quefto Valentuomo i^a dipinto
con molta arte, e guito Fiori, e Pae-

fi. Il fuo tocco ètalmente vero, che
feduce . Eraufo d' arrichire i fuoi qua-
dri con piante rare , e ferpi , the pa-

iono vivi . I fuoi Difegni fono le de-

lizie des;!' Intendenti . Per alcun tem-
po fi die a fa;: ritratti ,• ma lafciò poi
quello genere , che non fé gli addice-
va gran fatto.

VANDER-KABEL (Adriano) Pitto-
re , ed Intagliatore nato nel Cartello di

Ryfwyk, vicino all'Aja nel 1631.,
morto in Lione nel 1695. Quello Ar-
tefice ha avutogran talento per dipin-
gere Marine, e Paefi, che ornava di

Figure, e d'Animali diicgnati con
gran gufto . Più maniere fi rilevano
ne' fuoi lavori j il Benedetti , Salva-
tor Rofa j il Mola , ed iCaracti , fo-
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no i Pittori , che ha proccurato di
più imitare . La fua maniera vai^a è
oppofta a quella dei Pittori Fiammin-
ghi, che è ricercata, e finita. Servi-
vafi egli di cattivi colori, che il tem-
po ha totalmente anneriti , ed è af-

fai raro up. ben confervato fuo Qua-
dro . Adriano ha pure intagliato va-
rie Tavole affai ftimate . Il fuo con-
verfare lieto e piacevole ; franco , e

generofo jl fuo carattere ; ma il fuo
gulto per lo ftravizzo facevalo alcu-
na fiata traviare . Vedevafi quafi fem-
pre in mezzo ad ubriachi ; e quell'

Intendente, che aver voleva fuoi la-

vori, era forzato a feguirlo ne' fuoi
piaceri

.

VANDER-MEER C Giovanni) Pit-
tore , nato in Lilla nelle Fiandre 1'

anno 1617. Quefti è flato eccellente
Paefi/la , ed ha ben dipinto Marine,
che adornava di Figure , e d'anima-
li difegnati con affai gufto. Maravi-
gliofo è il filo tocco ; ed i fuoi com-
polti tutti fpirito, e d'ordinario al-

legrifFinii . Viene accagionato d'aver'
ufato troppo violetto nei fondi de' fuoi
Quadri

.

VANDER-MEER DE JONGHE fra-

tello di lui avea miglior talento per di-

pinf;er Paefi, ed Animali, fpezialmen-
te capri , de' quali ha rapprefentato la

lana con una verità , che feduce : Le
fue Figure , i fuoi Cieli , i fuoi AI -

beri fon dipinti in guifa eccellente.
Nei fuoi quadri non diftinguonfi i fuoi
tocchi , tutto è fufo e perfettameiite
.-.ccordato . I Difegni fuoi fono ancora
più ilimati di quellidi Giovanni ^a«-
der-Meer

.

VANDER-MEULEN ( Antonio
Francefco ), Pittore, nato in Brufel-
les nel 1634. , morto in Parigi nel
1690. Un talento particolare ci pof-
fcdea per dipingere i Cavalli , ed i

fuoi paefi, e i fogliami fono prodigio-
famente frefchi , e leggieri : foave, e
pien di grazia è il fuo Colorito; tut-

to fpirito è il fuo tocco : e molto fi

accolta a quello del Teniers . Dife-
gnava anche affai bene la figura ; ed
i loggctti comuni de' fuoi quadri fo-

no Cacce, Alfedj , Pugne , Marcie,
Accampamenti . Il Mecenate France-
fe M. Colbert molto carezzò quefto
egregio Aitefice , e fiffoUo in Francia
colle occupazioni , che gli die. Se-
guì quelto Pittore Luigi XIV. nelle ra-

pide lue Conq,uiIle > e fuUa faccia del
luo-
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luogo difegnò le Città affedlate , ed i

luoi contorni . I fuoi Quadri grandi

fc^no l'ornamento di Marly, e Jelle

altro Cafc Reali. Stimava il le Brun
quefto celebre Uomo, e cercò fempre

tutte le maniere d'obbligarlo, fino

a dargli per ifpofa una Ina Nipote •

Molti Intagli fono flati fatti delle fue

opere. I fuoi Allievi fono Martin il

maggiore, Baudouin, e Bonnart. So-

leva il f^ander-Meulen fpelTo far' ab-

bozzar loro i quadri fuoi gr.indi fo-

pra i propri Difegni ; e ritoccavagli

pofcia da capo a fondo.
Il Fratello di lui Pietro l^ander-

Meulen fegnaloflìnella Scultura," enei
1670. pafsò in In§hilt. colla Moglie

.

VANBERNEER C Eglone ) , Pit-

tore , nato in Amfterdam nel 1643. ,

morto il Diilfeldorp nel 1607. 11 Pa-
dre di lui Arnoldo t'anderneer è fa-

jnofo fra i Paefifti , maflìme per quei

fuoi quadri , ne' quali ha rapprefenta-

to il chiaro della Luna. Non limi-

tofTì Eglorre ai Paefi, ma dipinfe an-
cora Ritratti, e foggetti amorofi . Ef-

primeva egli la Natura con prodigio-

fa precifione . Morbido è il fuo pen-

nello, e il fuo colorito vivace, e

fpiritofo , e leggiero il fuo tocco •

VANDER-ULFT C Jacopo ), Pit-

tore Olandefe . Dieflì alla Pittura per

divertimento, ne la fé' mai fervire

alla fua Fortuna , che era fomma-
mente pingue," e per qiiefto rariflìmi

fono i fuoi Quadri, e Difegni. Ne'
luoi Compofti rilcvafi gran facilità ,

e genio : il fuo colorito è foave , e

i'a un effetto , che fcduce . Il fuo Di-

fegno è formato fu quello dei Pitto-

ri Italiani ; e con affai intclligiMiza

dipigneva l' Architettura .

VANDERWERFF C Adriano ")
,

Pittore, nato in Roterdam nel 1659.

morto in Patria nei 1717. Il prezio-

fo finito di quefto Pittore , e la ra-

rità de' fuoi lavori , rendonlo famo-
fo. Un quadro del Mieris datogli a

copiare dal fuo Macftro, fe'conofce-
re i coftui talenti : ei lavorò fui fare

di quello, e colla cura medefima . L'

Elettore Palatino , cui piacque mol-
to la fua maniera , fceglieva fra

i fuoi quadri, e gli pagava un prezzo
eforbitante • Quefto Sovrano per di-

moftrare la ftima, che di lui faceva
ai beni volle aggiugnergli onori , e

creò Cavaliere lui, ed i fuoi Difcen-

denti , e gh yernùfe d' aggi^-jigcre
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all'Armi fue parte delle Elettorati ,
oltre il fargli dono del fuo Ritratto
tenipeftatq di diamanti . ^.indervuerff'
finiva le fue opere con una cura for-
prendente: corretti{rimo è il fuo Di-
fcgno : il fuo tocco fermo, e prezio-
fo; le fue Figure hanno molto rilie-

vo," ma le fue carnagioni s'.iccoftano
all'avorio, e non fonobaftantemente
vive," ed anche ne' fuoi compofti man-
ca quel fuoco , che è più da ftimaiTi

che il gran finito. Ha fatto Ritratti,

e foggetti iftorici . Le fue principali

opere fono in DuTeldorf nella dovi-
ziofa Raccolta dell' Elcttor Palatino;
ove s'ammirano i fuoi XV. Quadri
rapprefeutanti i Miltcrj della Sant.a

ijoftra Religione. Veggionfi anche tre

fuoi Quadri nel Palagio Reale. Sono
flati fatti intai^li da' fuoi lavori.

VANDYCK'C Antonio :> , Pitto-

re, nato in Anverfa nel i599- morto
in Londra nel 1641. Dieflì a conofce-

re il Vandyck con quella rapida riu-

fcita, che è argomento di fovrano ta-

lento- LaM.^dre di lui, che dipigne-

va Paefi, divertivafi nel farlo difegn^-

re da fanciullino. Prefe egli adunque
del gufto per quefta arte , e fu pollo

dapprima nella Scuola di Van-Balca ,

Pittor Fiammingo
j pofcia entrò iti

quella del famofo Rubens, che im-
piegavalo a lavorare ne' quadri fuoi ,

ed è fama , eh' ci faceffe la maggior
parte delle fue Opere . Ha fatto il

Pandyck .vari Quadri iftor.ci , che
fono molti ftimati ; ed ha meritato
d'efTer detto il Re de' Ritrattifti .

Quefto Pittore coli' Arte fua fi (ccc

una sfoggiante fortuna ; ina avendo
fui fine de' giorni fuoi accrefciuta la

fpefa , gli bifognò eziandio accrefcer

la fatica pel guadagno ; ma la preci-

pitazione , colla quale allor dipigne-

va ci fa conofcere ne'fuoi ultimi qua-

dri , che fono di gran lunga inferiori

ai fuoi primi , nei quali piÌJ tempo
impiegava, e maggior cura. Il l'an-

dyck venne in Francia, ma non re-

ftovvi gran tempo; quindi pafsò in In-

ghilterra, ove venne trattenuto dalle

beneficenze di Carlo I. Quefto Sovra-

no feceloCavalier del Bagno, gii do-

n«ò il proprio ritratto tempeftato di

Diamanti con una catena d'oro, una
penfione, un appartamento, ed una
lomma fifTa rilevantilTima per ogni fuo

lavoro . Quefto egregio Artefice fposò

ia Londra la figliuola di Milord Ric-
ten>
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fen , Conte di Gorra . Il fuo trstta-

inento era fommamente magnifico, e

dava tavola ai Perfonaggi del più alto

Ordine . Numero grande teneva di

fervitori, e fi nana , che teneva fti-

pendiati dei Mufici , per avergli pref-

fo di fé : in oltre 1' Alchimia divo-
ravagli tutto quello , che aveva accu-

mulato , lo che obbligavaloa ftarfem-
precol pennello in mano; ultimamen-
teun lavoro troppoattivo , e continuo
gli cagionò dei mali, che lo feeer

morire. Si riconofce nei cjuadri del
Vendyck , per quali princip) conduce-
vafi il Rubens; egli non era però ne
così univerfale, né così dotto come
quel fommo Uomo . Quefto Pittore ha
qualche fiata difettato rifpetto al la cor-

rezione del Difegno; ma le fue teffc

,

e le fue mani, fono per lo più perfet-

te . Niun Pittore- ha faputo meglio di

di lui prendere il momento, in cui il

carattere d' una perfona fi fviluppa in

puila più vantaggiofa ; e fceglieva i

più dicevoli atteggiamenti . Non puolfi

cfprimtre la Natura con /naggior gra-

zia , fpirito , e nobiltà , e ad un tem-
po fteffo con maggior verità. Il fuo
pennello è più fluido, e più puro di

quello del tuo Maeftro , ha dato mag-
gior florido alle fue carnagioni , e più
venudà al fuo Difegno . Il l^andyck
veftiva i fuoi Ritratti fu la moda cor-
rente , ed intendeva ^i maraviglia gli

acconciamenti . 11 Re di Francia , ed
il Duca d'Orleans , pofTeggono varj

Quadri di qjefto grand" uomo . Sono
l^ati fatti moki Intagli delle fue o-
pere . Uno de' fuoi Allievi è flato Re-
migio Laneiean .

VAN-EVEirDlNGEN C Aliarlo ")
,

Pittore , ed Intagliatore Olandcfe .

t'unode' migliori Paefifti di quel Pae-
fe . I fuoi Quadri producono per lo
più un vi vacflTimo effetto . L'arte, il

gufto , im tocco libero, e facile, gli

rendono preziofi ; ma fono poco noti
fuori d' Olanda . I fuoi Difegiii anco-
ra pel fommo loro finito fono affai

ricercati . Queflo Valentuomo ha in-
tagliato ad acqua fottealcuni de' fuoi
Paefi .

VAN-EYCK C Uberto, e Giovan-
ni ), Pittori , di Mafleick fopra la

Mofa , ed erano fratelli; i quali fon
contiderati come i Fondatori dellaScuo-
Ja Fiamminga. D'ordinario lavorava-
iio d'accordo, e fecero per la Chiefa
4i S. Giovanni dei Gand iir. Quadro

,
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il cui foggetto è cavato dall' Apoca-
lifle, e rapprefenta i Vecchi, che a-
dorano l'Agnello. Il quadro è bentf-
fimo confervato, ed è ancor% 1' am-
mirazione degl' Intendenti 'Uberto mo-
rì nel 1416. e Giovanni ritirofiTi a Bru-
ges , donde è flato pofcia detto Gio~
vanni di Bruges . Quefto Pittore men-
tre andava inveftigando una vernice per
daresfoggio, e forza ai fuoi lavori «

trovò, ciie l'olio di lino mefcclato
con i colori faceva molto effetto , e

fé' ufo di queflo fegreto , il quale paf-

sò poi co' fpoi quadri in Italia .

VAN-HUYSUM C Giovanni ) nato
in Amfterdam nel 1682. morto ivi nel

1749. Il gufto più delicato , il più vi-

vace colorito , il pennello più morbi-
do , congiunti con un' efattifTima imi-
tazione della Natura , hanno refo i

lavori di queflo egregio Artefice d'
un vslore infinito. Dieffi egli a prin-
cipio eoa gran riufcita ai Paefi, ed in
quefto genere fta a petto ai più ecf
celienti Paefifti ; ma non ha avuto e-

fu.nle rifpetto all'arte di rapprefentar
rutti , e Fiori . Il morbido dei frut-

ti , lo sfogio dei fiori , il pellucido
della rugiada, il moto, eh' ci dava a-
gl' Infetti , tutto incanta nei quadri
di quefto prodigiofo Pittore. Che e'

leganza! che verità ! I fenfi riman-
gonvi fedotti , e la fola ragione è
quella, che perfuade eTer l'Arte , che
è mafcherata colle bellezze della Na-
tura. Il l'an-Huyfum conofceva l'e-

minente talento fuo, e fervivafi più,
che ogn' altro del privilegio , che le

perfone di fommo merito par , che
s'arroggino troppo comunemente, d'

elfer fantaftiche , d'un umore difficile:

flimati fono i fuoi Difegni . Quanto
ai fuoi Quadri , non pofTono effere ac-
quiftati , che dai Sovrani , e dalle Per-
lone di grandi averi

.

VANIEREC Jacopo ) Gefuita, na-
to in Caurtes, Borgo della Diocefi di
Beziers nel 1664. morto in X^lofa
nel 1739. Poeta Latino . Per f?.v co-
nofcere l'eminente talento del ?. la-
niere nella Poefia Latina , bafta cita-

re il fuo Pr^dium Ruflicum , il più
bel Poema didattico , che abbiam ve-
duto, dopo la Georgica di Virgilio.
Quefto famol'o.uomo ftudiò fotto il

P. Joubert , il quale alla bella pri-

ma non rilevò in lui alcun gufto per
i verfi ; ed il Difcepolo fteflb prega-

va U l«o Maeftrc ad efimsrlo da un
iav_o-
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l.'ivoro, che non fc gli addiceva. T^i-

ralmcnte il fuo genio fviluppoffì ,

ed in brev' ora conobbe profondamen-
te l'Arte delle Mufe . Non fi può
vedere cofa piìi maravigliofa nella na-

tia Pittura , che il P- f-'/iniere fa dei

divertimenti vilieùhi : G rimane
di pati incantati della dovizia, e vi-

vacità del fuo immaginare , nello

sfoggio, ed armonia de' fuoi verfi

,

della fcelta , e purità delle fuc efpref-

fìoni . Vi ha eziandiodi guelfo illiillre

Poeta una F<accolta di verfi Latini, in

cui fono Egiochi. , Epifiole, Epigram-
mi, Inni, ed altro . Ha pubblicato
ancora in 4. un Dizionario Poetico

,

ed avca imprcfo di darne unoFrance-
fe e Latino in 6. volumi in foglio ,

che il P. Lombardi degno fuccefìbre

d'un si raro genio fi è fatto carico di

continuare. Il Sig. Titodu Tillct ha
fatto ftampare nel fine del fuo Parna-
fo Francefe un bel poema delP. f'a-

niere intitolato Parnajfua Gallicusie-
re ftmulatus

.

VANLOO C Gio. Battifta ) , Pit-

tore , nato in Aix nel 1684. , morto
ivi nel 1745. Molti Principi d' Euro-
pa fonofi contrattati 1' onore d' avere
licita loro Corte Gio. Battuta ran-
loo. Finalmente il Principe di Cari-
gnano alloggiò queft' Artefice nel fuo
Caltello ài Parigi , ove quel Signore
prendevafi fpaffo fingolare in veder-
lo operare. Il Duca d'Orleans Reg-
gente , tenne pure occupato il fuo
pennello. Quello liliiKre Artefice mi-
rabilmente riufciva nel fare Iftorico;
ma egli fi è fpezi;ìlmcnte commenda-
bile pe'fuoi Ritratti, ne' quali offer-

vafi un toccodotto, ardito, vagafcel-
la , un comporre nobile , ed eleva-
to, un colorito untuofo . Veggionfi
due fuoi Quadri nel Coro degli Àgofti-
iiiani : laChiefadi S. Martino dei Cam-
pi , e quella di S. Germano fono fi-

milmenie ornate de' coftui parti. To-
lone, Aix , Nizza, Turino, Roma,
e Londra , pofTeggono pure numero
grande dc'fuoi lavori. Ha egli avuto
i' onore di dipingere il Redi Francia,
come anche il Re Stanislao , e U Re-
gina fua Spofa , il Principe, elaPrinci-
pefladi Galles,elePrincipefrefueforel-
le . Quello Artefice congiugne» coli'

eccellente fuo talento un portamento
vantaggiofo , un carattere dolce , e be-
nefico , a fegno , che era un obbligar-
felo il dargli occafione di far fervigio
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altrui . Lavorava con Una facilità , ed
afTiduità, che forprendevano . Abbia-
mo v-ari Intagli delle fueOpcrc. Lui-
gi Midiele , e Carlo Amadio Filip-
pofanloo, fono fuoi Figliuoli , e luol
Allievi . Il primo è Pittore primario!

'

del Re di Spagna, ed il fecondo,
primo Pittore del Re di Pruffia , e
fan vivere in fé con dillinzione i

talenti del Padre e Maeftro loro •

Queflo nome celebre nella Pittura,
acquifta uno fplendor nuovo nel fin-

golar merito di Carlo Andrea l^anloo
il. Giovane, fratello , ed Allievo di
Gio. Battifta Cavalier dell' Ordine di
S. Michele, Governatore degli Allie-
vi protetti da SuaMaeftà, ed unode'
Prore'fòri dell' Accademia di Pittura
di Parigi .

VANNI C Francefco ) Pittore na-
to in Siena nel 1563. , morto in Ro^
ma nel 1609. Il f^anni affezionoffi al-

la maniera di Federico Baroccio ; ed
allo ftudio , eh' ei fece delle fue ope-
re, e di quelle del Coreggio , ei de-
ve quel vigorofo colorito

i
e quel toc-

co tutto grazia, che rilevafi ne' fuoi
Quadri. Agevolmente Inventava, e
correttiffìmo era neldifegnare . I fog-
getti di Pietà più lo appagavano , ed
in elfi più riufciva . Il Cardinal Ba-
ronio /limava aflaiflìmo quello Pitto-
re, e per le infinuazioni d'elToCardi-
nale Papa Clemente Vili, lo fé' Cava-
liere di Crijìo . Ebbe il ^anni inchs
l'onore d' efere intimo ài Fabio Chi-
gi, che fu poi AlelTandro VII. , e che
colmollo di beneficenze . Q'.icfto Pit-
tore era amiciifimo di Guido , ed u-
niva agli eccellenti talenti fuoi gran
cognizione dell'Architettura, e del-
le Meccaniche. I fuoi Difegiii fono
fui fare del Baroccio , havvene a pcn-»

na , ad inchiolfro della China , ed a.

matita roffa . Ha intagliato il f^anni
alcune Tavole ad acqua forte ; e fo-

no flati fatti intagli da' fuoi quadri .

Fra i fuoi quadri quello di Simon Ma-
go , che è nella Chiefa di S. Pietro di

Roma , viene Itimato il fuo efempla-
re dell' Arte .

VAN-OBSTAL C Gerardo ) , Scul-
tore d'Anverfa , morto in Parigi nel
1688. di 7j. anni , efercitando la Ca-
rica di Rettore, di cui era (lato prov-
veduto, dell' Accademia Reale di Pit-

tura, e di Scultura di Parigi. Que-
sto eccellente Artefice avendo «.vuto,

una lite con un certo tale, che oppo-
neva"
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nevagli la prefcrizione per non pagar-
ci i il fuo lavoro , il Sig. di Lamoi-
anon Avvocato Generale foftenne con
molta EloqueriM , che le Arti Libe-
rali non eran Ibggette al rigore di
quefta Legge . Il [-'an-Ob/ìal avea
gran talento pe' baffi rilievi , e lavo-
rava prodigiolamonte in avorio . La
Figura del Re di Francia, che ammi-
r.'ifi fu la Porta Sant'Antonio è di
<j'i6fto Valentuomo .

VAN-OORT C Adamo ) , Pittore
liato in Aiivcrfa nel 1557., morto ivi

nel i6jf\. Quello Artefice ebbe la glo-
ria d'infegnare i principi dell'Arte al

Kubens , e a Jacopo jordaans . Ha
vi'pinto foggetti Iftorici , Paefi , e Ri-
tratti , e ne' fiioi Compolti fi vede
del genio. Era gran Coiorifta, e da-
«'a alle fue figure bei caratteri , ed u-
i;a viva efpreflìone . Stimati fono i

toitu! Qiiadri.

VAN-ORLAY C Bernardo ) , Pit-

tore di Brufelics, morto nel 1550. fu

.lilievo del famofo Raftaello . Quefto
Pittore ha fatto molti Quadri , che
adornano le Chiefe del fuo Paefe . L_'

Imperatore Carlo V. gli fé' fare v.irj

Difegni per arazzi , ed egli fi fu , che
il Papa, ed altri Sovrani incaricaro-
no della cura degli arazzi, che s' efe-

guirono dei Difegni di Raffaello , e

di vari altri gran Mae.lri . Quando
qucrto Piftore avea alcun quadro di

inomeiito , ftendeva delle foglie d'oro
full' imprimitura della tela , e dipin-
geavi fopra , lo che non ha poco con-
tribuito a confervare i fuoi colori fre-

fchi , e a dar loro in certi luoghi
molto sfoggio. Egli è foprattuto ri-

ufcito nel rapprefentare delle Cacce .

Ha pure intagliato alcune Tavole ad
acqua forte.

VAN-OSTADE C Adriano ), Pitto-
re , ed Intagliatore , nato in Lubec
nel 1610., morto in Amlterdam nel

^585. Viene comunemente detto il

huon OJìade per diftinguerlo dal fra-

tello. Si pofe quefti fotto la difcipli-

Jia dal Franshals ; ma conlultò aflai

più la Natura, che il Maeflro , e fe-

cefi una Maniera , che rende i fuoi
quadri preziofi agi' Intendenti , lì f^'an-

Ofijcie fi compiaceva nel coufiderare i

gefli, e le menome azioni degli U-
briachi , e dei Contadini ^ ed i fuoi
quadii rappreientano per lo più parti
interne d'Oflerie, d'Alberghi, di c^-

fe vjUefche , e di Scuderie. Intcr.de-
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va egli perfettamente il Chiaro Scu-
ro : leggiero , e fommamente fpirito-
fo è il fuo tocco ; ed ha elpreffo la
Natura con una verità, che colpifce:
ma il fuo gufto di difegno è pelante,
e le fue figure fono alquanto corte ,

Ha fatto una bella ferie di Difegni
coloriti , che di prefente trovafi'in
Olanda nel gabinetto d'un Intenden-
te. Veggionfi nel Palagio Reale due
fuoi Quadri . Abbiamo molte flampe
da elfo intagliate ad acqua forte , e

fono da elfo Itati fatti varj intagli.
Ifacco VAN - OSTADE fratello di

lui è fuo allievo: ed ha lavorato fui
fare d' Adriano , ma i fuoi Quadri
non hanno lo fteflb merito -

VAN-TULDEN C Teodoro ) , Pin-
tore, ed Intagliatore, allievo del Ru-
bens , nato al Bofco-il-Duca nel i6zo.
Ha dipinto con riufcita l' Iftorico ;
ma era portato a dipinger Fiere, Mer-
cati , Fefte di Villaggi ec. In qucfti
piacevoli foggetti dava grande azione
alle fue Figure. Ammìrafi anche la

bella difpofizione de' fuoi quadri iftt\-

rici , la correzione del fuo difegno, e
la fua intelligenza del Chiaro Scuro -

Veggionfi varie fue Opere nelle Chie-
fe de' Paefi Baflì . Il Coro dei Matu-
rini di Parigi è ancora adornato d' u-
na ferie di quadretti incaffati nei dor-
fali degli dalli, in cui quefto Artefi-
ce ha rapprefentata la vita di S. Gio-
vanni de Matha , e di S. Felice di
Valois, Inftitutori di quell'Ordine .

Quelli pezzi furono pofcia tutti ritoc-
cati. Aveva quello Pittore un csratte-
re compiacence , un genio fecondo ,

ed aitile qualità, che facevano, che
molti a lui s'indrizzalTero per avere
do' fuoi dilegni. Alcuni Pittori , e
fra gli altri i Pefer-Neefs, facevangli
fare per lo più le Figurine dei loro
Quadri . Il [^an-TulHen ha intaglia-

to ad acqua forte i Quadri d:l Coro
dei Maturiiii, \e fatiche d^ Ercole del
Niccolò dipinte nella Galleria di Fon-
tainebleau , ed alcuni pezzi del Ru-
bens , fuo Maeftro.
VAN-UDEN C Luca ") , Pittore ,

nato in Anverfa nel 1595- morto nel
1660. Quello Artefice è nelle ferie de'

più famofi Paefifti . Un tocco lieve ,
elegante , e precifo fanno il carattere
della fua maniera. Dava grande fplen-
dore ai Cieli ; i fiti ae' fuoi paefi fono
ameni, e variati; l'occhio fi fmarri-

fce nelle fue lontananze: par 4i vedef
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gli alberi tnoflì dal venio ; 1« fue fi-

gure perfuttatnente difegnate danno
vti pregio maggiore ai fuoi lavori .

Jl famofo Rubens impiegavalo fpeffo

nel dipignere il foiido, ed i Paefi de'

fuoi Quadri ; ed allora il (•'an-Uden

prendeva il gufto , ed il Tono del co-

lorito del Rubens, di modo che tut-

to pareva d' una fteffa mano . La For-

tuna non fé' conto per alcun tempo
di quefto Valentuomo; ma alla perli-

re il fuo merito guadagnolla . Ab-
biam vari pezzi intagliati dal yan-
Lcien d'opere fue, e di quelle di Ti-
ziano .

VAN-VET,DE C Adriano ) Pittore

.

C Vedi reide . ì
VARGAS C Luigi de ) , Pittore ,

nato in Sivit;lia nel i-^iH. , morto ivi

nel 1-90. Fé' egli in Italia gli ftudj

per l'Arte fua , e fingolarmente fu i

quadri di Pierino del Vaga . Sette an-
ni d'una continua applicazione par-
vergli baftanti, ficchè pofcia tornoffe-

nc al fuo Paefe ; ma Antonio Flores^
e Pier Campagna Pittori Fiamminghi
gli erano talmente fuperiori, che ob-
bligaronlo a tornarfi in Italia , per
farvi nuovi ftudj e trattennevifi altri

fette anni . Paffato quefio te;mpo ,

non ebbe più /'/ ^argas alcun concor-
rente da temere , e giunfe a forzare
Perez, de yllczjo , Pittore famofo di

fchivarc il fuo confronto. Allora eì

fi trovò in pofTeffb dei maggiori lavo-
ri di Siviglia. Il fuo Quadro ài Ada-
mo , e d^ Eva vien riputato un E-
femplare dell'Arte , e quello adorna
Ja Cattedrale di quella Città . Que-
flo Valentuomo non men riufciva
neir Iftorico , che nei Ritratti ; ed ai

talenti fuoi fuperiori univa le piìi

aiiftere virtudi del Criftianefimo : era
ufo 3 rinferrarfi fovente in una trom-
ba, ed efercitava fopfa di fé tali au-
fterità, che gli abbreviarono la vita .

La maggior parte delle fue Opere è
in Siviglia . Vedefi un fuo Quadro
nel Palagio Reale , che rapprefenta
San Giovanni .

VARIAZIONI . Voce di Mufica ,

per cui s'intendono le diverfe manie-
re, colle quali fi può fonare, o caii-

t:ire un'aria, o fia col fuddividere le

prime note in altre molte di minor
valore , o fia cort aggiungervi de' paf-

f^SG) 1 ed altre gentilezze , ma in gui-
l"a, che il fondo dell'aria, che appel-
ìin Jemplife j fi faccia fempre fentire.

V À
VARREGGIO , Pittore . C Vedi

Poehmhurg . ")

VASARI C Giorgio), Pittóre, na-
to :n Arezzo in Tofcana , morto ia
Firenze nel 1578. di 64. anni . Il Va-
fari nella Pittura acquilloffi mezzana
fama . Ei non avea alcun gufto de-
cifo per eia ; e la fola neceJità im-
pegnoUo ad eiercitar l'Arte fua. Tut-
tavolta la lua pertinace arduità , i

configli d' Andrea del Sarto , e di
Miche lagnolo , fotto de' quali ei ftu-
diò , e lo Itudio , cH' ei fece de' piii

bei pezzi d' Antico
, gli acquiftaronò

facilità, e gufto di Difegno; ma egii
neglclfe foverchio il colorito . Inten-
deva fpezialmente gli ornati, ed avea
del talento per l'Architettura. La
Cafa Medici tennelo lungo tempo ira-
piegato , e gli procurò un' oncfta for-
tuna, che mifelo in iftato d'allogare
due fue forelle . Aveva egli molte
buone qualitadi, che lo facevano bra-
mare . Ha lavorato intorno alle vite
dei famofi Pittori , che fé' ftamparc
infieme con alcune Rifle-Jftoni fopra le

loro Opere.
VASO. Ornato di Scultura ifola-

to, e fcavato , che fi colloca fopra u-
no zoccolo, opiediftallo, e che ferve
ad ornar fabbriche, e giardini. I ^a-

fi fono per lo più arricchiti di Baffi

rilievi , e d'altri ornati

.

VASI di fmorzamento . Così appel-
lanfi quelli , che terminano le deco-
razioni delle facciate . Sono per lo
più in ifola , ed alcuna fiata inghir-
landati, e con fiamme.
VAU ( Luigi le ) , fanofo Archi-

tetto FraiTcefe , morto in Parigi nel
1670. Quefto Valentuomo polTedeva
fovrani talenti per l'arte fua , ed o-
perava con un'affiduità, e con un ge-
nio attivo, che lo fecero imprendere,
ed eleguire cole grandi.' Con plaulc»
occupò r impiego di primo Architet-
to Reale; e tu i fuoi Dilegni fu in-
nalzata una buona parte delle Tuille-
rie , la porta dell' IngrefTo del Lou-
vre, e i gran corpi di fabbrica-, che
fono a' fianchi del Parco di Vinccn-
nes. Die egli il piano del Caftello
del famofo Colberto , della Cala dei
Signori Lambert, ed Heflelin nell' I-

fola, del Caftcl di Lione, del Cartel-

lo di Vau-le-Vicomtc , ed i Difegni
del Collegio delle quattro Nazioni ,
efeguiti dal Dorbay fuo Allievo.
VAVASSEUR C Fraacelco ) , Ge-

luita.
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fnìta » nato in Paray nella Dìoccfi d'

Autun nel 1605. morto in Parigi nel

J681. , Poeta Latino. Il Padre f^avaf-

feur intendeva perfettamente la lin-

gua latina : il fuo Poema Eroico di

Giobbe è fcritto con purità , ed ele-

ganza . E' tiittavolta ftato accagiona-

to d' un' efattezza foverchio fcrupolò-

fa , e d'efTer più gramatico, che Poe-
ta, lo che fa, eh? i fuoi verfi fono
alcuna volta ftentati . Abbiamo anche
di lui il Theurgicon in IV. Libri , o
fieno i Miracoli di Gesù Criflo ^ un li-

bro d'Elegie , un altro di componi-
menti Epici , e tre libri d'Epigrammi.
VAUDEVILLE fpezie di canzonet-

ta trancefe, che contiene per lo piti

alcuni colpi fatirici. Si vuole, che fia

antico quefto poemetto quanto Carlo
Magno: ed il Vaudeville fu richiama-

to a vita nel Territorio di Vira pic-

cola Città Normannica. Egli fi è ve-

rifimile , che a principio fi dicefTe

Vaudeviye , e che poi corrottamente
fia ftato detto Vaudeville . Ives Ve-
fcovo di Chartres ricorfe all'aiuoritì

della S. Sede per far proibire il Vau-
deville

-^ ma la malignità mantenne
queflo poemetto, malgrado la religio-

sa cura e zelo di quel degno Preiato.

V E

VECELLI C Francefco ) Fratello
di Tiziano , Pittore morto affai vec-
chio , ma prima del fuo fratello .

Francefco Vccelli die(fi a principio alia

profeffione delle Armi, pofcia portofll

a Venezia, ove dal Fratello imparò a

dipignere; e faceva tali avanzamenti
nella Pittura , che il Fratello temè
in lui un Rivale , che Io forpaffaffe ,

o per lo meno , che l' ugu?.£;!iaTe
;

ond'è, che ogni via tenne Tiziano
per diftornarlo daquefia bell'Arte, e

lo perfuafe a darti al commercio .

Francefco Vecelli applicofll a fare dei

Gabinetti d'ebano ornati di figure, e

d'Architettura; ma nuUadyneno dipin-
geva pe' fuoi Amici . Molti fuoi qua-
dri fono Itati attribuiti al Giorgino .

VECELLI C Orazio 3 > Figliuolo
di Tiziano, Pittore, morto affai gio-
vane nella Peftilenza del l'^jS. Que-
lli faceva dei Ritratti , che fpeffb
era difficile il non confon>.iergli con
quelli del Padre ; ma la pingue for-
tuna , eh' ei godeva , e i'pezial-

menie la pazza pafiione per 1' Al-

chimìa , rU fé' trafcurar la Pittura .

VEDUTA . Quefta voce denota un
piano in Pròfpettiva . La maggior
parte delle Vedute delle Cafc Reali di
Frància fono itate ottimamente dife-
gnate , ed intagliate fra gli altri dal
Chauveau , e dal Sylveltre .

VEDUTA DI RONDINE. Innal-
zare una fabbrica a veduta di Rondi'
«f, od a veduta d'uccello, fignifica

operare in guifa, che i Corpi di fab-

brica d'avanti non impedifcano il ve-
der quei della parte di dietro .

VEENNIX C Gio. Batifta ), Pitto-
re , nato in Amfterdam nel 1621. mor-
to nelle vicinanze d' Utrecht nel 1660.
Qiiefto Valentuomo poffedeva una fa-

cilità prodigiofa : il fuo pennello te-

nea dietro in eerta guifa alla rapidità
del fuo genio . Dieffì a tutti i gene-
ri : L' Iftorico, i Ritratti , i Paefi, le

Marine, i Fiori, gli Animali, ten-
nerlo a vicenda occupato. Riufciva
fpecial mente nei gran Quadri ; tutta-
volta ei ne fé' de' piccoli con la pa-
zienza ; e talento di Gerardo Dou , e
del Mieris . Sarebbe defiderabile mag-
gior venuftà nelle fue figure , e cor-
reeione nel fuo Difegno . Pochi inta-
gli fono ftati fatti delle fue opere.
VECA C Lopez de ) ; Poeta Spa-

gnuolo , nato in Madrid , nel 15(52.

morto nel 1635. Quefto Poeta fi fé'

bramare per la dolcezza del fuo coftu-
me , e per la giocondità del fuo fpi-
rito. Non fi die un genio tanto fe-
condo per comporre Commedie, quan-
to coftui

; quelle, che fono ftare uni-
te, fanno XXV. volumi, cadauno de'
qnali contiene XII. Commedie . Si
tiene per fermo ancora , come quefto
Poeta avea fatto altri 1800. componi-
menti poetici . Abbiam di lui anche
altre Opere, come Voga del Parnafo

^

varie Novelle: la Laurea d^ Apollo i
ed in queft' opera nomina, e loda i

Poeti Spagnuoli .

VELASQUEZ C Don Diego de Sil-
va ") , Pittare , nato in Siviglia nel

1594. morto in Madrid nei 1660. Un
ingegno fornito di tutte le cognizio-
ni , che han relazione alla Pittura »
un genio ardito, e penetrante , un
pennello fiero, un vigorofo colorito,
un tocco tutto energia , lo hanno
fatto un Artefice di gran fama. I qna-
dri del Caravaggio erano di fuo gu-
fto , e che gli fecero più colpo; e gli
pii&^ Itate a fronte rifpetto sii' arte di

fare
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fnre i Ritratti . Portoflì a Madrid ,

ove i fuoi talenti baParongU per una

po'Tente protezione prelb la Famiglia

Reale : i fuoi lavori rIi acquKfarono

gran fama . Il Re di Spagna dichia-

rollo fuo primo Pittore , e {4IÌ affe-

gnò l'appartamento , e le penfìoni

unite a qnclla Carica . Sua Maeftà

ricolmavalo ogni piorno più di nuo-

ve beneficenze , dccoroUo di varie

Cariche, e gli donò la Chiave d'oro,

diflinzione confiderabile , come quel-

la, che dà ad ogn'ora accefTo alla

Corte. Il [^elaf^uez. viaggiò per 1'

Italia: l' Ambafclator di Spagna in

Venezia alloggit'iUo nel fuo palazzo ,

e gli affegnò uomini per ifcortarlo •

Quefto Valentuomo ftudiò con ifma-

jiia le Opere de' Maeftri di maggior
grido , e tornato in Patria di« a co-

rofcere quanto capace fìa l' Italia di

perfezionare nell' arte , che eferci-

tava . Egli venne dal Re incaricato

della compra di quadri di pregio ,

ed Antichi per adornarne il fuo Ga-
binetto . Simigliarne commiflìone

gli fé' intraprendere un nuovo viag-

gio in Italia, ove fu molto benigna-

mente accolto da tutti i Principi , e

fra quelli fi diftinfe il Viceré di Na-
poli con fargli perfino fare delle Fc-

lie Angolari . Era un obbligarfi il

Re di Spagna , onorando il i'elaf-

quez.: quel Re amavalo , compiace-
vafì di ftare in compagnia di lui , e

fingolarmente dilettavafi di vederlo

dipingere . Agli onori, de' quali a-

vevalo decorato , v'aggiunfe la di-

gnità di Cavaliere di S. Jacopo . Le
efequie fattegli alla fua morte furono

fommamcnte magniftche . I princi-

pali quadri del Felafquez, fono in

Madrid , e in Francia nella Franca

Contea, ove veggionG varj Ritratti ,

da elfo lafciati imperfetti , e che il

Borgognone ha terminati . Veggionfi
di lui in Parigi nella fala dei Bagni

al Louvre i Ritratti della Cafa d'Au-
ftria. Il Duca d'Orleans polTicde un
Quadro di quefto Artefice , che ra?-

prefenta Mosè falvato dalle acque .

?aolo Ponzio ha intagliato un Ritrat-

to di fua mano .

VELDE C Adriano Van ") Pittore

Olandefc Sono molto ftimati i coftui

Paefì , e quadri d' Animali , ed è fta-

to eccellente in piccolo. Le fue ope-
ro vogliono fcelta; quei del fuo tem-
po buono incantano col florido del
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fuo colorito , e col morbido del fuo
pennello : ed il fuo colore a un tem-
po fleflò è ben fufo , e vigorofo . Le
fue Figurine hanno un natio amabile,
e fono ben difcguate . Finalmente
quefto Valentuomo fa le delizie di
quegli Intendenti, che fon portati per
i quadri dipinti con amore.
VELDE C Giovanni Van ) , Inta-

gliatore Olandefe , che fi è refo cele-
bre nell' arte fua.
VELEZ C Luigi de Guevane, e de

Duegnas }, Poeta Spagnuolo, d' Ici-
ja nell' Andaluzia , morto nel 1646.
Ei non fapeva immaginare , che idee
fingolari , e curiofe , e veniva a dare
un non fo che di lieto ai fopgetti
più aulleri . Si può chiamare Scinone
Spagnuolo. Abbiam d' elfo Comme-
die, ed un componimento faceto in-

titolato Diavolo zoppo , Novella dell'

altro Mondo .

VELO C Prendere a ") Vedi Contro^
tirare .

")

VENEZIANA C Scuola ) Sono fla-

ti nierti alla tefta di quefta famofa
Scuola il Giorgino, e Tiziano . Un
dotto colorito, una fomma intelligen-

za del Chiaro Scuro, tocchi tutti gra-

zia, e fpirito, un'imitazione fempli-
ce, e fedele della Natura, che giuugre

a fedurre gli occhi, fono generalmen-
te i caratteri, onde diftinguonfi k- O-
pere di quefta ScuoU . La Scuola Ro-
mana è ftata accagionata d' aver tra-

fcurato il colorito
;

per lo contrario
fi può accagionar quella d'aver tr^
fcurato il Difegno .

VERGIER C Jacopo ^ , nato in
Lione nel 1^57. fu atfartìnato in Pa-
rigi dai ladri il dì 16. d' Agofto del

1720., Poeta Francefe . „ 11 l'ergier

,, era Filofofo , uomo fociabile , di

„ fpirito aTai graziofo , fenza alcun

„ mefcuglio di faltatichezza , ne d'

5, amarezza . „ Il RoulToau , che
così parla di quefto Poeta , cui egli

conobbe affai , aggiugnc .* „ Non
5, abbiamo per avventura cofa alcuna

„ nella noftra lingua , in cui veg-

„ gafi maggior natio , nobiltà, ed

„ eleganza , quanto nelle canzoni

„ da tavola di lui , che a buona e-

„ quità Io polTono far dire il Frat>-

„ cefe Anacreonte. " Si può dire, ri-

Ipetto alle fue Novelle , ed altri fuoi

componimenti , che il Poetico vi viea

trafcurato . Fla comporto Ode, Sonet-

ti , Madrigali , Epigrammi > Favole ,
Novcl-
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Novelle, Epital.im) , Epiftole , Can-
tate , e Parodie .

VERINI C Ugolino ) nato in Fi-

renze nel 1441. morto nel 1505. Poe-

ta Lntino . Ha farte varie opere , che
gli hanno acquift.ito nome mczEano.
Abbiamo di lui le Tpedizjoni di Car-

lo Magne-, la Prefa di Granata-, una
Selva in onore di Filippo Benita. l

tre libri da elfo comporti in lode del-

la fua Patria , fono la cofa fua più

Itimata

.

VERINI C Michiele ") figliuolo d'

Ugolino, Fiorentino, morto nel 1614.

in età di XIX. anni. E' fama, che

j^uerto giovane Poeta non volle sc-

confentire ai configli de' Medici , che

comandavangli d'ammogliarfi, qualora

riaver volcde la fanità , faprificando

HI tal guifa la fua vita all'amore ,

che nudriva per la cadità . Qiiefto

Poeta s'è fatto famofo con i fuoi Di-
oici Morali , nei quali ha faputo rac-

chiudere le più belle fentenze dei Fi-

lofofi Greci , e Latini , e maflìmiimen-
te quelle di Salomone . Il verfeggiar

fuo è facile , e lo ftile puro , ed ele-

gante . I fuoi Diftici fono flati ftam-

pati in Francia , e tradotti in verll

ed in prò fa Francefe

.

VERISIMIGLIANZA . Termine di

Poefia Drammatica . E' talmente ef-

fenziale al Dramma la Verijiraigli.m-

ZJt , che nulla può farfi ienz' effa , ne
dir cofa alcuna ragionevole fu la fce-

ita . Per lo che dee filfarfi per regola ,

il fogge tto del Teatro non effere il

yero , ma il ("'erijimile , di modo cke
le cofe vere , e potTibili non fon po-
Jte in ifcena , fé non perchè hanno
della veriftmiglianza - Per tal voce
intendere fi dee ciò > che è fecondo
l' opinione, ed il comune fentimei-ito

degli uomini .

VERITÀ' . S'ufa quefàa voce nella
Pittura per denotare 1' efpreffion pro-
pria, ed il carattere di ciafcuna cofa.

VERKOLIE, Pittore, ed Intaglia-

tore Olandefe . Egli è malfimameiTte
celebratiilìmo per le fue preziofe Ta-
vole a maniera nera .

VERMANDER C Carlo ')-, Pittore,
e Poeta , nato in Meulebrac nelle
Fiandre , morto nel 1607. Ha fatto

vari <>JaJri , i cui foggecti fon cava-
ti per lo più dalla S. Scrittura. Mol-
ti fuoi lavori fono in Courtrai , ed in
Harlem : ed efTo fu, che venne inca-

xicato a Vieana degli Archi Trionfali
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per r Incjreflo dell' Imperator Ridol-
fo . Egli ha compofto un Trattato di
Pittura, ed ha fatto le Vite de' Pitto-
ri Fiamminghi . Abbiam» anche del
l'ermander Commedie , ed altre mol-
te poefie , nelle quali generalmente
rilev.ifì gran fuoco , e genio.
VERMEYEN C Gio. Cornelio ) ,

Pittore nato in un Villaggio, prelfo

Harlem, morto in BruffcUes nel 1559»
di 59. anni . Quello Pittore aveva una
barba cos) lunga , che toccava terra

anche ftando effo in piedi , lo che ac-
quinogli nome di Barbuto . L' Im-
perator Carlo V. amayalo , e conduf-
felo feco in più viaggi , e fra gli al-
tri nella fpedizione di Tunifi , che il

Vermeyen ha ritrae?» in. var; Quadri

,

efegiiiti pofcia in arazzi , che or fonc»
in Portogallo. Veggionfi anche var»
fuoi lavori in Arras, in Bruffelles, ed
in alcune altre Città de' Paefi Baffi .

VERO . Il vero nella Pittura è la.

perfetta imitazione di ciò , che fi è
avuto in animo di rapprefentare. Di-
ftinguonfi tre forti di l>'ero : f^ero fem-
plice, rero ideale, e l'ero comporto ,
o Ha l^ero perfetto . Il f^ero femplice
è un' imitazione fedele degli oggetti,
che il Pittore hs leciti per modello ,
di modo che cadaun foggetto confer-
vi il fuo verace carattere , e tale et
appaja , quale ce 1* offre la Natura .

Il vero ideale è una fcelta di varie
perfezioni, che non trovanfi mai uni-
te in un folo modello, ma che fica-
vano da più . Il terzo l'ero è compo-
rto del l'ero femplice , e del ^ero i-

deale , v dicefi l'ero perfetto per etfe-
re la perfetta imitEzion della bella
Natura, e 1' Efcmplare dell'arte, ed
è quel bello Verifimile , che fovents-
par più vero del l^ero fteffo . In fatti

danfi nella Natura negligenze , cut
deve il Pittor correggere per mortrar?
d'eiTere flato al Naturale, ed aver sf.

ferrato il l'ero.

VERONESE C Paolo ) . Il fuo ca-
fato era Calliari , Pittore, nato iit

Verona nel 15}!. , morto in Venezia
nel 1588. Il Padre di Paolo l^eronefe-
Scultore, deftinollo alia Pittura, e
pofelo preiTo Badide , Pittor Verone-
fe , Zio del Difcepolo . I gran talenti
guari non iftanno a fvilupparfi .• e daj
iatgi di Paolo couobbefi quale egli
fotte per effere un giorno. Ridale dèi
Tintoreto, incaricato in fua compa-
gnia di rilevantidìmi lavori , ne h^

A a ii-M-
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fempre bilanciata U *ama , t le po-
ilo non ha tanta forza nelle fue ope-
re , quanta qiicflo Pittore , efprimeva

però la Natura con maggiore sfoggio,

« rìaeflà . Sendofi affai compiaciuto
Faolo della graziofa , e obbligante

fuifa , colla quale era flato accolto

in una Cafa di Campagna vicina a

Venezia , credette di non poter di-

tnoflrarne bene il fuo gradimento «

fé non con una delle fue opere. Fé'

«gli adunque fcgretamente in quella

Cafa un Quadro rapprcfentante la Fa-
iniglia di Dario, che ivilafciò, quan-
do andofTene . Può dirfi , che qucfto

Pittore faceva onore all'Arte fua per
la nobiltà , colla quale efercitavala .

La ploria era il fuo principal moti-
vo , né mai fi è lafciato vincere dall'

amor del guadagno . Commendabilif-
fìmo era egli del pari per la fua gran
pietà , per le fue urbane maniere , e

per un gufto di magnificenza , che ri-

corofcevafi nella fua Perfona , e nel-

le lue Opere . I quadri ^ che ha fat-

to nel Palagio di San Marco, lo col-

locano fra i maggiori Pittori dell' U-
uiverfo . Sono fopratutto limati i

fuoi Banchetti . Le Nozze di Cana
lapprefentante in San Giorgio Mag-
giore di Venezia formano un Capo
d'Opera , ed uno de' più bei pezzi ,

che in quefto genere fieno nel Mon-
«io. Il Re Luigi XIV. fé' domanda-
Te ai Padri Serviti mediante grolTa
fomma di danaro un bel quadro di
^uefìo grand' uomo», il cui fogcetto
fi e il pafto in cafa di Simone Leb-
brofo. Io che efli ricufarono . Ma U
Repubblica di Venezia fece prendere
il Quadro, e fpedillo in dono a Sua
Maeftà . Paolo Veronefe era eccellen-
te nelle gran Macchine. Ravvifafi
ue'fuoi lavori un immaginar fecon-
do , vivo

, grande , ed elevato . Po-
Beva gran nobiltà, e vivacità nelle
fue arie di tcfta: le fue figure di Don-
ne fono dilegnate con venuflà , fre-

sco è il fuo colorito , ed i luoi colo-
ri locali fon bene intefi . La Scora
de' quadri fuci è. decorata di vaghe
fabbriche ;. e fingolarraentc prod.? eia

ne' panneggiamenti , che ha efpreffi

con gran verità, e con una magril-
cenza , che è fua propria . Qu'.fto

grande Artefice ha pure le fue pec-

che ; concioffiachè alcuna volta ha
dipinto di pratica, lo che fa, che le

Ine Opere oca fono tutte d' un' egual
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bellezza : fovente ne'fuoì Comporti
intacca la dicevolezza : farebbe defi-
derabile maggiore fcelta ne'fuoi at-
teggiamenti , più finezza nelle fue c-
fpreflioni , maggior eufto , e correzio-
ne nel Difegno , più cognizione del
Chiaro-fcuro . La maggior parte de*
fuoi Difegni fermati a penna, e la-

vati neir inchioftro della China, fo-
no terminati , e fono le delizie degl'
Intendenti , per la ricchezza delle or-»

dinanze, per la bellezza dei caratteri

di teda, pel buon gufto del panneg-
giare, e fimiglianti . Poffiede il Re
di Francia varj Qiiadri di Paolo l'e-

ronefe ; e veggionfcne molti anche nel

Palagio Reale . Sono flati delle fue

Opere fatti Intagli . Queflo famofoi

Artefice ha avuto due Figliuoli, ed
un Fratello, che fonofi fegnalati C Ve-
di Cailiari . >
VERONESE C Aleflandro 5, Fitte

re , nato in Verona nel 1600. , morto
in Roma nel 1670. Chiamavafi altra-

menti Turchi , e anche l' Orbetto , e

quefl' ultimo foprannome acquiflollo,

perchè , fendo fanciullo ,
guidava un

Cieco. Entrò nella Scuola di Felice

Ricci detto Brufaforci . Alcuna volta

AlefTandro feguiva il fare fecco , e la-

cerato del fuo Maeftro: alcun' altra

l'abbandonava per imitare il colori-

to del Coreggio , e le arie di tefta di

Guido . La fua dimora in Roma pu-

rificò intieramente il fuo guflo ; ed

ebbe il talento di tmfportar ne' fuoi

quadri i colori della Scuola Venezia-

r.A, ed il Difegno della Romana. Non
TT.fcurò mai l' efame della Natura .

Suo coflume era il cominciare a di-

pingere , fenza. far prima né Schizzo,

ne Difegno. Un vigorofo colorito,

un buon gufto di difegno, un pennel-

lo tutto grazia, fanno il carattere de'

fi:oi talenti; e fé egli aveflé avuto at-

teggiamenti, e panneggiar meglio iti-

telo, farebbe Aito un perfetto Pitto-

re. AUjfandro ha fatto molti quadri

da cavalletto eflremamente finiti . Veg-

1

pionfi ancora fue Pitture in marmo^j
ed in agata, nelle quali fi è dato a
rapprefentare foggctti graziofi lavorati

con amore. Le princip..li fue Opero

fono in Roma . Il Re di Francia , ed

il Duca D'Orleans poTeggono molti

fuoi Quadri : e veggionlene anche nel

Palazzo di Tolda . Pochi Intagli fo-

no flati fatti delle fue Opere

.

VEKROCCHIO C Andrea ) Pitto-

re ,
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re, morto nel 1488. di ^6- anni . IT-

riva in fé il ferrocchio vari talenti,

come colui, che era prode Orafo, in-

tendente di Gcoìnetna , Profpettiva ,

Pittura, Scultura i Intaglio , ed an-

che di Mufica, oltre il pofTedcr l'ar-

te di fondere , e di colare i metalli .

Prendeva egli a maraviglia le fomi-
glianze delle cofe , e mife in voga la

maniera di far l'eSigie in forma di

geflb del morti , e de' vivi , per ca-

varne ritratti . A lui ricorfero i Ve-

neziani per far innalzare una Statua

•quelìre di Bronzo a Bartolommeo da

Bergamo, il quale bene ferviti ave-

vagli in una guerra. Il Ferocchio ne

fé' U modello in cera ; ma (ìccome

per fonder l'opera gli volevano pre-

ferire un altro Artefice^ ruppe il mo-
dello , e fé ne fuggì . Il pennello del

ì^crrocchio era duro, e raaliirimo in-

tendeva il Colorito, ma la parte del

difegno poffedevaia in eminente gra-

do . Gran correzione vi pone 5 e da-

•va alle fue arie di teda molta gra-

zia, e venufta . I fuoi Difegni a pen-

na fono fommamente ftimati . Il Cev-

rocchio è flato Maeftro di Leonardo
da Vinci , e del Peru^^ino .

VERSCURING C Èrtrico ") ^ Pitto-

re , nato in Gorcura nel 1627. , mor-
to nel 1690. Fu polto di Ioli 8. anni
nella Scuola d' un Ritrattifta, dimo-
rante in Gorcum ; ma lafciollo per

portaifi in Utrecht , fotto la difcipli-

na di Giovanni Bot : e da quefta Scuo-
la andolTene a Roma , per farvi un
più ferio ftndio dell'Arte fua . Sen-
livafi portato a dipingere Animali ^

Cacce, e Battaglie ; toccava egregia-

mente i paefi, e fapcva adornargli di

vaghe Fabbriche . Enrico feguì 1' Ar-
mata degli Stati nel 1672 : facevi
«no ftudio di tutti i fuoi diverfi ac-

campamenti , di ciò , che fegue in
un'Armata, nelle Rotte, nelle Riti-
rate , nei Combattimenti , e da fimi-

glianti cognizioni cavò gli ordinari
l'oggetti de' quadri fuoi . Dipingeva
anche con fomma verità i cavalli di
qualunque fpezie: aveva un genio vi-

vo , e facile , nei fuoi compofli po-
neva un gran fuoco, variava ia infi-

nito gli oggetti: moto, ed efpreflio-

ne hanno le lue figure ; rendeva egre-
giamente la natura • Quefto Pittore
portava fempre indoffo carta , e ma-
tita per difegnare tutto ciò , che gli
iacev» col|>o . L' aniQre , che ave» per
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la Pintura nel fuo lavoro fteffb gli fé'
trovare il fuo fpaffb . Quefto Pitto-
re era fommamente riputato, non fo-
lo per i fuoi talenti , rtia eziandio
pel fuo fpifjto , e pe' fuoi coftumi .

Gli venne proporto d' occupare un po-
llo di Magiftrato nella fua Patria, o-
nore , cui egli non accettò , Te pri-
ma non alTifuroflì , che per tale im-
piego non gli veniflTe impedito l'-efer-

cizio della Pittura. Il f^effmring mo-
rì in Mare per un urto di vento due
leghe diiiante da Dort . Le fue prin-
cipali Opere fono all'Aia, in Am-
fterJam , ed in Utrecht . Ha intaglia-
to alcune Tavole .

VERSI . Le varie fpezie de'' verfi
francefi dal folo numero delle fil la-

be , e non già dalla qualità delle vo-
cali lunghe , o brevi , fono ftate de-
terminate.
Fa d' uopo oHervare , come ne' verjt

francefi , i ver{t femminini hanno un»
fillaba di più dei verft mafculini del-
la ftelTa fpezie , ma quella fillaba fer-
niandofi fopra un e muto, ella viene
ad ertere , in qualche guifa, infenfibi-
le , e come non vi folTe .

Non fi contano le filiate, la cui
vocale leggendo %* elide . La Poefia
Francefe ammette varie fpezie di ver-
fi, che fi denominano dal numero del-
le fillabe .

Vi fono -Oerfi di là. fillabe, quei di
II. fon difettofi, havvenne di io. ra-
de volte di 9. ; veggionfene comune-
mente d'8. di 7. di 6. 5. di 4. alta-
na volta di ^. , ed anche di 2.

I VERSI ALESSANDRINI fono i
verfi di 12. fillabe. Si vuole che sb-
biam prefo il nome da AlefTandro Pa-
rigino ; uno de' Boflri antichi Poeti ,
che tu iUprimo a fervirfeae; avvero
da uà Poema , il cui foggetto fi fu T
Ifloria d'Aleffandro Magno, in cui
vennero ufati con riufcita quelli ver-
fi . Diconfi ancora vet/» grandi, ovve-
ro verft Eroici Q Vedi Cefura . ")

VERSI COMUNI. Così chiamanfi
i vcrli di 10., e d' II. fillabe, che ila
teinpo ulavaiifi ne' poemi Eroici C Ve*
di Cefura . )
Sono (lati alcuna volta i verfì dì

10. fillabe detti DiJJiilabi ; ma fimi-
gliante denominazione contraria all'
etimologia dee ufarfi folo per deno-
tare verfi di due fillabe .

VERSI LIBERI, O POESIA LI-
E£R.A

. Cosi vien detto un Posm* »•

A » * ia.
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ìli cui fannofi entrar verfi di varie

niifure, e ne'quali la replica frequen-

te delle medefime confouanze , divie-

ne un vezzo , anzi che effere un di-

fetto ; purché di fegiiito non vi fieno

più di due rime mafculine, o fern-

minine . Si mettono d'ordinario in

verfi Uberi i foRgetti fufcettibili d'

uno ftile Icmplice, e familiare, come
le Favole , U Novelle, gli Epigram-

mi, e flmili, ed i componimenti fat-

ti per efler cantati , come fono lo Can-

tate, le Opere. C Vedi Rime fram-
mijchiate .

")

Vi è tìato, chi ha tentato d' intro-

durre nella Francefe Poefia verfi a

norma di quei de' Greci , e de' Latini;

ma la maggior parte delle parole del-

la lingua Francefe non hanno la quan-

tità delle lor fiUabe tanto man i feda ,

che pofla partorirne V effetto .

VERSI BIANCHI . Così denoml-
nafi una fpezie di verfi fcnza rima ,

che alcuni Autori han tentato d" in-

trodurre nella Lingua Francefe. Pro-

ponevano quelli di foftituiro p' verfi

rimati, una certa difpo{ì::ione di fil-

labe d'cgual numero di fjuelle de' no-

ftri verfi ordinar'] , la cui arte tutta

confifteva nello fceglierc efprcfliou no-

bili, ed armoniche, nel dar loro un'

aria poetica , e nel variarle con dcfì-

nenze ora mafcoliue, ore femminine.
Ma lo fpogliare i noftri verfi della

Rima farebbe lo ftefib , che fpogliare

i verfi Greci , e Latini de' Dattili , e

degli Spondei , e d' altre fimiglìanti

mifure . Ora fé vero è , come non
può dnbitarfi , che ciò farebbe un di-

flruggere la l.atina Poefia , lo fteffo

feguircbbe della noftra , qualor fi pri-

vafte di quefta'armonica meccanica ,

che ha in ogni tempo incantftte le o-

reccchie de'Francefi. C Vedi Rima ,

{''erftficazjone . )
VERSI TAUTOGRAMMI, quelli

fono , le cui parole tutte cominciano
dall' ilteda Lettera , fatica inutile, e

fanciullefca dal buon gufto bandita

dalla noUra Poefia .

VERSIFICAZIONE . Intendefi per

«i'.icfta voce l' Arte , che comprende
la corruzione , e difpofizione de' ver-

fi , e come il meccanifmo della Poe-

fia . Varia è fiata , lecondo le Lingue
la l erfificazjone PrefTo i Greci , ed

i Romani , confifteva in una cadenza
milurata da alcune fillabe . I Barba-

li , chei nvafeio il Komaao Itupciu,

V E
dar non potendo ili la lor Poefia una
bellezza , della quale fufcettibili non
erano le lingue loro , introduffero 1'

ufo della rima. (^ Vedi Rima^ l'^erfi ^
Stanze, Pocfie . ^
VESTIBOLO. Eraquelfo prcfTo gli

antichi uno fpazio vuoto dinanzi al-

la porta, o principale ingrefTo d' un
grande Edifizio . In oggi cosJ chia-
mafi un luogo aperto , o fii uno fpa-
zio vuoto nel piano d' una grande fca-
linata

VETRO C Pittura fui ") altramente
d' /ìj'TcJl . C Vedi Qtiefta voce .

])

V I

VIAS C Baldaffirre di ^ Poeta La-
tino, nato in Marfiglia 1 anno 1587.
morto ivi nel 1667. Dimoftrò egli fin

da fanciullo un' inclinazione partico-

lare per le Latine Mufe . Foife pih
famolo flato farebbe il fuo nome , fé

coltivato avelie la Francefe Poefia .

Un Autore perde gran numero di Let-
tori maflime nelle opere di diletto ,

allorché non ifcrive nella fua lingua.

Il l^ias pubblicò di 19. anni un lun-

go Panegirico in lode d Enrico H
Grande. Abbiamo anche di lui cerfi

Elegiaci , alcuni Componimenti inti-

tolati Charitci , delle fclve , un Poe-
tna fopra Urbano Vili-, e fimili . Iti

quefte varie opere rilevafi fpirito, gu-
iro, e facilita. Il fuo ftilc è talvolta

ofcuro , a cagione del foverchio ufo ,

eh' ei fa della Favola . Alla qualitii

di Poeta univa quella di Giurifconful-

to , e d'Aftronomo. Erafi an»;hc for-

mato un gabinetto di Meclaglie , e d*

Anticaglie, che lo fé' riputare Inten-

dente .

VIDA C Marco Girolamo 5i nato
in Cremona nel 1470. , morto Vefco-

vo d'Alba nel 156Ó. Poeta Latino .

Abbiam d' elfo varie opere flimatirtì-

nie si in riguardo al giro , e grazie

poetiche, sì per la deliciic^za dei fuoi

penfieri , e delle fue cfprcrtioni . La
lua Poetica , ed il fuo Poema dei ^er-

mi da feta , fono ftimati i fuoi E-
femplari dell'Arte. Molto viene an-
che riputata la fua Crijìiade , la fua

Scaccheide t i fuoi Inni, le fue Buc-

coliche, ed altro. Viene accagionato

d' avere nella fua Poetica cercato meno
d' iftruire , che di piacere ; e d' aver

nelle fue pie poefie melcoìato fovente

il fagro col profano, e le poetiche

finzioni con gli Oiatoli de' Profeti.

VIGNA
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VIGNA C Anna della ) Bell'Acca-

demia de' Ricovrati di Padova , mor-
ta in Parigi nel 1684. QiK'fta Donzel-
la die fin da piccolina a divedere il

fuo gufto per la' Poefia ; ed i fuoi

verfì nobili fono, ed eleganti . La
fua Ode intitolnta M. Il Dolfino al

l?e, è ammirab le . Gli venne fpedita

in ricompenfa una Scatola di cocco ,

in cui era una lira d'oro fmaltata con
verfi in fua lode- Quefta Donzella ha

indirizzata un'Ode alfai filmata a Ma-
damigella di Srudery . IS Ombra di

Cartefso a M. Defcaytes , come anche
alcuni poemetti di fuo fare, che fono

ftati ftimati da quei , che amano la

poefia elegante, e ipiritofa.

VIGNETTE . Così chiamanfi alcu-

ni piccoli Intagli, che Ct pongono
nel di fopra delle pagine in alcune

parti d'un Libro, e nelle quali l'Ar-

tefice ha trattato foggetti iitorici , od
allegorici adattati all' Opera , a cui

iiervono d'ordinario.
VIGNOLA C Jacopo Baroccio co-

gnominato iO , dotto Architetto na-

to nel 1507. in Fignola nel Territo-

rio Bolognefe, morto in Roma nel

3573. DicfTì dapprima il Fignula alla

Pittura , e per queft' arte ci fuffiftè

nella fua gioventù; ma non .ivanzan-

dovifi gran fatto, fendo per altra par-

te portato all' Architettura , portoifi

a Roma per iftudiare i più bei fram-

menti Antichi; e la fua applicazione,

e le lezioni , eh' ei prete dai più va-

lenti Architetti del tempo fuo , e da
illuminati Intendenti , acquiftarongli

un perfetto poffelfo di queft' Arte .

PortofTì in Francia regnando France-
fco l. , ove die varj Piani per Fabbri-
che , ed alcuni vogliono, che il Ca-
mello di Chambor folTe innalzato dal

fuo Difegno . Il f'ignola afilzionolfi

a Francefco Primaticcio Architetto , e

Pittor Bolognefe, che era al fervizio

del Re di Francia : aiutoUo in tutte

le fue Opere , e fingolarmente nel

fondere in bronzo i pezzi antichi di

Fontainebleau . Il Cardinal Farnefe
eleffe il (^ignota per dirigere la Fab-
brica del fuo fupcrbo Palagio di Ca-
prarola diftanto una giornata da Ro-
ma . Oltre gli Edifiz) , e pubblici, e

privati , che il (''/gnola ha diretti ,

che fono moltiflimi, ha eziandio com-
|)ofto un Trattato di cinque Ordini d'

Arthitortui» nputatiffimo.
VILLA. Così chiamano gì' Itaii«nì

le lor cafe di campagna . La Villa
Borghefe , la Villa Farnefe , 9 fimi-
li •

VILLAMENO ( Francefco '), In-
tagliatore, allievo d'Agoftino Carac-
ci . E' commendabile qu:flo Valen-
tuomo per la correzione del Difegno

>

e per la proprietà del fuo lavoro; ma
viene accagionato d' elTer foverchio
manierato ne' fuoi contorni .

VILLANELLA, voce di Mufica ,

ed è un'aria , o canto atto pe' balli

villefchi . Simiglianti arie fono fem-
pro liete, e piacevoli. Avviene affai

fiate, che dopo aver fonato femplice-
mehte la prima parte , in progrelfo fi

facciano varie m-itazioni dell' aria
ftelfa , confervandone il fondo .

Rifpetto poi alla Poefia, vi fo-
no delle f^iìlanelle corapofte di ter-
zine, altre di fedine, e quello poe-.

metto fi raggira per lo più fra durf
rime .

ViLLEDIEU C Maria Caterina Or-
tenfia des Jardins de ) nata in Alen-
con circa il 1640. , morta in una
Terra preffb Parigi nel 1083. , dell'
Accademia de' Ricovrati di Padova.
Quefta Dama ha dipinto fé fteffa .

Vengono accagionati i Pittori di Ri-,

tratti di adulazione; ma egli fi è af-
fai più difficile :>d una Donna , che
è Autore, e che vuole fé ileffa ri-

trarre, e fpezialmente il fuo cuore,
ed il fuo Spirito il non mafcherar la
Natura "a vantaggio. Ella amoreg-
giava , e moda dalla morte d' una
fua Amica, volle darfi alla Divozio-
ne ,• ma le Madri del Convento , in
chì erafi ritirata , avendo fcoperte
alcune fue non rette procedure , la
correflero acremente , e reilituironU
al fecolo, ove ritornò ai fuoi amo-
ri , ed alle Lettere . Ebbe ella due
Mariti, il primo M. f'illedisuy il
cui nome ha fempre confervato, e
dop' elfo, il Marchefe della Chate .

Quelli due fuoi Mariti erano Uomi-
ni di guerra , ed ambi eran vedovi

,
quando fpùfaronla . E' Aato detto,
quefta Dama efferfi fervita per iferi-
vere d' una penna delle ale di Cupi-
do . In fatti che leggerezza ! che
eleganza è mai nel fuo Itile .' Qual
fuoco, qual vivacità, quai vezzi nei
fuoi fcntimenti f Le iue IJloriette
han fatto perdere il gufto de' Roman-
ci lunghi . Le fue Opere poetiche
lon Manlft , e Nitetidi , Tragedie .
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il Fxuorito , Tragicommedia: Sonet-

ti , felegie , Egloghe , Stanze , Madri-

gali , ed altro.

VILLIERS ( Pietro de ^ nato nel

1^45?. in Coctsac fu la Carenta, morto

in Parigi nel 1718., Poeta Francefe =

L'Abate de f'illiers faceva fcarfo con-

to de' fuoi verfi, ma il Lettore più

giudo, non può fare a meno d' enco-

miargli . La fua Poefia è di pari ele-

gante , efitta , e naturale ; Le fue o-

pere confiftono nel poema deW Arte

ài predicare y in quello deW Amici-

zia : deli' Èducizione dei Re nella

toro Infanzia ; in due libri d' Epifto-

le ; in componimenti diverfi , e fimi-

li . L' Abate de yUliers niente meno
è commendnbilc per var) Difcorfi , e

per varie f'ie profe

.

VILLON C Francefco ) il fuo vero

nome era Corbucil ^ Poeta Francefe,

nato in Parigi nel 14^1- Il f'Ulon cr?.

d'umor lieto; e quello brio naturale

non abbandonavalò nemmeno qu^n-'o

più temer doveva della vita : con-

cioffìacfeè fendo flato fentcnziato alla

forca per alcuni gravi misfatti , fé'

degli Epitaffi burlefchi per fé ftefo

.

Si conta , come Luigi X!. falvogli

la vita. La Poefia di coftui è leggie-

ra, e ridevo!» . Defprcaax dice diluì

parlando :

n Dei groTolani fecoli feppc ^/V-

lon primiero

„ Sgombrar l' arte confufa del vec-

chio Romanziere .

Le fue Pocfie fono , due fuoi Teda-
menti ; Le fue Stanze, Rondò, Bal-

late, e fìmìli .

VINCI C Leonardo da ") , Pittore .

( Vedi Leonardo ")

VIOLA ( il ;), Pittore Italiano,

morto in Roma mi ì6ii- di 50. an-

ni Ebbe lezioni da Annibale Carac-

ci che perfezionò i fuoi talenti per i

pacfi, nel dipingere i quali è listo

eccellente . Papa Gregorio XV. prelo

dal coftui merito, lo volle al fuo

fervigio;"ma le ben ficenze del Pon-
tefice anziché vie maggiormente in-

corageirlo al lavoro , lo fecero ab-

bracciare un'oziofa vita

VIOLA. Iftru mento muficale a cor-

de : le parti della l'iola fon quafi li-

mili a quelle del Violino; non diffe-

rendone, fo non Dell'aver dei tafti

,

che la limitano. Iq antico le fiale
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avevano fole cinque corde, e ne è
fiata loro aggiunta la fefla . L' accor-
do della yiola toccala .'. folo , è pri-
ma comporto di due quarte, e final-
mente di due a'.tre quarte . Diftinguonft
\?yioie come i Violini , in foprano ,

ed in baffo; e la diverfità nafce fol-
tanto d^!lla forma , e dalle proporzioni
della fua fabbrica, per produr fuoni
più omeno gravi ; e più omeno acuti

.

VIOLA DA CIECO , Iftrumento
Muficale . Quefta viola ammette per
lo p ù quattro corde .• le due, che Han-
no ai lati, fervono di bordoni, che
lì pofTono accordare al',' unifono , od
all'ottava lor vicendevole. Le due al-

tre corde fona tirate lungo il mani-
co , che efptimonoqualfivoglia fuono,
col mezzo dei talli di quello iftru-

mento, e d'una ruota, che fi maneg-
gia a talento con una maniglia.
VIOLA D'AMORE. Iftrumento

Muficale: ed è una fpczie di foprano
di f^iola ., avente fei corde d' acciaio ,

ovvero d' ottone ; come quelle del

Cimbalo, che fanfi fuonare con un
archetto , e producono un fuono al-

quanto piccante , e graziofo .

VIOLINO . Iftrumento Muficale «

corde. Il Violino comprende in fé fo-

lo tanti vantaggi, e propriotadi, che
con ragione vien detto il Re degli I-

ftrumenti . In fatti non ve n' ha il

più femplicc rifpetto alla fabbrica «

tanto più, che ha quattro fole corde,

ne ha tafti nel manico . PoTonfi con
tale iftrumento efeguire tuue le con-
fonanze cosJ giufte, come con la vo-
ce, perchè il Mufico lo tocca ove
vuole ; dove per lo contrario in tutti

gì' Iftrumenti a tafti , è giuoco forza
1' ufar temperamento , indebolire , od
accrefcere la maggior parte delle con-

fònanze, finalmente alterare tutti gì'

intervalli della Mufica . Il violina

nelle mani d'un prode Artefice fi mol-
tiplica in infinito. Egli folo genera

un Concerto, e fa illufione all'anima,

ed ai fcnfi. L' noto a qual grado di
perfezione fia ftato condotto ai tempi
noftri il Violino. Quefto Iftrumento

a principio avea tre fole corde , ed
allora chijn.avafi Rihica . Pofcia fi

fon provati a porvene cinque; ma tal

novità non ebbe effetto buono. Al
prefente fi trova nella fua perfezione,

e pare, che non vi fi poffa far muta-

zione, fenza alterarne il fuo pregio.

ÌXficiino ha quattro corde di varie

grof-
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grolTezze. La piì» piccola, chs appel-

lafi Cantino, fa VE-Si-Mi: la fecon-

da è una quinta fotto al Cantino, e

fa 1' A-M:-La. La terza è una quinta
fotto alla feconda, e fa il D-La-Re .

Finalmente la quarta , che dicefi Bar-
dane , è ima quinta fotto alla terza,

e fa il G-Re-Sot . La Chiave di CRe-
Sol fopra la prima, e feconda linea,
e quella, che gli è propria. Danfi
ancora varie Coni d'idolini ^ de' quali

alcuna volta fervonfi nelle grandi Sin-
fonie, vai a dire il Contralto del

Violino, la cui Mufica propria ha il

fuo fuono fcgnato dalla Chiave di C-
Sal-Ut fopra la prima linea .

Il Tenore del titolino ^ che fi ferve

della. Chiave di C-Sol-Ut , fu la fe-

conda linea

.

E la Quinta del t^iotino , che fer-

vcfi della Chiave di C-Sol-Ut fu la

terza linea .

VIOLONCELLO. Irtrumento Mu-
fìcale a corde. Il (Violoncello (a in-

ventato dal Bonocini , Maeftro di

Cappella del Re di Portogallo, e por-
tato in Francia, o per lo meno mef-
fovi in voga da Batiftino Struck , e

dall'Abate, entrambi eccellenti So-
natori . In oggi il f^ioJoncello ef'c^ui-

fce il Baffo continuo , nella Mufìca
Reale, nell'Opere, e nei Concerti ;

finalmente egli ha f,itto quafi total-

mente porre innoncale il Contrabbaf-
fo . In fatti di tutti gli Iftrumentidi
Baffo il violoncello è il più fonoro.'
articola a maraviglia i fuoi fuoni , ed
cfeguifce qualunque forte di Mufica,
piena, femplice, figurata, e (ìmili .

Quefto Iftrumeiito giova affai alle vo-
ci , cui accompagna, e fa ottima lega

col Traverfiere : rifpetto al Violino ,

egli fi è il fuo vero baffo, avenJo Io
flefTo genere d'armonia. Efeguifconfi
nache fui violoncello Sonate , e Con-
certi , che f.inuo vaghiffimo effetto.
VIRELAV , poemetto Francefe ,

per lo più comico, e piacevole, la cui
invenzione attribuifcefi ai Riccardi.

Quello Poemetto fi raggira fopra
due fole rime, la prima delle quali
dee denominare in tutto il componi-
mento j e r altra fi fa di tanto in tan-
to fentire , per fare un poco di va-
riazione. I primi due verfi del l^'ire-

lay ripetonfi in progxeffo , o tutt' e
due, o disgiuntamente a foggia d' In-
tercalare , tante volte, quante vengo-
no a propofito, e quelli verfi così ri-
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petuti devono anche chiucl'':e il poe-
metto .

VIRGILIO. C Publio Virgilio Ma-
rone ^ detto il Principe Je' Poeti
Latini • Nacque egli in un villaggi»
vicino a Mantova l' anno di Roma
584. e morì in Brindifi nella Calabria
nel 735. Seiido viinefro^''<V^/7/oin pof-
felTo del fuo Patrimonio, che gli era
flato tolto nella diftrib.izione fattaai

Soldati Veterani d' Augufto delle Ter-
re del Mantovano, e del Cremonefe,
per ringraziarne il fuo Benefattore

,

compofe la fua prima Egloga. Que-
flo componimento fé' conofcere l'e-
minente fuo talento per la Poefia , e
fu la forgente della fua Fortuna . In
capo a tre anni terminò le fue Buc-
coliche, opera preziofa per le grazie
femplici, e naturali, per l' eleganza ,
e delicatezza, e per la gran purità dì
lìngua, che vi s'ammirano. Poco
tempo dopo intraprefe Virgilio le Geor-
giche ^ Poema il più lavorato, e piìt

puro di tutte le alfe fue Opere, che
fi può chiamare vero Efemplare della
Latina Poefia. Impiegò poi Virgilio
XI. anni nel comporre 1' E«e/^e j ma
fentendofi vicino a moice , fenza aver-
vi potuto fare quelle mutazioni , che
ideate aveva , comandò , che fi get-
taffe nel fuoco, ordine rigorofo, che
per buona forte non venne efeguito .

Augufto fovente divertivafi nel leg-

gere quello Poema . E' noto il colpo,
che fece nell'animo dell' Imperatore,
e d' Ottavia 1' elogio del giovane Mar-
cello con tanto artifizio collocato nel
VI. Libro ; (ìtchè Ottavia a quelle
parole: Tu Marcellus eris , ifvenne,
e volendo ella pofcia far conofcere al
Poeta la fua gratitudine, ed ammira-
zione gli fé' sborfare dieci fetlerzi

maggiori per ogni verfo , lo che a-
fccndeva alla fomma di 32500. lire di
Francia . Qiantunque l^irgilio dopo
Omero fioriife , cui egli imitò nel
piano del fuo Poema , uè abbia po-
tuto dar l'ultima mano all'opera fua,
è tuttavia indecifo , e verifimilmente
lo farà maifempre , quale di queftt
due fia maggiore rifpetto all' Epico
Poema. Il Greco Poeta ha maggior
genio , ma il Latino più arte , Ome-
ro prende un più alto volo, ma Vir-
gilio meglio fi foftiene.

VIRTUOSO . Dicefi d' una perfon«
diftinta in qualche beli' Arte. Servon.<
fene fpezialmente per denotare uà

A a 4 qual-
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qualche isrodO-Mufico, che fuonì ec-

cellentemente un Iftri'mento.
VISE' ( Gio. Donato Signore di ),

Poeta Franccfe nato in Parigi nel

3640., morto ivi nel 1710. Era quefti

cadetto d'nn' antichirtìma Cafa nobi-
le > e come tale i Parenti deftinaron-
Jo allo ffato Ecdefiaftico. Prefe l'A-
bito, ed ottenne alcuni Benefizi; ma
amore lo fé' abbandonar quefto flato

,

e malgrado 1' oppofìzion valida de
fiioi, (posò nna figliuola d'Un Pitto-

re. Fino all'età di 18. anni occu-

poflì nel comporre Novelle amorofc,
e Commedie. Nel 1672. principiò

•un'Opera periodica col titolo di Mer-
curio galante. Fé' ancora alcune Me-
morie Eroiche. Finalmente egli ab-

bracciò varj generi , ma fempre con
mezzana riufcita. Quello Autore ac-

<.iecò quattr'anni prima di morire.
VITRUVIO C M. VitruvioPollib-

tie C Architetto nato in Forima pic-

<o!a Città Campana, o come altri vo-
gliono in Fondi Città fituata nella

Via Appia , od anche in Verona. Si

«nrede comunemente, eh' ei vivefTe a

tempo d'Augiifto. Queft' Architetto

«t è noto foltanto per li fuoi Scritti ;

« così niuna cola particolare fappia-

»no della lua vita . L'Opera fua in-

torno l'Architettura, è il folo Trat-

tato in quefto genere, che ci è per-

venuto degli Antichi . Ne abbiamo
xina buona Traduzione Francefe fatta

dal Perrault

.

VIVACE . Quefta voce nella Mu-
Jlca accenna, che bifogna fuonirccon
anovimento ardito, vivo, e anima-

to .

VIVALDI C Antonio) celebre Mu-
fìco italiano, morto già fono X. an-

ni. Era maeliro di Cappella della Pie-

tà in Venezia. Famolb fi è il coftui

nome fra i l^hsìtoji pel fuo talento

yel Violinoi e fra i Compofitori per

le fue finfonic, fra le quali le lue

quattro Stagioni.

VIVIEN C Giufeppe), Pittore,

np.to in Lione nel 1657. morto nei

ji7Z^- in Bonn Città di Germania
nell'Elettorato di Colonia, Fu egli

nella Scuola dell' illuftre le Brun, il

•^uale in brev'ora conobbe il talen-

to di quefto fuo fcolaro effere per i

Ritratti . Il f^ivien aderì a' fuoi con-
figli, e volendo fegnalarfì dipinfe a

p.iftc'lli, fpezie di Pitturi, che è più
vivace , e sfoggiofa della Pittura a
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olio , ma nco di cosJ lunga <Jnr»ti<
Il Fiyien poneva gran verità ne' fuoJ
lavori : prendeva egregiamente le fo-
miglianze, e giungeva coli' arte fna,
non folo a rapprefentare i tratti de!
corpo, ma eziandio le impreflioni
dell' animo, che dan vita al volto,
e fanno il carattere delle Perfone .

Ha dipinto a paftelii ritratti interi.

Veggionfi alcuni fuoi Quadri , nei
quali r Ifto'ia , la Favola , e l' alle-

goria concorrono ad abbellire il fiio

comporto . Ebbe varie volte l' onore
di ritrarre la Famiglia Reale. L'Ac-
cademia fecelo fuo Membro, ed il

Re di Francia gli aTegnò un apparta-

mento ai Gobelini . Gli Elettori di Co-
lonia, e di Baviera, dichiararonlo pri-

mo lor Pittore. Quefto Valentuomofi
è affai efcrcitato nel dipingere a oliò

ritratti Iftoriati, ne'quali ammirafi la

fecondità , e bellezza del fuo immagi-
nare , unita al fuo eccellente talento

nell'efeguire. Sonovi varj fuoi ritrat-

ti intagliati . Per quanta lode meriti

il (''ivien per la maniera, con cui ha

trattato i Paftelli , bifogna però ac-

cordare eflere egli inferiore al famofo
Artefice del noftro tempo , che ha in-

nalzato quefto genere alla maggior
perfezione. Che verità, che intelli-

genza, che fpirito, che fuoco ne' fuoi

lavori ! E'quefti il Sig. de la Tour.

V L

VLEUGHELS C il Cavaliere ) Pit-

tore Fiammingo , che fu in Francia .

Quefto Artefice non ha dipinto fé non
quadretti da cavalletto . Ingegnofi fo-

no i fuoi Comporti , e fi è applicato

fpezialmente alla maniera di Paolo

Veronefe. I fuoi talenti, il fuo fpi-

rito, e la fua erudizione , che face-

vanlo aver commercio con i Dotti, e

con i Letterati; lo fecero nominar dal

Re di Francia Direttore dell'Accade-

mia di S. Luca ftabilita in Roma .

Egli è autore d'una Verfione del Dia-

logo Italiano fopra la Piinira di Lo-
dovico Dolce, intitolato 1' /tretino

^

che ha in fronte una Prefazione, in

cui s'impugnano i fentimenti de' Si-

gnori Richardfon padre e figliuolo in-

torno alle Opere di Raffaello.

U N

UNIONE. Quella voce nella Pittura

deao-
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denota V accordo , e come V armo-
nia , che trovafi fra tutti i toni del

colrtrito

.

UNITA'. Ufflfi quarto termine nel-

la PoiGa Epica , e Prammatica, per

efprimere regole ellenziali a quelli ge-

neri. Deve il Poema Epico avere un'

£/«/ti d'azione, vale adire, che l' A-
zione deve eflere una ) o principale,

e le altre debbonle effere relative .

Kel Poema Drammatico efigonfi tre

Vnitàt VUnità d'Azione, V Unità
di luoi?o, e V Unità di giorno. L'L'-

fiftj d'azione è, quando nel Poema
vi ha un'azion principale. C Vedi ^-

Z,io»e. ) U" Unità di luogo è, quan-

do la fcenafegueinundato luogo ; e 1'

Unità di giorno, quando il fatto , che

fi rapprofenta, fi è potuto terminare

nello Spazio d' un giorno, vale a di-

re di XII. ore .

UNITA'. S'cfige ancora VUnità
degli Oggetti nella Pittura , vale a

dire, che fé vi fono più gruppi di

chiaro fcuro in un quadro, biiogna y

che uno-fiavene , che domini gli al-

tri; e nello fteflo modo nel Compo-
fto dee eflere Unità Ai foggetto. OfTer-

vafi ancora in un quadro l' Unità di

tempo, di modo che ciò che vi vie-

ne rapprelentato, non paia trapaflarc

il momento dell' azione, che fi è avuto

in animo dirapprefentare . Finalmen-

te tutti gli oggetti debbono elfere ab-

bracciati da una fola veduta , e come in

un'occhiata , efembrar comprefi nello

fpazio , che fi fuppone venir racchiufo

nel «juadro • C Vedi Quadro . )

V O

VOCE. Così chiamanfi nelle Don-
ne, e negli Uomini quell' organo flef-

fìbile, puro dono della Natura, che

può piegarfi alle varie modulazioni
della Mufica . Diftinguonfi due forti

di voci femminine ; le più acute , va-

le a dire, le più alte, cantano i pri-

mi foprani , e le meno acute i fecondi :

e perciò le prime dìconfi primiJoprarti
cantanti ; e le ieconAe , fecondi Jopra-

rli cantanti. Il Contralto delie voci mz'
fcoline è la più acuta , come il BaJ/b
è la più grave, cioè la più baffa del-

le fterte voci . Le voci di mezzo fra

quefte due fono i Tenori., de' quali
fonovene varie fpezie : concioflìachè

vi fono dei Tenori , che hanno mag-
giore eden/ione per l'alto, altri pel
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bàflb, altr! , c'ne hanno un non (o
che di_ medio j finalniLMUo altri , che
ben fi fan fentire nelTaltr-, come
nel baio • La prima di quelle voci
dicefi primo Tenore , la feconda fe-
condo tenore , la terza Tenore natura-
le, comune, mei:.z.tfio ^ e femplice-
mente Tenore, e l'ultima di quefte
voci, la più bella per la fua eftenfio-

ne , è detta concordante. Sonovi an-
che altre fpezie di P^oci , cioè, falfet-
ti, che corrifpondono ai primi, e fe-

condi foprani delle P'oci femminine «

ma che non formano fuoni, ne cos?

graziofi , ne cosi giufti . Le Coci de'

Cajìrati fanno fimilmente i foprani
nella Mufica . Danfene di quei , che
hanno un tuono dolce, e dilettevole,
e pieno. Neil' ufo non fidiipiùdi io.,
o di 11. note d' eftenfione a qualun-
que parte di Mufica vocale per non af-

fannare le voci . C VediChiave, deve

fi paria delle Chiavi adattate a qua-
lunque voce. )
VOITURE C Vincenzio ), nato lA

Amiens, ammeflb all'Accademia Fran-
cefe nel 1634. , morto nel 1648- Que-
llo Poeta ha fatto de' verfi franceC

,

Latini, Italiani, e Spagnuoli. Mol-
to bene accolto fu dalla Corte , ed
in gran fama. I fuoi verfi fono tra-

fcurati, né fonovi fempre offervata
bene le Regole. Ma egli ha faputo
dare alla fua Poefia non fo qual ca-

rattere, che, malgrado i fuoi difetti,

la rende dilettevole . Trattenncfi al-

cun tempo in Ifpagna, ove compofe
verfi Spagnuoli , che vengono attribui-

ti a Lopez de laVega, tanto ne epu-
ra la dizione . Il tratture era figliuoJo

d' un Mercante di Vini , e ficcome e-

ra noto eff.'r' egli fenfibile , rifpetto a
ciò, un Ufiziale glife'all'improvvifo
quelli verfi in una tavola col bicchiere
in mano

.

„ Come, Voiture, vuoi degenera»
„ re.^

„ Fuor di qui, tuo Malgrado, non
„ vorrai

„ Il tuo buon Padre rinnegar giam-
„ m.i» :

„ CUe non vuoi vender via , n^
„ tracannare

.

Quello ilUiflre Scrittore 'fu premiato
con molte penfioni , che l'avrebbon
dovuto arrichire

i ma la fua paffio»

ne pei giuoco, fu maifenipre a ci^un
in-
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intoppo . Il fuo merito dicgli aditosi

Palagio di Rambouillct, ove univan-

fi i più belli Ingegni della Corte . E-

gli cr4 r uomo più galante del fuo

Secolo. Ingegnofe fono le fue Lette-

re d' uno Itile delicato , ma lavorato .

Confiftono le fue Poefie in Stanze ,

Elegie, Ballate, Epiftole , Sonetti,

Rondò , e Canzoni.
VOLTA . E' un' Aria d una mifura

a tre tempi • E' atta ad unadanza co-

sì detta, per elTer compofla di molti

giri

VOLTERRA C Daniello Ricciarel-

li di , ) Pittore , e Scultore , nato nel

1509. in Volterra Città di Tofcana,

morto in Roma nel 1566. Il f^olterya

nato con un temperamento melanco-

lico , e fcnza alcun gufto particola-

re , fu delìinato da' fuoi alla Pittura.

Baldaflare Peruzzi , e dopo di lui il

Divino Michelagnolo gli comunicaro-

no i fegreti dell' Arte . Una lunga, ed

oftinata fatica acquiftò a Daniello co-

gnizioni , e fama ; e fu fommamentc
Impiegato in Roma . Le Opere , ch'ei

fece alla Trinità dei Monti, fpczial-

mentc nella Cappella Orfiai, fono ri-

putatiffime . Si è di pari fcgnalato nel-

la Scultura. Il Cavallo, che ha in-

doffo la ftatua di Luigi XIII. nella

Piazza Re.ile di Parigi , fu fufo d'

Wn getto folo da Daniello . Egli ha

difegnato fui fare di Michelagnolo .

Si vede un Quadro del l^'olterra , che

rapprefenta una depo/lzioue dalla Cro-

ce nella Cbiefa dello Spedale della

Pietà di Parigi , ed un fimile fo§^:'t-

to è ancora nel Palagio Reale • E' fia-

ta intagliata la fua Depofizione dalla

Croce, dipinta alla Trinità dei Mon-
ti, che è il fuo efemplare dell'Ar-

te , ed uno de' più bei quadri , che

fieno in Roma .

VOLUTA, Termine d'Architettu-

ra . Sono le volute certi rotolamenti

fpirali in forma di corteccia d'albero

attorcigliata , che fanno parte dei

Capitelli Jonico, Corintio , e Com-
porto .

La Catcta della voluta e una li-

nea parallela all' affé della colonna,
che parta fempre pel >C€ntro della

voluttà .

L'Occhio della voluta è il picco!

Cerchio, alla circonferenza del quale

comincia la linea fpirale, che forma
il contorno della voluta .

Si chiama voluta a ri/alte quel-

V &
la , i cui nvvolgimenti fportano la
fuori .

VOLUTA INCAVATA è qualla, i

cui ravvolgimenti portanfì a dentro

.

VOLUTA A FIORONI è quella»
che è fcolpita a rami d'ornato .

VOS C Martino de ^ , Pittore , na-
to in Anverfa circa l'anno 1534., mor-
to ivi nel 1604. Studiò egli fotto il

proprio Padre, e dopo fotto Franco
Floris; ma Martino de f^os deve In

fua fama , e l'alto grado di perfezio-

ne, a cui è giunto, agli ftudj, ch'ei
fece in Roma copiando le più ma-
gnifiche opere dei più famofì Artefici j

ed alla ftretta amicizia, ch'ei fece in

Venezia col Tintoretto, il quale fti-

mavalo, e che gli fé' anche dipingere

vari Pacfi ne' propri quadri . Egli è di

pari riufcito nell' Iftorico , nei Paefi ,

e nei Ritratti . Aveva un genio abbon-
dante , un florido colorito , un tocco

facile; ma freddo è il fuo Difegno ,

quantunque corretto, e tutto grazia.

Il Duca d'Orleans poffiede due fuoi

Qiiadri . Molti Intagli fono Itati fatti

del le fue Opere .

VOSTERMAN O-iKa"), Intagliato-

re Olandefe . Stimatiffime fono le co-

ftui Stampe , che lo collocano fra i

migliori Artefici. Egli ha avuto gran
parte nel far conofccre il fommo me-
rito del famofo Rubens, ed in molti-
plicare i fuoi bei Comporti. Ammirafi
nelle ftampe di f^ojierm.in una manie-
ra cfprertìva, e molta intelligenza.

VOVET C Simone ), Pittore, na-

to in Parigi , morto ivi nel 164,9. di

59. anni . Il fuo Maeftro nella Pit-

tura fu il Padre di lui mezzano Pit-

tore j ma un bel genio coltivato da

una continua applicazione gli fé' per

tempo un nome , cui egli aggran-

dì vie maggiormente col crelcere de-

gli anni. Avea foli 14. anni, quando
fu fpedito a ritrarre una Dama , eh;

crafi ritirata in Inghilterra . Egli ac-

compagnò di ao- anni M. de Sancy
Ambafciatore alla Porta . Queifo Pit-

tore vide una volta il Gran Signore,

e eie gli bartò per ritrarlo a memo-
ria fimigliaiitiflìmo. Portoflì il f'ouet

in Italia , ove fece ftudi particolari

fu le opere del Valentini , e del Ca-

ravaggio , ed il fuo merito sfo^iiio in

quel fuo foggiorno . Varj Cardinali

vollero de' fuoi Livori, ed aflai ripu-

taroalo . Egli fi trattene molti anni

in lulia, ove fu eletto Principe dell'

Acca-
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Accademia di S, Luca in Roma . Il

Re Luigi XIII. che già accordato a-

vevagli una penfione , non volle, che

Ja Francia ftefle più priva del vantag-

gio di pofledere quefto Valentuomo ;

onde fattolo tornare , dichiarollo fuo
primo Pittore, ed alloggiollo nelle

Gallerie del Louvre , Il f-'ouet fu lun-
gamente impiegato nel far Difegni
per Arazzi , e nel dipingere ritratti

a paftelli. Sua Maeftà dilettavafi mol-
to ne! vederlo dilegnare ; ed ebbe per

fino l'onore di dare delle Lezioni al

Re di Francia, il quale iu brev' ora

riufcì nel far ritratti alTai fimii;lian-

ti . Erafi il l^cuet fatta una manie-
ra fpeditiva ; e fi ha motivo di for-

prenderfi della prodigiofa quantità
de' fuoi lavori . Scndo oppreffb dai

gran lavori , contentavafi di fare i

Dilegui, fopra dei quali i fuoi Difce-

poli lavoravano, ed ei poff ia ritocca-

va. E perciò veggionfi varj fuoi Qua-
dri poco ftimati . Facilmente inventa-
va , e confultava la Natura . Offerva-

fi in alcuno de' quadri fuoi un pennel-

lo florido , e morbido , ma la fover-

,^ chia attività, colla quale lavorava,
1' ha fatto per lo più dare nel bigio .

Può a buona equità prenderfi per

Fondatore della Scuola Francefe ;

poiché la maggior parte de' migliori

noftri Pittori ftati fono i fuoi Scola-

ri . Noveranfi fra' fuoi Allievi , le

Sueur , le Bruii , Mole , Perier , Mi-
gnart , Dorigny il padre , Tefteiin ,

Dufrelnoi, ed altri. Albino ^ouet fu

fuo Figliuolo, e Difcepolo. Le prin-

cipali Opere di Simone ^ou et fono in

Parigi . Ha egli abbellito varj Ofpi-

f.) , ed il Palagio Reale . Veggionfi

ancora Quadri fuoi in Sant' Euftachio ,

in S. Niccolò dei Campi, in S. Me-
derico ai Foglianti , ai Carmelita-

ni , ai Minimi della Piazza ^Reale ,

e nel Noviziato de' Gefujti . Polfie-

de il Re di Francia varie fue Opere

.

Sono ftati fatti de' quadri fuoi molti

f
intagli .

U R

URBINO ( Bramante d'} Architet-

to . C Vedi Bramante . )
UROOM C Enrico Cornelio), Pit-

tore j nato in Harlem nel 1366. La
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le l'Italf?. In quefta grande ScuoU
fece gli ftudj n«ce(rarj per perfezio-

narfi , e Paolo Bril , cui ei trovò ia
Roma gli fu d' un grande ajuto . Sen-
dofi l'L'r-po»» imbarcato con gran nu-
mero de' fuoi Quadri per la Spagna,
dovette foccombere ad un'orribile tem-
pefta , che sbalzoUo in certe coltiere

ignote , e gì' involò tutto i! fuo Tefo-
ro di Pittura. Alcuni Romiti abitan-

ti di quei deferti , ufarono con lui

tutti gli atti d' ofpitalità , e fommi-
niftrarongli in breve il modo di re-

ftituirfi alla Patria. Il Pittore pergra-

titudine fé' varj Quadri per adornare
la loro Chiefa. Quefto Artefice pofle-

deva un talento raro per rapprefenta-

re delle Marine , e Combattimenti
Navali . L' Inghilterra , ed i Princi-

pi di Naffau impiegaronlo, a confe-
grare col fuo pennello le Vittorie ,

che qjeflc due Potenze riportate aver
vano in mare. Furono apchc fue Or
pere efeguite in Arazzi .

URFÉ' C Onorato d' ]) , Marchefe
di Val-Romcy , Conte di Caftelnuo-
vo ec. , nato in Marfiglia nel 1367.',

morto nel 1^15. celebre pel fuo Ro-
manzo d' AJirea ,in cui ingegnofamen-
te hadefcritto la fua propria liloria ,

ed una parte dei Cafi del fuo tempo .

Onorato d' t/r/è compofe eziandio ver-

fi Fraiicefi . Abbiam d' efTo un Poema
intitolato Strino f delle Epiltole Mo-
rali , ed altro

.

Anna A^ Urfè fuo Fratel maggiore"^
è pure Autore di varj Sonetti , Inni
ed altre Poefie Sagre .

URILLI , voced' Architettura. C ve-
di Elice ") .

URNA, ornato di Scultura, ed è
una fpezie di vafo baffo, e largo ,

con cui adornanfi alcuna volta le

balauftrate , e che ferve d'attributo
ai fiumi

.

URNA FUNERARIA . E' quefto
un vafo coperto, che preflb gU Anti-
chi conteneva le ceneri dei Defunti .

Ad imitazione loro gli Scultori rap-

prefentano vafi fopra i fepolcri . Co-
lonne, Piramidi , ed altri fimiglianti
Monumenti

.

UT. E* quefta una delle fillabe ,

di cui fcrvonfi per denotare le diffe-

renti note , o fuoni di Mufica . La
Chiave dut può coUocarfi Ibpra la

prima, la feconda, la terza, e la quar-
ta linea. Q Vedi Chiave , Gamr/ta

-^

Nota. 5
UTR>E.
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UTRECHT C Giovanni Griffier ^et-

to il Gentiluomo d'). C Vedi G»»/-

W A

W A ICE C Roberto), Poeta Fran-

cefe, nato nell' Ifola 'di Ger-

zai , vivente intorno la metà del

XII. fecolo . Ecli è Autore del Ro-
manzo d? Rou . e dei Normanni , feri-

to in verfi francefi. Quefto Libro è

flimato per riconoscere gli ufi, la pro-

prietà , ed il (ìgnificatodi molte voci,

e come anche per certi fatti Iftorici

del luo tempo .

WALLER. C Edmondo ") Poeta In-

gléfe , nato nel ì6o$. morto nel 1687.

Quefti piò confide-'arfl il Volture , e

il Chnulieu Inglefe : E' fiato anche
affcrito aver' egli maggior galanteria,

e naturalezza di Volture , e più cor-

rezione del Chaulieu : infomma cj^li

è confiderato come il primo fra' Poe-

ti Inglefi , che feguito abbia l'armo-

nia nella difpofizione delle paiole,

e feguito il gulto nelJa fcelta delle i-

dce . Fa d' uopo ofìervare , come que-

Sio Autore era nato in Corte con

òcooo. lire d'entrata, e che tuttavol-

ta coltivava i talenti datigli dalla

Natura per la Poefia . Rado fi è, che

le Mule podeggano Allievi di sì pin-

gue foiti'na . 11 VVatler indrizzò un'

Oda a Crnnnvcl , e compofe un Poe-

jna fopra la morte di lui : quefti Com-
ponimenti fono ftati tradotti in fran-

ccfe . Fc'cgli ancora de' verfi in lo-

de di Carlo II. Il Re di Francia

avendogli letti, ebbe a dire , com'
ei neavea fatti de' migliori perCrom-
V/el ; ma il Waller replicò a Sua
Maeltà : Noi altri Poeti mei^liorit<fcir

fogliamo nelle finzioni , cl/e nelle ve-

rità. Poflìamo aggiungere all' encomio
di quello illuftre Inglefe, condireel-
fere egli flato in commercio Lettera-

rio con Saint Evrgfiìond , e con la

Fontaine . Sul fine della fuavita, che
fu lunghiifima , compofe Poefie Sagre ,

e fra queile un Poema di VI. Canti
fopra l^ Amor Divino.
WALLIUS CJacopo)Gcfuita Fiam-

mingo nato in Courtrai ftel 11,99.,
morto intorno il 1680. , Poeta Latin*.
Segnaloflì co' fuoi verfi , ne' quali ri-

levafi gran facilità , ftile puro, ed e-

legante , penfieri nobili , e bene ef-

preffi . S«nofta,te raccoltele fue Opere

W A
In un volume, e fono Componìmctit}
Eroici. Parafrafi inverfo efantctro fo-
pra Ot.izio , Elegie, Ode , e fimili -

WALSH CGuglielmo) Poeta Ingle-
fe , morto di 49. anni nel foS. Info-

gnò quefti l'arte di verfeggiare al fa-

mofo Pope . Le fiie Opere fono ftate

ftampate. OfTervafi he' fuoi componi-
menti fomma efattezza , unita ad un'
aria libera, e trafandata, che dà al

fuo poetare grazia, e dolcezza fingo-

lare. Qiiefto è il giudizio, che ne fi l'

Abbate du Refiiel , nelle Note fopra

il Poema del Staggio fopra l.i Critici

di Pope. Abbiamo due Ode del Wal-
sh , tradotte in Francefe dall'Abbate
Yart.
WANEROUCK, Poeta Comico In-

glefe , morto nel principio del prefen-

te fecolo. E' noto fotto nomedel Ca'
valier Wanbrouck . Piene fono le fue

Commedie di piacevolezze , e di fa-

li , ma mancan loro certi tratti fini

,

e delicati , che fanno , fé è lecito

così efprimerfi , rider lo fpirito col

dolcemente forprenderlo. Quefto Poe-

ta venne in Francia, e fu meffb nel-

la Baftiglia, ne fi è mai fajpnta 1.»

cagione di fua fventura . Il Wan-
brouck piccavafi pure d' Architettu-

ra: Il Caftello di Blenheim , che ha

innalzato , non gli fa gran fatto o-

nore. E' ftato detto, che fé gli Ap-
prirtamenti folTero così larghi , come
fpaziofi ne fono i muri , il Caftello

farebbe agiato .

WARIN C Giovanni ) Scultore , ed
Intagliatore , nato in Liegi nel 1604.

morto in Parigi nel \67ì. Entrò egli

in qu.ilith di Paggio preifo il Conte
di Kochefort , Principe del S. Impe-
ro . Da fanciullo divertiiT» a difegna-

ro , e divenne abililfimo . Efercitolfi

anche nella Scultura , encU' intaglio.'

molle ingegrofe machine, cui egli in-

venta per tirar le monete, che avca

intagliate, acquiftarongli gr.in fama-
li Re Luigi XIII. lo fé' Guardiano
delle Monete di Francia , e circa

quefto tempo il Vl'arin fece il Sigillo

dell' Accademia Francefe , in cui

ha rapprefentato il Cardinal Ri-
chelieu in guila così vivace , che

queft' opera a buona equità vien ri-

putata il fuo Efemplare dell'Arte.

Egli pure intagliò i coni delleMone-
te nella converfion generale di tut-

te le Ipecie leggiere d' oro , e d' ar-

gento , che Luigi XIII. fé' fare in tut-

to il
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te il Regno. Quefto lavoro meritò
al Warin una nuova Carica , vale a
dire d' Intagliator generale delle Mo-
nete . La Moneta fabbricata nella

minorità di Luigi XIV. è pure di

qucfto Valentuomo , che ha fatte ind-
ire moIiilTime alTai Aimate Medaglie .

Debbefi pur lodare per le fue Scultu-

re . Ha v;irie volte fatto il Bullo di

Luigi XiV. e quei del Cardinal Ri-
chelieu .

WATTEAU C Antonio ) , Pitto-

re , nato in Valenciennes nel 1684. ,

morto nel villaggio di Nogent prelTo

Parigi nel 1721. Non può diifi di

quello egregio Artefice , che dipinto

abbia de quadri fuoi il proprio caraJ.

tere. Era egli melancolico , e folita-

rio ) dove i fuoi quadri altro per lo

più non rapprefentano, che liete fce-

iie , e galanti . Quefto gufto tanto

oppofto ai fuoi coftumi può venire

dall'abito acquiftato in gioventù, d'

andarfi a dilegnare in Piazza quella

fpczie di fpettacolo, che i Ciarlatani

danno al Popolo ,
per unirlo attorno

a fé , ed efitare loro mercatanzia . II

ll'atteau fu in varie fcuole mediocri

più valevoli a diftruggcre , chea per-

fezionare i talenti . Un M»eftro Pit-

tore fra gli altri , che faceva lavora-

re per la Provincia , trovava il con-

to fuo nella coftui maniera fpediti-

'>'a . Venne incaricato de' quadri di

S. Niccola ; ed il Vl'ntteau dipinfe

tante volte il Santo, che feguendo la

lua efpreflione , fapevalo a mente , né

avea più bijogno A' originale Lal'ciò

queflo Mercatante di Quadri , per

porfi lotto Gillot Pittor famcio per

Je figure Grottekhe . Gli errori del

Maeltro , e del Diicepolo erano finii-

li , e quefta JtefTa conformità obbli-

goUi a lepararfi . Claudio Andran fa-

jnofo per gli ornati , fu l' ultimo fuo
Maeftro ; e ficcome ftanziava in Lu-
comburgo, il IVaiteau portavafi fpeflb

a vede»e la Galleria del Rubens , di

<;iii era vicino , e da qucfio celebre

Pittore Fiammmgo formò egli il fuo
guflo, 9 la fua maniera . Lo Itudio

,

th'ei fé' della Natura, gli die un di-

fegno corretto. La voglia di pcrfezio-

iiaifi gli fece meditare un viaggio in

Italia ; ma il Watteau ficcome avea
grandi talenti, così era pri'vo di for-

tune ,• iiidirizzotfi pertanto all'Acca-
demia per proccurarfi la penfione Hea-
le , e p;r ottenerla ofterlV due fuoi
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Quadri . Quefli fecero gran colpo, e fa
creato Accademico fotto il titolo di
Pittore di Fefle Galanti , Circa quelto
temp&vla fua incoftanza lo fé' parti-
re per i Inghilterra, ove il fuo merito
non andò fenza premio; tornò a Pari-
gi, ove non avendo da op^iam , di-
pinCe pel Signor Gerfaint iuo Ami-
co, e Mercante fui Ponte Nuovo di
No/Ira Signora , lo sfondo della fua
Bottega . Quella Pittura lavorata con
iftudio, chiamava a fé gl'Intendenti ,

ed era uno fpettacolo per chi quin-
di paHàva . 11 Vlatteau ha feguitato
il guflo delle Bambocciate ; efprime-
va la Natura con una verità facente
colpo ; i fuoi caratteri di tefta han-
no una grazia prodigiofa : le fue ef-

preffioni fono vivaci , fluido il fu»
pennello, ed il fuo tocco leggiero, e
(piritofo. Ptìneva afiii grafia ne' fuoi
Conipofli , mirabili fono le fue Figu-
re per la Icggierezza, e vaghezza de-
gli atteggi-imenti ,• tenero è il fuo
colorito , e perfettamente toccati, i

Paefi . Ha dipinto foggetti galanti ,

e villel'chi,- e veggionfi anche di lui
Marce di Soldati . I Difegni del fuo
buon tempo fono mirabili per la fi-

nezza , grazia, leggerezza, correzio-
ne, facilità , ed eiprefllone . Gli ha
e^Ii lafciati in tcftamento' a quattro
fuoi Amici , al de Julienne , Haran-
ger, Henin , e Gerfaint . Vcggionti
fuoi lavori iiell' Accademia di Tpittu-
ra; ed ha anche dipinto nella foffitta

del Cartello della Muta . Sono flati

fatti molti Intagli da' quadri fuoi ,
ed egli lleffb ha intagltato alcune
Tavole. Suoi Allievi fono Pater, e
Laiicret

.

WAUWERMANS C Filippo ;) Ple-
tore, naioiu Harlem nel 1620., mor-
to, ivi nel 16/58. 11 coftui Padre Pit-
lor d'Iftoria gli pofe in mano il la-

pis , ed il pennello , ma Giovanni
Wfinants Artefice valente contribuì a.

perfezionarlo. Il Wau'jjermans è fra

i Pittori Olandefi quello , la cui ma-
niera univerfalmente più piace. E fia-

to malfimamente eccellente ne' Paefi,
che per lo più .idornava di Cacce , d
Accampamenti d'armate , d'Attacchi
di Viiiagg) , di Scaramucce , e d'
altri loggetti, nei quali potelTe col-
locare cavalli , cui egli egregiamiu-
te dilegnava . I Quadri di lui , feb-

bene in gran numero , fono flimati

per la bellezza del lavoro ) eleganza ,

corre-



correzione , jiìro fino , e fpiritofo del-

le Figure, pel mefcolamento , accor-
do, e vivacità dei colori , per un pen-
nello fluido , e feducente , per una
vaga fcelta , un tocco delicato , e

morbido, pel chiaro fcuro , e final-

mente per un preziofoyì»/»^ . Qucrto
finito però in alcune fue opere è an-
che foverchio, e ciò certamente per
«niformarfi al gufìo di fua Nazione

,

che ama tali lavori ^ e querto difetto

rilevafi fpczialmctitenei luoi Terrazzi .

I quadri del fuo ultimo tempo danno
foverchio nel bigio, e nel paonazzo.
i pezzi del fuo tempo buono , fono
d' un gufto più fermo , e più pittore-

fco . Merito tanto raro degno era di

ricompenfa ; ma fovente accade, che
quefti faraofi Artefici , che fono le de-
lizie degl'Intendenti, e fpeffo anche
la fortuna di chi poflìede le loro O-
pere, abbiano vilTuto nella miferia .

Sic vos non vobìs , &c. Il It'auwer-
m.7ns ebbe motivo di lagnaiTi della

fortuna. Aveva un Figlio, ma amò
meglio infpirargli il guftopel Chioflro,
che per la Pittura . Fé' anche arder
nel fuoco trovandofi fa gli eftremi

del viver fuo, in prefenza di lui una
caffa piena de' fuoi ItiiJi , e Difegni.
II Re di Francia, e il Duca d'Or-
leans poffeggono var') fuo quadri . So-
no itati fatti molti intagli delle fue
opere , ed egli ancora ha intagliato

ad acqua forte . Giovanni Gritfer fu
fuo Difcepolo . Pietro , e Giovanni
W/iuwerfnans fratelli di lui han di-

pinto fui fuo fare, ma con minor riu-

scita .

WICHERLEY ( William ). Poe-
ta Inglefe, nato in Clive nel 164,0.

morto nel 1715. Quello Autore avea
lludiato i cofturni , ed i vizj del fuo
tempo , e gli ha dipinti con fomma
energia. Ha pure imitato alcune Com-
mcdie del Molière, maflìme WMifjyi-
tropo , e la Scuola delle Donne. Ma
fé il Poeta Inglefe è inferiore al Fran-
cefe rifpetto alla grazia , finezza , e
decenza de' tratti, gli è fuperioreper
r arditezza del fuo pennello . Il Wi-
eherlef ha porto nel fuo Mifantropo
più intereffe di quello abbia fatto Mo-
lière ; ma quello intereffe è fondato fo-
pra un intreccio, che non s'addireb-
be al noftro Teatro.
WICKAM C Guglielmo ) !Archi-

tetto laglefe, nato nel villaggio di
Wickam nellaContea di Southampton

W T
nel 1,^4. morto in Londra nel T404.
Avea grand* ingegno, ed erudizione,
pofTedeva egregiamente la Geometria

,

e fu rtimato dal Re Eduardo III.,
che gli ailegnò la fovrintendenza del-
le Fabbriche. In til qualitii il W/V-
ksm direlfe la fabbrica del Palagio di
Wirdfor , e di vari fuperbi edifiz) .

Applicoffi pofeia allo ft-vo Ecclefialti-

co , e fu fatto Vefcovo di Winchc-
fter , efoftenne le Cariche più rilevan-
ti del Regno. Il fuo grado gli acqui-
ftò dei nemici, che tentarono di rovi-
narlo ; ma l' efatta fua probità di-

ftrulfe mai fempre le trame dell' Invi-
dia ..

WILDENS C Giovanni ) Pittore,
nato in Anverfa nel irfoo. morto nel

11544. E' quefti uno dei più famofi Pae-

filti . Il Rubens fervivafi fpeffo del fuo
pennello. I fuoi paefifon preziofi per

i (iti dilettevoli , per le vaghe Fab-
briche, animali, e figure, onde fono
adornati . Ha rapprefentato i XII. me-
fi dell'anno in guifa ingegnofa, ed
elegante: e quefti fonò rtati intagliati

da varj artefici . Stimati fono anche
molto i fuoi Difegni, fatti per lo più

a matita nera , fermati a penna, e la-

vati neir ;nchiortro della China .

WILMOT, Poeta Inglefe . C Vedi
Rochejler .

")

WILEM-BAUR, Pittore, ed Inta-
gliatore , morto in Vienna nel 1640.
Quefto Artefice dipinfefoltantoa guaz-
zo in piccolo : i pezzi , che ha fatto

in queftogenere, fonola maggior par-

te d' unA finezza, e beltà che rapifco-

no. DielTì in particolare ai Paefi , ed
all'Architettura. Stimanfi anchemol-
to i fuoi Intagli per la finezza e leg-

gerezza dell.i fua punta . Stimatiffime

fono più che ogn' altro le fue Meta-
morfofì , cui egli ed immaginò, ed
intagliò .

WISCHER C Cornelio ;)Difegnato-

rc, ed Intagliatore. Quefti è l'Arte-

fice, che pHi onore abbia fatto all'O-

landa coir Intaglio . Abbiain d' elfo

foggetti , e Ritratti intagliati dai Pit-

tori Fiamminghi ; né èpolfibile l' in-

tagliare con maggior finezza, gufto,

fpirito, e verità di quello egli abbi"*

fatto . Il fao bulino è ad un tempo
ftelTò il più dotto, il più puro, ed il

più graziofo , che mai fi vedelfe j edi

anche i fuoi Difegni dannoa conofce-

re r eminente fuo talento . Le Stam-
pe da etfo inventate fanno onore al

fuo^
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^no Ruffo, ed al fuo genio. Egli fi è

malagevole il giungere alla perfezione

di Cornelio. Luisi > e Giovanni Wi-
fcher fenza pofTeileie i fommi talenti

di lui, fanno ammirare il lor guito ,

ed il loro merito nelle Tavole, che

hanno intagliato dal Berghem, e dal

Wauwcrmans.
Il Catalogo delle fue Opere fi ven-

de in Parigi dal BrianfTon , ed Jobert,

Librai

.

WYNANTS C Giovanni ")
, Pittore

Oiandefe, nato circa il ii?oo. Egli d
è uno de' migliori Paefifti Olandefi .

I fuoi Quadri 'producono fempre mol-

to effetto ; ed ha faputo congiungere

un tocco fermo , e vigorofo , con un

fennello morbido , e delicato . Le
igure , che veggonfi nelle fue Ope-

re , fono per lo più d' Adriano Van-
den-Velde, del Van-Oftade , ovvero
del AVaiiwermans . Poco noto è in

Francia quefto Artefice

.

X I

XISTO. Così chiamavano gli An-
tichi il Portico , che circondava

le loro Accademie, o luoghi d' efer-

cizio . In quello portico univanfì gli

fpettatori per veder cortibattere gli

Atleti.

Y V

Y'VETAUX C^Niccola Vauquelìrt

Signore di ^i, nato nella Frefna-

ye prelìb a Falai'.'e, morto nel 1^49.

Poeta Francefe . Partigiano del vo-

luttofo Epicureil'mo, condufTe fino all'

eflrema fua vecchiezza una vita libe-

ra, ed oziofa, prendendo dì checchef-

fìa il fiore, e lafciando le fpine ; in

fomma una vita , quale egli ha de-

fcritta nel fuo famofo lonetto :

più da-Pochi parenti avere , e più

nari

,

„ Che fervi , e treno , e fempre
andare in traccia

j, D' onefta voluttà, che prò vi

faccia .

Alcune fue poefie fono fiate flampàte
in una piccola Raccolta, ed in varj
fogli volanti , che è malagevole unire
iniìtrae . Libero è il fuo ftiie, ed
offervanvifi colpi fingolari, ed un ea-

rsttere originale } e tutto nelle fue
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opere viene dalla forgente . Pare , che
fcriveffe con fomm.i facilita , e che
non f.bbia fe'guito , fé non fé fteffo.

Il Padre di lui Giovanni Vauque-
lin de la Frefnaye , nato nel i^jó. ha
ancora comporto Poefie , delle quali
ne è fiata pubblicata una Raccolta nel
1^06. Vedevifi l'Arte Poetica , delle

Satire, e dell' Epiftole , degl' Idilj ,

degli Epigrammi, degli Epitaffi, e

dei Sonetti

.

Z A

ZACHT-LEEVEN C Ermanno 5
Pittore , nato in Roterdam nel

1609. morto in Utrecht nel 1685. Que-
fto Artefice, che è uno de' migliori
Pacfifii , fé' quadri di fomma vivaci-

tà per la vaga fcelta dei fiti, pel co-
lorito, che incanta , per l'arte, colla
quale v' ha rapprefentato lontananze*
e chiari così leggieri^ che pare che
fuggano all'occhio. I fuoi Difegni &
matita nera fono fiimatiffimi. Suoi
allievi furono Giovanni Griffier , piìi

noto col nome del Gentiluomo <Ì' U-
trecht j e Cornelio Zacbt-Leeven fua
fratello, morto in Roterdam.
ZAMPIERI C Domenico ), Pitto-

re. C Vedi Domenichini ).
ZAMPOGNA . Voce Itali.ina , che

fignificE generalmente qualunque I-

ftrumento, che ha il fuono del flau..

to .

2 É

ZENODORO, Scultore, che fioriva

ai tempi di Nerone . Segnaloffi con
una Statua colofTalc di Mercurio, e
pofcia col Coloffb di Nerone alto cir^

cs Ilo. piedi , e che fu confagratù al
Sole. Vefpafiano fé' poi troncar la tefta

di Nerone, e porvi in luogo fuo quel-
la d'Apollo toronaia di fette raggi.
ZEUSI, Pittor Greco d'Eraclea,

Difcepolo d' Apollodoro , fioriva intor-
no gli anni del Mondo 3564. Quefto
Pittore migliorò affai più, che il fuo
Macifro l'intelligenza, e pratica del
Colorito, e del Chiaro Scuro; quefte'

parti elfenziali , che fanno la magia
dell' Arte , fecero in brev'ora brama-
re con ifmania le fue opere , lo che
pofe Z&ufi in una ricchezza, che non
vendeva più i quadri fuoi , perchè di-
ceva effere imprezzabili , Non piacque
ad ApoUocioro U gran fama , che

Ztufi
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JTcufi acqulftavjt co' funi talenti ; e

quefto Rivale irritato non potè a me-
no di non ilcatenaifi in una Satira ,

la quale certamente più gli nocque ,

fcoprendo in elTa la propria gelofia ,

di quello tentaffe di fare a Zeuft
^

collo sforzarfi di convertire le reali

Bellezze dei lavori di quello in chi-

merici errori. E' flato celebrato mol-

to il Quadro d'un'Elenn fatto da e/To

per quei d'Agrigento. Qiiefto Popolo

gli avea fpedito le più belle Donzel-

le Agrigentine . Zeufi fé ne ritenne

cinque , ad unendo nel fuo foggetto

le grazie , e le bellezze di ciafchedu-

na di ede, venne a concepire 1' idea

della più bella figura del Mondo ef-

vreffa egregiamente dal fuo penncilo.

Prendeva egli la Natura con tutta la

fua verità . Aveva egli dipinto dell'

uva in un paniere con arte tale, che

gli uccelli ingannati volavano per bec-

ere i grappoli dipinti. Un'altra fiata

di;^infe un giovane po'tante in mano
un panier d' uva , e fimiirncHte gli

uccelli loiizavangli attorno per cibar-

feno . Zeti^i ne ebbe sd^-gno , conce-

pendo, che bifognava, >.he colui, che

portava 1' uva fofTe mal rapprefcnta-

10 , mentre gli uccelli non fé ne fpa-

ventavano . Zeufi avea talenti fom-
mi, ma non gli mancavano competito-

jì , e Parrafio ne fu uno, che jjli pre-

giud:iò. Chiamollo quofti un giorno

a disftd.i . Zeufi produlfe il fuo Qtia-

dro dell'Uva, che giungeva ad in-

gannare perfino gli uccelli . Qual più

forte prova dell' eccellenza della ma
Pittura? Ma Parrafio , avendo melTb

fuori il fuo Quadro, Zeufi impazien.
te efclamò : Tirate dunque quefta cof~

tf'na, e quefta Cortina appunto era il

foggetto del Qii.idro . Dielfi Zeufi per

vinto , come colui , che ingannato
fdltanto aveva degli uccelli , dove
Parrafio giunto era ad ingannare lui

ftclTo . Veniva Zeufi accagionato di

aon aver (aputo efprimere le palConi

dell'animo, e d'aver fovcrch,io pro-

nunciate le eltremità delle fue Figu-
re- Se creder dobbiamo a Felto, que-
4o Pittore, avendo rappreicntato una
Vecchia con un'aria fommamentc ri-

dicola, quello quadro lo mofie a rifo

si forte, ch'ai ne morì.

Z O

ZOCCOLO, Termine d'Archicet-

z u
tura. E' un corpo quadrato, meno al-

to , che largo , che fi pone fotto le

bafi delle ftatue , de' piedeltalli , d«'
vafi , e fimili

.

Z U

ZUCCARO C Taddeo ") Pittore, del

Ducato d' Urbino , nato nel 1529.,
morto nel 1566. Un genio felice , e

molta applicazione nel difegnare i

più bei pezzi d' Antico , e le opere di

Raffaello feccr di lui un grande Arte-

fice. Ammiranfi in Roma, ed in Ca-
prarola fuc pitture, che lo fanno au-
noverare fra i maggiori Aitefici. Il

Cardinal Farnefe , che lungamente fe-

cc'io operare , gli alTegnò una groffa

penfione . Quella opulenza iiidufTelo

alio ftravizzo , il quale unito alle

fue gravi fatiche, gli cagionò innan-

zi tempo la morte. Egli era maniera-

to, ha dipinto di pratica, ma inten-

deva egregiamente la difpofizione d;'

(uoi foggetti : era nobile nelle fue i-

dee , e molto morbido era il fuo pen-

nello . Ha pollo del fuoco ne' fuoi

Difegni ; ma poco nobili fono le fue

arie di teda, fomiglianfi foverchio ,

ed ha della lingolarità nelle cftremit^

delle mani, e de' piedi delle fue Fi-

gure. Pochi intagli abbiamo d.i' f«ai

l'avori. Il Fratel fuo Federigo Zucca-

ro è fuo allievo .

ZUCCARO C Federigo ") Pittore

del Ducato d'Urbino nato nel l"MJ-

morto nel 1609. Fu difcepolo di Tad-
deo Zwc^ro fuo fratello, che gli proc-

curò ben prefto i mezzi di fegnalar-

fi . Le Pitture, che ha fatte nel Va-

ticano , nel Palazzo Farnefe , e nel

Caftello di Caprarola , fono ftimate

dagli Intendenti . SegnalofH anche in

Firenze , ed il Gran Duca impie-

gollo nella gran Cupola di S. Ma-
ria del Fiore . Tornoflì pofcia a Ro-

ma per ordine di Gregotio XUI. ,

che fatto avevalo voiiire per dipi-

gnerc la volta della fala P?o\ina ;

ove Federigo ebbe alcune ditt'ercnze

coi Miniftri di S. Santità , e pren-

dendo dall'arte fua l'arme per vcn-

dicarfene , fé' un quadro della Ca-

lunnia, ove rapprefentò i fuoi nemi-

ci coli orecchie d* afino , ed andoflì

ad efporre il qu.idro fu la porta di

S. Luca nel dì fellivo di quefto San-

to . Quefto fatto irritò il Pontefice ,

lo cUc forzo Federi50 a faggi rH d-.

Roma
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omt ma alcun tempo dopo il Papa

ve lo fece tornare. Fu Federigo in

Francia, e pafsò anche in Olanda, ia

Inghilterra, ed in Spagna . Le opere ,

eh' ei fece nella Sala del gran Conft-
glio diVenezia, gli meritarono enco-

mi dal Senato, che volendo dimoftra-
re a Federigo la fua Itima , creoUo
Cavaliere . Finalmente determinoffi di

formare in Roma un'Accademia di
Pittura, di cui fu eletto Capo, cioè
Principe. Egli ha comporto dei libri

fopra la Pittura . Gran facilità aveva
nell' inventar, era buon colorifta , e

farebbe flato Difegnatore perfetto , fé

ilato fo(re manco manierato . Federigo
per l' ordinario accompagnava Taddeo
nei fuoi viaggi • Quefti due fratelli diie-

gnavano infieme i penfieri dei miglio-
ri Quadri , che incontravano . Quelli
Difegni fono preziofi . Quanto a quel-
li , che FeJerigo ha fatto a penna , che
fon lavati con inchioftro della China ,

fono meno rari , e meno ftimati . Ha
acconciato le fue teftc in una foggia (In-

goiare; lefue figure fono fredde , han-
Mo gli occhi lividi , i fuoi panneggia-
Stienti fono mal gettati, ed ha ungu-
tìo manierato, ma(fime nell' eftremi-
«nità delle fue figure . Pochi Intagli

fono (lati fatti de' fuoi Quadri . llPaf'
figjiani è Itato fuo Difcepolo .

ZUFOLO, Iftrumento muficale a fia-

to. E' una fpezie di flautino comporto
di 6. fori , 4. de' quali fono in una ftef-

fa linea, e 1. di fotto . Quefto iftru-

mento ha fuoni troppo deboli , né ha ta-

le eftenfione , che polla unirfi ne' concer-
ti con gli altri Iftrumenti, oltredichè
none gran fatto fufcettibile del gufto
d' un prode Mufico , ond'è che vien
trafcurato. Sonovi due forti di Zu-
foli^ il più picciolo è all' unifono del
canto del calderugio , e anche del Cana-
rino , e fervonfene per infegnare mi-
nuetti a quell'uccelletto. E'effenzia-
le , che i fori fieno perfettamente chiu-
fi , giufta l' ordine prefcritto dall' In-
tavolatura , affinchè i toni fieno giu-
fti . Ve ne ha però di quei , che
non bifogna richiudere , che a mezzo ;

qualora yoglionfi avere i Semitoni

,

pertinenti al genere Cromatico. Due
fono le guife di fuonare quefto Iftru-

mento , la prima dipende dal folofof-
fio , 1' altra confitte nell' articolazio-

961 o movimento della lingua

.

II. P
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ZUMBO C Cartone Giovanni ) ,

Scultore, nato in Siracufa nel i6$^-

morto in Parigi nel 1701. Niun Ma«-
ftro ebb'egli per le regole dell'Arte
fua, ma i continui ftudj fuoi, la cu-
ra, eh' ei fi prefe di copiare ciò, eh*
di più preziofo pel Difegno racchiuda

l'Italia, la cognizione, che avev*
dell'Anatomia, e più di tutto ciò i^

fuo genio , ed i fuoi talenti, lo fece-

ro un egregio Scultore. Il Gran Duca
di Tofcana accolfelo con legni di di-

ftinzione, e quefto inge[;nofo Sculto-
re fece in Firenze opere, che il Prin-

cipe collocò nella fuperba fua Galle-
ria, ricca di tutto ciò, che trovar

puoflì di più perfetto in ogni genere.
Portolfi Zumbo a Genova, e vi die

prove del raro fuo merito . Una Na-
tività del Divin Salvatore , ed una
Depofizion dalla Croce, paTano per e-

femplari dell'Arte. 11 termine de'

fuoi viaggi f^ la Francia , ove lavorò

più pezzi d'Anatomia, e fra le altre

compofe una bella teita anatomica

,

di cui fa l'elogio l' Accad'.mia delle

Scienze nella fua Iftoria del 1701. Fi-

lippo Duca d' Orleans , Principe di st

grande , edillumiiiatn gallo , onorò
più volte Zumbo colle fue vifìte, per

efaminare i fuoi lavori . Si parla d'

un loggetto efeguito da quefto Sculto-

re , detto la Corruzione , lavoro am-
mirabile per la verità , intelligenea ,

e cognizioni , che vi fi rilevano. So?

no querte cinque figure colorite al na-

turale . La prima rapprefenta un uo-

mo , che muore , la feconda un mor-
to , la terza un corpo , che comincia

a corromperfi , la quarta uno corrot-

to , e la quinta un cadavero pieno di

marce ,
putridume , e mangiato dai

vermi

.

ZUSTRUS C Lamberto ), Pittor

Fiammingo .* è ignoto il precifo tem-

po della fua nafcita, come quello del-

la fua morte ; e folo può dirfi elTere

Itato Difcepolo di Criftofano Scho-

warts. Pittore del Duca di Baviera ,

e che ebbe anche lezioni dell' Arte da

Tiziano . Quefto Pittore avea gran

facilità nel dipignere . Maneggiava

molto bene l' Iftoria , ed egregiamen-

te dipingeva Paefi , cui egli toccava

con una gran maniera. Vedefi un fuo

Quadro nel Palagio Reale , il cui fog-

getto è il Ratto di Proferpiaa .

INE.
Bb ICO,
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ICONOLOGIA
IN RISTRETTO,

AVVERTIMENTO
j^
T T O riputato ben fatto l'accennare in quefìo luogo gli

j> JljL Attributi , fotto dei quali certi Enti Morali , e le

„ Poetiche Divinità fono (late rapprefentate . Ella fi è una

„ defcrizione relativa al piano di que(i' Opera , e che per la

j,
grande utilità fua non dee trcilafciarfi

.

ABBONDANZA . I Pittori foglio-

no rapprefentarla fotto la figura

d'una giovane Ninfa, amabile, di

vivace colorito, ben in carne, e por-

tante un corno pieno di fiori , e di

frutti, e fecondo i Moderni Artefici,

ili tutte le dovizie dicevoli al Sogt'et-

to . Quefto corno vien detto il Cor-

no delP Abbondanxn , o Cornucopi-a ,

ed è il corno della Capra Amai tea ,

elle allattò Giove .

ALETTO C Vedi Eumenidi . )
AMBIZIONE . I Romani le aveva-

no fabbricato un Tempio . Raoprefen-

tavafi alata, e co' piedi nudi .

AMICIZIA . Rapprefenta Vania i

Greci fotto la figura d'una Nrnfa ve-

Itita con un abito allacciato , col ca-

po fcopcrto , e col petto nudo fino al

cuore , ove ella tenevn appoggiata la

delira mano, abbracciando coiTaltra

un picciolo Ólmo fecco • Veflivanla

i Romani d'una tonaca , nel lembo
della quale fcritte erano quelte paro-

le ; La Morte , e la Fita . Sulla fron-

te di lei poi leggevano quefte altre ,

/' E/late, ed il Cerno > Aveva il la-

to aperto fino al cuore, cui ella mo-
flrava col dito , ed all' intorno era

quefta ifcrizione da prejfo^ e da lungi

.

AMORE, ovvero Cupido . E' que-

llo un Fanciullo nudo, alato, portan-

te un arco , ed un turcaflb pieno di

frecce . Alcuna volta gli bendano an-
che gli occhi.
APOLLO . Quefto Nume , fecondo

Ja Favola, è inventore della Miifi^a,

Gwlla Poelia j delia, Medidna , dell'

Arte d'indovinare, di quella di tirrj:

le frecce , ed anche è confiderato per
lo Dio delle Arti , pel Capo delle Mu-
fe , e per l' Autore della Luce . Vie-
ne d' ordinario rapprefentato fotto fi-

gura d' un garzone fcnza barba , coti

una gran cappelliera, tenente una li-

ra , ed avendo intorno a fc gì' Iftni-

mcnti delle Arti . Viene anche rap-
prelentato guidante il Carro del Sole
tirato da quattro cavalli bianchì, ov-
vero con un turcaflò gittatofi dietro
la fchiena, con arco, e con frecce in
mano : ovvero in cima al Parnafo iit

mezzo alle Mufe con una corona ài
lauro in tefta" in fomma fotto gli at-

tributi , dicevoli alla qualità , che fé
gli vuol dare .

ARPOCRATE . Dio del fiienzio

,

che rapprefentavafi nella figura d' un
giovane coperto d' una pelle confpcr-
fa d'occhi, e d'orecchi, e con un
dito alla bocca

.

ATROPO C Vedi Parche

.

AURORA. Vien rapprefentata coti

una Stella lopra la tei^a , o tirata d;^

luminofo Carro .

BACCANTE, Donna del feguito df

Bacco, che repprefentafi per lo

più fcapigliata , e veflita con una pel-

le di tigre, e porta in mano un Tir-
fo , od una facella .

BACCO, Dio della Vite. Dipirt-

gonlo con due corna in tefta, /lan-

dò a federe fopra una botte , ovve-
ro fopra un carro tirato da Tigri, da
Linci, o da Pantere i alcune voU«

por-



portante da una, mano una eopp«,
e dall' altra il Tirfo , di cui eiafi

fervito per fare zampillare fontane di

vino .

BELLONA , Dea della Guerra . Por-

ta i capelli fparfi, ha gli occhi infuo-

cati , la mano armata di flabello , o
d'una verga infanguinata .

BOREA, Vento lettentrionale , che

vien' efpre(Tb colla figura d' un gio-

vane , che fi cuoprc il vifo con un
mantello , ed ha i borzacchini , e le

ale .

.ìS7
e ceffi un urna , che racchiude la for-

te dei Mortali.
DIANA . Divinità, che prefìeie al-

la Caccia . Si rapprefenta l'opra un
carro tirato da caprioli , armata d'

arco, e di turcafTo . Se le pone acco-
ra per lo più una luna crefcente fal-

la fronte .

DISCORDIA . Porta quefta da una
mano una torcia accefa , e nell'altra

do' colubri , od un pugnale . Ella ha.

le carni livide, e torbido il guardo,
ed in vece di capelli , ferpenti , e le

mani infanguinate .

CALLIOPE . Una delle IX. Mu-
fé, e prefiede all'Eloquenza, ed

alla Poefia Eroica . Vien rapprefen-
. tata nella figura d'una Ninfa, con

aria maeftevole , Coronata d' allori

,

adornata di ghirlande, portante nel-

. la deftra mano una tromba , e nella

finiftra un libro . Alcune volte veg-
gionlefene altri tre al fianco , vr.le

a dire V Hiade , VOdiJfe.i, e ì^ Enei'
de.
CARITÀ'. Quefta Virtù ha per firn

-

boli de' pargoletti , che tiene fra le

braccia, ed un cuore infiammato , che
porta in una mano.
CERERE, Divinità, che prefiede

all'Agricoltura . I Pittori , egli Scul-
tori rapprefantanla colle mammelle
piene , ovvero con una falce in una
mano; e nell'altra un fafcettodi fpi-

ghe , e di papaveri .

CIBELE. Querta Divinità è laftef-

fa , che la Terra . Viene cfprefTa con
na torre in capo , nelle mani una
Chiave , ed un defco , con vefte fe-

minata di fiori , circondata da ani-

mali felvaggi , ed alcuna volta fopra
un carro tirato da Leoni .

CLIO , una delle IX. Mufe prefi-

dente all' Ifloria . E' coronata d' allo-

ro , avente in una mano uno ftilc
,

od una tromba , e nell' altra un Li-
bro.
COMO . Qiiefto Nume prefedeva ai

parti , alle fefte , e fimili . Vien coro-
nato di Fiori , e nella fua deftra tiene
una fiaccola

.

CUPiDOC Vedi Amore . )

D
D

EST!NO . Vien rapprcfentato col

gloljo (%1 Mondo lotto i piedi

,

E Se, Dea delta gioventù, il cui

miniftero era mefcere a Giov^
il nettare , e perciò vien rapprefentata
con un vafo in mano .

ELOQUENZA. C VeMPoUmnia.^
ERATO, Mufa, che prefiede alla

Lirica Poefia , e fi rapprefenta fot-

to la figura d'una giovane, e lieta

Ninfa. Coronano la fua terta il mir-
to , e le Rofe , e da una mano ha la

Lira, ed un archetto dall' altra . Vien-
le collocato al fianco Amore col fuo
arco , e turcafTo .

ERCOLE. Quello Eroe il più famo-
fo della favolofa Antichità vennedei-
ficato . Lo vcftono con una pelle di
Leone, e con una clava

.

ESTATE. Quefta Stagione ha gli
fteffi attributi , che ha Cerere . Q Ve-"

di Cerere ")•

ETERNITÀ' . Il fuo fimbolo è una
miccia accefa, ovvero un ferpente for-
mante un cerchio.
EUMENIDI , ovvero Ft/r/e, Trene

noverano i Poeti, vale a dire, Aletto,
Megera, eTefifone. Le loro terte fon
piene di ferpi , e portano o colubri,
O fiaccole .

EUTERPE. Una delle IX. Mufe,
che prefiede alla Mufica . E coronata
di fiori , ed ha nelle mani carte da
Mufica , lin flauto , od Iftrumenti .d'

altra Ipczie.

FAMA . Ella era melTaggjera di
Giove. Rapprefentafi alata, e che

liiona la tromba.
FAVOLA . Si rapprefenta con ric-

che vefti, e aoU» raafchera fui vol-
to.

FAVO-



FAVORE. ( Vedi Ftrrtuma'^.
^FAUNO. Nume villefco mezz'uo-

mo , e mezzo Cipro , cornuto , e col-

ia codi.
FELICITA'. Nume allegorico. A-

veva un Tempio in Rema. Se le da-

vano gli attrib'-:ti d' -na Regina affi-

(a in trono, portante in una mano
il Caduceo, e nell'altra una coma-
copia .

FLORA. Divinità, che preCede al-

la Primavera. E' tutu ornata di ghir-

Jance . e coronata di fiori .

FORTUNA , ovvero FAVORE .

Vien rspprefentata ccn una benda fu

eli ccch: , con un piede in aria, e

coU'altro fopra una ructa; alcuna
»cite !a fanno alata .

FORZA. Si rapprefenta fotto U fi-

gura d' una Eonna veftita con una
pelle di Leone, appoggiata con una
n.auo fopra una eftremità d' una co-

lonna, e tenente nell'altra un ramo
<i: quercia. Alcuna volta è accompa-
gnata da un. Leone

.

FRAUDE. Gif antichi la rappre-

featavano colla tefta umana , ed il

rimanente del corpo in forma di fer-

peBie . Gli Artefici modìrni l'hanno
fovcnie rapprcfentata nella figura d'

Dea Lonna , avente una marche-
rà .

FURIE. C ^'edì Eumenidi ").

FURORE . Viene erpre«b cella fi-

gura d'un uomo carico di catene, af-

fifo fop'a un mnechio d'armi , ed ar-

nSantefì 1 capelli

.

GANIMEDE. E-3 il Coppiere de-

gl' Iddii . Cipingonlo a federe
iop:a uu' Aq'iila » ovvero con una
coppa in mano

.

GIANO, R? d'Italia, celò Satur-

no da Giove fetfegaitato . e per ul
benefizio ottenne la fdcrza^^del raf-

fato, e deli' avvenire, e pvcic v;en
rapprefenuto «fon due fa^ce . Pi r:a-

va anche tn baftcae, come quelli
,

che era il Proiettore de' viandan-
ti .

GIOVE. Era l' a.ToInto Signor? de-

gr Iddii , e degli Uomini . Sta J 'or-

dinario lopn un'aquila a federe cci

fnlmins in mano

.

GIUNONE. Regina degl'Iddìi ,

Sorelli, e Moglie di Giove , che rap-

ftcfencafi (opra un carro tira-.o ua;

Pivrni , ovvero con uno di qi!e9i
uccelli al fianco .

GIUSTIZIA . C Vedi Temide ).
GRAZIE. Seno tre Sorelle, Eufro-

firu, Talij, e Agij'j . Hanno un*
aria ri.^ente , e tenenteC le loro ma-
ni a vicenda.

I

IN"V^RNO . Quefta ftagione fi pe---

fonif.ca in un Vecchio , che fi

fcalda .

INVIDIA . L' Invidij dipingefi

fporchiflinia , e come la più vergogno-
fa PafEone . Ha gli cechi ftralunati

,

il color livido, il voltotutto aggrin-
zato: In vece di capelli ha in capo
colubri; un ferpente le rode il feno,
ha delie vipere in una mano, e nell'

altra un' Idra di fette tede.

ISTORIA . C Vedi Clio 5 .

LARI, Dei domeftici, detti altra^

mente Penati . Erano alcune fta-

taette onorate dkì Pagani, accompa-
gnate per Io più da un cane

.

LEGGE, s'efprime colla figura d'

una giovane NioCa tenente uno fcet-

tro

.

LIBERTA'. Divinità Allegorica,
CuC fi rapprefenta veftlta di bianco,
con uno fcettto, ed un giogo rotto ,

ovvero con un carro al fianco .

LITE . Viene dipinta fotto lafign-

r.^ d' L-na Vecchia , che divora lacchi

pun; di Carte.

M
MARTE . Dio delle battaglie . E'

arma-.o da capo a piedi , ed al-

cuna vo>ta x^cocnp.ignato da un gal-

lo, per aser egli confermo in quel!'

aciinale Alettiione, il quale in vece

di vigilare a guardia lafcìotio (or-

prenJere fra ìe braccia di Venere.
MELPOMENE . Mufa iella Tra-

gedia. Lia è calz-.ta di coturni i ia

una mano ha fcc-ctri, e corone, e

nell'altra nn pugnale .

MERCURIO. I Pagani tenevanlo
per Me'iaggio degl' Udii, fpczialmen-

te di Giove , e per io Dio dell' Elo-
quenza, del commercio, e de' La-
trcKini . £§li è aiato i piedi , e
la tePia , e tiene un caduceo, o

verga



verga attorcigliata di due ferpeti»
ti .

MINERVA. Dea della Guerra, del-

la Sapienza , delle Colo""» , o Halle

Arti . E' tutta armata , in una mano
ha una lancia , ovvero intorno a fé

vari iArumenti Mufìcali , e Matema-
tici •

MOMO . Dio del Motteggio , che
tien rapprefentato con un baftone da
inatto , o che fmafchera un qualche
volto

.

MORFEO. Miniflro del Sonno: è
coronato di papaveri .

MORTE. Si rapprefenta in uno
fcheletro umano con una vefte nera
cofperfa di ftelle , alato , e tenente
una falce

.

MUSE. Prefeggono allefcienze, ed
alle Arti. Alla lor tefta è Apollo, e
confagrati fon loro 1' Alloro , e la

Palma . La lor dimora è nel Parnafo,
in Elicona , e in Pindo , e fìmili .

Nove fono le Mufe , Clio, Melpo-
mene, Talia, Euterpe, Terpficore

,

Erato, Calliope, Urania, e Poli-
mnia . C Vedi tutti quefti nomi ")

.

N

NECESSITA'. Divinità Allegpri-
ca, che fi rapprefenta fempre in

compagnia della Fortuna madre di
lei , colle mani di bronzo , fra le
quali tiene caviglie, e con).
NEMESI. Dea della vendetta, che

fi rapprefenta alata con in mano fer-

penti , e fiaccole , e fulia tefta una
corona, co 'rami del cervo .

NETTUNO. Dio del Mare, evfen
porto fopra un carro a foggia di con-
chiglia , tirato con due cavalli mari-
ni, e con in mano il Tridente.
NOTTE. Si perfonifica in una don-

na veftita in lungo di nero , fparfa
di ftelle , con un gufo ai fianco

.
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da Temide madre loro , e foftengonff
quadranti > ed criuoli

.

PACE. Si rapprefenta colla teli»
mezza coronata d'alloro avente

in una mano la ftatua del bio Fiutò»
e nell'altra rami d'olivo. S'efpri-
me anche in atto di bruciare un tro-
feo d'Armi, e con un caduceo nell»
deftra mano

.

PALLADE . C Vedi Minerva. )PANE, Dio delle Campagne, e dei
Paftori . E' cornuto , e l' inferior par-
te del fuo corpo di Becco

.

PARCHE, erano tre forelle depofì-
tarie della vita degli uomini . Cloto
teneva la Conocchia , Lachefi torce-
va il fufo , ed Atropo tagliava il
filo

.

PENATI . C Vedi Lari . )
PIGRIZIA. I fuoi fimboli fono I»

lumaca, e la tefl:uggine

.

PLUTONE , Dio dell'Inferno ; vieit
rapprefentato fopra un carro, tirato
da cavalli neri, ed avente delie chia-
vi nelle mani .

POLIMNIA, Mufa , che prefied*
ali Eloquenza: eli' è veftita di bian-
co , coronata di perle , tenendo la
man deftra in moto per geftire , e
nella finìftra uno fcettro .

PRIAPO , Dio de' Giardini , e del-
lo ftravizzo. Efprimefi affai barbuto ,
coi capelli fparfi , e con in mano un»
falce .

PROVVIDENZA . E' ftata dipinta
fotto la figura d'una donna, che ha
nella manca mano una Cornucopia, e
nella deftra una bacchetta, che ftende
fopra un globo

.

PRUDENZA . Il {Mo fitcrbolo è u-
no fpecchio circondato da un Ser-
pente .

OCCASIONE . Alcune volte s' ef-
prime fotto la figura d'una Don-

na nuda ; ma più fpeffo fotto quella
d'un garzone calvo di dietro, tenen-
te un piede in aria , e 1' altro fopra
una ruota , avente un rafojo nella
manca mano , ed un velo nella de-
ftra .

ORE. Erano tre, cioè Eunomia^
Ditta , ed hsne . Sono accompagnate

RELIGIONE. Vien efpreffa colla
figura d' una Donna velata , a-

venie nella finiftra mano una Croce,
e nell'altra un Libro , che è la
Bibbia.

RICCHEZZA . Ella è riccamente
veftita, tutta coperta di gioje, ed hs
in mano una Cornucopia.

^-
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SATIRI. D^i d»n? Selve , mezz'
uomini", e mezzo capri , e cor-

SATURNO, ovvero il Tempo. E
un Vecchio armato di falce , e roven-

te col ilmbolo d' un ferpente , che

forma un circolo.

SILENZIO. C Vedi Arf>ccrete. ")

SILVANO, Dio delle Forefte , ha

in nano un Cipreflb , e vien figurato

come Pane , o Fauno . C Vedi que/li

acmi. ")

SIRENE, Mofiri marini , che in-

cantavano i pafleggieri col foave lor

canto • S' efprimono quai belle Don-
ne fino alla cintola , e col reflantc

del corpo a coda di pefce

.

SOGNI . Rapprefentanfi coli' ale

nere di pipiftrello .

SONNO . E' coronato dì papave-

iri, ftefo in letto, con un corno nella

mano manca, e nella delira un dente
<!' Elefante.
SORTE . C Vedi De/lino . )
SPERANZA . Dipingefi nella figura

di Giovane Ninfa coronata di fiori ,

ed ftppoggiantefi fopra un'ancora.

TÀLIA, Mufa della Commedia, e

della Lirica Poefia. Si corona d'

ellera , con mafchera in mano, e bor-

zacchini ai piedi

TEMIDE , o fia Giuftizia . Tiene
da una mano le bilancie, e dall'altra

una fpada nuda j alcuiu volta è ben-

data gli occhi

.

TEMPERANZA . Se le dà per at-

vibvù un vafo , ed un freno

Tempo. Vedi s^m'no. 5
TERPSICORE, Mufa, che prellc

àfi alla Mufica , e fingolarmente al

Ballo i è coronau di ghirlande, ed h»
ua'aipa , oa altro lfl«imento Mufi-
cale.
TRITONE , Dìo Marino mezz'uo-

mo , e mezzo pefce . Ha hi mano u-
na conca, cui fuona per annunziar?
Nettuno •

VENERE .^ Dea della Bellezza , o

madre d' Amore . E' accompa-
gnata da Amore, e fopra un Cocchio,
tirato dalle Colombe , o dai Cigni

.

VIRTÙ' . Vien figurata in unaDoif-
na veftita di bianco , ed a federe fo-

pra una pietra quadrata.
VITTORIA. Si rapprefenta affiCa

fopra un Trofeo d' Armi , alata , ed
avente in una mano corone d' allorO}
e d'olivo, e nell'altra una palma .

URANIA, Mufa, che prefiede all'

Aftronomia . Ella ha una verte az-

zurra , coronata di ftelle , foftenenre

un globo , e circondata d' Iftrumenti
Matematici

.

VULCANO, Dio de' fuochi fotter-

ranei , e delle fucine di Giove . Si

efprime da fabbro , con un martello

in mano, e battente fopra un'incu-
dine.

ZEFIRO, Vento Occidentale , fi

cui foffiare è dolce, e vien figu-

rato in un giovane di graziofo afpe:-

to coronato di fiori

.

IL FINE.
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21 (Edizione del 700) LACOMBE IVI. Dizionario portati-

le delle belle arti. Ovvero ristretto a ciò che spet-

ta all'Architettura, alla scultura, alia pittura, al-

l'intaglio, alla poesia ed. alia musica. Con la

definizione di quelle arti, la spiegazione delie voci

e delle cose che ad esse appartengono, con i no-

mi, la data di nascita, e della morte, le più rile-

vanti circostanzi della vita, ed in genere partico-

lare di talento delie persone che vi sono segna-

late in quelle differenti Arti, presso gli antichi

e fra i Moderni, in Francia e nei paesi stranie-

ri. In Bassano MDCCLXXXI di pagg. 390 rilegato

in pergamena dell'epoca buono esemplare. 30.000




